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I SANTI 


Il sole rosso, sorgente di mezzo ai vapori dell’ orizzonte, 
entrava tremolahdo fra le vecchie persiane della camera 
verde e dorava a striscie la parete. Nell’ alta lettiera di le- 
gno col saccone di foglie di granturco, la coperta di fioretto 
giallo ed il copripiedi di seta turchina, fatto con un vecchio 
vestito della Nonna, io aprivo gli occhi pensando ai prati 
bianchi di brina, alle vette nevose dorate dai primi raggi, 
all’ uva maturante pel vin-santo nel granaio che mi stava 
sul capo, e udivo i topi ruzzolare fra pannocchie e antichi 
seggioloni disfatti. 

Il sole, il sole! Nella via silenziosa suonavano gli zoccoli 
delle donne frettolose di giungere in tempo alla messa prima, 
cigolavano i secchielli riempiti alla fontana ce, d/en dien, scen- 
devano dall’alto del paese gli appelli della campanella che il 
Prevosto agitava vestendosi in sacrestia. Il sole, il sole! Ed 
io balzavo dal letto pensando: è l' ultima volta, fra due 
giorni la scuola, il latino, la grigia, triste ed uggiosa città! 
Ancora una volta spalancare la finestra e respirare a pieni 
polmoni l’ aria dei campi piena d’ aromi, ancora una volta 
lavarsi nel vecchio catino col buco in fondo turato alla me- 
glio da una goccia di ceralacca, ancora una volta asciugarsi 
leggendo « Le fableau sinoptique de l Histoire universelle » 
appeso alla parete, un ultimo grappolo d’ uva dorata per co- 
lazione, incidendo il pane con vigorose dentate; oggi è il 
giorno dei Santi, domani si parte. 

Oh il sole dei Santi, che buono, che tepido, che limpido 
sole! I boschi c le vigne rossiccie della collina, gli umidi 
prati e i campi bruni del piano riposano sotto gli ultimi te- 
pori del grande amico, una quiete, una pace religiosa e so 
lenne regnano sulle terre arate di fresco, e le campane co- 
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miacdianoì ai chiamarsi ed a rispondersi da presso e da lontano 
CO lenti ‘tocchi malinconici che dureranno fino a notte. 


sata la corriera, ma era vuota, nessun carro, nessuna carrozza, 
anche i carrettieri sono rimasti a casa quest’ oggi per go- 
dersi in pace la zuppa di ali col formaggio e le castagne 
lesse col finocchio. 

Ecco Pero col vestito delle feste : « Addio Pero, domani 
partiamo »; ‘una pausa guardandoci negli occhi, poi uno 
scatto : « Andiamo sul.campanile! » E via di corsa fin sul 
Sagrato. La porta è aperta, se non è aperta la chiave è na- 
scosta sull’ architrave fra due mattoni. E su e su per le scale 
a piuoli, sui palchi tarlati, fra le corde pendenti, vibranti 
anche noi pel rombo che calava dall’ alto ; e su e su. Siamo 
giunti al gabbiotto dell’ orologio, un’ occhiata alle ruote: 
« senti come fa ? Tic-tac, tic-tac ». Oh miracolo! Le ore scat- 
tano proprio in quel punto, il volantino si mette a girare ra- 
pidamente, la leva cigola e tira la corda : dan, il primo colpo, 
e poi l’altro, e poi l’altro; e noi a contarli immobili col- 
l’ occhio alle fessure, col cuore urtante il petto a precipizio 
ed un vago senso di misterioso timore per quel congegno 
nero che agiva come la mano d’ un uomo. È finito, due sca- 
lette ancora e ci siamo; le nostre teste scaturiscono dalla 
botola fra le gole spalancate delle campane, ed una voce ci 
vorrebbe cacciare. « Oh Lagna, buon Lagna, lasciaci qui con 
te! Noi staremo quieti in un angolo e se vuoi ti daremo una 
mano, tanto quest'oggi non si suona a distesa; tu fai il primo, 
Pero il secondo ed io il terzo ; qua le pietre, qua le pietre! » 
E il campanaro sorridendo ci dava le pietre e si cominciava 
un din-don-dan lento e cadenzato unendoci al concerto degli 
altri campanili biancheggianti da lontano. Il suono usciva 
rombando dagli archi e si spandeva sui tetti lucidi del paese, 
sulle vigne, sui campi, sui prati, giù giù fino alla Chiusella, 
tino a Pavone emergente col suo castello fra lunghe striscie 
di vapori lattiginosi, come un’ isola nel mare. 

Più tardi la messa; ma dopo il Sanctus non si resisteva 
più ce si sgusciava sul sagrato, si faceva un bcl cerchio sul 
terreno asciutto e battuto, la trottola piombava ronzando fra 
i bottoni, saltava agile sulla palma della mano, molleggiava 
e ne ricadeva a riprese cacciandoli a colpi di punta oltre la 
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linea; Pero era più bravo di me, cd i bottoni passavano 
dalla mia giubba nelle sue tasche. A casa però non volevano 
persuadersi : « dove li metti, che cosa ne fai dei bottoni? » 
Io guardavo in faccia la zia che me ne ricuciva dei nuovi 
e pensavo che erano belli e grossi e che la trottola avrebbe 
avuto buon giuoco a cacciarli fuori del cerchio. 

«A mezzogiorno la messa era finita, tutti uscivano di chiesa, 
gli uomini lenti, discorrendo, le donne più svelte, col panno 
bianco in capo, reggendo il libro fra le mani composte sul 
grembiule di lana o di seta nera, gli occhi bassi, come as- 
sorte nei savi pensieri suggellati dall’ ultimo segno di croce 
fatto divotamente alla pila dell’ acqua benedetta. 

I ragazzi della dottrina, sfuggiti alle occhiate del Pre- 
vosto, erompevano dalla sacrestia con grande fragore di zoc- 
coletti e ciabatte, facevano baccano per cinque minuti, poi 
lentamente il piazzale si sgomberava, il Prevosto sbucava 
nero dalla porticina della Sacrestia e svoltava su pel viottolo 
della Parrocchia, tutti rincasavano, e mentre Lagna conti- 
nuava da solo il suo lento din-don-dan, la polenta balzava 
fumante dal paiuolo sulla ruvida tovaglia del tagliere, e il 
paese desinava. 

Fra mezzogiorno ed il tocco, tutto quieto; più nes- 
suno in strada, sulle aie sgombre e scopate qualche chioccia 
pettoruta razzolante coi pulcini, il canto d’ un gallo ritto sul 
timone d’un carro, e dalle stalle il mugghio lamentevole d’una 
vacca impaziente del sole, dei prati, e del lucido rivo. 

Come erano allegri il nostro grande cortile ed il chiuso 
alberato, il cids, in quel giorno sacro alle tristezze! Da ogni 
novità i ragazzi tolgono argomento di gaudio, e mentre le 
madri, le sorelle, le zie intrecciano corone di crisantemi e 
pensano agli scomparsi, stringendo le labbra ec bevendo una 
lacrima, la curiosa quasi spietata fanciullezza osserva e nota 
per l’ archivio della maturità, ma trae dall’ insolito evento, 
dalla speciale fisonomia del momento, la vivace compiacenza 
d’ uno spettacolo e l’ acuta quasi egoistica gioia di sentirsi 
sana ce baldanzosa con ogni senso aperto e vibrante. — Ri- 
cordo un viaggio in carrozza per allontanare la famiglia dalla 
triste solennità d’un funerale ; si era diretti alla campagna 
in una mattina di Gennajo rigida ma tersa e brillante, ed io 
non trovo associata a quel ricordo che una debole ombra di 
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tristezza ; domina invece sovrana la compiacenza del pacsag- 
gio invernale, la gioia di rivedere sotto la neve i luoghi a me 
noti col verde manto dell’ estate, la visione dell’ amorosa 
caccia alle prime viole nascoste sotto le foglie secche al piede 
delle siepi scheletrite. Solo più tardi, sul confine dell’ adole- 
scenza colla gioventù, da quel ricordo germogliò 1’ « aa: 
aliqu.d » e vergognai della prima non conscia indifferenza. 

Più avanti nel pomeriggio, quando già l’ ombra aveva 
invaso il cortile e i cantucci del chiuso, così allegri al mat- 
tino pel chiaro verde delle borraccine, cominciavano a info- 
schire rabbrividendo, bisognava tornare in Chiesa pei Vespri 
e per l’ Ufficio dei Morti. — Nella Chiesa ad ognuno degli 
altari, ad ognuna quasi delle larghe pietre del pavimento, è 
una sepoltura ; vi dormono i viventi d’ un tempo che altri 
soli scaldarono, che corsero i prati ed i clivi ora nostri per 
breve signoria. Se rivedessero il pacse e i nuovi abitatori, 
che strano risveglio e che mutato aspetto di cosce! Uniche 
durano immutate le grandi lince del paesaggio e la torre in 
capo al Cimitero, ma quanto amarono, i figli, la casa, la bella 
vigna giuliva in Settembre, tutto è scomparso trasformato 
o sconvolto, e forse preferirebbero richiudere gli occhi alla 
luce. — Ad ognuna di quelle sepolture il Prevosto coi neri 
paramenti sostava e fra due ceri cominciava un lungo canto, 
e quando sembrava finito, i ceri venivano collocati due passi 
più avanti e si ricominciava da capo. Dalla porta spalan- 
cata veniva il suono delle campane, e le fiamme giallastre 
dei ceri impallidivano sul vivo sfondo dei cieli; « A porta 
inferi » cantava il Prevosto, e dal buio del coro risponde- 
vano alte voci discordi in un latino burlesco. Ma il nero ca- 
tafalco sorgente nel mezzo, le campane, i ceri cd il canto 
impressionavano anche me, e quando, seguendo la proces- 
sione al piccolo Cimitero, vedevo le donne ginocchioni pian- 
gere sulle nere croci di legno, sui brevi rialzi di terra fresca 
infiorati di piccoli crisantemi e di zinie, e guardavo i vecchi 
colla fronte appoggiata al pugno contro il muro, pensosi del 
misterioso trapasso, il mento tremava anche a me, le lagrime 
colavano e la tristezza mi guadagnava, ma una tristezza che 
pure aveva in se qualchecosa di dolce. Erano i primi fiori di 
quella dolente simpatia che adulti ci scuote quando vediamo 
« fraterni petti ansare », erano le prime goccie di quella 
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fontana che Tomaso Gray, il poeta inglese autore dell’.« Z/e- 
gia sopra un Cimitero di Campagna >» ha benedetto nei suoi 
dolcissimi versi: 


« O lacrymarum fons, tenero sacros 
Ducentium ortus ex animo ; quater 
Felix ! in imo qui scatentem 
Pectore te, pia nimpha sengit ». 


Ora il piccolo cimitero vicino alla Chiesa è abbandonato 
e la processione va più lontano attraverso alle vigne, fino 
al Camposanto nuovo, dove fra i primi hanno portato Lagna 
il campanaro e dove riposa, là nell’ angolo a destra, un amico 
morto giovane, un compagno di giuochi buono mite e mo- 
desto. Pace a loro, pace agli altri che dormono sotto le rade 
croci, noti visi che l’ occhio cerca invano ancora fra la lunga 
schiera salmodiante, piccole faville balzate un giorno dal 
buio al sole e ripiombate dopo un breve ardore nell’ oscurità. 

La sera cala, le campane non finirono ancora il loro 
dolce lamento, il piano e la Serra s’ infoscano, 1’ ultimo rag- 
gio muore sulla vetta di Mombarone e i vapori salgono dalle 
bassure di Chiusella. La giornata è finita; sul fuoco il largo 
tegame della zuppa ribolle cacciando da piccoli crateri pen- 
nacchietti d’ aromatico vapore, e il pentolino delle castagne. 
borbotta scuotendo il ramo di finocchio confittovi dentro ; fra. 
un’ ora la cena, ma non prima del Rosario. 

Da noi il Rosario lo guidava il Nonno. Ritto, colla ca- 
lotta di panno nero ricamata d’oro e di verde, il solino an- 
tico a due larghe vele, col fiorente viso di vecchio sobrio e 
sano, leggeva i misleri attraverso gli occhiali con severa e 
lenta dignità, pronunciando le « alla francese. In ginocchio. 
sul pavimento, col viso nascosto nel saccone d’ un vecchio 
divano, fra il crocchio irrequieto delle cugine, io sussultavo 
di risa represse ripetendogli « Orapro eis », ma il mistero 
della Vergine che si reca a visitare Santa Elisabetta -e rimane 
in casa sua servendola come umile ancella, mi rapiva in una 
poetica visione dei monti della Giudea ; vedevo la Madonna 
vestita d’ azzurro salire il sentiero fra gli ulivi, pascere il 
gregge sul dosso verdeggiante d’ un colle e lavare e disten- 
dere candidi lini odorosi. Le dieci avemarie che intercedono 
fra un mistero e l’ altro le cominciavo a contare da princi- 
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pio, ma il conto non tornava mai, e sul finire ne avevo sem- 
pre una di più o una di meno. Com'era lungo quel Rosa- 
rio! Le ginocchia s’ intormentivano, ma il -Nonno voltando 
lentamente il capo dava un’ occhiata agli irrequieti e si ti- 
rava avanti sino al fine. Tutta la parentela era riunita 
quella sera in casa del Nonno e la cena e i discorsi si pro- 
traevano sin oltre le dieci, ma a quell’ora io ero già ad- 
dormentato sul vecchio divano, colle tasche piene di castagne 
e le orecchie confusamente intronate dal gran discorrere 
della comitiva e dal minuto acciottolio di piatti e forchette. 
Quando mi destavano la camera da pranzo era già deserta; 
assonnato e freddoloso salivo le scale ed in tre tempi ero sotto 
le coperte. | 

Svegliandomi al mattino trovavo in cortile il carro carico di 
bauli, di cassette e di cestoni colmi di pere e di mele per l’ in- 
verno, e pellegrinavo su e giù invaso dalla malinconia fin che 
veniva l’ora di partire. Le porte e le finestre s’andavano chiu- 
dendo ad una ad una, e le chiavi, coll’ etichetta di legno o 
di vecchi tarocchi bisunti, prendevano posto nello scatolone ; 
lo scatolone si chiudeva nel mobile a /0:2deav, la chiave del 
tombeau si riponeva nel canterano della camera verde, e la 
chiave della camera verde, oh segreto di Pulcinella! andava 
nascosta dietro ad un quadro sul pianerottolo della scala. 

La carrozza aspetta, bisogna far presto, tutti sono allo- 
gati, io solo manco, un abbraccio stretto a Pero, una ca- 
rezza a Fido, che guarda colla coda fra le gambe, e su an- 
ch’ io a cassetta. | 

Il suono della sonagliera si perde giù per la discesa, e 
Pero cogli occhi gonfi di lacrime ed un nodo in gola abbraccia 
Fido nascondendo il viso nel suo ruvido pelo. Il sole tepido 
scalda i campi, e su, lontano, fra le vigne, una voce lim- 
pida c giovane canta con alte note spiegate una canzone di 
cui una sola parola s’ intende, ripetuta a tratti, /idberta, tra- 
scinando a lungo l’ ultima sillaba, 

Stasera, perso, le persiane saranno chiuse e la casa triste 
e deserta come il mio cuore. 


Parella, 31 Ottobre 
FRANCESCO CARANDINI 


Moralità Pubblica 


Di pubblica moralità suol parlarsi troppo poco in Italia. 
Negli uni l’ indifferenza, negli altri il timore ed il rispetto 
umano, in alcuni una vera cecità che fa loro credere non 
esservi tanto male quanto altri vede, valgono a fare grave 
silenzio a riguardo di un argomento così vitale ; ma intanto, 
aiutato da mille circostanze e specialmente dalla leggerezza 
della vita d’ oggi giorno, da una soverchia libertà, dal dif- 
fondersi di teorie che tutte preoccupate del benessere mate- 
riale poco o nulla pensano a quello morale, il mal costume 
si estende e si aggrava, preparando così, se in tempo non 
sì provvede, giorni tristissimi e dolorosi! 

Padre e insegnante, quante volte non provo dolore e 
sdegno vedendo la gioventù che si sacrifica sorridente a 
questo idolo adescatore! O che in mezzo alla famiglia io fissi 
gli occhi ingenui dei miei piccoli ed innocenti bambini, o 
che nella scuola mi vegga dinanzi le faccie attente dei miei 
scolari, ogni qualvolta, insomma, mi trovi circondato da queste 
care speranze, gioia e scopo della mia vita, che sono i fan- 
ciulli ed i giovani, penso con amarezza e rammarico quante 
lacrime essi costeranno ai padri ed alle madri, se, vittime 
del mal costume, perderanno un giorno innocenza e salute; 
e sento in cuore ira profonda per chiunque attenti alla santità 
delle loro anime! Perchè gli è ben vero che quelle anime 
hanno passioni anch’ esse, e hanno palpiti quei cuori e 
fremiti quei giovani corpi; ma sotto la guida vigile ed 
amorosa dei genitori saprebbero i figli reprimerli, infrenarli 
e volgerli al bene, se nelle scuole e nelle vie e nei luoghi 
pubblici e dappertutto non trovassero, troppo spesso, cose 
e persone che li attraggono al male, immagini che li tentano, 
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parole che li esaltano, esempi che li scandalizzano, spettacoli 
di colpe e di infamie che li corrompono. È la immoralità, 
e in modo speciale quella che pubblicamente si manifesta, 
che distrugge tante gioie alla famiglia e tante speranze alla 
patria: e contro questa immoralità io intendo di alzar la 
voce, perchè sappia chi si illude quanto male ci circonda 
e quanti dolori ci sono preparati. 

È forse il mio il lamento di un pessimista ? No : io stesso 
riconosco che la moderna società ha le sue virtù ed i suoi 
eroismi, e che maraviglioso è il suo continuo progresso ; ma, 
è inutile negarlo, il mal costume è uno dei mali che più la 
minacciano, vestendosi di tante forme da rendere difficile, 
specialmente agli inesperti, di salvarsene. | 

Si dia, invero, un’ occhiata attorno a noi. 

Sui muri delle case, nelle vetrine, alle edicole dei giornali 
si vede di continuo una sguaiata mostra di disegni immorali, 
di fotografie sconcie, di fogliucoli pornografici, di réclames a 
vivaci colori con immagini invereconde. 

Negli scaffali delle librerie il libro prende vesti eleganti, 
ma troppo spesso altro non sa offrire che descrizioni animate 
del male, esaltazioni di colpe, brutali scene raccapriccianti, 
e parole da trivio e lezioni di oscenità. Il giornale, che così fa- 
cilmente si infiltra per tutto, non risparmia le appendici più 
insinuanti ovvero più scapigliate e lussuriose, i rendiconti 
più particolareggiati del fatto galante o del trucc assassinio, 
e gli avvisi di quarta pagina più o meno ipocritamente offe- 
renti commerci di libri, di figure, di oggetti osceni, quando 
non addirittura di carne umana! Il teatro, dimentico del suo 
scopo e sceso giù basso basso, riproduce cd illustra senza 
ritegno ogni situazione più lubrica, sostiene ogni tesi più 
scandalosa, lascia dire ogni frase più cquivoca, tollera sulla 
scena baci ed abbracci disonesti, e sconvenienti svestiture, 
e trivialità senza nome; e nei caffè-concerto si avvilisce la 
musica, fino a farla servire o a mascherare od a far risaltare 
e gesti e parole e lazzi ed azioni addirittura da bordello. 

Per le vie, specialmente delle nostre grandi città, scor- 
razzano indisturbate le infelici donne perdute, senza freno, 
senza pudore, e coi loro allettamenti ci rapiscono le nostre 
creature, e le uccidono col piacere ; mentre individui bassa- 
mente corrotti offrono in pubblico tristissimi esempi con un 
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parlar libero e procace, un contegno volgare, un abbandono 
assoluto al più ripugnante alcoolismo, una vita immorale e 
libertina condotta senza riguardo per le vie! 

In mezzo a questa fitta rete di scandali, di allettamenti, 
di agguati, come non tremare e non aver lamenti per l’ av- 
venire dei nostri giovani e della patria? Poichè non si ha 
da credere che invano il mal costume spadroneggi e si dilati : 
esso invece produce rovine e disastri immensi e irreparabili 
tanto alle persone quanto alla società! 

Il danno sul carattere dell’ individuo è evidente. L’ uomo 
che si avvezza a soddisfare ogni desiderio ed ogni passione 
non sa resistere a sè stesso e non può avere quindi che un 
carattere fiacco e sfibrato, senza energia di propositi, nè 
fermezza di opinioni, nè rigidità di principii. I grandi ideali 
sono per lui sconosciuti, e, coll’ animo aperto allo sconforto 
ed allo scetticismo, facilmente egli perde ogni ritegno alle 
peggiori colpe, al suicidio, al delitto. Crollano col mal co- 
stume e colla sregolatezza le basi dell’ affetto, e 1’ uomo vede 
nella donna soltanto uno strumento dei suoi desideri, nel 
fanciullo l’ incomodo frutto di un piacere che passò ; così la 
famiglia si disgrega, e più negli sposi non vivendo il senti- 
mento del rispetto reciproco e del reciproco amore, apparisce 
minaccioso il fosco fantasma del divorzio e più in là quello 
più scapigliato e più pazzo del libero amore, capaci soltanto 
di gettare la società nel più completo sfacelo. Si annebbia 
e sminuisce col mal costume anche il concetto di patria e si 
falsano quelli di società e di umanità, perchè le egoistiche 
pretese dell’ éo, che vuol godere, tutti spezzano i più santi 
ideali. 

E come il carattere, così coll’ immoralità si infiacchisce 
la fibra: e perciò cattivi sviluppi, consunzioni lente, e pallori. 
di tisi, c tremiti e deliri e pazzie di alcoolismo, e malattie 
vergognose e roditrici, sono il retaggio dello scostumato, il 
quale, con germi viziati, non potrà dar vita che ad esseri 
deboli, condannati al male ed alla morte precoce fin dal seno 
materno. Col progresso del mal costume, che fiacca le membra, 
debole diviene la difesa che possono offrire alla patria i suoi 
soldati, e il diminuito vigore insieme ai vizi che la scostu- 
matezza insegna possono rallentare od anche far cessare 
l'aumento della popolazione, con timore dei sociologi, che 
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dubitano possano mancare un giorno braccia e mente ai 
campi, alle armi, ai commerci, agli studi, alla diffusione della 
civiltà. 

Tali sono le funeste conseguenze del mal costume, che 
ormai implacabilmente ci rode. 


Chi ora intende ciò che veramente sia la scostumatezza 
e quali danni essa possa produrre, deve certamente chiedersi 
perchè si sia lasciato e si lasci che le cose vadano allo stesso 
modo senza cercare di porvi riparo : e domanderà se le leggi 
tacciono in proposito, o non sono bastanti, o son poste in 
dimenticanza. In verità, dire che la legislazione italiana 
sia addirittura insufficiente al riguardo non si può : io credo 
che, voluta e saputa interpretare, abbia armi quante bastano 
per un’ efficace repressione, almeno in generale e salvo spe- 
ciali casi. Piuttosto manca nel popolo l’ esatto apprezzamento 
della gravità di quel male che è l’ immoralità, talora anzi, 
si lasci ch'io lo dica, tale apprezzamento fa difetto perfino nei 
magistrati e nelle autorità; manca una giusta idea del valore 
sociale e morale della questione, e manca il coraggio di 
mostrare in pubblico quello che al riguardo si pensa in pri- 
vato. Di pubblica moralità o non si parla e scrive, o si fa 
molto leggermente : e troppo grande è la parte della stampa 
che si presta a raccontare i fatti scandalosi, a pubblicare 
gli avvisi sconcì, ad incidere le vignette pornografiche, di 
fronte a quella veramente sana che crede suo dovere di stu- 
diare seriamente la questione vitale della moralità e di op- 
porsi al progresso del male. 

Ed è per questo che una vera opinione pubblica non si 
è fatta sulla pornografia, sullo scandalo, sul mal costume, 
mentre è ben formata per altre questioni. La nazione nostra, 
Or è poco più di un anno, si risentì unanime quando in un 
duello moriva così tragicamente il Cavallotti, e per un bel 
pezzo e articoli di giornali, e petizioni di cittadini, e proteste 
e discussioni alla Camera fecero capire essere il paese contrario 
alle barbarie del ducllo : ma sa il paese fare altrettanto quando 
venga ferita cd offesa anche gravemente la pubblica mora- 
lità ? 

La folla, non illuminata sull’ argomento, si lascia guidare 
e magari comandare da chi sa il segreto e di illuderla su que- 
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stioni che essa non apprezza e di secondarne alcune prave 
tendenze. Colla scusa dell’ arte, della salute, dell’ igiene, del- 
l’ interesse, del diletto vien lasciato libero il freno ad ogni 
sensualità e magari ad ogni nefandezza: e la folla non si 
sì ribella, nè si lamenta e neppure arrossisce, ignara forse 
del male a cui colla sua ignoranza e colla indifferenza dà 
valido aiuto. Perchè il mal costume non fa cader morti vio- 
lentemente gli individui come la spada del duellante, la no- 
stra nazione, alquanto proclive a cullarsi in beate illusioni, 
non gli annette grande importanza, e lascia soli i pochi che 
gridano all’ armi e mostrano quali rovine la minacciano. 

Ma se a tutti apparissero chiari i danni del mal costume, 
se entrasse nella mente di tutti qual vergogna esso sia e di 
quante vergogne e sventure esso sia causa, se cadessero i 
veli che un malinteso pudore e un falso amor di patria ten- 
gono su a coprire tante bassezze e tanta desolazione, oh! 
io non dubito che il paese nostro, nel fondo ancora, grazie 
al Cielo, sano ed onesto, aprirebbe gli occhi, e troverebbe 
energie e scatti di giusta indignazione anche per scuotersi 
di dosso un giogo così umiliante. 

Ebbene : perchè non ci mettiamo tutti, noi onesti, a la- 
vorare in pro della pubblica moralità e ad illuminare il 
il nostro popolo ? Dirà forse taluno esser questa cosa difficile 
troppo ed impari alle nostre forze; ma agli onesti non si addice 
di fare simili obbiezioni. Essi non devono chiedere se sî può o se 
sì può facilmente, ma se si deve e nulla più ; giacchè di fronte 
al dovere sparisce ogni altra ragione di difficoltà o di opportu- 
nità. Ora il tentare di opporsi alla rovina che fa il mal co- 
stume è dovere e stretto dovere ; e se anche, lavorando con 
tale intento, non potremo dall’ opera nostra raccogliere che 
scarsi frutti, ci rimarrà la soddisfazione di aver dato un nobile 
esempio di fermo carattere e di avere insegnato ai tristi che 
non sì può liberamente attentare alla virtù dei figli nostri. 

È falso del resto che non si possa fare in pro della mo- 
ralità un lavoro efficace. 

L’ individuo isolato può far del bene, e molto, non solo te- 
nendo egli condotta illibata e stando lontano da ogni coopera- 
zione diretta o indiretta all’immoralità, ma anche col consiglio, 
colla domanda, colla protesta, prudentemente benchè risoluta- ‘ 
mente usata, in famiglia, fra i conoscenti, fra i clienti, fra i for- 
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nitori. Niun dubbio peraltro che l’azione individuale per certi 
argomenti e a riguardo di certi mezzi da usare, singolarmente 
per quello che si riferisce alla manifestazione pubblica della 
immoralità, debba cedere il posto all’ azione collettiva tanto 
più efficace, talora anzi la sola possibile. Senza contare che 
in una associazione la comunanza del fine e il rispetto ad uno 
statuto sociale danno coraggio ed impulso a chi vi appartiene, 
c’ è da considerare che una unione per la moralità pubblica, 
anche composta di non molte persone, ha, specialmente presso 
le autorità, un’ influenza morale superiore a quella degli in- 
dividui isolati, e può molto più di essi per promuovere agi- 
tazioni e proteste, e sopratutto per dare opera ordinata alla 
diffusione di sane idec ed alla formazione di quella certa 
pubblica opinione che è necessaria per il risollevamento 
morale del nostro paese. 

A dir vero un principio di azione in questo senso c’ è. 

Già in passato alcune grandi città italiane chiesero ad 
alta voce in pubblici comizi che si ponesse un rimedio al 
mal costume invadente; ma propriamente si trattò di cosa 
transitoria, e fu più protesta che azione. 

A Roma si pubblicò dal 1894 al 1897 un periodico, 
L' Ora presente, il cui scopo, sebbene sotto una forma un 
po’ vaga, cra di risollevare i grandi ideali di virtù, di carità, 
di moralità, promovendo una Unione per il bene che colle- 
gasse le persone oneste. Forse gli nocque la poco determina- 
tezza del fine, e forse cadde a causa di essa; ma nei tre 
anni fece del bene e richiamò anime al dovere cd al lavoro. 

Con maggior limitazione di programma sono nate o stanno 
ora fondandosi associazioni, le quali fanno sperare che dav- 
vero l’opera della pubblica riabilitazione si affermi e si assodi. 

Per tacere di altre località ove sembra che si sia agli 
inizi di un’ azione regolare, a Torino si fondò nel 1894 una 
Lega contro la pornografia, la quale ha visto il bisogno e 
l’ opportunità di estendere all’ Italia tutta cd a più largo 
programma la sua azione, e da quest’ anno si è intitolata 
Lega per la moratlita pubblica, augurandosi di poterc ecci- 
tare la fondazione di associazioni consimili nelle città sorelle, 
finchè possa divenire una vera Lega tlaliana. 

Per il bene e il decoro d’Italia è da sperare che quest’ ul- 
timo intento si raggiunga ;} ma è perciò necessario che i cit- 
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tadini sì scuotano, si uniscano e si colleghîno per combat- 
tere le sante battaglie del bene. 

Solo che lo vogliano cento, o solo anche dieci persone 
per ogni città, l’ associazione è fatta : esse, se bene animate, 
muoveranno altre centinaia di persone oneste, e si creerà 
così un ampio movimento in favore della moralità a cui la 
folla terrà necessariamente -dietro, secondata dalle autorità e 
dalle leggi. 

L’ esempio è dato: Torino ci ha dimostrato colla sua 
Lega, bene accetta alla popolazione e ben vista dalle autorità, 
che, volendo, qualcosa può farsi: perchè altre città non se 
seguiranno la bella iniziativa ? 

Ma a quest’ opera santa di composizione di forze a van- 
taggio della pubblica moralità deve la stampa dare il suo 
aiuto largo, illimitato, convinto, disinteressato, chè tale ob- 
bligo le viene dalla sua missione. 

Essa suol parlare di banche, di politica, di guerra di 
arbitrato, di pace universale, e sta bene: ma quanto non è 
più bello il combattere in difesa delle nostre donne, dei nostri 
fanciulli, della onestà dei più, del santo ideale di moralità ? 
Perchè non dovrà la stampa entrare risolutamente in questa 
via? Per qual cagione dovrà essa continuare nell’ attuale 
ambiguo contegno che un po’ approva e un po’ fa contro, 
che esalta virtù e subito scherza su di esse, che piange sulla 
perdita di un’ anima e coi suoi scritti licenziosi ne uccide 
cento ? 

No, non più così. La stampa deve abbracciare questa 
causa, e lo farà: e quando essa unanime combatterà per la 
morale pubblica, concorde come sa combattere allorchè sente 
che qualche sua libertà sta per essere menomata, nessun 
dubbio che il trionfo sarà prossimo, e la nazione sul punto 
di tornare onesta! 


Prof. RopoLFo BETTAZZI. 


Camillo Tarello ; 
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Agronomo bresciano del secolo XVI $ 
°Jf 


Il genio italiano che durante il secolo decimosesto sfol- 
gorò nelle arti, nelle scienze, nelle lettere, in tutte le discipline 
civili, lasciò traccie, incancellabili e introdusse miglioramenti 
notevoli anche nell’ agricoltura. Della quale, già due secoli 
prima, Pietro de’ Crescenzi bolognese aveva studiate e de- 
scritte le norme in un libro memorabile, che contribuì effi- 
cacemente a rimettere in onore l’ arte trascurata dei campi. 
Ma nel cinquecento si dedicarono allo studio di essa ingegni 
eletti, che dal redivivo culto degli antichi scrittori, trassero 
ispirazioni feconde e dettarono poemi immortali, trattati sa- 
pienti, che voltati in altre lingue, diffusero di buon’ ora nel- 
1’ Europa la conoscenza e la pratica delle regole agricole. 

Se non tra i più famosi di essi, certo tra i più valenti, 
va segnalato Camillo Tarello bresciano, il nome del quale 
io mi propongo di trarre dall’ oblio immeritato, scuotendo la 
polvere dalle sue carte preziose, e queste ricordando e mo- 
strando ai contemporanei. Avvegnachè egli sia stato un agro- 
nomo, che alla cognizione perfetta delle antiche dottrine, 
accoppiava uno spirito d’ osservazione acuto e profondo, una 
esperienza illuminata ed un fine discernimento, che spesso 
gli suggerirono idee nuove, e in molte cose lo resero quasi 
il precursore. degli agronomi più illustri del nostro sccolo. 

Questo valentuomo nacque a Lonato nella provincia di 
Brescia, ma nessuna memoria esiste di lui nel suo paese na- 
tivo; non si sa quando egli sia nato, nè si conosce la data 
precisa della sua morte ; l’archivio del comune, i registri par- 
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rocchiali non conservano atti o documenti relativi al Tarello 
o alla sua famiglia. Sappiamo soltanto di certo, ch’ egli nacque 
e morì in Lonato durante il secolo decimosesto, clie appar- 
tenne a famiglia onesta e agiata, che tenne poderi in quel 
paese e nella vicina borgata di Gavardo, sul fiume Chiese. 
Appassionato dell’ agricoltura, si dedicò ad essa fino dai più 
gio ‘ani anni, appena ebbe finiti gli studi ; ch’ egli per altro 
non abbandonò, anzi predilesse e coltivò ‘in ogtii tempo con 
affe .0 pari a quello che aveva per i campi. Godette fama di 
uomo colto e dotto specialmente nella letteratura latina ; come 
del resto fanno fede le frequenti citazioni ond’ egli illustra il 
suo lticordo di agricoltura. 

Questo libro fu pubblicato la prima volta a Venezia nel- 
l’anno 1567, e dedicato al Doge Girolamo Priuli. Il governo 
della Serenissima ne apprezzò il merito e l’ importanza, di 
guisa che con deliberazione del Senato presa il 29'settembre 
1566, volle concedere speciali privilegi all” autore del libro 
ed agli eredi di' lui, come diremo più innanzi. Alla sapiente 
sollecitudine del senato, corrisposero le lodi delle persone” 
intelligenti, ed il R/co;do del Tarello fu letto e ricercato, e 
se ne fecero molte edizioni. Sappiamo infatti che a Venezia, 
dopo la prima edizione del 1567, fu ristampato nel 1609, nel 
1704 e nel 1772; quattro edizioni si fecero a Mantova, negli 
anni 1577, 1585, 1622, 1735 ; due volte fu stampato a Treviso, 
nel 1601 e nel 1731; a Bergamo venne pubblicato nel 1736, 
e l’ ultima edizione che io mi conosca è quella di Milano 
del 1816. 


II. 


Il Zticordo del Tarello è un trattato completo, nel quale 
si danno norme razionali e pratiche intorno alla coltivazione 
delle biade, dei prati, dei boschi, delle vigne, degli olivi, 
delle frutta e via dicendo. Sono regole ed insegnamenti tratti 
in gran parte dagli antichi scrittori latini, precetti comuni, 
già conosciuti e praticamente applicati da tutti. Ma l’ autore 
vi aggiunge altresì molto del suo, frutto dei propri studi e 
della lunga esperienza fatta sui campi. In complesso, se si 
guarda alle condizioni attuali dell’ agricoltura, alle innova- 
zioni ed ai progressi fatti in quest’ ultimo secolo, mercè l’au- | 
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silio della chimica e delle scienze naturali, il libro del Ta- 
rello non apparisce gran cosa, e non ci apprende che delle 
norme affatto rudimentali ed empiriche. Ma per bene ap- 
prezzare i meriti dell’ autore, bisogna portarsi al tempo in 
cui egli scrisse il suo Ricordo, cioè più di tre secoli ad- 
dietro ; quando non si conosceva la coltura del granturco, 
dei gelsi, dei bachi da seta; quando l’ agricoltura era bam- 
bina, trattata con sistemi empirici e affatto primitivi, viziata 
da pregiudizi inveterati, guasta dall’ ignoranza creditata dal 
medio evo; quand’ essa cominciava appena a sentire l’ in- 
flusso dei tempi nuovi, di guisa che le uniche riforme che si 
introducevano nella coltura dei campi, erano tratte dagli 
insegnamenti degli scrittori latini, venuti in pregio col ri- 
sorgimento delle lettere. Ond’ è, che fatta ragione delle con- 
dizioni agricole di allora, il libro del nostro Tarello acquista 
notevole importanza dalla originalità delle osservazioni, dalla 
novità degli ammacstramenti e delle teorie che espone, e non 
è punto immeritata la lode che gli rivolge il prof. Francesco 
Marconi affermando, che egli fu è! primo e più potente in- 
novalore de’ suoi tempi, superiore, sotto questo riguardo, a 
tutti gli scrittori che vissero al tempo suo e in tutto il secolo 
susseguente ('). 

Prescindendo dai pregiudizi e dagli errori inevitabili che 
derivavano dalle scarse cognizioni delle leggi fisiche e natu- 
rali, è tuttavia indubitato, che dal libro del Tarello si pos- 
sono attingere pure oggidì degli insegnamenti pratici utilis- 
simi. Ma ciò che importa di rilevare in esso maggiormente, 
è la parte originale del libro, cioè le idee nuove che vi sono 
esposte, i metodi agricoli non conosciuti dai contemporanei, 
le considerazioni colle quali l’ autore mostra di precorrere 
gli eventi, adombrando e quasi divinando talune delle più 
moderne teorie agricole. 

Dedicando il suo libro al Doge Girolamo Priuli, il Ta- 
rello comincia con queste parole : 

Drizzi il Signore Iddio le mie parole nella via della ve- 
rità acciocchè questo ricordo diverso dal solito in materia d’ a- 
gricoltura, ch° io do a V. Serenità, et aî suoi sudditi benchè 
to non porti hora alla sua presentia, et a questi Ilustrissimi 
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e sapientissimi Signori l’ esperentia, che del detto ho fatto, et 
veduto, sia credato. Da queste parole è chiaro come il Tarello 
avesse piena ed esatta coscienza delle innovazioni da lui pro- 
poste, e della rivoluzione che con esse veniva a portare nei 
costumi vieti e lenti dell’agricoltura. Di che egli, ce con ragione, 
si da lode e vanto; nè punto si meraviglia che quando fu stam- 
pato la prima volta nel 1567, il suo libro fosse male accolto, e 
non si duole delle censure acerbe che si fecero alle sue teorie 
ardite e nuove, contrarie agli usi allora prevalenti. Le criti- 
che non iscoraggiarono il Tarello, che più volte ristampò il 
suo Zeicordo, e cercò in tutti i modi di diffonderlo e di racco- 
mandare che fosse letto, studiato, esperimentato dagli agri- 
coltori. Perchè egli era profondamente persuaso della bontà 
delle sue dottrine, a proposito delle quali affermava con orgo- 
glio: non solo io ricorderò cose buone, ma forse migliori 
che in tale soggetto possano essere ricordate da nessun 
“omo giammai. 

Giova adunque conoscere questo libro singolare, anche 
perchè trattandosi delle prime riforme e innovazioni agra- 
rie, desso segna una pagina nella storia dell’ agricoltura, e 
costituisce una delle pietre miliari del progresso della me- 
desima. , 


II. 


Nelle prime pagine del suo Ricordo, il Tarello parla della 
produzione agraria e specialmente della coltivazione del grano. 
Censurando i metodi allora in uso, fa notare come l’agricol- 
tore spende e si affatica soverchiamente sui campi, senza 
cavarne il frutto adeguato, e dimostra come la terra possa 
dare una rendita maggiore, pure diminuendo le spese e le 
fatiche usate per coltivarla. Ma per ottener ciò è mestieri 
che l’ agricoltore abbia molta cura e giudizio nel lavorare i 
suoi campi. Osserva innanzitutto il nostro autore, come ogni 
grano di seme affidato alla terra dovrebbe per legge fisica 
tecondare, e però l’ agricoltore dovrebbe ricavarne 50 volte 
la sua semente ; che sc non si ottiene questo reddito, è per 
una sola ragione, egli soggiunge : perchè la terra è male 
larorata. In proposito si diffonde a rilevare i molti pregiu- 
dizi degli agricoltori, i loro metodi sbagliati, le loro fatiche 
sprecate e conclude dicendo, che non è maraviglia se la 
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lerra essendo in ogni tempo male lavorata e quasi con- 
tinuamentie affalicata, produce ogni anno poche biade. 

Oggidì gli avvicendamenti delle colture, i concimi chi- 
mici e tanti altri. mezzi suggeriti dalla scienza, valgono ad 
impedire l’ esaurimento delle terre, e a sostituire.in esse arti- 
ficialmente quegli elementi, che vengono mano mano per- 
dendo ogni anno nella produzione. Questi trovati ingegnosi, 
queste perfezioni scientifiche, non si conoscevano nel secolo 
XVI, ma il Tarello ne intravvedeva il fondamento e pensava 
giustamente come non si dovesse di treppo inaridire la terra 
e privarla delle sostanze utili alla produzione. Cosiffatto scopo 
egli si proponeva di raggiungere mediante un sistema di ro- 
tazione agraria tutto suo, ignorato per lo innanzi e che non 
aveva niente a che fare cal maggese incolto e arido dei tempi 
antichi. Il Tarello vuole che le terre coltivate a grano, siano 
lasciate alternativamente a riposo per due anni di seguito, 
cosicchè l’agricoltore debba seminare soltanto una terza parte 
del suo fondo, Le altre due parti che stanno in riposo, non 
dovranno esser seminate, ma egualmente lavorate e arate 
quattro volte all’ anno, perchè /’ arare non si fa ad altro 
fine che per isciogliere, tritare e far fermentare la terra, 
acciocchè essa si renda molto più idonea ed atta alla 
fecondazione. E non solo egli voleva che durante il riposo 
di due anni la terra fosse arata otto volte, ma sì ancora se- 
minata con crbe atte ad ingrassarla e che dovevano poi essere 
strappate, sepolte e mescolate nel suolo colle frequenti arature. 

La teoria del Tarello potrà dirsi alquanto esagerata, per- 
chè il limitare la coltivazione del grano ad una sola terza 
parte del podere, non era forsc cosa troppo conveniente nem- 
meno ai suoi tempi, ma dobbiano tuttavia riconoscere il 
merito intriseco del suo sistema, in apparenza empirico, ma 
col quale intuiva le rotazioni agrarie moderne, in cui si 
suecedono con alterna vicenda alle piante sarchiate, i fru- 
menti, i foraggi e via dicendo. Nel che il pensiero del Ta- 
rello è tanto più degno di osservazione, in quanto che nel 
riposo dato alla terra per due anni e nelle otto arature, si 
adombrano in certo modo le più moderne teorie riguardanti 
l’ assimilazione degli elementi contenuti nel suolo resi alibili 
per l’azione degli agenti atmosferici, medianto i ripetuti lavori 
di aratro. © 
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Nella terra riposata e arata il seme cresce e feconda a 
suo agio, e perciò il Tarello dimostra come arar si deve 
molto e seminar poco. Teoria antica, ripetuta :igià da Plinio 
e da Palladio, ma che il nostro autore svolge e lumeggia con 
esempi ed osservazioni pratiche opportunissime, facendo toc- 
care con mano come si possa risparmiare almeno un ferzo della 
semente che l’agricoltore sparge nel suolo. Questo principio di 
seminar poco e bene, è diventato un assioma dell’agricoltura 
moderna; assioma teoricamente esatto, e praticamente rag- 
giunto mercè le macchine agricole e le recenti innovazioni por- 
tate negli attrezzi rurali, con cui si giunge a lavorare la terra, ri- 
sparmiando più di un terzo del seme che si consumava una volta. 

Il Tarello si diffonde a parlare de’ modi diversi onde si 
devono praticare le arature, della loro direzione in collina 
ed in pianura, nelle terre grasse e nelle leggiere, confor- 
tando i suoi precetti con opportune citazioni degli antichi 
scrittori latini, e di osservazioni argute ce pratiche tratte dalla 
esperienza. Ma la dove le osservazioni di lui meritano spe- 
ciale attenzione, è quando tratta della necessità di arare la 
terra, perchè dessa resista meglio alla siccità, e le piante 
di ogni genere vi trovino più buono e più durevole nutri- 
mento. Le parole del Tarello rivelano il germe, il concetto 
fondamentale di una teorica del tutto moderna, quella della 
freschezza della terra, che secondo la scienza è un requisito 
indispensabile per ottenere un largo prodotto. Imperocchè 
dalla freschezza della terra lavorata, dipenda la vita delle 
pianticelle delicate, destinate, nel caso di siccità e nella man- 
canza di irrigazione, inesorabilmente a morire o ad essere 
meno feconde di prodotto. Ed a questo proposito il Tarello, 
osservatore attento ed acuto, ricorda come nella grande sic- 
cità dell’ anno 1540, un tal M. Girolamo da Bagnolo, av- 
vezzo ad arare di spesso e profondamente il terreno, raccolse 
dai suoi campi più miglio, che non tutti insieme gli altri pro- 
prietari di quel paese. E parimente nota come nell’ anno 1567, 
resistettero meglio alla siccità, e diedero frutto più abbon- 
dante quelle campagne, dove l’ aratro aveva lavorato a mag- 
giore profondità. Non è certo esagerazione affermare, che su 
questo argomento non hanno pensato o scritto nulla di me- 
glio i più insigni agronomi del nostro tempo, Licbig, Bous- 
sengault, Thàer, Cuppari, Ridolfi, Cantoni. 
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La medesima intuizione e quasi direi divinazione delle 
teorie moderne, ebbe il nostro autore nel discorrere intorno 
al modo di preparare i semi per affidarli al terreno. Egli 
consiglia infatti di ammollirli, di ingrassarli, di involgerli 
con sostanze diverse, ond’ essi meglio nascano e nascendo 
trovinsi provvisti di un piccolo strato di alimento prontamente 
assimilabile. Questo involucro che avvolge il grano, dice il 
Tarello, 20n solamente farà subito nascere il seme, ma 
lo ingrassera e atuterà a propagarsi. Non altrimenti inse- 
gnano gli agronomi di oggidì, allorquando, oltre all’ ammol- 
limento e al trattamento del seme con sostanze anticrittoga- 
miche, come il solfato di rame e l’ ossido di calcio, prescrivono: 
altresì gi avvolgere il grano in uno strato di sostanze ali- 
mentari, come i fosfati, i cloruri ecc. 


IV. 


Malgrado l’ acutezza e la serietà della sua mente e la 
superiorità che indubbiamente aveva sopra gli agronomi del 
suo tempo, il Tafello non è affatto scevro dei pregiudizi allora 
in voga. Egli infatti ripete e crede a fiabe ed errori antichi, 
fino a ritenere con Columella che per purgare gli orti dagli 
insetti nocivi, sia necessario che una donna mestruata, vada 
passeggiandovi sopra scalza, discinta, scarmigliata. E così 
pure egli prende sul serio la credenza volgare, che per iscon- 
giurare dalle biade la grandine, giovi sotterrare un rospo in 
mezzo al campo. Ma frammezzo a codeste ubbic strane in un 
uomo colto e grave come il Tarello, quanta serietà di osser- 
vazioni e saviezza di precetti, molti dei quali si possono anche 
oggidì applicare con profitto! Intorno alla cultura delle biade 
appena nate, e al modo con cui, specialmente quando siceno 
troppo folte, vanno brucate, pascolate dal bestiame grosso, di- 
radate ed erpicate convenientemente, poco o nulla ci appren- 
dono di meglio gli agronomi moderni. I quali anzi dimostrano 
scientificamente la utilità e la necessità, riconosciuta in pratica 
dal nostro autore, di far molto uso dell’ erpice per diradare 
e rincalzare le pianticelle, affinchè meglio nascano e cesti- 
scano e più rendano in granella. Lo stesso dicasi intorno al- 
l’ impianto e all’ allevamento degli alberi fruttiferi, per i quali 
egli vuole che si aprano e si preparino due anni prima le 
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buche e i fossi, spiegando come il suolo così lavorato, è più 
atto alla fecondazione, di guisa che le piante vi crescono più 
sollecite e danno frutto più abbondante. 

La teoria delle nudi artificiali per iscongiurare i danni 
delle brine, teoria che oggi si insegna nelle nostre scuole. 
agrarie, è modestamente ma chiaramente spiegata nel Ricordo 
del Tarello, che suggerisce al contadino di accendere nel suo 
campo dei fuochi spessi con foglie secche, spini ed erbe diverse, 
durante le notti fredde e serene che fanno temere la brina. 

La specializzazione delle colture è uno dei precetti fon- 
damentali e indiscutibili, oggi applicato con grande vantaggio, 
dovunque le discipline agricole sono in pregio. Ebbene, anche 
questo principio lo vediamo chiaramente intravveduto e ac- 
cennato più volte dal nostro autore; egli non ne discorre a 
lungo, non ne fa uno studio particolare, ma dimostra di averne 
il concetto e di apprezzarne tutta la utilità pratica. Il Ricordo 
contiene delle osservazioni molto fini e giudiziose intorno al- 
l’ attuazione dei sovesci delle piante leguminose, lupini, fave, 
fagiuoli, trifogli ecc ; ed anche in ciò troviamo adombrato in 
certo qual modo il concetto tutto moderno della siderazione, 
che serve a togliere dall’ atmosfera gli elementi più utili per 
la nutrizione dei vegetali e per la fecondazione della terra. 
Degne di nota sono altresì le cognizioni che il nostro autore 
possiede, e gl’ insegnamenti che impartisce sull’ arboricoltura. 
Egli discorre dei noci la cui coltivazione allora era tanto dif- 
fusa, da farne, come dice il Tarello, un pomo di discordia 
tra i proprietari e i coloni; desiderosi i primi di estirparle 
per dare più sole ai campi, laddove i secondi preferivano di 
conservarle in causa dell’ olio che ne ricavavano. Tratta degli 
olivi con ispeciale predilezione: e di fatti a quell’ epoca che 
ancora non si conosceva il gelso e il baco da seta, le cam- 
pagne della Lombardia e del Veneto, specialmente nella zona 
delle colline, erano tutte coperte di olivi. Essi dovevano quindi 
richiamare l’ attenzione del nostro autore, che dà in propo- 
sito utili consigli e insegna il modo di rendere più profitte- 
tevole il prezioso e poetico albero di Minerva, mediante le 
concimazioni al piede e la potagione in fioritura. 

Nessuna parte dell’ agricoltura è dimenticata dal nostro 
‘ autore. Con ampiezza di ragioni e di esempi, egli spiega i 
metodi da seguire a preferenza, nella seminagione dei grani, 
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nella raccolta delle messi, nella spampinatura delle viti, nel- 
l’ allevamento delle frutta; dà consigli opportuni sul trapian- 
tamento e sulla potagione.delle viti.e sul tempo più adatto per 
eseguirle ; tratta della preparazione degli appezzamenti del 
suolo per la coltivazione dei trifogli, della veccia, delle viti, 
e di ogni altra specie di alberi e di erbe; discorre sul modo 
ec sul tempo opportuno per la zappatura dei campi e in ispe- 
cie dei vigneti; insegna come si debbano raccogliere le uve 
c preparare e conservare i vini. 

.Le sue osservazioni fondate sempre sulla esperienza pro- 
pria e degli agricoltori più illuminati del suo tempo, ci danno 
una idea esatta dello stato in cui trovavasi nel secolo XVI 
l’ agricoltura italiana e specialmente lombarda e veneta. Ma 
il libro del Tarello, interessante per il suo valore storico, è 
in ispecial modo meritevole di studio e trae maggior pregio 
da ciò, che, come abbiamo notato più volte, esso contiene 
precetti, che se non tutti rispondono alle moderne teorie ed 
alle cognizioni della fisiologia vegetale che si hanno ai no- 
stri giorni, spesse volte le indovinano e quasi le presuppon- 
gono. s 

Il concetto fondamentale che ispira sempre il nostro au- 
tore, è eminentemente pratico e moderno, e cioè quello di 
far raddoppiare l’entrata con minore fatica e spesa del sov- 
lifo, come spesso cgli ripete nei suoi ricordi. E però egli cri- 
tica e sferza quei metodi vieti, goffi, irrazionali che facevano 
sprecare il tempo e le fatiche ai poveri contadini. Al quale 
proposito ricorda, fra gli altri esempi, il danno patito per 
diversi anni, in causa dell’ignoranza di un suo massaro, che 
aveva per costume di lasciare sulle viti un soverchio nu- 
mero di tralci, credendo di cavarne più uva; a somiglianza 
di colui, soggiunge celiando l’ arguto scrittore, che a Fi- 
renze si proponeva di raddoppiare il reddito della gabella, 
raddoppiando il numero delle porte della citta. 

Ond’ è che in ogni parte del suo Xicordo, egli fa risal- 
tare la necessità di una riforma nei metodi agricoli, e ter- 
mina riassumendo la materia da lui svolta e cavandone al- 
trettanti precetti o cause, come a lui piace chiamarle, del 
miglioramento dell’ agricoltura, fra cui le principali sono : 
il riposo che avra la terra per due anni; le otto arature ; 
‘il letame dato doppio alla lervra; il seminare soltanto due 
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terzi per campo della solita semenza di biada ; îl zappare 
tre volle le vigne ecc. 


V. 


Il Tarello segue la massima Virgiliana : /audato ingentia 
rura, eriguum colito, che scaturisce appunto dai concetti 
da lui sostenuti, cioè di lavorare giudiziosamente la terra, af- 
fidarle il seme con parsimonia, avere per essa le più minute 
e le più assidue cure per tutto il tempo dell’anno. E infatti 
il libro di cui parliamo, riguarda in ispecial modo i piccoli 
poderi, che hanno colture varie, e sono lavorati dallo stesso 
proprietario oppure dati a colonia. Imbevuto della coltura 
classica antica, innamorato degli autori latini che scrissero 
di agricoltura, come Virgilio, Plinio, Palladio, Catone, il no- 
stro Tarello si inspira sempre a quegli ideali e reca l’ esempio 
dei primi agricoltori romani, nei bei tempi della repubblica, 
allorchè il suolo era suddiviso e lavorato dai cittadini, i cui 
poderi non occupavano più di 5, 10, o 15 iugeri; ma che 
arati profondamente, coltivati con amore, fecondati dal con- 
cime animale, rendevano tanto da mantenere con onesta agia- 
tezza una famiglia. 

Questo ideale del Tarello, fondato sul concetto della 
grande suddivisione della proprietà, e al quale s’ informano 
tutti gli insegnamenti suoi, si adatta mirabilmente allo spi- 
rito ed ai bisogni del tempo nostro. Oggi vediamo con do- 
lore e tuttodì constatiamo lo spegnersi mano mano dei piccoli 
poderi e la costituzione dei latifondi, con danno inestimabile 
della proprietà e delle popolazioni. Il grido di Plinio: /at?- 
fundia Ilaliam perdiders, risuona ancor oggi per le contrade 
d’ Europa, tanto che v’ ha chi pensa non solo alla necessità 
di ristabilire 1’ enfiteusi perpetua del diritto romano, ma, fa- 
cendo a rovescio di ciò che avvenne durante il medio evo, 
propone di rimettere financo la sostituzione fidecommissaria 
per le piccole proprietà, allo scopo di assicurare alle fami- 
glie rustiche il possesso inalienabile e insequestrabile della 
terra, e con esso la tranquillità, la pace e la moralità dei 
lavoratori di essa. | 

Il buon Tarello era profondamente addolorato della de- 
cadenza in cui si trovava l’ agricoltura del suo tempo, della 
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incuria dei proprietari, della ignoranza dei lavoratori, dei 
metodi falsi e dei pregiudizi che impedivano ogni razionale 
miglioramento. Ond’è che, convinto come egli era della utilità 
dei suoi precetti, avrebbe desiderato che fossero studiati, in- 
segnati, diffusi, applicati dappertutto; anche in ciò egli ma- 
nifesta propositi non solo giusti e opportuni, ma nuovi, e 
che dimostrano intelletto fine, idee superiori al suo tempo. 
Oggidì per favorire la coltura dei campi si istituiscono le 
scuole di agricoltura elementari e superiori, si creano le cat- 
tedre agrarie per l’esercito, le cattedre ambulanti per le 
campagne, i campicelli nelle scuole comunali. Non altrimenti 
pensava il nostro Tarello, allorchè, valendosi di quell’ unico 
strumento che i tempi consentivano per diffondere la istru- 
zione, invocava l’opera e l’ ausilio dei parroci, e voleva che 
questi, mediante un equo compenso, leggessero e spiegasscero 
ai campagnoli il suo Ricordo, esortandoli a seguirne gli in- 
segnamenti, facendo penetrare negli animi rozzi, la bontà 
dei medesimi e la utilità che ne avrebbero risentito. Ond’ è 
che non vana iattanza, ma una fede incrollabile lo ispirava, 
allorchè parlando del suo Ricordo egli esprime il desiderio: 
ch’ esso si faccia leggere e spiegare dai parroci d' ogni 
villa, castello e terra, pubblicamente ogni mese una volta, 
per beneficio e intelligenza degli agricoltori, fin a tanto 
che bisognera, e con qualche premio ai leggenti. 


VI. 


Il secolo decimosesto diede all’ agricoltura insigni scrit- 
tori, che la illustrarono in prosa e in verso, come Giovanni 
Rucellai, Bonafido Paganino, Luigi Alamanni, Luigi Tansillo, 
Pietro Vettori e molti altri, tra i quali vanno ricordati due 
amici del nostro Tarello, Agostino Gallo di Brescia, che 
pubblicò nel 1566 a Venezia Le venti giornate dell’ agricol- 
tura ; lavoro pregevole che, come allora avveniva di tutte 
le creazioni del pensiero italiano, fu tradotto in diverse lin- 
gue, e procurò all’ autore lunga ce meritata fama. L’ altro fu 
Girolamo Giuseppe Mcjo da Salò, autore di un libro prezioso: 
De Hortorum collura, pubblicato nel 1574 e che ebbe molta 
fortuna in Italia e fuori. 

Ora, prescindendo dai meriti letterari e guardando sol- 


AGRONOMO BRESCIANO 'DEL SECOLO XVI 27 


tanto al pregio intrinseco delle dottrine, alla originalità e alla 
novità dei concetti esposti nel Ricordo del Tarello, questi 
apparisce molto superiore a tutti gli scrittori suoi contempo- 
ranei. E senza dubbio i metodi insegnati da lui, erano così 
nuovi e speciali, e portavano una trasformazione così pro- 
fonda nelle pratiche agricole di quel tempo, che quando il 
Ricordo fu stampato a Venezia la prima volta, l’ editore non 
mancò di magmificarne i pregi, scrivendo sulla prima pagina 
del libro queste enfatiche parole ('): 

Ricordo di agricoltura con più capi, nella quale s' in- 
segna il modo da poter raddoppiare l entrate, el avanzar 
due terzi dell’ usata semenza di biada, con assai minor 
fatica del solito, così vero, indubitato et certo, com'è vero, 
indubitato et. certo, che due et due fanno quattro. Inven- 
tione di M. Camillo Tarello da Lonato, e data în luce a 
beneficio del Mondo, mercé della munificentia del Serenis- 
simo Dominio Veneto, ch’ altamente premiando, chi s'af- 
falica în trovare arti utili et honeste, el gliele ricorda, dd 
degna materia agli huomini di uffalicarsi in tal soggetto. 

Gli encomi interessati dell’ editore, non appariranno esa- 
erati, se si considera la molta benevolenza, e le speciali 
premure, onde il libro del Tarello fu accolto dal governo 
della Repubblica. Il doge Priuli ne accettò la dedica, venne 
pubblicato per munificenza della Serenissima, che volle pre- 
niarne l’ autore, non solo mediante speciali privilegi concessi 
a favore di lui, dei suoi figliuoli e discendenti, ma coll’ otte- 
nere altresì che cosifatti privilegi, fossero riconosciuti dai 
governi di Milano, di Mantova, di Ferrara, di Firenze. Tale 
infatti è la deliberazione presa nel Senato veneto il 29 Set- 
tembre 1566, in virtù della quale è proibito a tutti su questo 
Serenissimo Stato, lo stampare, nè vendere il Ricordo di 
agricoltura, con più capi, senza il consenso del suo autore, 
sotto pena di ventiquattro ducati per cadauno. Et così è 
proibito dal Re Catolico su lo Stato di Milano, dallo Il- 
lustrissimo et Eccellenlissimo Duca di Fioren2a, di Fer- 
rara el di Mantova, sugli Stati loro. 

Appresso dal prefato Illustrissimo Senato è concesso al 

(') Ricordo di Agricoltura di M. Camillo Tarello da Lonato. Al Serenis- 


simo S. Gieronimo de' Priuli Principe di Venetia et alla Illustriss. Rep. Ve- 
netiana. Con privilegio. In Venetia, appresso Francesco Rampazetto, 1567. 
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sudetto M. Camillo Tarello, a’ suoi figliuoli, heredi et di- 
scendenti, 0 a chi haverà causa da lui, 0 da loro, che chi 
st valèra dello infrascritto suo Ricordo, con più capi sta 
obligato et debba dare a lui, et a loro ogni anno quattro 
marchetti per campo delle biade da spiga, et due marchetti 
per campo d° ogn' altra sorle di seminatione, over ricolto, 
che fara, usando detto suo modo. La concessione di questi 
privilegi è accompagnata dalle più severe disposizioni verso 
i contravventori, minacciando a chî contrafarà di perdere i 
frutti; un terzo dei quali sia dell’ accusatore (il quale sia 
fenuto secreto) un terzo dell’ Arsenale, et un lerzo di quel 
Magistrato, o Reggimento, che farà l’ esecutione. 

I provvedimenti del Governo, la grande diffusione data 
al libro del Tarello appena fu stampato, le molte edizioni che 
si fecero in appresso in città diverse, sono prove evidenti 
del favore ond’ esso fu accolto e del merito reale e pratico 
delle nuove dottrine in esso esposte. Malgrado ciò è d’uopo 
riconoscere, che il nostro autore non ebbe fama pari al suo 
grande valore, c che il nome di lui passò attraverso i secoli, 
sc non del tutto sconosciuto, certo meno stimato e meno con- 
siderato di molti altri che gli sono inferiori. Perfino degli 
scrittori bresciani pochissimi lo ricordano. 

Gli è che mancarono al suo libro lo splendore della forma, 
le grazie dello stile, la eleganza della parola, tutti quei pregi 
esteriori che danno agli autori la gloria e assicurano ai libri 
la immortalità. Invece lo scrivere del Tarello è semplice, mo- 
desto, disadorno, involuto, stentato ec non atto a richiamare 
l’ attenzione e le lodi degli uomini di lettere, in un tempo che 
queste avevano raggiunto il loro massimo splendore ; quando 
il culto del bello, la perfezione estetica attraevano e preoccu- 
pavano gli animi, spesse volte anche a scapito del pensiero. 

Oggi, alla distanza di tre secoli e mezzo, possiamo dare 
un giudizio più illuminato e sereno, Guardando nel Ta- 
rello non l’ uomo di lettere ma l’ agronomo, noi dobbiamo 
annoverarlo tra gli uomini più benemeriti del progresso del- 
l’ agricoltura, e però giustizia vuole che sia rivendicata la 
fama di lui, ricordate e illustrate le opere, ora che la sua 
patria si prepara ad onorarne la memoria. 


ULISSE PAPA. 


- 


-__°—DIOMEDE CARAFA 


Uomo di Stato e scrittore del secalo XV (') 


Non molti sapranno o ricorderanno chi fosse Diomede 
Carafa, che non è certo fra quei personaggi storici che son 
divenuti popolari, e che, per quanto invecchino, restan sem- 
pre di moda tanto che ognuno .si compiace di mostrarsene 
consapevole, e magari vuol dirci la sua. Eppure il Carafa, 
quasi come Niccola Acciaiuoli ai tempi dei primi Angioini, 
ebbe nella storia del reame di Napoli, una parte copiscua, 
ai tempi degli Aragonesi, talchè fece ottimamente il Persico 
ad illustrare questo personaggio in guisa da farne meglio 
comprendere tutta la importanza, e da ravvivarne e divul- 
garne come di ragione la memoria. Si aggiunga che il Carafa 
non solamente fu un uomo di Stato, ma altresì uno scrit- 
tore, certo non meritevole di oblio, e perciò il libro del Per- 
sico, edito con squisita cura ed eleganza, interessa tanto il 
cultore degli studi storici, quanto lo studioso della nostra 
letteratura ; anche per questo merita speciale e segnalata 
menzione. 

I Carafa furono un ramo della famiglia Caracciolo, e un 
Bartolommeo Carafa è ricordato fra gli esecutori testamen- 
tari del duca di Calabria figliuolo di re Roberto (*); ma la 
rinomanza loro incomincia con Antonio Malizia, il quale pe- 
rorò validamente la causa di Giovanna II, minacciata da 
Luigi III di Anjou, proponendo in Firenze a un cavaliere 
valenziano, la liberazione di lei per opera di Alfonso re di 


(i) Tommaso PERSICO. Diomede Carafa, Uomo di Stato e scrittore del se- 
colo XV. Napoli, Pierro, 1599. 
(3) Op. cit., P. 8. 
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Aragona ; impresa assai più proficua dell’ acquisto della Cor- 
sica, cui aspirava, dacchè la regina, per gratitudine, l'avrebbe 
istituito erede del regno. Trattava poi di questo direttamente 
col re stesso in Alghero, lo persuadeva, lo riduceva a risol- 
vere senza indugio la spedizione, c ne otteneva in ricompensa 
l’ annua provvigione di 800 once d’ oro, da godersi eziandio 
dai suoi legittimi discendenti in perpetuo. Fu allora stipu- 
lato l’ istrumento dell’ adozione di Alfonso a figliuolo della 
regina Giovanna. Povera regina! Questo figliuolo ed il con- 
giunto Luigi fecero a gara per isfruttarne in anticipazione 
il retaggio, e quasi per trattenerla come in ostaggio, dando 
principio ad una guerra, che fu agone opportunissimo e van- 
taggioso dei nostri principali capitani di ventura. Nella gara 
di Luigi e di Alfonso per correre a Napoli, ed alla preda 
agognata, primo a mettervi piede fu re Luigi; ma ecco so- 
praggiungere in vista le navi aragonesi, ed ecco il Malizia 
salvar la regina dall’ imminente pericolo. Il rappresentante di 
re Alfonso, Raimondo Perellos, ebbe in consegna Castel del- 
1’ Ovo, ed Alfonso fu proclamato duca di Calabria. 


II. 


Qual fu il contegno del Malizia nel dissidio scoppiato 
ben presto fra Giovanna e l’Aragonese? Risulta che, in- 
cominciate le ostilità, parve a lui disdicevole farsi com- 
plice delle macchinazioni dei cortigiani della regina, e serbò 
inalterata la sua devozione alla causa di Alfonso. Dalla sua 
moglie Brisa Farafalla ebbe sei maschi, de’ quali l’ ultimo fu 
Diomede, che di tanto splendore doveva accrescere la no- 
biltà della sua casa. Per tempo diè infatti tali indizi di mente 
svegliata, di senno e di valore, che il padre, non facile ad 
ingannarsi nella conoscenza degli uomini, attese ad educarlo 
colla massima premura, ponendolo nella corte ed ai servigi 
di Alfonso, che lo accolse volentieri. Non possiamo determi- 
nare con precisione l’ età di Diomede quando venne iniziato 
alla vita di corte, ma sembra dover porre la sua nascita fra 
il 1406 e il 1408. Su questi principî della carriera del no- 
stro personaggio scarseggiano i particolari. Per molti anni 
fuoruscito da Napoli servì fedelmente il re nelle guerre 
di Spagna e nell’imprese di Barberia, eppoi in quelle per la 


UOMO DI STATO E SCRITTORE DEL SECOLO XY 33‘ 


conquista del napoletano. È probabile che si trovasse al. 
l’ assedio di Gaeta ed alla battaglia di Ponza, e che pas- 
sasse cinque buoni mesi prigioniero nel castello di Milano 
« presso il serpente vecchio di astuzia che teneva allora sos- 
sopra l’ Italia (‘) », per esserne poi rimandato con onore. Ad 
ogni modo giova credere che si fosse meritata tutta la fidu- 
cia di ‘Alfonso, dacchè lo troviamo addetto alla persona 
del suo figliuolo Ferdinando ancora fanciullo. Pare che avesse 
lasciato lo studio delle lettere quasi nella fanciullezza, ri- 
tornando poi ad abbeverarvisi dopo i quarantacinque anni, 
dolente di averlo interrotto. Lesse e si rese così famigliari 
gli storici al punto da sapere avvalorare ogni suo consiglio 
coll’ esempio degli antichi. Molto del resto avrà appreso 
frequentando gli umanisti, che resero celebre la corte del 
Magnanimo. 

La espugnazione di Napoli (1442), fatto vivo tuttora nella 
tradizione popolare, fu pel nostro Diomede la più bella pa- 
gina della sua vita militare. Egli infatti comandò le due com- 
pagnie, che scesero di notte nell’ acquedotto della Bolla, ca- 
landosi in un pozzo di un*giardino presso Napoli, per una 
fune di ventisette cubiti, cd avanzandosi in quel profondo a 
lume di fiaccole, senz’ altre armi che balestre e corte spade, 
finchè giunsero alla buca, che portava Il’ acqua in città. Un 
muratore della Cava indicava la via. Forate le mura, ce se- 
guendo il canale, giunsero ad un altro pozzo corrispondente 
in una casa entro Napoli rimpetto alla chiesa di S. Sofia. 
Spuntava il giorno, quando già quaranta uomini, arrampican 
dosi erano usciti dal collo del pozzo, e, fra questi, Diomede c 
il De’ Gennaro duce della schiera. Diomede fu il primo a 
piantare su di una torre lo stendardo di Aragona. Le mo- 
nache del convento di Donna;egina, delle quali alcune ave- 
vano congiunti nell’ esercito aragonese, coi segnali aiutarono 
gli assalitori. 


III 


Il racconto del Persico procede denso di fatti, dai quali 
diligentemente rileva la parte che vi ebbe il suo eroe, com- 
pulsando indefesso fonti edite cd inedite. Impossibile seguirlo 


Ca 2. --.... -----. 
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nel folto laberinto, non faticoso però, nè oscuro, sebbene fa- 
ticosa ed oscura spesso riesca la storia del reame in quel 
perimetro cronologico, ch’ è dei più intralciati di tutta la 
storia d’ Italia. A quella dei baroni cedeva in quei tempi la 
potenza del re, tanto è vero che il numero di quelli che abi- 
tavano le terre feudali era doppio di coloro che abitavano le 
demaniali. Fra i baroni Diomede si mantenne eccezional- 
mente devoto al monarca, servendolo negli uffici civili e colla 
spada, con rara costanza. Egli, oltre ad essere scrivano di 
razione sotto Ferdinando I, c cioè ministro della casa. reale, 
faceva da guardarobiere, tesoriere, consigliere, segretario e 
scrivano, onde bisognava far capo a lui per ottenere la regia 
grazia. Ebbe feudi e privilegi, e, fra gli altri, il vicariato della 
Badia di Montecassino, e tutti i diritti della. tassa generale 
delle collette del sale, nonchè la terra di Maddaloni col mero c 
misto impero. Della devozione del Carafa è vivo documento 
la iscrizione da lui posta sulla porta d’ ingresso del suo pa- 
lazzo di Napoli: In HRonorem optimi regyis et nobilissimae 
patriae Diomedes Carafa comes Matalene MCCCCLXVI. 
Era quel palazzo, reputato il più bello di Napoli, opera forse 
di alcuno dei grandi artisti toscani, che di tanta luce ingen- 
tilirono quell’ età famosa. Vi si ammirava una raccolta di 
preziose statue antiche, e la’ danzatrice del Winckelmann, 
che tanto piacque al Goethe, occupava la nicchia sul por- 
tone d’ ingresso. Nè va taciuta la testa colossale di cavallo 
in bronzo, stupenda creazione del Donatello, donata al nostro 
da Lorenzo il Magnifico ed oggi in una delle sale terrene 
del Museo Nazionale. Ed ora? Pur troppo è doloroso consta- 
tare che quei tesori andarono dispersi, per colpa sopratutto 
dei Vicerò, ce che, di qui a non molto, il palazzo medesimo, 
sc una mano pietosa non vi spende l’ opera ristoratrice, ri- 
marrà anch’ esso una memoria. 


IV. 


Nel dramma sanguinoso della Congiura dci Baroni, se 
dovessimo stare al Porzio ('), il Carafa, insieme col nipote 
Alberico, sarebbe stato il cattivo genio di Alfonso, 1’ istiga- 


(!) Porzio. Ediz. d' Aloe, p. 17 e 30, 
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tore del suo mal’ animo contro il Coppola e il De Petruciis, 
non nell’ interesse dello Stato, ma per invidia alla potenza 
dei due parvenus. Tale asserzione, che gitta sul Carafa sì 
fosca luce, difetta di prove. « Negli autori citati dal Porzio 
» stesso non ve n'è alcuna traccia. Nè Tristano Caracciolo, 
» nè il Platina, nè Iacopo Volaterrano, nè il Sabellico, nè 
» il Macchiavelli, nè il Corio, nè il Pontano, nè il Commines 
» fanno parola del Carafa, nè delle sue suggestioni. Nel pro- 
» cesso contro il Sarno ed il De Petruciis, manca ogni allu- 
>» sione in proposito. Resta quindi a supporre che il Porzio 
» abbia in ciò attinto alla tradizione, » ai ricordi fatti in Na- 
» poli », com’ ei li chiama, o alla fama appresso i Napoletani. 
» Orase per un verso dobbiamo ammettere che 1’ esser egli 
» vissuto in età meno lontana da quei fatti gli forniva mag- 
» gior quantità di particolari intorno ad essi, sappiamo ancora 
» quanto sia pericoloso l’ affidarsi puramente alla tradizione, 
» a racconti ispirati assai volte da rancori partigiani... Può 
» darsi che a Diomede, nato nobile e inclinato a preferire 
» che gli uffici supremi dello stato non uscissero dalle mani 
» dei nobili (criterio sopravvissuto a lui per molti secoli) non 
» piacesse troppo di vederli esercitati da persone di origine 
>» plebea come il De Petruciis, o di stirpe decaduta come il 
» Coppola. Ma che si rendesse egli proprio l’ artefice della 
» rovina di costoro, col primo dei quali in ispecie era vis- 
» suto per più di trent’ anni alla corte di due re... non ab- 
» biamo dati per accertarlo (') ». Probabilmente il Carafa 
avrà veduta di buon occhio la ruina di quei due potenti, e 
ciò porse appiglio ai malevoli di spargere le insinuazioni 
maligne. A lui, costantemente affezionato al sovrano, la ri- 
volta dei baroni dovè parere abbominevole, e non immeri- 
tata la fine di coloro, che, favoriti in tutti i modi dal prin- 
cipe, avevano fatto causa comune co’ suoi nemici. Certo è 
che, dati i precedenti del Carafa e la educazione ricevuta, 
a lui sarebbe riuscito pressochè impossibile osteggiare o non 
aiutare pro viribus la corte, nella quale aveva concentrati 
gli interessi, gli affetti e la fede diuturna, 

Spirò Diomede Carafa, per un infermità aggravata dalla 
vecchiaia, il 17 di Maggio del 1487, in Castel dell’ Ovo, poche 


(1) Persico, op. cit. p. 124-275. 
La Rassegna Nazionale, Vel. CX. 3 
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ore dopo una visita del duca di Calabria. Ai funerali, che fu- 
rono magnifici, assisterono i sovrani; la salma fu deposta nella 
Cappella del Crocifisso, in San Domenico Maggiore, in un ricco 
e maestoso avello, che si era fatto innalzare da un artista ri- 
masto ignoto. La Statua di Diomede vi giace supina, in co- 
stume di guerriero, il pugnale al fianco sinistro, le mani incro- 
ciate sul petto, e i piedi appoggiati su due cagnolini, simboli 
della fedeltà. 


V. 


Le cure di stato e di guerra, e l’ amministrazione del 
patrimonio regio non distolsero il Carafa dallo scrivere, ed 
anzi gliene porsero materia, occasione ed avviamento. Scrisse 
per stampar meglio nella memoria altrui i consigli della sua 
esperienza, e perciò intitolava i suoi scritti Memoriali. Ed 
invero formano come tanti manuali della materia che v'è 
trattata, ne’ quali l’ autore, con fare quasi paterno, discorre 
alla buona con quelli che ha conosciuti sin dall’ infanzia, e 
procura d’ illuminarli e di assisterili. 

Il primo di questi Memoriati, e cioè I Doveri del Prin- 
cipe, è diretto ad Eleonora di Aragona, sposa di Ercole d’Este. 
Giov. Batt. Guarino lo traduceva in latino, intitolandolo: De 
Regis et boni Principis officio, e fu stampato a Napoli, la. 
prima ed unica volta, nel 1688. Divenne rarissimo, ed ora 
il Persico ne riproduce un frammento originale, cavato da 
un codice manoscritto della Società Napoletana di Storia. Pa- 
tria ('). Riandando il contenuto di quest'opera, molto sarebbe 
da rilevare ; mi limito ad un cenno. Unico fondamento delle 
alleanze in politica è l’ interesse; veri uomini di stato son 
quelli che pensano al futuro, e non aspettano il male per 
provvedere al rimedio, ma si tengono apparecchiati ad ogni 
evento. Meglio è governare coll’ amore che col timore ; a tale 
effetto basta che i sudditi non siano vittime della rapacità 
dei governanti. Ai prestiti forzati si ricorra solo per far fronte 
a qualche bisogno imperioso, e quando non se ne può fare 
a meno. Lo stessg dicasi delle multe, odiose anche a chi 
non n’ è colpito. Nel dissesto economico consiste la causa 
più grave dei turbamenti politici, poichè dall’ abbondanza o 


(1) Op. cit. p. 188. 
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dal caro dei viveri nasce il contento o il malcontento dei 
popoli. In questo per altro non scorgo il presupposto di quella 
scuola che nella vita dei popoli assegna il primo posto al fat- 
tore economico ; ma solo la conferma che la prima condizione 
di un buon governo è la maggior giustizia distributiva pos- 
sibile : e che condizione, e non causa prima e più efficace 
di pace, è il benessere anche materiale, che rassicura ed 
ispira fiducia e coraggio. Le spese militari son sempre produt- 
tive, tanto per la sicurezza interna, quanto per incutere rispetto 
ai vicini, dacchè a nessuno preme appoggiarsi ad uno stato 
debole. | 

Si condannano i giuochi d’azzardo, enumerando tutti 
i mali contro l’ ordine pubblico di cui son cagione, e si 
lodano i giuochi che aguzzano la mente e fortificano il 
corpo, come specialmente gli esercizi militari, che apparec- 
chiano all’ ora del cimento. Nè manca un vago senso di dif- 
fidenza pei soldati di ventura, e il desiderio di una milizia 
nazionale. Il principe stesso si metta a tirare in mezzo alla 
moltitudine, e istituisca premi pei migliori tiratori. 

Siano i magistrati ripieni di timor di Dio, integri nella vita 
e nelle dottrine. Sia la giustizia pronta, ed uguale pel ricco e 
pel povero. Si abbia cura del gratuito patrocinio, si eviti il 
troppo rigore « noli esse justus multum (') ». Ripartasi il bi- 
lancio dello stato in varie categorie, secondo i vari generi di 
spesa, e si stabilisca un fondo di riserva per sopperire ad 
un’ eccedenza eventuale nelle spese. Il Carafa, propugnatore di 
una finanza severa e previdente, vuole anzi che il suo prin- 
cipe stia bene in guardia contro la 7megalomania, si direbbe 
oggi, e la finanza allegra. Del resto per lui gli abusi fiscali 
rappresentano la forma più odiosa di tirannide ; ma è favo- 
revole al sistema degli appalti nella riscossione delle rendite, 
La pace ha da essere il fine supremo di ogni governo; s’in- 
coragino l’ agricoltura ed i commerci, ed in questo Fer- 
dinando gli serviva di csemplare, introducendo 1’ arte della 
lana e la stampa nel regno, e dando nuovo impulso alle in- 
dustrie ed alla marina mercantile. 

Il Persico istituisce un raffronto fra le dottrine politiche 
della scuola teologica medioevale, gli antecessori, che scris- 


(') Eccles. VII, 17. 
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sero di simil materia, i contemporanei, ed i posteri del Carafa. 
Non capisco perchè abbia saltato a piè pari il più illustre, 
Niccolò Machiavelli. Il Carafa si scosta dalla scuola teolo- 
gica, ma non si deve confondere coi veri e propri umanisti. 
Di questi moltissimi trattarono dell’ arte di stato ; il Campano, 
il vescovo Aprutino, nel suo opuscolo: De regendo magistratu, 
dedicato al Luzio, cavalier senese, il Platina, Francesco Patrizi 
e Giovanni Pontano : tutti, più o meno, si compiacquero di 
svolgere l’arduo argomento, come se fosse un pretesto ad 
esercizi di filosofia morale e di retorica. Il nostro Diomede, 
con vera larghezza di criteri, ed esperienza di uomo di stato, 
fa invece osservazioni concrete, che racchiudono tutto un in- 
dirizzo di governo. Indi a me pare che, sotto questo rispetto, 
sia un modesto, ma vero precursore del Machiavelli, senza 
quelle teoriche sciagurate, che, a ragione o a torto, si com- 
presero col nome di Machiavellismo. 

Il Botero, più del Machiavelli, che sarebbe stato curioso 
accertare se e quanto conobbe e segui le opinioni del Carafa, 
ritrae da lui, e lo riproduce spesso nel pensiero e nelle parole, 
dando però a certe opinioni uno sviluppo maggiore, ed illu- 
strandole con una ricca frangia di esempi storici. Più che i fau- 
tori del sistema mercantile e del protezionismo, quelli del libero 
scambio potrebbero riconoscere nel nostro Napoletano un an- 
tesignano pressochè inconsapevole. Ma allora i sistemi econo- 
mici eran di là da venire, e quei nostri antenati si appaga- 
vano di poche massime tradizionali, ede’risultati dell’esperienza 
e delle circostanze, ond’ è che talora parrebbero protezionisti 
ostinati, e tale altra quasi fautori delle libertà economiche. 


VI. 


Scrivendo quest’ articolo, è tempo di ripetere la nota 
sentenza ; « al fine mi apparecchio, pensando al breve viver 
mio ». Altri Memoriali del Carafa furono : I Doveri della 
Moglie, de’ quali una specie di duplicato sono le avvertenze 
a Bcatrice di Aragona, nell’ andare sposa a Mattia Corvino, 
re di Ungheria ; Z{ Trattato dell'ottimo Corligiano, al figlio 
Gian Tommaso ; gli scritti a Don Federigo di Aragona nel 
recarsi in Francia, al cardinal di Aragona, che partiva per 
I’ Ungheria, ed al duca di Calabria nel suo viaggio per la 


UOMO DI STATO E SCRITTORE DEL SECOLO XV 37 


Marca di Ancona, e finalmente gli scritti di argomento mili- 
tare. In tutti si ripete di frequente, nota caratteristica di chi 
scrive molto ed in fretta. In tutti appaiono il senso pratico 
del nostro accortissimo diplomatico, l’ amore e la fede per 
gli Aragonesi, i caratteri del tempo ed i costumi. Alle donne 
raccomanda di andare a letto dopo il marito, e. di levarsi 
prima di lui, e di servirlo non solo « allo vestire come allo 
spogliare », ma in qualunque cosa, per quanti domestici 
abbiano in casa; così pure vieta la troppa famigliarità co’ 
« li familgly et serveturi de casa », che per la frequenza e 
la pratica che hanno con la padrona possono talora esser ten- 
tati, ed intende de’ paggi e scudieri, giovani cortesi e leggia- 
dri, che ornavano le aule signorili, rievocando nella nostra im- 
maginazione certe scene meglio piccanti de’ novellieri. Quanto 
al Cortegiano è notevole la differenza tra il Carafa ed il Ca- 
stiglione. Dice il primo ‘che i Signori sono « dei in terra che 
se voleno amare, obedire et reverire » ed assomiglia il Signore 
ad un leone di cui più ha da temere chi più gli sta da presso. 
Indi Agostino Nifo aspramente lo censurava, concludendo 
che si veniva in tal guisa a foggiare un « obedientem atque 
obsequiosum servum, non autem aulicum ». Il giudizio non 
è immeritato. Il Cortigiano del Carafa non mostra gentilezza 
di costumi, nè raffinatezza di gusto ; suo unico scopo è di 
« consequirende honore et bene »; il suo spirito gretto, uti- 
litario e servile, non ha quasi nulla di comune col tempe- 
ramento ricco, geniale e dotato della più squisita eleganza 
intellettuale del Cortigiano del Castiglione. 

Migliori di gran lunga le considerazioni militari del no- 
stro Diomede, che avrei volute raffrontate con quelle del 
Machiavelli. Uomo di azione aveva compresa subito l’ impor- 
tanza nuova delle artiglierie, n’ esamina le specie diverse, e 
preferisce le cerbottane di cavalletto o di carri alle spin- 
garde, perchè più micidiali ed efficaci a smantellar le for- 
tezze, massime coi proiettili di ferro. E si noti che le cer- 
bottane erano fra le armi da fuoco le più affini alle moderne 
artiglierie, per la precisione del tiro, dovuta specialmente 
alla loro lunghezza, che dava direzione iniziale. Stavano ap- 
poggiate al cavalletto, mentre quelle sulle carrette erano più 
mobili, e facili a dirigersi in senso orizzontale. Consiglia la 
magnanimità ai condottieri, e chiama la crudeltà nemica di 
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Dio e degli uomini, e che « mai non cape se non ad per- 
sona vile de animo ». Insomma le sue dottrine son sempre 
attinte ad esempi pratici, e, lasciando agli umanisti la briga 
di esumare i personaggi dell’antichità, ei si professa ammi- 
ratore e discepolo di Francesco Sforza, contro la cui ma- 
niera di combattere paziente e misurata, la furia dei Brac- 
ceschi ebbe quasi sempre mal giuoco. 

Vissuto in mezzo ad ogni sorta di politici e di capitani 
ed altresì fra i cultori di ogni più eletta disciplina, il Carafa, 
coll’ ingegno acuto, vivacissimo, operoso, rispecchia nell’ opera 
e negli scritti una sintesi efficace delle relazioni molteplici 
e della vita esuberante del Rinascimento. Ma quel che dà 
alla sua figura un rilievo particolare « è l’avere inaugu- 
» rato lo studio di certi problemi, l’ aver contemplato certi 
» aspetti della vita ispirandosi alla realtà del presente, an- 
» zichè alle reminiscenze del passato, è l’ essere stato, tra i 
» Napoletani del Rinascimento, l’ interprete di certe aspira- 
>» zioni che hanno la maggiore affinità con quelle del tempo 
» nostro (') ». Tale la conclusione del dotto e coscienzioso 
biografo di quel personaggio nel libro così ben intuonato, 
egregiamente proporzionato e sereno (*), che mi ha procu- 
rato il piacere di scrivere questa notizia, e tal’ è la conclusione 
di ogni lettore diligente purchè si aggiunga, se non m'in- 
ganno, che tali pregi del Carafa, più che nell’ opera sua 
di politico, srisaltano e si appuntano nel libro su i Doveri 
del Principe, ch’ è forse il miglior titolo ch’ ei possa van- 
tare dinnanzi alla .posterità. 


GiusEPPE RONDONI 


(1) Op. cit. p. 257. . 
(*) Un’ appendice di documenti inediti rende anche più interessante ed 
utile il volume, ch' è inoltre adorno di artistiche illustrazioni. 
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Romanzo inedito (') 


} 


IV. 


Teresa ed Assunta impazienti oltre ogni dire, e sforzan- 
dosi a dissimulare innanzi alla madre, erano già vestite per 
uscire, quando donna Amalia giunse presso l’ uscio della loro 
casa. La buona creatura era molto agitata, da quando sa- 
peva che le ragazze sarebbero andate dal padre con lei, non 
essendo permesso al fratello di accompagnarle. Le pareva una 
cosa terribile quella visita che si doveva fare all’ infelice 
dottore, in una prigione, dove poteva solo indurla ad entrare 
il grande amore che portava alla famiglia Riva. 

Per lei la potenza che colpiva quella povera gente era 
non solo qualche cosa di misterioso, di spaventevole, che 
faceva accendere di sdegno il suo cuore o la costringeva a 
tremare; ma destava anche in lei una grande riverenza, che 
derivava dalla paura. La sua imaginazione quasi sempre 
fiacca e addormentata, che ingrandiva soltanto le cose in modo 
strano, in certi casi rarissimi, nei quali usciva dal consueto 
letargo, le aveva mostrato durante la giornata una folla di 
commissarii, di feroci, di Svizzeri, in mezzo alla quale le sa- 
rebbe toccato di passare per giungere fino a Riva. Quasi per 
rendere onore a questa gente, alla grande importanza che 
aveva, a parer suo, indossava il vecchio abito di seta nera 
usato nelle grandi occasioni, una mantiglia di merletto ar- 
rossita e passata di moda, che le pareva di gran pregio, 
ed il cappello nuovo di paglia, con un grosso ciuffo di penne 


(') Cont. Vedi fasc. precedente. 
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nere, i papaveri rossi lavorati dalle sue mani, ed il largo na- 
stro di colori diversi annodato sotto il mento. 

Ella non voleva essere in ritardo, per non costringere 
le ragazze ad aspettare; ma era salita piano, come per al- 
lontanare il momento nel quale sarebbe entrata nel carcere 
della Vicaria. Aveva già alzato la mano verso il laccio del cam- 
panello, quando s’ accorse che nella fretta, nell’ agitazione, 
aveva preso un guanto chiaro ed un altro oscuro. Le ragazze 
dovevano essere tanto impazienti, ma lei era costretta a tornare 
indietro per prendere l’altro guanto chiaro, che meglio si addi- 
ceva gl lusso del suo vestito. Sospirò scendendo la scala. 
Veramente da qualche tempo non aveva più la testa a posto! 
quella disgrazia della famiglia Riva le aveva tolto la pace, 
e la rendeva distratta, nervosa come non era stata mai. Poi 
era anche tanto preoccupata per un’ altra cosa. I guanti di 
quel povero don Eugenio erano così logori! Li avea già por- 
tati due inverni ed anche un’ estate. Era un signore, lui, 
non poteva uscire senza guanti e non ne aveva altri. Non 
gli accadeva certamente di’‘mischiare quelli oscuri con i chiari, 
come faceva lei. Ma ella non trovava il mezzo di riparare 
a quella disgrazia ! 

Quando, avendo cambiato il guanto, ella uscì di nuovo 
sul pianerottolo, e fu intenta a chiudere con molta cura l’uscio, 
come usava sempre, non fidando nella vigilanza di Gennaro, 
il portinaio, sentì una vocina di fanciulla che la chiamava 
piano sulla scala quasi oscura. | | 

— Che cosa vuoi, Carmela? — disse lei, — sarà bene 
che tu venga un’altra sera in casa Riva, perchè le ragazze 
escono adesso con me, e non puoi accompagnarci. — 

Carmela era già vicino a donna Amalia; si vedeva. a 
stento che teneva in mano un mazzetto di fiori. Disse, sempre 
piano : 

— Lo so che escono ; vanno dal padre stasera. Mio fra- 
tello, al quale Severino ne ha parlato, me l’ ha detto, ed io 
non vado sopra; le aspetto qui. ORLO che prendano questi 
fiori per il dottore. — 

Donna Amalia aveva finito di mettere il guanto, accostò 
le mani al volto per discernere il colore, ed essere certa che 
non aveva fatto un nuovo sbaglio. Disse a Carmela: 

— Non sei venuta sola, certamente. 
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— No, Maria, la balla, mi aspetta nel cortile. Non dite 
a nessuno in casa Riva che sono qui. — 

Teresa aprì la porta, essendo certa che donna Amalia 
non poteva tardare. Questa giunse vicino a lei, e Teresa, ve- 
dendola mutata in volto, più gialla del solito, cogli occhi 
pieni di lacrime, come se dovesse accompagnare un morto 
al camposanto, benchè si muovessero sul cappello bianco i 
papaveri rossi, non volle che entrasse per salutare la mamma. 
Fin da quando Filippo aveva portato segretamente il per- 
messo, ella si adoperava al pari di Assunta e di Severino, 
non volendo far sapere alla madre che l’ avevano ottenuto. 
Poichè la povera donna, che avrebbero dovuto portare sulle 
scale della casa e su quelle della Vicaria, non era in grado 
di accompagnare le figlie presso il marito, e si doveva con 
assidua cura evitare tutto quello che potesse rendere più 
viva la sua perenne agitazione, era meglio che non le se- 
guisse coll’ anima nella visita dolorosa. Più tardi le avreb- 
bero parlato del padre. Intanto bastava che vedesse donna 
Amalia, per capire che non andavano semplicemente, come 
ella credeva, nella piccola chiesa di Materdei dove s’ incomin- 
ciava quella sera il triduo per la festa di San Giuseppe. Ella 
disse a donna Amalia: 

— Non entrate per carità! — poi tornò in casa, chia- 
mando Assunta, alla quale disse forte, perchè la madre sentisse: 

— Affrettati, donna Amalia ci aspetta! — 

Giunta vicino alla madre Teresa la baciò di nuovo, 
avendola già salutata prima, e disse: 

— Donna Amalia entrerà più tardi, quando torneremo, 
adesso abbiamo premura. — 

Donna Francesca fu meravigliata di quella fretta. Non 
aveva sentito sonare ancora la campana di Materdei per chia- 
mare i fedeli, e un sospetto che le era balenato quella sera nella 
mente divenne più grave, ma non osò manifestarlo, temendo 
d’ ingannarsi. Severino che doveva tenerle compagnia mentre 
le sorelle erano assenti, perchè non la lasciavano mai sola 
in casa, era seduto vicino a lei, e prese subito a parlare, 
per distrarla, di un suo cliente, di una causa difficile che 
doveva difendere, senza compenso, secondo il solito, perchè 
sì trattava di un poveretto. 

Teresa chiuse l’ uscio e prese a discendere in fretta con 
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Assunta e donna Amalia. Sul pianerottolo del primo piano 
trovarono Carmela, che si avvicinò ad Assunta, la sua amica 
prediletta, e le porse i fiori, dicendo : 

— Sono per il dottore ; li ho colti per lui. Salutalo an- 
che in nome della mamma e di mio fratello Enrico. Digli 
che pensiamo spesso a lui con affetto. 

— Sei tanto cara, — disse Assunta, che la baciò e 
prese i fiori, 1 

La bambina scendeva accanto a lei, dicendo: 

— Non li ho portati sopra, per non farli vedere a donna 
Francesca. Enrico mi ha detto che andate a visitare il dot- 
tore ; lo sai che mi dice tutto. — 

E mentre Carmela diceva sempre piano queste parole, 
sì capiva che dava molta importanza alla sua piccola per- 
sona, essendo la confidente fedele di suo fratello Enrico, che 
non avrebbe osato parlare di certe cose innanzi ai fratelli 
più piccoli, i quali non avevano ancora prudenza. 

Erano giunti nel cortile. Donna Amalia e le ragazze non 
avevano il coraggio di parlare. Baciarono Carmela che andò 
via colla balia fedele; ed esse, affrettando il passo nel vicolo 
Melofioccolo, si avviarono verso la strada Materdei. Le don- 
nicciuole, che stavano ancora all’ aperto innanzi agli usci 
spalancati delle povere case, guardarono con molta pietà 
le fanciulle, sapendo che il padre loro era in prigione, ed 
esse passarono in mezzo ai monelli, che si trastullavano sulla 
strada nella poca luce, o chiedevano il « grano » ai passanti, 
vicino a certi piccoli altari eretti presso il muro, in onore di 
San Giuseppe, al quale facevano la « festicciola » in attesa 
dei giocattoli che avrebbero comprati, fra due giorni, alla 
bella fiera in via Medina. 

Don Gaetano avvertito da Severino, senza che la sorella 
donna Marietta lo sapesse, doveva accompagnare le tre donne 
fino alla Vicaria. Da circa mezz’ ora le aspettava nel piccolo 
caffè di Materdei, dove non si erano raccolti ancora i soliti 
avventori, per giocare solennemente lo scopone o il tressette : 
e di fronte a lui, presso il banco ingombro di tazze, senza 
darsi pensiero del fumo e dell’ odore nauseante che mandava 
il lume, dormiva in pace il caffettiere, il quale doveva uscire 
prima dell’ alba, per portare intorno il caffè alle donnicciuole 
del vicinato. 
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Don Gaetano, vedendo le ragazze che si avvicinavano, 
non finì di prendere il caffè e si alzò per raggiungerle. In 
quel momento la campana di Materdei prese a sonare festo- 
samente, e le rispose dall’ alto, in lontananza, quella del ri- 
tiro di San Raffaele, chiamando altri fedeli, di quella parte 
estrema della città, alla preghiera. 

Era necessario di affrettarsi per non perdere un tempo 
prezioso ; e appena giunsero sulla strada Nuova di Capodi- 
monte salirono in due carrozzelle, raccomandando al coc- 
chiere di sferzare i cavalli per arrivare presto alla Vicaria. 
Intanto don Gaetano, meno preoccupato delle tre donne, 
pensava alla stranezza di quel permesso, che obbligava le 
fanciulle a visitare il padre di sera; e non capiva che si 
evitava di dare così una certa pubblicità a quella visita, che 
non le sarebbe mancata se le figlie di Riva fossero andate 
di giorno alla Vicaria. 

Il dottore dal castello dell’ Ovo dove l’ avevano condotto 
subito dopo il suo arresto, era passato da alcuni giorni alla 
Vicaria, ed in questa prigione, prima di avere una cella per 
sè, era stato con altri imputati politici in compagnia di la- 
dri e di assassini. 

I primi tempi della sua dimora nel castello dell’ Ovo 
erano stati terribili nell’ incertezza intorno allo stato della 
moglie. Quando l’ aveva lasciata per andare in casa Assanti 
e da Salvatore Mazza, la sua condizione era tanto grave : ed 
ogri speranza di salvezza era certamente svanita, quando 
non avevano potuto nasconderle la notizia del suo arresto! 

Non ne poteva dubitare; Francesca era morta senza 
vederlo una ultima wolta; senza ch’egli potesse stringerla 
fra le sue braccia, dirle che era suo, sempre, nella vita e 
nella morte, sulla terra e al di là della terra. Ella era morta 
senza pace, pensando a lui, alla sventura infinita dei figli ; 
e solo Iddio ch’ ella amava avea potuto allontanare dal suo 
spirito, nell’ ora estrema, tutto l’ orrore della disperazione. 

Povera e cara Francesca! Ella non era più giovine, e 
le sofferenze continue avevano distrutta la sua bellezza, che 
era stata affascinante in altri tempi. Ma l’ amore di Riva per 
lei era immutato ; anzi, coll’ andar degli anni aveva acqui- 
stato una dolcezza nuova, una intensità maggiore. Ella, colle 
sue miti virtù, colla grandezza del suo amore era divenuta 
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per lui la luce dello spirito, e gli aveva insegnato a credere 
che il vero amore, nella sua maggiore altezza spirituale, po- 
teva sfidare la malefica forza del tempo. Ed ella era morta, 
lungi da lui, e non gli sarebbe dato più, mai più di rivedere 
la sua povera faccia emaciata e bianca, di udire la sua voce. 
Ed era morta per lui; ma egli non ci aveva colpa, no, a 
quella morte ; perchè non aveva fatto nulla, da circa dieci 
anni, che potesse dare occasione a nuovi sospetti, ad altre 
accuse, all’ arresto che l’ aveva tolto alla sua casa. 

Nell’ anima era sempre lo stesso, appassionato per un 
grande ideale di giustizia e di libertà; ma per amor verso 
quella povera martire, verso i figli, era fuori della lotta, per- 
chè dunque lo avevano strappato alla moglie morente, ai figli, 
che aspettavano da lui il pane quotidiano ? 

Questo egli chiedeva laggiù nel carcere umido e freddo, 
guardando fra le grosse sbarre di ferro il mare che si fran- 
geva contro le vecchie mura del castello, senza. riuscire 
da secoli a distruggerlo. Il mare mandava nel pauroso car- 
cere la sua voce, terribile nell’ ora della tempesta, dolce 
come una carezza quando la calma regnava nel golfo, ma 
non sapeva rispondere alle sue disperate domande, dare una 
speranza, un conforto al suo povero cuore, e svclargli il 
presente misterioso e l’ avvenire più oscuro ancora. 

Qualche volta gli era parso che la pazzia invadesse con 
terribile violenza il suo cervello ; altre volte si era sforzato 
a credere che faceva un sogno pauroso, che fra un istante, 
desto finalmente, essendo svanita la visione spaventevole, 
vedrebbe la moglie, i figli e racconterebbe il terrore della 
notte angosciosa, in mezzo ad cessi impauriti e commossi. Ma 
no, egli non dormiva, vaneggiava. Come erano fredde le 
sbarre alle quali appoggiava la fronte ardente, come era an- 
gusto, umido e buio il carcere, come erano ributtanti e feroci 
i volti dei suoi carcerieri ! 

Un giorno, finalmente, una lettera amichevole di Squitti 
gli era stata con molta segretezza consegnata da un carce- 
riere, ed egli leggendola era caduto in ginocchio, ringra- 
ziando Iddio, che gli dava quella grande consolazione. Fran- 
cesca non era morta; poteva alzarsi, camminare un poco in 
casa, l’ aspettava, e poichè egli non era stato mai abbando- 
nato dagli amici, avverrebbe presto la sua liberazione. Ma 
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che gl’ importava in quel momento della propria libertà? 
Poichè Francesca era salva, egli poteva soffrire ogni cosa 
con animo forte, non aveva anche lui la sua parte di feli- 
cità sulla terra ? 

Poi ripensando a quello che diceva Squitti, un’ ardente 
speranza si era destata nell’ animo suo. Al pari di tutti i suoi 
amici aveva sempre diffidato molto di lui, benchè non avesse 
nessuna ragione palese per accusarlo ; ma poteva anche es- 
sersi ingannato. In ogni modo credette di poter fare asse- 
gnamento sulle parole, sulle promesse della lettera. Allora 
non pensò unicamente alla gioia infinita di riveder la fami- 
glia; ma come un ammalato salvo dopo un mortale pericolo, 
che non credeva di vincere, pensava alla gioia di respirare 
all’ aria aperta, finalmente. 

Più tardi gli avevano dato gli abiti, la biancheria, il 
danaro mandato dalla famiglia. Con quale ansia aveva cer- 
cato nell’ involto un biglietto, un rigo scritto dai cari suoi! 
ma non aveva trovato nulla. Ed a misura che i giorni pas- 
savano era piombato di nuovo nello sconforto, non sapendo 
più cosa alcuna che lo riguardasse, finchè l’ avevano traspor- 
tato alla Vicaria, dove un Commissario, senza degnarsi nep- 
pure di dirgli quale fosse l’accusa mossa contro di lui l’aveva 
interrogato. 

Senza il più lieve conforto nella dura prigionia, vicino 
a perdere ogni speranza di salvezza, egli sedeva sul povero 
lettuccio nella cella solitaria, quando le carrozzelle si ferma- 
rono innanzi alla Vicaria, e le fanciulle discesero con i loro 
compagni. Don Gaetano, che non doveva salire, rimase fuori 
ad aspettare, innanzi alla grande porta quadrata custodita 
da una sentinella. | 

Donna Amalia tremava tanto che si reggeva a stento, e 
la ferma volontà di non abbandonare le ragazze le dava solo 
la forza di andare innanzi. Alla grande commozione si univa 
in lei una paura irragionevole ; temeva che non la lascias- 
sero uscire più dalla Vicaria. Assunta e Teresa pallidissime 
cercavano di essere forti per non mostrarsi troppo abbattute 
innanzi al padre, e non rendere più vivo il suo dolore. 

Teresa fece leggere il permesso ad un ufficiale di guar- 
dia, e potè andare innanzi senza difficoltà colle sue compa- 
gne, seguendo un carceriere incaricato di accompagnarle. . 
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Assunta si era appoggiata al braccio della sorella, c taceva 
come lei. Entrambe avevano desiderato con tanto ardore di 
vedere il padre, eppure mentre era così vicino il momento 
dell’ incontro tremavano per un’ invincibile paura. In quale 
stato si trovava il povero prigioniero ? Non era forse disfatto 
dall’ acerbo dolore, dalle sofferenze crudeli ? 

Sotto il gran porticato che circonda il cortile passavano 
carcerieri e soldati, alla fioca luce di qualche lanterna, che 
splendeva appena nell’ ombra. Certe nuvole minacciose co- 
privano il cielo sul cortile oscuro, e si sarebbe detto che 
nello storico palazzo regnasse in mezzo al solenne silenzio 
una pace infinita. Invece il dolore sotto mille forme tormen- 
tava senza tregua i prigionieri separati dal mondo, oppressi 
dai rimorsi, o affranti dal peso di una sventura immeritata. 

Dopo che le ragazze ebbero salita una larga scala e attra- 
versato un immenso salone, furono condotte al terzo piano 
in un corridoio, nel quale si udiva il rumore dei passi di 
una sentinella svizzera, che vigilava sulle porte massiccie, 
chiuse con molta cura, di parecchie celle. Quando venne 
aperta la segreta di Riva, egli non si mosse, e non voltò 
neppure la testa verso di essa per vedere chi entrava. Non 
aspettava nessuno che potesse confortarlo nella triste sera; 
poi si accorse che il carceriere non era solo, e si voltò ra- 
pidamente. Le ragazze entravano seguite da donna Amalia. 

Il dottore gittò un grido vedendole e si alzò, ma la com- 
mozione unita alla grande debolezza gl’ impedì subito di 
muovere un passo, ed egli pallidissimo cadde seduto sul let- 
tuccio. Assurita e Teresa erano già vicino a lui, stringendolo 
fra le braccia, e gli coprivano di baci i capelli ancora neri 
e lucenti, la fronte nobile ed ampia, senza poter dire altro che: 

— Babbo, babbo caro! — 

Il carceriere entrato seguendo donna Amalia, chiuse 
l’ uscio e si appoggiò contro di cesso, nell’ interno della cella, 
per assistere al colloquio delle fanciulle col padre. Donna 
Amalia, che non cessava di tremare, e faceva uno sforzo per 
non singhiozzare forte, sedette nell’ ombra. 

— E la mamma? — chiese Riva, provando un dolore 
acerbo, poichè non era venuta anche lei. 

— Non sa che siamo qui, — disse Teresa, — ci crede a 
Materdei. Avrebbe sofferto troppo, non potendo venire con noi. 
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— Perchè, — domandò Riva con ansia, — perchè non 


è venuta ? Sta male forse? 
— No, — rispose Assunta, — il permesso è solo per me 


e per Teresa. | 

— E Severino, dove sta, l’ hanno anche arrestato ? 

— Sta bene, Severino ; è rimasto a casa colla mamma. 
La zia Concetta non ha potuto ottenere che ci accompagnasse. 

Le ragazze erano sedute vicino al padre sul letto, perchè 
non vi erano altre sedie nella povera cella, oltre quella presa 
da donna Amalia; intanto, mentre esse guardavano il padre 
alla debole luce di una piccola lanterna attaccata alla parete, 
provarono una specie di raccapriccio pauroso, essendosi mu- 
tato più di quanto esse temevano. La barba nera cresciuta ed 
incolta faceva sembrare più pallide ancora le guance ema- 
ciate ; gli occhi nerissimi, come quelli dei suoi figliuoli, pare- 
vano spenti nelle profonde occhiaie livide ; € anche dopo che 
si era calmata alquanto la prima violenza della commozione 
sentita nel vedere le fanciulle, il suo respiro pareva affannoso. 

— Come stai, babbo, come stai! — chiese Assunta, co- 
prendogli di baci e di lagrime la mano. 

Egli fece uno sforzo per sorridere. Non voleva che la 
moglie, Severino e le fanciulle soffrissero acerbamente, sa- 
pendo che stava male in salute ; rispose. 

— Sto bene. Mi manca solo la libertà, la gioia di ve- 
dervi sempre. Ma che si dice di me? conoscete voi l’accusa 
che mi fanno? 

— No, — rispose Teresa, — la zia Concetta non è riu- 
scita a saperla neppure per mezzo di Peppina Salvetti ;. e 
anche Squitti dice che non sa nulla. — 

Il Carceriere tossì, come per mostrare che non cessava 
di vigilare, e che non dovevano parlare di cose che si rife- 
rissero alla cagione dell’ arresto. Riva si volse con un poco 
d’ impazienza e lo guardò. Non ricordava più che era rima- 
sta nella sua prigione quella molesta compagnia. Egli scorse 
anche a breve distanza dal carceriere un’ altra persona se- 
duta. Non la riconobbe subito, e Assunta gli disse: 

— È donna Amalia; le hanno permesso di accompa- 
gnarci. 

— Grazie, — disse Riva, — grazie donna Amalia. Siete 
sempre fedele, voi! — 


48 IN ALTRI TEMPI 


Ella non potè dire neppure una parola. Piangeva silen 
ziosamente. 

— Ora è una seconda madre per noi, — disse Teresa, 
— ma anche gli altri amici sono fedeli. Don Gaetano, po- 
veretto, è rimasto nella strada per aspettarci, Antonio e Fi- 
lippo ti abbracciano : don Eugenio, i fratelli Mazzarella e 
tutti gli amici tuoi domandano sempre tue notizie. Questo 
mazzetto te lo manda Carmela. Sono tanti quelli che ti amano, 
che pregano il Signore perchè ti dia la forza di sopportare 
questo martirio e ti renda presto a noi! 


— Dunque, — disse Riva, — Filippo non vi ha lasciati, 
dopo il mio arresto ? 

— Oh! babbo, -- esclamò Assunta, — come potevi im- 
maginare che ci avesse abbandonati ? 

— Ho fede in lui, — disse Riva, — ma temevo che la 


madre gli avesse imposto di non vedervi. Ditemi; come 
vivete ora? non mancate forse di tutto ? Questo pensiero mi 
tormenta sempre. 

— Non ti crucciare per questo, — disse Teresa, — non 
ci manca nulla. 

— Come è possibile! 

— Donna Amalia ci procura molto lavoro. Non si tratta 
di cosa faticosa, poichè dobbiamo solo ricamare. 

— Povere figliuole! — esclamò Riva. — E la zia Con- 
cetta non può ottenere che facciano presto la mia causa ? 
Sono innocente, non possono condannarmi. Sarei libero subito 
se ci fosse giustizia. — 

Il carceriere disse in modo assai brutale: 

— È ora di finirla. Dovete andare via, perchè vi era 
concesso pochissimo tempo. 

Lasciateci stare ancora un momento, disse Teresa pre- 
gando. 

— No, — rispose l uomo, — debbo eseguire gli ordini, 
Basta, dovete uscire. — 

Le ragazze e Riva si alzarono al pari di donna Amalia. 
Era così terribile per essi il momento della scparazione dopo 
il breve colloquio! Assunta e Teresa abbracciarono il padre, 
facendo uno sforzo violento per conservare un po’di calma. 
Riva doveva parlare di tante altre cosc colle figliuole, ma 
il tempo gli mancava, disse in fretta: | 


IN ALTRI TEMPI 49 


— Abbraccerete per me la mamma; glielo direte che si 
curi, che non si affligga troppo. Voglio vederla sana, forte, 
quando tornerò a casa. 

— Si, babbo, sì, — disse Teresa. Intanto erano giunti 
vicino a donna Amalia. Riva le tese la mano, e stringendo 
la sua con gratitudine disse : 

— Grazie, grazie, per tutto quello che fate! — 

Ella nel vedere il volto di lui distrutto, ma così nobile, 
ma così bello nel dolore, nel martirio, come se si fosse ir- 
radiato da una luce soprannaturale, vicino alle belle fronti 
di Assunta e di Teresa, pensò che era un santo ; e trovando 
in sè un coraggio che non avea mai pensato di avere, portò 
la mano di Riva alle labbra. 

Le ragazze abbracciarono di nuovo il padre, tenendolo 
stretto e non potevano distaccarsi da lui. Erano già vicino 
all’ uscio aperto dal carceriere, e Riva, che si sforzava a 
frenare il pianto, per essere ancora in grado di parlare, disse: 

— Pregherete Filippo di raccomandarmi sempre alla 
madre. Direte a Squitti che non m’ abbandoni. Fate insomma 
tutto quello che è possibile per liberarmi. Scrivetemi, se lo 
permettono, tornate. 

— Andiamo, — disse il carceriere fermo sulla soglia. 

— Addio, babbo, addio, — dissero le fanciulle, scio- 
gliendosi dalle sue braccia. Egli era divenuto calmo, quasi 
sereno. 

— Andate, — disse, — è necessario. Abbracciate la 
mamma per me. Salutate Antonio, don Gaetano, tutti gli 
amici ; li ringrazio tutti, che Iddio vi benedica. Direte a Se- 
verino ed a Filippo che li benedico e li abbraccio. Tu, Te- 
resa, raccomanda Assunta a Filippo. Dio voglia che siano 
felici insieme ! 

— Si, babbo, si. — 

Le fanciulle erano già nel corridoio, la porta venne su- 
bito chiusa, e il rumore dei chiavistelli coprì il suono dei 
passi e delle voci di certi soldati, che venivano a cambiare 
la sentinella. Un caporale sorrise guardando le fanciulle, 
benchè avessero il volto coperto di lagrime, e disse al car- 
ceriere che aveva finito di chiudere la porta: 

— Peccato che non le mettano anch’ esse in prigione. 
Mi piacerebbe di essere il loro custode! — 

La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 4 
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Il carceriere non sorrise, e non fece motto al capo- 
rale che gli aveva parlato: aveva due figliuole nella sua 
povera casa, e benchè si mostrasse quasi brutale nei modi, 
per antica consuetudine, sentiva una grande pietà per il 
. dottore Riva e per le ragazze, alle quali disse: 

— Andiamo, sbrigatevi!... I 

Le tre donne affrettarono il passo vicino a lui, nel cor- 
ridoio, impaurite, anelando il momento di essere libere, fuori, 
all’ aria aperta. 

Intanto don Gaetano, poveretto, non aveva passato nella 
quiete tutto il tempo dell’attesa. Appena le sue compagne erano 
entrate nel cortile, egli aveva preso a camminare innanzi 
alla facciata della Vicaria, con passo alquanto affrettato, per- 
chè fa sera cra un po’ fresca. | 

Alcuni /eroci, che l’ avevano visto arrivare in carroz- 
zella colle fanciulle e con donna Amalia, capirono che era 
rimasto ad aspettarle, ma per prendersi un po’ di svago si 
avvicinarono a lui, ed uno di essi domandò: 

— Che cosa fate qui? — . 

Don Gaetano seccato e anche, per dire il vero, alquanto 
impaurito rispose : 

— Aspetto certe persone : 

— Chi sono queste persone ? Non si può immaginare che 
aspettiate un’ amante, alla vostra età, con questa brutta fac- 
cia. A quanto pare non avete neppure un dente in bocca. — 

Dicevano il vero. Da gran tempo don Gaetano aveva 
perduto tutti i denti, e la sua faccia era molto brutta. Ciò 
non valse che una grande ira s’ accendesse in lui, quando 
udì le scortesi parole; ma non osò rispondere qualche inso- 
lenza, per tema di grave danno. Con apparente calma ri- 
spose : 

— Vi ripeto che aspetto certe persone. Esse sono en- . 
trate nella Vicaria. 

— Per vedere qualche prigioniero politico, qualche li- 
berale. È vero? — 

Don Gaetano non rispose. 

— Dunque, essendo voi in relazione con i liberali siete 
una persona sospetta. È forse meglio che arrestiamo an- 
che voi. 

— Oh! — fece don Gaetano, che tremava. 
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Un ufficiale svizzero, venendo dalla strada dei Tribunali, 
si avvicinò per entrare nella Vicaria. Uno dei /eroci lo ri- 
conobbe e chiamò : 

— Signor tenente Walder! — 

L’ ufficiale si fermò. 

— Questo signore è amico di un prigioniero liberale. 
Passeggia innanzi alla Vicaria; forse è un cospiratore. Che 
cosa dobbiamo fare ?— 

Walder, che si avvicinò a don Gaetano, disse: 

— Cosa fare foi qui, signore? — 

Don Gaetano si reggeva a stento; con voce mal ferma 
rispose : 

— Aspetto certe signore che sono entrate nella Vicaria. — 

Walder, guardando don Gaetano alla fievole luce che 
veniva da un fanale ad olio, aveva subito capito che il po- 
vero vecchio, anche ammettendo che fosse un liberale, non 
era un cospiratore, e chiese con una certa dolcezza : 

— Chi sono queste signore ? 

— Le fanciulle Riva ; le figlie del dottore, con donna 
Amalia. Sono andate dal padre; hanno il permesso firmato 
da Salvetti. — 

Walder disse alle guardie : 

— Ma lasciatelo, poferetto ; lasciate stare. Non fedete 
essere fecchio ; fare male nessuno. — 

La faccia di Walder era molto seria; egli entrò nella 
Vicaria insieme colle guardie, le quali non osarono dire altro, 
e don Gaetano stette ancora ad aspettare, senza nuove mo- 
lestie. Quando le ragazze e donna Amalia uscirono dalla Vi- 
caria egli dimenticò la paura sofferta, e chiese con premura 
notizie dell’ amico. Poi salirono nelle carrozzelle, che aspet- 
tavano a poca distanza; e Assunta, che stava con lui, gli 
parlò a lungo del padre, e della condizione tristissima in cui 
si trovava benchè dicesse di star bene in salute. Quando 
giunsero all’ imboccatura del vicolo Melofioccolo rimandarono 
le carrozze, per andare a piedi nel vicolo Calce ; non volendo 
che la madre capisse che venivano da lontano. 

Donna Francesca era sempre stata in agitazione durante 
l’ assenza delle figlie, ma aveva cercato di non far indovi- 
nare a Severino i suoi pensieri. Questi le aveva prodigato, 
come usava sempre, mille cure affettuose, cercando anche di 
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distrarla ; ed era inquieto perchè ella, più pallida del solito, 
più nervosa, sussultava al minimo rumore, e spesso non ba. 
dava a ciò ch'egli diceva. 

Intanto il sospetto avuto quella sera da donna France- 
sca si era mutato in certezza, quando le figlie non erano 
tornate in casa, dopo che la campana di Materdei aveva so- 
nato la benedizione ; e si erano sentite nel vicolo le voci di 
| parecchie persone, lc quali rincasavano tornando, certamente, 
dalla chiesa. Come ella aveva supposto le ragazze non erano 
andate a Materdei. Dove stavano dunque a quell’ ora ? 

Passò ancora qualche tempo ; finalmente venne aperta. 
la piccola porta della casa-da gente che stava sulla strada. 
Severino si alzò per andare nell’ anticamera ed aprire, per- 
chè aveva capito che giungevano le sorelle. Donna France- 
sca si alzò anch’ essa, senza che Severino se ne avvedesse, 
facendo un grande sforzo ; e poichè non si reggeva bene in 
piedi, senza aiuto, prese a seguire il giovine, appoggiandosi 
alle sedie, ai muri, ai mobili. 

Severino aprì l’ uscio ; le sorelle salite con molta fretta, 
alla luce di un cerino tenuto da Assunta, giunsero presto 
sul pianerottolo. Sottovoce egli chiese : 

— Ebbene come sta? — 

Donna Francesca appoggiata allo stipito dell’ uscio, che 
dallo studio del marito metteva nell’ anticamera, senti ed 
esclamò : 

— L'avete visto, è vero? l’ avete visto! — 

Severino si volse in fretta, lasciò il lùme che teneva in 
mano sopra un tavolino, e corse presso la madre per sorreg- 
gerla, temendo che cadesse. Le fanciulle e donna Amalia en- 
trarono ; donna Francesca, chiese di nuovo : 

— L’ aveste visto ? come sta? — 

Le fanciulle capirono che non era possibile nasconderle la 
verità, in quel momento, e dirle più tardi, con molti riguardi, 
‘che avevano veduto il padre. Teresa l’ abbracciò dicendo : 

— Sì, l'abbiamo veduto, adesso. Ti abbraccia con tutta 
l’anima e vuole trovarti sana, tranquilla, ora che tornerà. 

— Quando, quando tornerà ? Come sta ? 

— Calmati, mamma, — disse la fanciulla, — non lo sai 
che soffrirebbe tanto se ti vedesse agitata, tremante così. 
Vieni, mamma, vieni, ti diremo tutto, vieni. — 
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Da un lato ella sorresse la madre piangente, convulsa, 
che si appoggiava dall’ altra parte a Severino. Lentamente 
la condussero, mentre ella interrogava sempre, nella sua ca- 
mera, l’ adagiarono sul seggiolone, misero un guanciale sotto 
la sua povera testa, che non si reggeva più, e Teresa, evitando 
di dire tutto quello che poteva render più acerbo il suo do- 
lore, le parlò del padre lungamente. 


V. 


Donna Marie@ta, seduta presso il balcone, dove incomin- 
ciava a crescere, in certi grossi vasi, il basilico indispensabile 
per profumare la salsa di pomidori, era intenta a riprendere 
col ferro una maglia caduta della calza, alla quale lavorava. 

Con altro cuore e con altri pensieri si affacciava a quel 
balcone della casa paterna, quando era giovane e piacente. 
Allora, per tanto tempo, era passato con frequenza sulla via 
fangosa, alzando la faccia bruna e intelligente verso il bal- 
cone, uno studente calabrese, col quale ella aveva intessuto 
un idillio gentile d’ amore, non osando rispondere alle sue 
lettere, perchè temeva di fare spropositi troppo grossi d’or- 
tografia. Poi lo studente era partito per sempre, senza dirle 
addio. Ma era quello per donna Marietta un ricordo di tempi 
lontani, che avea perduto ogni dolcezza dopo il doloroso ab- 
bandono ; ed ella, coll’andar del tempo, invecchiando, aveva 
preso il costume nella vita uniforme, nella grande ignoranza, 
di adoperarsi con assidua cura, per giungere a conoscere tutti 
gl’ intrighi, i pettegolezzi, gli affari del vicinato. 

Quel balcone verso la strada detta «< Arena della Sanità » 
nella parte bassa di Napoli, presso la valle delle Fontanelle, 
era per la sua posizione una specie di osservatorio dal quale 
ella poteva tener dietro alla, vita quotidiana di molti suoi 
vicini; nelle case di prospetto, colle vecchie facciate, le fi- 
nestre, i balconi dove si vedeva sempre gente ; sulla soglia 
dei dassi abitati da popolani ; sulla strada, dove si agitava 
una folla diversa, e molte persone erano intente a lavorare, 
a discorrere, a vendere, presso le porte dei dassi e delle bot- 
teghe, o all’ angolo dei vicoli. 

Donna Marietta non aveva ancora messo a posto la ma- 
glia, quando avvenne nella strada una grande confusione, 
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un chiasso infernale. Ella si curvò verso la ringhiera arrug- 
ginita per vedere che cosa fosse. E molta gente curiosa non 
meno di lei, molte donne, lasciando le faccende domestiche, 
si affacciarono alle finestre, ai balconi vicini, interessandosi 
a quella diversione nella solita vita monotona. 

Un asinello, che alzava con fierezza le orecchie, e por-’ 
tava superbamente la sonagliera di ottone lucente, venendo 
dalle Fontanelle con una grossa soma di cipolle e d’insalata, 
sì era incontrato, sotto il balcone di donna Marietta, con un 
carro tirato faticosamente da tre cavalli, sul quale erano ac- 
cumulati molti sacchi di carbone. Il rag@zo che guidava 
l’ asinello, per impedire che fosse urtato dal carro, l’ aveva 
con rapido movimento fatto accostare al muro, presso certe 
donne che si pettinavano all’ aria aperta, vicino ai pali che 
sorreggevano le funi, sulle quali erano ad asciugare vecchi 
lenzuoli rattoppati e cenci di colori diversi. 

Le donne si erano alzate in fretta, per evitare l’ urto 
della soma; e una sedia, cadendo, aveva fatto perdere l’ equi- 
librio ad un palo. La fune si era abbassata, e parte della 
bfancheria. era caduta sull’asino e sul fango della strada. Il 
ragazzo, impaurito dalle imprecazioni e dalle minacce delle 
donne, voHe far retrocedere 1!’ asino, mentre il carro, che 
non poteva andare innanzi, perchè i cavalli sdrucciolavano, 
era fermo. 

L’ asino scotendo la testa e i sonagli ubbidì al padrone: 
ma sventuratamente la soma urtò la bancarella di un ven- 
ditore di zenpole, all’angolo del vicolo Cangiani. Per fortuna 
il fornello, sul quale bolliva in una padella nera l’olio ver- 
dastro dall’ odore nauseante, dove galleggiavano i grossi anelli 
di pasta fatti in occasione della vicina festa di San Giuseppe, 
-non si rovesciò. Cadde invece la dancarella sulla quale, in 
un largo piatto di stagno, si alzava la piramide di zeppole 
color d’ oro. Queste rotolarono nel fango, in mezzo ad un 
baccano orribile, fatto dalle donne che imprecavano, dal zep- 
palaiuolo che voleva battere il ragazzo, e raccoglieva le zep- 
pole disperse, sulle quali si erano gittati certi monelli ; dai 
carrettieri, che bastonavano i cavalli, non protetti allora da 
nessuna società. E finalmente parve che l’ asino, ragliando 
forte, si dolesse con voce disperata di aver messo la rivolu- 
zione nella strada. 
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Appena fu tornata la calma, donna Marietta riprese il 
lavoro, e riuscì a mettere a posto la maglia sul ferro lucente. 
Don Gaetano era seduto presso una larga scrivania, a poca 
distanza dalla sorella. Egli non si era dato nessun pensiero 
della baruffa avvenuta nella strada, dove la pace non regnava 
mai a lungo, e leggeva con attenzione, chino sopra un fascio 
di carte legali, cucite insieme con un grosso filo rosso. Donna 
Marietta, potendo lavorare di nuovo, senza guardare le ma- 
glie, che si formavano rapidamente sui lunghi ferri curvi, 
si volse verso il fratello e disse: 

— Come è possibile che non si riesca a sapere qualche 
cosa del dottore! — 

Don Gaetano alzò la testa e guardò la sorella. Era per- 
plesso, non sapendo come regolarsi. Con tanta cura si era 
adoperato affinchè non sapesse che aveva accompagnate le 
ragazze alla Vicaria! Per fortuna ella aveva creduto senza 
difficoltà, la sera precedente, che solo a cagione di un in- 
sistente mal di capo non avesse voluto cenare, tornando a 
casa, benchè trovasse pronto un merluzzo squisito ed una 
tenera insalata. Ma poichè ella mostrava, quasi, un certo de- 
siderio di avere notizie di Riva, pareva a don Gaetano una 
crudeltà di non dirle quello che sapeva. Avendo riflettuto 
per un momento, divisò di serbare ancora il segreto, e chi- 
nando il capo riprese la lettera interrotta. 

Donna Marietta lo dominava nel modo più assoluto, pur- 
chè non si trattasse di fargli troncare le relazioni colla fa- | 
miglia Riva. Dopo l’ arresto del dottore, gli aveva fatto per 
qualche tempo cento dispetti al giorno, senza mettere fine 
alle acerbe querimonie, alle invettive violente, perchè non 
voleva che andasse più in casa Riva. Poi, vedendo che l’ op- 
posizione costante e quasi brutale era inutile, aveva rinun- 
ziato ad essa; ma non cessava di brontolare a lungo aspra- 
mente, se per caso il discorso cadeva sopra Riva e sulla sua 
famiglia. 

Da tanti anni, dopo altre disillusioni amorose, dopo altri 
idillii troncati a metà, desiderava che non fosse turbata mai 
1’ assoluta tranquillità del suo spirito. Voleva essere in grado 
di volgere sempre il pensiero senza moleste preoccupazioni 
al governo della piccola casa, al delicato ufficio di cuoca per- 
fetta; di educatrice modello delle servette che si succedevano 
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in casa sua; alle osservazioni acute intorno ai fatti degli 
altri; e mostrava qualche volta un egoismo feroce, per non 
perdere quella tranquillità. Per quanto riguardava il suo paese 
non le importava che fosse in mano di codini o di liberali, 
di Tedeschi, di Turchi o di Francesi, purchè vi regnasse una 
pace profonda e costante, e non si rinnovassero più i guai 
del quarantotto. 

Allora, per alcuni giorni, non era stato possibile ch’ ella 
avesse ortaggi per la’cucina; non avea potuto indurre Fran- 
ceschella, la servetta che istruiva, ad uscire per fare la 
spesa; ed in un momento di grande agitazione, di paura, 
mentre ferveva anche all’ Arena della Sanità il tumulto po- 
polare, aveva lasciato bruciare un cappone che stava sul 
fuoco, ed era stato da lei allevato con assidua cura. Ella ri- 
prese a dire. s 

— Sono già quattro mesi che l’ hanno arrestato! — 

Don Gaetano intinse nel calamaio di metallo dorato una 
bianca penna d’ oca e incominciò a scrivere. Donna Marietta, 
seccata del suo silenzio, lasciò immobili i ferri della calza e 
I’ interrogò, per costringerlo a dire qualche cosa. 

— Non sai quando faranno la sua causa? 


— No! — rispose lui, scrivendo in fretta, mentre spe- 
rava che il discorso non andrebbe avanti. 
— Ma, insomma, non sai nulla? — domandò lei con 


molta curiosità, perchè l’ indifferenza affettata del fratello 
destò i suoi sospetti; e le fece supporre che sapesse qualche 
cosa, ma non volesse dirla. Egli costretto, e sempre in guar- 
dia, disse: 

— Che cosa vuoi che sappia, io! — 

Donna Marietta capì che doveva fare un interrogatorio in 
regola, e costringerlo con arte a rispondere. Riprese a dire: 

— E donna Francesca, che cosa fa? 

— Potresti andare qualche volta a vederla. 

— Già! vorresti che mi compromettessi anch’ io. Non 
basta, per nostra disgrazia, che ci vada tu in quella casa? 
Ti ho domandato che cosa fa donna Francesca. — 

Don Gaetano scriveva con maggior fretta. Si sentiva 
scricchiolare la punta flessibile della penna, che spruzzava 
la carta d’ inchiostro, intorno alle parole scritte con grossi 
caratteri. Egli rispose: 
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— Povera donna! piange e soffre, 

— E Severino si prepara a fare la stessa fine del padre? 

Silenzio assoluto. 

— Il dottore sta sempre nel Castello dell’ Ovo ? 

— No, — ebbe l’imprudenza di rispondere don Gaetano. 

— Vedi bene che sai qualche cosa. Dove sta adesso? 

— Alla Vicaria. 

— Da quanto tempo ? 

— Da pochi giorni. 

— LDL’ hanno interrogato ? 

— Una volta. 

— E come sta in salute? 

— Ah! pover’ uomo, — esclamò don Gaetano, che lasciò 
di scrivere, ricordando le parole delle fanciulle. 

I piccoli occhi spenti di donna Marietta si accesero d'ira 
e sfavillarono. Ella disse: 

— L'hai veduto, certamente l’hai veduto! 

—. Lasciami scrivere, Marietta ; questo lavoro è impor- 
tante, si tratta della causa di don Raffaele Petrillo. 

— Hai veduto Riva! 

— Lasciami in pace. 

— Voglio che tu dica sì o no. 

— Ebbene, no! — disse lui con rabbia, perdendo la pa- 
zienza. 

Donna Marietta si alzò: il gomitolo andò a rotolare sulla 
pietra grigia del balcone, vicino ai vasi rossastri, e la calza 
cadde in terra. Ella si avvicinò con atto pronto alla scrivania, 
appoggiò le mani su di essa e curvandosi un poco verso il 
fratello, esclamò: 

— Non è vero: hai veduto Riva. 

— Al! se avessi potuto, — esclamò lui. 

— Chi l’ha visitato ? 

— Le figlie. 

— E tu non sei andato? 

— Le ho accompagnate fino alla Vicaria, ma non ho po- 
tuto entrare con esse. 

— Ah! — disse lei trionfalmente, poichè era giunta a 
rapirgli il segreto, — le hai accompagnate. — Poi soggiunse 
con amarezza: — e ti sei fatto vedere dalla gente, fino al 
carcere, in loro compagnia! Non bastava che andassi sempre 
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in quella casa, dovevi accompagnarle, è vero? fino alla Vi- 
caria, per farti notare meglio dai commissarii, dai /C:'oci. 
Sei già sospettato, certamente, e vuoi perderti come si è 
perduto Riva. Vuoi andare a marcire anche tu alla Vicaria. 
E tutto questo perchè? Che cosa ci guadagni tu, con questa 
amicizia? Vuoi andare in galera, come ci andrà Riva, come 
ci sono andati altri pazzi amici suoi. Non vedi che non hai 
neppure tu la testa a posto ; che diventi matto, che fai sem- 
pre nuove sciocchezze ? — | 

Don Gaetano scriveva, facendo uno sforzo violento per 
non rispondere e non ribellarsi innanzi alle invettive della 
sorella. Questa dopo un istante di silenzio, necessario per 
riprendere fiato, soggiunse : 

— Sei matto, certamente sei matto. Era proprio indispen- 
sabile che le accompagnassi, alla Vicaria? — 

La penna calcata sul foglio con rabbia si spaccò, facendo 
una largha macchia d'inchiostro. Don Gaetano si alzò, e colle 
braccia piegate, in un atteggiamento quasi maestoso, chiese 
alla sorella : 

— Come! volevi che le lasciassi andar sole con donna 
Amalia? 

Poi uscì dalla stanza, chiuse l’uscio con tanta forza, che 
la vecchia casa tremò, e si vestì per uscire, abbandonando 
per il momento la causa di don Raffacle Petrillo, e lasciando 
che la sorella continuasse a sfogare la sua rabbia come le 
piacesse meglio. 

Filippo non aveva potuto quel giorno a cagione di un 
affare urgente e molto importante andare presto dai cugini, 
per sapere notizie della visita fatta. Egli entrò in casa loro 
mentre donna Francesca, avendo passata la notte in una ter- 
ribile agitazione, smaniando e piangendo, riposava affranta. 
Teresa, nella piccola cucina, stirava sopra una tavola, in- 
nanzi alla porta che metteva nella sala da pranzo, per avere 
più luce, perchè l’ unica finestra della cucina si apriva verso 
il cortile angusto, quasi oscuro a quell’ ora. Severino era 
uscito. 

Filippo chiese alle cugine, stringendo con amore la mano 
di Assunta: 

— L'avete veduto ? come sta? — 

Le fanciulle avevano gli occhi pieni di lagrime. Teresa 
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teneva il ferro colla piccola mano, la quale non era avvezza 
a duri lavori, quando il padre era libero. Ella esclamò : 

— Ah! Filippo, se lo vedessi; non pare più quello! 

— È ammalato? — chiese lui con dolore. 

Assunta non poteva parlare. Teresa rispose: 

— Ha detto che sta bene, per non rendere più grave il 
nostro dolore ; ma si vede, pur troppo, che non è vero. 

— Ha domandato di te — disse Assunta. 

— Povero zio! — esclamò Filippo commosso. Teresa ri- 
prese a dire: 

— Ha mandato la sua benedizione a te ed a Severino, 
e ti raccomanda Assunta. Temeva che dopo il suo arresto, 
la zia non ti avesse lasciato più venire in casa nostra. 

— Come ha potuto supporre! — disse Filippo, il quale 
si rivolse ad Assunta, tenendole sempre la mano e chiese : 

— Gli hai ripetuto che la mia vita è tua? 

— Sì, — rispose lei, guardandolo con amore. Il pallido 
volto di Teresa s’illuminò. Era tanto felice che la sua cara 
Assunta fosse amata come meritava; non soffrisse al pari di 
lei nell’ ombra, nel silenzio. 

— Parlatemi ancora di lui, che cosa vi ha detto, come 
lo trattano? — i 

Teresa non voleva che i carboni si consumassero inutil- 
mente ; dovevano anche bastare la sera per la cena. Assunta 
non poteva perder tempo ; mancava il danaro in casa, e se- 
condo il solito, doveva affaticarsi per finire, in fretta, un 
ricamo. 

— Teresa disse : — Assunta ti racconterà tutto, — e tornò 
in cucina. I due giovani, si avvicinarono alla finestra, che 
sì apriva di fronte al giardino di Carmela ; Assunta riprese 
il telaio, Filippo sedette vicino a lei, che incominciò a rac- 
contargli i particolari della visita dolorosa. Teresa, avendo 
preso un altro ferro caldo, stirava lo sparato di una camicia 
di Severino, con molta cura, per tema di non riuscire, come 
le era avvenuto qualche volta. 

Assunta doveva spesso, durante la dolorosa narrazione, 
badare a non lasciar cadere le lagrime sul raso nero teso sul 
telaio. Ella era più bella di Teresa, con i folti capelli biondi 
sull’ alta fronte intelligente ; col viso fresco e roseo illumi- 
nato dagli occhi neri e splendidi, come quelli della sorella. 
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Il lavoro eccessivo compito sotto la direzione di donna Amalia 
dopo l’ arresto del padre, il gran dolore che pesava su di lei, 
non avevano tolto nulla alla sua fiorente bellezza; ma il suo 
carattere, che era sempre stato molto vivace, era divenuto 
da qualche tempo più irrequieto, e, per così dire, più audace. 

In quella casa, fin da quando era stata in grado di ca- 
pire, aveva sempre sentito parlare con amore di certe aspi- 
razioni ardenti verso un governo illuminato e libero, ben 
diverso da quello che reggeva la sua città. La grande coltura 
acquistata da lei, come pure da Teresa, leggendo molti libri 
di storia e di letteratura, proibiti per la maggior parte dal 
governo, in quel tempo, e conservati con gelosa cura da Riva, 
il quale non voleva chiudere in una spregevole ignoranza la 
mente dei figliuoli, aveva reso più grande in essa lo sdegno 
contro ogni brutale oppressione. E mentre Teresa calma ce 
seria avrebbe voluto che ogni pericolo fosse lontano da quelli 
che amava, Assunta desiderava invece la ribellione, non mi- 
surando le conseguenze che potrebbe avere; e prendeva parte 
coll’ anima ai preparativi della lotta, da lei conosciuti, per 
mezzo di Antonio e di Severino. 

Le pareva che fosse una colpa per ogni persona onesta 
passare i giorni nell’inerzia, senz’ adoperarsi con tutte le forze 
dell’ intelletto per la caduta del governo. Fin da quando era 
quasi una bambina ancora, non aveva mai potuto andare 
d’ accordo col cugino Filippo su quest’ argomento, essendo 
egli tanto diverso da lei nelle convinzioni, nei desiderii. Ciò 
non aveva impedito più tardi all’ amore di unire i loro cuori 
appassionati e buoni, ed era così dolce per essi dimenticare 
spesso la politica per discorrere invece dell’ avvenire; per dirsi 
che si amavano con tutta l’ anima. Pur qualche volta discute- 
vano insieme, senza che Assunta potesse mutare l’animo di lui. 

Quando ebbe detto ogni particolare della triste visita 
a Filippo, lo guardò, lasciando la mano immobile sul telaio, 
e chiese: 

— Come è possibile che tu non voglia mai, mai, unirti 
con noi. Non vedi che infamic si compiono ? — 

Il volto di Filippo si fece scuro. Con molta dolcezza egli 
rispose: 

— Perchè torni sempre su quest’argomento così penoso 
per noi? Lo sai che non posso! 
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— Perchè no? — chiese Assunta, che aveva lo sguardo 
sfavillante. — Non cospirano forse Antonio, Severino e tanti al- 
tri, mettendo a rischio la vita, per rompere queste catene intol- 
lerabili ? Dovresti imitarli, tu; dovresti unirti con essi, per 
amor mio; per amore della giustizia. Verrà pure il giorno 
della lotta : non è possibile che un popolo non si ribelli a 
questa. tirannia; e verrà anche il giorno del trionfo. È così 
bello per un uomo, in un paese dove si trovano tanti oppressi, 
abbandonare per questi gli oppressori! — 

Filippo era impallidito ; egli temeva sempre di perdere 
qualche cosa dell’ amore di Assunta, quando discuteva in quel 
modo con lei. Ma neppure l’amore aveva la forza di mutare 
le sue convinzioni, e d’indurlo a cosa che ripugnava alla sua 
coscienza. Egli disse con tristezza : 

— Sai che non posso! Debbo ripeterti sempre che per 
tradizione, per gratitudine si serve da tanto tempo fedelmente 
il re dalla mia famiglia ? La prosperità che si gode in casa 
mia la dobbiamo a lui, a suo padre ; non posso io divenire 
un traditore; e dare un mortale dispiacere ai miei genitori. 
Vorrei che il governo seguisse la via della giustizia; che 
non vi fossero nè oppressi nè oppressori; ma non posso unirmi 
con Severino ed Antonio. Se m’ ami non dirmelo più. 

— AR! lo sai, se t'amo, — disse lei sottovoce, chinando 
il capo verso il lavoro. 

Il volto di Filippo divenne raggiante. 

— E sono sempre lo stesso per te, anche non facendo 
ciò che desideri, e che mi pare contrario al mio, dovere ? 

— Sì, — rispose lei, vinta da quella voce che amava. 

— Lo sai, — soggiunse Filippo, — che tutta l’ anima 
mia è cogli oppressi; ma non posso, non voglio combattere 
contro gli oppressori. 

— AR! se tu volessi, — esclamò lei sospirando. 

— Non è possibile. 

— Ti muterai un giorno o l’ altro, ne sono certa. 

— Non posso mutarmi, intendi ? t° amerò sempre. 

— Veramente? — chiese Assunta, che sorrise. 

— Sempre, — rispose Filippo, ed accostò alle labbra con 
amore, con riverenza la piccola mano, che teneva un filo di 
seta azzurra. Teresa, che aveva continuato a stirare in fretta, 
sperando di finire prima che la madre si svegliasse, li guardò 
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entrambi con affetto e sorrisc. Sapeva che finivano sempre 
in quel modo le loro discussioni, alle quali non voleva mai 


| prendere parte; per tema di cagionare un dispiacere non 


- 


lieve ad Assunta, mostrando apertamente che dava ragione 
à Filippo. 


VII. 


Ciccillo « o stuorto » sensale di stanze mobigliate, di 
« quarti e quartini » onorato dalla fiducia di molti abitanti 
del quartiere Stella, dalla strada Fonscca, fino a Materdei ed 
a San Raffaele, accompagnò il tenente Schwarz per fargli 
vedere il quartierino mobiliato che don Lorenzo, vicino di 
donna Amalia, aveva lasciato da una settimana. 

La bella persona del tenente faceva sembrare più brutta 
quella di Ciccillo. Egli era forte e alto, roseo come una fan- 
ciulla, piacente nell’ aspetto, benchè non avesse la fine ele- 
ganza del gentiluomo. Il povero Ciccillo piccolo e giallo, con- 
traffatto, con una grossa gobba fra le spalle, stentava a 
camminare con passo adeguato al suo, e pensava che avrebbe 
lasciato ad altri, molto volentieri, la cura di trovargli un al- 
loggio. Ma come avebbe osato lui così povero, umile, debole, 
ricusare l’ opera sua, quando colui l’ aveva chiamato con 
modi arroganti, per farlo andare presto con lui ? 

Il tenente parlava male l’ italiano, e con spiacente pro- 
nunzia. Ciccillo non lo capiva, e spesso, non sapendo che 
cosa rispondergli, benchè la paura tenesse desta la sua in- 
telligenza, faceva inchini profondi, balbettava in dialetto pa- 
role appena intelligibili e tremava, non osando guardare il 
compagno ; al quale ì passanti, amici della quiete, facevano 
subito largo, mentre i monelli, impauriti anch'essi, cessavano 
di fare il chiasso, vedendolo. 

Il tenente, al quale Gennaro il portinaio fece un saluto 
così profondo, che la punta acuminata del berretto sfiorò le 
lastre grigie del cortile, si dolse, nel salire le scale, che il 
quartierino fosse alquanto discosto dalla caserma di San Po- 
tito, dove si trovava il suo reggimento, e molto lungi dal 
centro della città. Ma quando vide che le finestre si aprivano 
verso i giardini, dai quali saliva un profumo inebriante di 
magnolie e di rosc, c avevano dinanzi lo spazio, limitato solo 
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in lontananza dalla collina di Capodimonte, stabilì di venirvi 
ad abitare. Per questa ragione Ciccillo non perdette la pas- 
seggiata, avendo fatto affittare il « quartino » e il tenente 
Schwarz, libero cittadino della libera Elvezia e mercenario 
di re Ferdinando nella città di Napoli, divenne vicino di donna 
Amalia e della famiglia Riva. 

Vedendo il tenente non si poteva imaginare che rimpian- - 
gesse le sue montagne, e fosse malato di nostalgia, come 
spesso avveniva a certi suoi compagni, La vita era per lui 
in Napoli facile e piacevole, c nessun rimorso veniva a tur- 
bare la pace dell’ animo suo. Povero ed avvezzo a dura vita 
nel suo paese, seguiva una consuetudine secolare, in quel 
‘ tempo, della sua gente, vendendo a prezzo l’ animo ed il san- 
gue ; pronto sempre ad ubbidire agli ordini dei suoi superiori; 
anche se gl’ imponessero di uccidere gente che non aveva 
offesa e minacciata la sua terra, insultata la sua bandiera. 
Lieto di essere pagato largamente, gli piaceva molto di bere, 
di passare la vita nell’ allegria; e avendo un’ intelligenza 
molto ristretta, non si avvedeva dell’indifferenza glaciale che 
lo circondava, o del ribrezzo, della paura che destava la sua 
presenza, in mezzo a certe famiglie napoletane, nelle quali 
era riuscito a farsi presentare... 

Schwarz mandò il bagaglio modesto nel quartierino, al 
numero ventisei del vicolo Calce, contento di lasciare le stanze 
non rallegrate mai dal sole, che occupava da qualche tempo 
nella strada San Potito, di fronte ad un muro alto e triste, 
presso la porta piccola della chiesa. Egli metteva la chiave 
nella toppa della serratura, per entrare nella nuova casa, 
quando sentì sulla scala il passo leggero di donna Amalia, 
che tornava dall’ aver portato a certi negozianti gli ultimi 
ricami eseguiti da lei e dalle fanciulle Riva. 

Il tenente volse con molta lentezza la chiave, per avere 
il tempo di vedere la persona che saliva, ed era forse qualche 
sua bella vicina; una di quelle napoletane brune, con i grandi 
occhi neri ed espressivi, con i folti capelli, che gli piacevano. . 
Scorse invece dopo un momento donna Amalia, che si fermò 
presso l’ ultimo gradino, per prendere fiato, benchè si tro- 
vasse solo al primo piano. 

Ella portava un grosso involto di biancheria, che faceva 
parte del corredo di una sposa, e non era più elegante come 
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la sera della visita al povero dottore. Invece della paglia 
bianca, ornata di piume e di papaveri, portava un vecchio 
cappello di merletto nero, che faceva sembrare più giallo il 
suo viso. Uno scialle molto più vecchio del cappello, con certi 
ricami turchi di una tinta sbiadita, sul fondo di un nero di- 
venuto rossastro, copriva le sue spalle quadrate, stringendole. 
E pareva che la sua povera veste grigia, senza la crinolina, 
che donna Amalia non si era piegata ad usare, coprisse un 
sottile bastone. 

Il tenente provò un certo dispetto, scorgendo quella po- 
vera creatura gialla, ossuta, mal vestita, invece della specie 
di Venere bruna da lui sognata. Ella si era confusa molto 
nel vederlo e anche sgomentata, perchè, al pari della mag- 
gior parte dei Napoletani aveva gran paura degli Svizzeri. 
Schwarz aveva aperta la metà dell’ uscio, ed al suo dispetto 
era seguita una certa curiosità di sapere se colei abitasse 
proprio accanto a lui, Intanto donna Amalia era indispettita 
nel vedere che lo Svizzero la guardava. Le spiaceva di fer- 
marsi vicino a lui, per aprire la sua porta; e per un istante 
divisò di salire ancora e di andare in casa Riva. Ma non po- 
teva, era troppo stanca, avendo percorso alcuni chilometri 
col peso dell’ involto, dalla strada di Chiaia fino al vicolo 
Calce ; ed era anche discesa a piedi laggiù! 

E poi a quell’ ora si pranzava in casa Riva, e donna 
«Amalia non voleva andarvi. Ella passò innanzi al tenente, 
e mise la chiave nella toppa, affrettandosi. Schwarz appog- 
giato allo stipite dell’ uscio la guardava, mentre si lisciava 
i baffi e sorrideva. Donna Amalia era molto perplessa, non 
usando chiudere l’ uscio di casa sua, che aveva aperto, senza 
salutarlo. Non credendo di poter fare diversamente si decise 
al saluto, volse lo sguardo verso di lui, e con molta timidezza 
disse : 

— Permettete! — 

Nel suo linguaggio troppo spiacente per essere ripetuto 
fra queste pagine, Schwarz le chiese subito, prima che clla 
avesse il tempo di chiudere : 

— Abitate qui? 

— Sì, signor tenente. 

— Sola? 

— Sissignore. 
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— Non ci sono belle ragazze in questa casa ? — domando 
Schwarz, che sorrideva ancora. 

Donna Amalia era sempre più agitata, perplessa; non 
voleva mentire, dicendo che non ve n’ erano, e non voleva 
neppure far cenno a colui delle fanciulle Riva. 

Schwarz già seccato di non avere una pronta risposta, 
disse con impazienza : 

— Vi manca la lingua per rispondere ? 

— Ecco, — disse lei costretta, — vi sono due ragazze. 

— Belle? — domandò ancora il tenente. 

Per donna Amalia le figlie del dottore Riva erano le più 
belle fanciulle di Napoli; ma non voleva dire il suo parere 
allo svizzero, e rispose: — così, — poi soggiunse subito, per 


troncare il discorso e chiudersi in casa: — permettete. 
— Le conoscete voi quelle ragazze ? 
— Permettete, — disse di nuovo donna Amalia. 


— Voglio sapere se sono bionde o brune. 

— Una è bionda e l’ altra è bruna. 

— Ah! 

— Permettete, — ripetè lei che ebbe il coraggio di chiu- 
dere l’ uscio. 

Poi entrò nella sua camera, annoiata molto di quell’ inter- 
rogatorio subito, e mentre ripiegava con grande cura il vecchio 
scialle, e spolverava il cappello rossastro diceva sottovoce : 

— Che seccatura! che cosa deve importargli di sapere 
se ci sono ragazze nel palazzo. Se l’ avessero sentito Filippo 
o Severino! che disgrazia é questa di averlo qui vicino! — 

Più tardi mentre Schwarz, il quale aveva fatto la mat- 
tina una lunga marcia sulla strada di Caserta, dormiva stanco 
nella nuova casa, e sognava la vicina bionda e quella bruna, 
Squitti pallidissimo si alzò, c tenendo colla mano che tre- 
mava lievemente il cappello a cilindro stette per un istante 
immobile vicino a Salvetti, nel suo studio. Questi aveva chi- 
nato il volto pacifico verso una lettera aperta, sulla scrivania, 
che doveva fare la rovina di una famiglia napoletana, e pa- 
reva intento a leggerla, senza darsi pensiero di Squitti. Co- 
stui aveva lo sguardo acceso d’ ira, ma riuscì a dominare 
l’ interna ribellione, e quasi umilmente, pregando disse : 

— Non mi lasciate andar via, stasera, senza una buona 
parola, senza una speranza. — 

La Rassegna Nazionale, Vol. CX, 1) 
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Salvetti alzò il capo, e con una voce quasi dolce, che 
non pareva quella di un uomo avvezzo a far tremare la gente 
anche se questa non era nemica palese del governo, domandò: 

— Ma che importa a voi di Michele Riva ? 

— Nulla, cavaliere, nulla, — rispose Squitti in fretta, 
come se gli premesse di convincere subito Salvetti, che non 
era stretto da nessun vincolo di amicizia o d’ interesse al 
prigioniero ; poi soggiunse: — Ma parlo per la giustizia. 

— AN! vi preoccupate anche della giustizia, voi? — 
chiese ridendo Salvetti; e quel riso beffardo, e lo sguardo 
cattivo mutarono in un attimo l’ aspetto del suo volto, il quale 
parve minaccioso. Il senso amaro della domanda non fece 
nessuna impressione sull’ animo di Squitti: non era avvezzo 
a preoccuparsi d’ inezia di quel genere. Rispose : 

— Vi ho pregato, vi prego, perchè si tratta d’ un inno- 
cente. Michele Riva non cospirava quando venne accusato. 
Lo zelo eccessivo fu cagione di un grave errore. — 

Salvetti pareva molto annoiato ; alzò le spalle, e riprese 
il largo foglio che portava i segni delle piegature, ed aveva 
un’ ostia giallastra sul margine superiore. Egli disse : 

— Se non cospirava allora ha cospirato prima ; è giusto 
che paghi. — 

Squitti l’ avrebbe annientato, se fosse stato possibile ; 
pregò invece di nuovo, Salvetti gli rispose con grande im- 
pazienza : 

— Ma non sapete che ho molto da fare; e non voglio 
perdere il tempo per sentire le vostre inutili querimonie ? 
Addio, tornerete appena vi sarà riuscito di raccogliere qualche 
notizia importante, e se vi è possibile guardate di mettere 
le mani sopra quegli audaci cospiratori, dei quali, come sa- 
pete, s’ indovina l’ esistenza, ma non si conosce ancora il 
nome. I tempi sono tristi, pare che nell’ aria vi siano delle 
minacce vicine; sempre a cagione di quel maledetto Piemonte 
e di questi maledettissimi liberali napoletani. Non è il mo- 
mento, per i fedeli servitori del re, di fare delle ciance inu- 
tili per gente nemica o sospetta. Invece bisogna spiegare 
tutte lc forze dell’ intelletto e tutti i suggerimenti dell’ astuzia 
per mettergli bastoni fra le ruote di certi carri, i quali mi- 
nacciano di schiacciarci. Avete capito? Cercate piuttosto quei 
nomi. Addio. — 
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Squitti li conosceva già quei nomi, ma non voleva, non po- 
teva dirli. Per consuetudine fece un inchino profondo innanzi 
a Salvetti, che aveva ripreso a leggere, e quasi barcollando 
uscì dallo studio. Quando fu sulla scala discesa un giorno da 
Concetta Marulla, mentre le stringeva il cuore un’ infinita 
angoscia, egli terse il sudore che gli copriva la fronte. Non 
pensava che si era quasi compromesso innanzi a Salvetti, per 
ottenere la liberazione di Riva; ma si doleva acerbamente di 
non essere, neppure quella volta, riuscito nel suo intento. 

Quando uscì dalla casa, la mezzanotte sonava, ed egli si 
avviò verso il Largo di San Ferdinando, in mezzo a poca 
gente, non essendo ancora incominciato il gran movimento 
di persone e di carrozze, che seguiva la chiusura dei teatri. 
Egli non pensò a fermarsi nel caffè di Europa, come avrebbe 
fatto, se la condizione dell’ animo suo fosse stata diversa. 
Fra tanto agitato, soffriva in modo così acerbo, e non aveva 
nessuna voglia di discorrere. Presso la chiesa di San Fer- 
dinando salì in una carrozzella, per tornare in casa presso 
la piazzetta di Materdei: e mentre il cocchiere sferzava con 
rabbia il cavallo, perchè era costretto a percorrere una via 
tanto lunga, la quale finiva con una ripida salita, Squitti con- 
tinuava ad essere furente in cuor suo contro Salvetti, e certi 
altri, ai quali aveva dato, prima, il nome di amici. 

Non gli sembrava possibile che non gli riuscisse di li- 
berare Michele Riva !- Era questi un uomo quasi oscuro ; si 
poteva immaginare che da gran tempo non era pericoloso per 
il governo. Perchè dunque si ostinavano a negargli quella li- 
berazione implorata? Si sarebbe detto che volessero fargli 
dispetto ; e che Salvetti e gli altri lo guardassero con ironia, 
quando non si lasciavano persuadere dalle sue parole. 

Eppure dovevano crederlo, quando proprio wi affer- 
mava che Riva, dopo le pazzie fatte nel venti e nel quaran- 
‘ totto, non aveva cospirato più, e solo certi falsi indizii ave- 
vano dato argomento all’ accusa contro di lui. Ah! donna 
Francesca poteva essere certa ch’ egli non mentiva, affer- 
mandole che si adoperava per ottenere la liberazione del ma- 
rito. Ella, forse, lo credeva, ma gli altri, ma Teresa, che 
pensavano di lui ? 

Circa tre mesi dopo l’arresto di Riva, sembrandogli troppo 
imprudente di farlo prima, aveva incominciato a lavorare per 
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lui, timidamente ; poi, trovando l’ ostacolo impreveduto, si 
era mostrato quasi audace nell’ affermare che era innocente ; 
piegandosi a tollerare le ripulse, le osservazioni, battendo a 
nuove porte; ma sempre inutilmente, perché il rigore cre- 
sceva contro i liberali, ed il governo non era disposto a la- 
sciare in libertà qualcuno degl’ infelici che teneva stipati nelle 
prigioni del Regno. I 

Squitti si andava dunque persuadendo che, in certi casi, 
la sua voce non aveva nessuna autorità, presso le persone 
che pur si servivano di lui come di un istrumento prezioso. E 
con grande amarezza pensava che a nulla gli servivano gli 
anni passati segretamente agli ordini di Salvetti e di altri, se 
chiedeva ad essi un favore speciale. Lo pagavano, ma poi 
tutto era finito ; e non era quella una gente che si lasciasse 
commuovere da preghiere o convincere da sottili ragiona- 
menti. Eppure tra le persone assai numerose che vivevano 
facendo le spie vicino al prossimo, poche sapevano come lui 
essere abili e scaltre, trarre il discorso con semplicità sopra 
argomenti pericolosi, leggere nei cuori e negli sguardi, se- 
guire in certe aspirazioni audaci il pensiero, che si manife- 
stava appena. i 

Dalla liberazione di Riva, desiderata da Squitti con tanto 
ardore, questi credeva che dipendesse per lui la felicità su- 
prema, il solo bene che desiderasse da gran tempo, fin da 
quando si era acceso di un infinito amore per Teresa ; e di- 
sperando di vincere il suo cuore in altro modo, bramava di 
legarla alla sua vita con un vincolo d’ immensa gratitudine. 

Che giorno sarebbe stato quello, in cui gli fosse riuscito 
di accompagnare il dottore, liberato da lui, in mezzo alla sua 
famiglia! Già, quando, illuso da una fallace speranza, avea 
sognato quel giorno, gli era parso di vedere come cosa reale 
la scena che sarebbe avvenuta nella povera casa di Riva nel 
momento del ritorno inatteso. | 

Donna Francesca non si sarebbe curata di lui, subito, 
invasa da una pazza gioia nel rivedere il marito ; ma gli 
altri l’ avrebbero udito s’ egli avesse detto con orgoglio: — 
Eccolo, sono io che ve lo rendo! Ma Teresa l’avrebbe ascol- 
tato senza respingerlo, commossa per l’ infinita gratitudine, 
se egli, audace per la prima volta accanto a lei, le avesse 
detto, stringendo la sua cara mano: — L'ho salvato per voi. 
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Per voi mi sono esposto a grave pericolo. L’ho salvato per- 
chè non posso vivere senza il vostro amore! — Ma la dolce vi- 
sione era sparita, ed egli non potrebbe mai ricondurre il 
dottore alla sua famiglia! 

Squitti era fatto in modo che le sue opere tenebrose non 
destavano mai rimorso in lui. Non essendo possibile che riu- 
scisse col solo stipendio a vivere come bramava, si era ser- 
vito senza il minimo scrupolo di certe speciali attitudini della 
sua mente: che doveva importare a lui se a cagione delle 
insidie, dei tradimenti, delle denunzie, vi fosse gente rovi- 
nata, che soffrisse acerbamente, purchè gli riuscisse di avere la 
sedia a San Carlo ed ai Fiorentini; di servirsi da uno dei sarti di 
Napoli più schiettamente inglese nel taglio degli abiti, e da farsi 
notare per la grande eleganza? Anzi qualche volta aveva finito 
col persuadersi che compiva un’ opera meritevole verso lo 
Stato, cercando colle armi delle quali poteva disporre di al- 
lontanare da esso le insidie, di rompere i fili delle cospira- 
zioni, e contribuire a mantenere l’ ordine nella città e nel 
Regno. Viveva dunque in pace, senza chiedere altro alla vita. 

Poi, un giorno, era avvenuto nel suo cuore, nella sua 
mente una specie di rivoluzione, senza che avesse un mezzo 
qualsiasi d’ impedirla, quando si era incontrato con Teresa 
in casa della Marulla, conosciuta da lui per mezzo di Pep- 
pina Salvetti. Egli che era avvezzo a compiacersi in facili 
e volgari amori, si era stupito nel sentire la forza del sen- 
timento nuovo che l’ attraeva con forza irresistibile verso la 
fanciulla. Allora aveva incominciato a visitare con frequenza 
la famiglia Riva, a guardare con occhio geloso Antonio e 
Filippo, benchè avesse finito coll’ essere certo che non ama- 
vano Teresa. Più tardi aveva accolto la disperazione nell’a- 
nimo, acquistando la certezza che un abisso insuperabile lo 
separava dalla fanciulla. Egli conosceva il passato di Riva, e 
si era subito accorto che erano tutti in quella famiglia avversi 
al governo; capiva pure che si diffidava di lui, a dispetto 
della cortesia apparente. E quella diffidenza indovinata da 
lui, che pur non si era preoccupato mai della diffidenza de- 
stata in altre persone, era divenuta per il suo spirito un tor- 
mento perenne, intollerabile. Riva, ne era certo, non gli 
avrebbe mai concesso la mano di Teresa ; e questa, sospet- 
tando come gli altri, aveva forse in cuore una profonda 
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avversione per lui. In qual modo avrebbe potuto far dile- 
guare quei sospetti, acquistare la stima e l'affetto della Riva ? 

Certamente l’amore aveva cambiato in qualche modo 
| Squitti, ma non per questo l’aveva messo sulla via di redi- 
mersi. Voleva l’amore di Teresa; amore profondo e costante 
pari a quello di Assunta per Filippo; si rodeva dentro, pro- 
vando uno strazio non mai conosciuto prima, quando im- 
maginava da certi indizii che Teresa amasse un altro ; ma 
per lui tutti i mezzi, tutte le arti erano buone per ottenere 
quell’ amore; fatta eceezione della violenza, non volendo co- 
stringerla in qualche modo a divenire sua moglie, ma ottenere 
liberamente il suo cuore. 

L’aria fresca della sera non rese meno ardente la fronte 
di Squitti, quando la carrozzella, lasciando indictro le Fosse 
del grano ed il Museo, giunse sulla strada di Santa Teresa, 
dove la temperatura era così diversa da quella di Chiaia c 
di Toledo, e dai giardini si diffondeva un profumo acuto di 
fiori d’aranci. La luna illuminava le facciate diverse delle 
case, e sotto un piccolo balcone socchiuso di fronte alla Chiesa 
di Santa Teresa, alcuni giovani popolani sonavano la chitarra 
e il mandolino, accompagnando un altro giovane, il quale 
cantava per la fanciulla del suo cuore « fenesta che lucive ». 

Squitti, passando sdraiato sui duri cuscini della carroz- 
zella, guardò con rabbia quei giovani. Erano poveri, mena- 
vano una dura vita nel quotidiano lavoro; ma non erano 
costretti a fingere sempre come lui, a picgare il capo, a 
mostrare di non sentire o non .capire, se erano colpiti da 
qualche allusione offensiva. In questo caso essi, colla fronte 
alta, col viso ardente d’ ira, mettevano la mano al coltello, 
per difendere, come sapevano, l’ onore offeso. E se l’ amore 
s’ accendeva nei loro petti, osavano parlarne apertamente alla 
donna amata. Forse una fanciulla appassionata e buona, fio- 
rente di bellezza, ascoltava commossa lassù, presso il balcone 
socchiuso, il giovine cantore, che trasfondeva l’ anima nelle 
meste note. 

Egli invece, il signore, che viveva quasi nel lusso, 
che tornava passando vicino a quei giovani nella bella casa 
adorna, aveva tollerate con apparente umiltà, quella sera, le 
parole ironiche di Salvetti, e non poteva dire a Teresa che 
l’ amava! 


n 
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VII. 


In fondo al piccolo cortile della casa abitata dalla fa- 
miglia Riva, dove non giungeva neppure l’ eco del grande 
movimento che anima il centro di Napoli, cd i suoi quartieri 
più popolati, il cancello di legno era socchiuso ; e fra le 
sbarre mal tornite si scorgeva il fogliame scuro degli agrumi, 
in mezzo al quale biancheggiavano innumerevoli fiori. | 

Antonio giunse nel cortile con passo affrettato, perchè 
gli premeva di vedere presto Severino, al quale doveva co- 
municare importanti notizie. Stimando che si trovasse nel 
giardino, che vide aperto, andò innanzi nel viale di fronte 
al cancello calpestando lo strato di petali bianchi caduti 
dagli agrumi. 

In fondo al corto viale egli svoltò presso il muricciuolo 
nascosto da una fitta siepe di rosai, dal quale si domina da 
grande altezza la triste valle delle Fontanelle, e si diresse 
all’ angolo opposto del giardino, verso un piccolo pergolato, 
sotto il quale il suo giovine amico passava qualche volta il 
tempo studiando. Invece vide Teresa che lavorava seduta 
presso la ringhiera, la quale formava una specie di bal- 
cone verso l’ estremità del muricciuolo. 

La fanciulla era stata sempre sofferente quel giorno. Al 
dolore perenne che incombeva da tanto tempo sulla sua po- 
vera casa, si univa l’ intimo dolore, divenuto forse più in- 
tenso perchè era costretta a celarlo. E poi l’ incessante la- 
voro le cagionava spesso una grande stanchezza. La necessità 
di respirare all’ aperto, in quella calda giornata di maggio, 
e un vivo desiderio di solitudine l’ avevano indotta a scen- 
dere in giardino, lasciando la mamma con Assunta e donna 
Amalia. 

— Teresa, — disse Antonio, seccato di non trovare 
l’amico, — sai dove sta Severino? — 

‘La fanciulla, che voltava le spalle allo stretto viale 
donde era venuto il giovane, trasalì nell’udire la cara voce, 
e si volse in fretta cammossa dalla visita inattesa. Quasi 
tremante rispose : 

»- Severino è uscito, non tornerà, forse, prima di un’ora. 

— Che noia! — esclamò Antonio, il quale porse la mano 
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‘a Teresa, — dovrei trovarmi fra un’ ora con altri amici alla 
Marina ; eppure è necessario che veda prima Severino. 

— Devi dirgli cose importanti ? 

— Si. — 

Lo stato di scoramento profondo nel quale si trovava 
Teresa, le toglieva anche la fede nel trionfo dell’ ideale, che 
accendeva tanto zelo e tanto amore nell’ animo di Antonio 
e di Severino. Ella non chiese quali fossero le notizie im- 
portanti, e come se temesse che Antonio, guardandola negli 
occhi vi leggesse il suo segreto, chinò di nuovo la fronte 
verso il lavoro, tacendo. 

Antonio era molto preoccupato e triste. Non badò al- 
l’ accoglienza alquanto fredda di Teresa, e sedette di fronte 
a lei sul banco di pietra appoggiato al muricciuolo, presso la 
ringhiera. Egli disse : 

— Sono costretto ad aspettare Severino. Ti fermi an- 
cora qui? 

— Si, Assunta mi chiamerà dalla finestra appena Seve- 
rino sarà tornato. 

— Se non ti dispiace resto qui ad aspettarlo. 

— Come vuoi, + rispose Teresa, cercando di lavorare 
coll’ usata perfezione, ma non vi riusciva ; perchè avendo 
notato la tristezza di Antonio sentiva uno spasimo acuto di 
gelosia. Certamente, come spesso avveniva, egli pensava a 
lei, a quella fanciulla, che le pareva anche felice nella pace 
del sepolero, nella morte, poichè Antonio l’ amava ancora. 

Il giovine aveva deposto il cappello sul banco, e terse 
il sudore che gli copriva la fronte. Aveva corso tanto, spe- 
rando di parlare subito con Severino, ce di aver poi il tempo 
di ritrovarsi cogli amici comuni, che l’ aspettavano. Ed era 
quello per lui un giorno nel quale ogni momento d’ inerzia 
gli pareva opprimente, e gli era necessaria l’ azione continua, 
per allontanare un ricordo straziante. Già da qualche setti- 
mana, come sempre avveniva in quella stagione dell’ anno, 
sentiva che il giorno terribile si avvicinava. Mille ricordi 
affievoliti nelle solite occupazioni della vita giornaliera, nel 
lavoro costante, nell’ azione febbrile per la causa che amava, 
e nell’ alternarsi perenne delle speranze, dei timori, dei pe- 
ricoli, tornavano in quel tempo insistenti nel suo pensiero, 
erano padroni assoluti dell’ animo suo. Ed egli soffriva così 
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intensamente nella chiara visione del passato, che, per una 
specie di reazione di tutto l’ essere suo contro quel dolore, 
cercava di allontanarlo, benchè non vi riuscisse. 

Il sole tramontava dietro il castello di Sant’ Elmo, che 
non si vedeva dal giardino, dove le rose e gli agrumi fioriti 
mandavano un profumo inebriante. Ogni ramo era coperto 
di fiori bianchi, ogni cespuglio era coperto di rose, e già 
si aprivano sulla grande magnolia i primi fiori. La festa del 
giardino fiorito, l’ allegria del sole, che irradiava ancora 
le ville disseminate più in alto sulla collina, contrastava colla 
tristezza della valle già immersa nell’ ombra. Nel fondo di 
essa, a grande profondità, a piè dei giardini digradanti 
fino alle piccole case, si scorgeva bruna e tortuosa la strada 
che mena al camposanto delle Fontanelle, ed un carro mor- 
tuario coi fanali accesi passava, tirato lentamente dai ca- 
valli stanchi. i 

Verso la destra l’ ospizio dellla Vita aveva i finestroni 
aperti, e dal grande vano di quello centrale, al secondo 
piano, si scorgeva una fila bianca di letti. Nel giardino del- 
l’ ospizio, nella valle, si vedevano gruppi di persone vestite 
di grigio. Non era possibile distinguerne i volti dal giardino 
dove erano Antonio e Teresa, ma questi sapevano che erano, 
donne e bambine infelici, orfane o ammalate raccolte laggiù 
dalla carità, nella triste casa, presso il grande giardino mu- 
rato, che tutto lo splendore del maggio napoletano non giun- 
geva a render gaio. 

Antonio taceva guardando la valle, ed un ultimo e pal- 
lido raggio di sole, passando attraverso le foglie spesse delle 
passiflore irradiò la sua bella fronte che ardeva. Collo sguardo 
intento egli seguiva il carro mortuario, ma non dava un 
pensiero al povero essere ignoto a lui ed al mondo, portato 
laggiù all’ eterno riposo, senza la compagnia di una persona 
cara, e che forse non aveva neppure un fiore sul vecchio 
drappo nero, che nascondeva la bara. Ma quella specie di 
visione apparsagli della morte e del dolore, alla vista del- 
l’ ospizio e del carro funebre, a piè della collina olezzante e 
fiorita, gli fece provare una specie di sgomento pauroso, 
un’ oppressione intollerabile. 

Egli dimenticò allora il motivo pel quale era venuto a 
cercare con tanta premura Severino, le notizie ricevute in 
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segreto dal Piemonte, che avevano destato nell’ animo suo 
un’ ardente speranza ; il pericolo al quale andrebbe incontro 
fra poche ore, quando sarebbe raccolto nel mistero, fra mille 
insidie, con altri compagni. Tutto l’ antico amore per Elisa, 
tutto il dolore per la sua felicità perduta, piegarono finalmente 
la forte anima sua, e sul suo volto apparve come un riflesso 
dello strazio infinito che gli stringeva il cuore. 

Teresa smise di lavorare: aveva indovinato che una 
tempesta di memorie dolorose agitava quella povera anima 
travagliata al pari della sua. Ma perchè soffriva egli quel 
giorno così intensamente ; perchè la calma consueta l’aveva 
abbandonato, ed egli era incapace di dominare il proprio cuore? 

Se non le fosse mancato il coraggio in quel momento 
l’ avrebbe pregato di parlarle, di confidarle i suoi pensieri 
segreti, benchè sapesse che ogni sua parola le avrebbe messa 
nel cuore un’altra spina; ma forse egli avrebbe sentito nel par- 
lare un senso di sollievo, ed ella avrebbe appagato il desi- 
derio ardente, che pure accoglieva in sè tanta amarezza, di 
sapere qualche cosa di quell’ Elisa, che le rapiva dalla tomba 
ogni speranza di felicità. 

Il carro sparve svoltando nella via ; la campanella del- 
l’ ospizio prese a sonare quasi festosamente, come se sde- 
gnasse di piangere il giorno che moriva ; e pareva che il 
suono allegro dicesse alle povere donne, alle orfane sparse 
nel giardino o raccolte nelle sale, che un altro giorno della 
loro triste vita era passato ; che più vicina era l’ ora della 
liberazione, la calma che segue la tempesta, la luce eterna 
che vince le tenebre del dolore. Antonio alzò la fronte, 
che era stata china verso la valle ; Teresa che piangeva volse 
il capo rapidamente, perchè non vedesse le sue lagrime ; e 
lasciando il lavoro, parve intenta solo ad annodare insieme, 
per renderli più corti, due rami di passifilore che scendevano 
sfiorandole i capelli e la fronte. Ma era troppo tardi: An- 
tonio aveva già visto le lagrime sul dolce volto, e benchè 
non conoscesse tutto il cuore di Teresa, capì che piangeva 
per lui. Allora si pentì acerbamente del suo egoismo, della 
sua debolezza. Non era stato crudele, pensando solo a sè, 
al suo passato, e contristando col silenzio, coll’aspetto quella 
povera fanciulla, così bersagliata dall’ avversa fortuna ? Con 
dolcezze le chiese : 
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— Mi perdoni, Teresa ? o 

— Che cosa debbo perdonarti ? chiese lei, che lasciò i 
rami annodati per riprendere l’ ago. 

— Lo so che sono stato cattivo, adesso, con te; mostran- 
domi debole come un fanciullo : non pensando che ti davo 
dispiacere. Perdonami, soffro tanto oggi. | 

— Perchè soffri così? — domandò Teresa con voce al- 
quanto mutata, senza guardarlo. 

— Sai bene che non parlo mai del passato ; neppure a 
te, ad Assunta, che siete le mie sorelle. Il tempo che mitiga 
tutti i dolori mi ha dato una pace senza gioia, quando non 
vengono certi giorni tristissimi, nei quali sento tutto il peso 
della mia sventura. Ma non ho il coraggio di raccontare 
quello che è stato. 

— Voglio sapere, — disse Teresa, quasi crudele nell’ in- 
sistenza ; e in fatto voleva sapere, misurare dalle parole di lui 
tutta la grandezza di quel funebre amore; conoscere perchè 
l’ amava ancora così intensamente colei che era morta da 
dieci anni. Tanti avevano in quel tempo mutato affetti e 
pensieri; cessato di rimpiangere una felicità perduta, per 
cercare altre gioie; dimenticate le tombe dei morti per tro- 
vare nelle ore fuggevoli della giovinezza l’ amore; e fra le 
nuove ebbrezze del cuore avevano allontanato il ricordo di 
tempi fuggiti per sempre, la visione di qualche bene per- 
duto. Con quali catene, che il tempo non poteva frangere, 
l’ aveva Elisa legato a sè? Quale era stata la bellezza del 
suo volto, la malia del suo sorriso ? 

Teresa ripetè dopo breve silenzio : 

— Voglio sapere! 

Antonio aveva affermato il vero; dopo la morte di Elisa 
non aveva mai parlato ad alcuno della sua sventura. Sapeva 
che non gli sarebbe riuscito di farlo senza che la sua voce vi- 
brasse di passione e di dolore ; e senza che le lagrime offu- 
scassero gli occhi suoi. Una grande ritrosia di mostrare quella 
sua debolezza quasi femminile gli aveva imposto il silenzio, 
e gli sembrava pure che avrebbe profanato in qualche modo 
il nome, la memoria di Elisa, dicendo di lei a chi l’ avrebbe 
ascoltato solo con una curiosità cortese, o una compassione 
non molto lontana dall’ indifferenza. 

Nell’ udire l’insistente domanda di Teresa, egli per- 
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plesso, guardando la sua buona amica, tanto - diversa nel- 
l’ aspetto dalla bionda fanciulla perduta, ma tanto simile a 
lei nel cuore, sentì che poteva parlarle allora di Elisa, Non 
piangeva per lui nella tristezza infinita di quell’ ora? E poi 
egli credeva per un caso nuovo, che meno acerbo sarebbe dive- 
nuto l’intimo suo dolore, se l’ avesse diviso in qualche modo 
con Teresa, parlandone con lei; ma taceva ancora, tenendo 
gli occhi bassi, come se guardasse intento l’ erba cresciuta 
fra le lastre di pietra grigia, ai suoi piedi; in mezzo alla 
quale passava una lunga fila di formiche. Teresa disse: 

—. Soffri per lei, è vero? 

— Si. 

— Come l’ ami ancora! — 

Antonio non capì l’ angoscia nascosta in quelle parole. 
Tutta l’ anima sua era invasa nel ricordo della morta. Era 
quella l’ ora fatale in cui l’ avea perduta. Teresa riprese a 
dire : 

— Era bella? t’ amava? — 

Parve che Antonio non avesse udito ; disse : 

— Fua quest’ ora che mi portarono via pazzo, deli- 
rante dalla sua camera. 

— Era morta ? — chiese Teresa pallidissima, colla fronte 
bassa, aspettando con desiderio ardente e con ansia dolorosa 
le parole di Antonio ; e intanto strappava in minuti pezzi, 
lentamente, una foglia di passiflora caduta sulle sue ginocchia. 

— Sì, era morta, dopo tante speranze e tanto amore; 
quando già si sperava che fosse salva da una grave malattia. 
Eri bambina allora; lo sapesti che la mia fidanzata era morta; 
non mi vedesti per molti giorni, ma non potevi capire quello 
che soffrivo. 

— Vi amavate da lungo tempo ? 

— Si! Era figlia di un mio venerato maestro, amava l’arte 
con passione ; e tante volte accanto al padre suo avevamo 
passato insieme le ore lavorando. Più tardi divenne la mia 
fidanzata. Eravamo felici allora, vivevo solo per l’ arte c per 
lei. Non vi era un ostacolo alla nostra felicità ; fra pochi 
giorni saremmo stati sposi, ed io, ne sento rimorso adesso, 
prendevo appena parte col pensiero al movimento, alle spe- 
ranze che agitavano in quel tempo tutta Italia. L’ amore, la 
felicità mi avevano quasi reso egoista. Vi era gia la tem- 
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pesta accant4 a noi, ma non vi badavo ; e quando non ero 
con Elisa, lavoravo nel mio studio, febbrilmente, anelando 
alla gloria per amor suo. Poi ella si ammalò, e mentre la 
rivoluzione era scoppiata in Napoli, la sua famiglia ed io 
pensavamo solo a strapparla alla morte. Era così debole e 
sfinita la sera del quattordici maggio! ma il medico venuto 
a visitarla, senza tener conto dei pericoli che poteva incon- 
trare per via, ci aveva assicurato che era salva. Eravamo 
egoisti, noi, e mentre la città si trovava in quella terribile 
condizione avevamo in cuore, per la salvezza di lei, un’ esul- 
tanza infinita. — 

Antonio tacque, come se volesse raccogliersi in sè prima 
di dire la parte più dolorosa del suo racconto. 

— Che cosa avvenne dopo ? — chiese Teresa, che l’ ascol- 
tava intenta, respirando appena ; soffrendo come lui, perchè 
anche il suo amore era triste, senza speranza di giorni licti. 

— Sai che cosa accadde in Napoli nella terribile gior- 
nata del quindici maggio nel quarantotto. Tante volte la 
mamma ti ha parlato con terrore a te, ad Assunta, perchè 
il dottore si trovò sulle barricate e fu salvo per miracolo. 
Elisa dimorava nella casa d’angolo di fronte al palazzo Gra- 
vina. Puoi immaginare quale fosse il nostro spavento per 
lei, quando dalla strada giunse nella sua camera il ru- 
more terribile del tumulto popolare e quello delle fucilate, 
e venne assalito dalla plebe il palazzo Gravina. 

« Elisa divenne convulsa. Tutta la famiglia ed io era- 
vamo presso il suo letto, cercando di confortarla, ma la sua 
agitazione cresceva sempre. Un suo fratello studente di me- 
dicina credette urgente di andare in una farmacia, vicina per 
avere un calmante. Certamente la farmacia era chiusa, ma 
il suo padrone abitava in un piccolo quartiere che comuni- 
cava con essa; in ogni modo si doveva indurlo a dare il ri- 
medio che pareva indispensabile. Il fratello di Elisa uscì, ma 
giunto appena sulla strada fu travolto in mezzo al popolo ed 
ai soldati, e non potè ritornare indietro. 

« Elisa si accorse della sua assenza e incominciò a chia- 
marlo, a smaniare. Voleva assolutamente vederlo, subito, 
cogli altri suoi cari. Fummo costretti a dirle che era uscito ; 
verrebbe presto ; invece non tornava ed Elisa era già de- 
lirante. Ora parlava al fratello assente, come se fosse stato 
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accanto a lei; ora credeva che fosse già morto, e spesso il 
rumore delle fucilate copriva la sua voce. 

— Le uccisero il fratello? — domandò Teresa. 

— No, dopo circa tre ore gli riuscì di tornare, lacero, 
ferito al braccio, senza la medicina cercata con tanto peri- 
colo. Trovò Elisa morente, che non lo riconobbe. Allora 
bruciava già il palazzo Gravina. — 

Antonio pareva così oppresso, che Teresa non osò più 
interrogarlo, quando tacque. Dopo alcuni istanti di silenzio 
egli riprese a dire: 

— La vestirono più tardi coll’ abito nuziale già pronto, 
c la vegliai tutta la notte colle sue sorelle. Non vi erano 
fiori in casa per lei, e non era possibile averne. Solo due 
. ceri ardevano vicino al lettuccio. Dal balcone aperto entrava 
la luce sinistra dell'incendio. Le sorelle tremanti, sbigottite, 
non avevano neppure la forza di pregare per lei nella ter- 
ribile veglia. Pareva che da un istante all’altro, la loro casa 
verrebbe anche avvolta dalle fiamme, e che non vi fosse 
più speranza di salute per gli altri loro cari, per esse che 
vegliavano la sorella. Elisa era stata uccisa, e non potè 
neppure riposare nella pace della morte. Dopo quella sera ho 
cospirato sempre. Non odio nessuno, neppure quelli che 
l’ hanno uccisa. Ella era un angiolo di bontà; e parmi che 
non debbano aver posto sentimenti cattivi nel cuore che ha 
tanto amato. Vorrei esser sempre degno di lei. Ma quando 
è morta, vicino all’ amore per lei ne è sorto un altro in 
me, e tu sai se è profondo! 

Teresa sospirò commossa di un’ infinita pietà per la 
fanciulla morta. Antonio diceva il vero: cella sapeva come 
fosse intenso l’altro amore che accendeva pure } anima 
sua, e gli faceva mettere a rischio ogni giorno la libertà e 
forse la vita. | 

Tacquero entrambi per qualche tempo, immersi nei loro 
pensieri, senza che Teresa potesse dire una parola per con- 
fortare Antonio. Fra stata insistente per indurlo a parlare, 
rinnovando in modo più vivo il suo l’ acerbo dolore; ma 
non sapeva consolarlo colla dolcezza dell’ amicizia ! 

Gli ultimi raggi del sole avevano abbandonata la col- 
lina, e sul cielo di una tinta grigia luminosa si allungavano 
certi nubi strette, di fuoco. Erano sempre ridenti le ville 
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disseminate, la collina sulla quale i pini ombrelliferi si alzavano 
ornandone la curva bruna dal palazzo reale di Capodimonte 
fino alle case aggruppate dell’ Arenella ; ed alla viva luce 
rosea pareva che la primavera diffondesse una giocondità 
infinita sul verde e sui fiori. Ma nell’ angolo del giardino, 
sotto le passiflore, due povere anime travagliate non ave- 
vano pace ; le orfanelle senza speranza di felicità terrena 
pregavano raccolte nella piccola cappella della Vita, e la 
morte e la sventura aleggiavano sopra il palazzo reale, che 
si alzava fra le macchie scure del bosco, chiudendo a destra 
il paesaggio. 

Assunta da una finestra chiamò Teresa, questa si volse 
verso la casa e chiese: 

— Severino è tornato? 

— Adesso, e la mamma ti desidera. — 

Assunta scorse Antonio vicino alla sorella e gli domandò: 

— Sali anche tu? i 

— Sì. — 

Antonio si alzò al pari di Teresa, ed entrambi passarono 
tacendo vicino ai rosai fioriti. Teresa precedeva Antonio 
sullo stretto viale, e la sua persona colla veste chiara di 
estate pareva più gentile e bella in mezzo al verde del giar- 
dino. Le sue trecce nere aggruppate con arte da Assunta 
erano più lucenti in quell’ estremo splendore del giorno ; 
ma Antonio non vedeva la sua bellezza, e non sapeva leg- 
gere nell’ anima sua. Era lontano ancora col pensiero, nella 
camera dove Elisa non avea riposato in pace, nella morte, 
ai sinistri bagliori dell’ incendio. 

Nel viale degli agrumi calpestarono insieme passando ì 
petali bianchi sparsi al suolo; non curanti della primavera, 
tristi e scorati; mentre forse le rose parlavano insieme d’a- 
more nei folti cespugli, e le grandi magnolie fiorite esulta- 
vano nel tepore dell’ aria profumata. 


(Continua) 
MARIA Savi-LopEz. 


La politica è la cultura di Francesco 1° de Medi 


[Bianca Cappello e Francesco I De’ Medici] (') 


XI. 


I. Quando Francesco I de’ Medici ascese al trono gran- 
ducale della Toscana, tre grandi potenze tenevano la supre- 
mazia in Europa, la Spagna, ì’ Alemagna e la Francia. Questa 
però in preda com’ era agli orrori delle guerre civili e reli- 
giose, sotto Îl debole e tempestoso regno d’ Enrico III, meno 
dell’ altre era da temere in Italia. Suprema regolatrice dei 
suoi destini infelici era la Spagna, e di là Filippo II, con- 
tinuando, e non senza successo, la guerra atroce nelle Fian- 
dre, e alimentando sotto mano le discordie intestine de’ Fran- 
cesi, pesava sulla penisola con tutto il potere di padrone ; 
imperciocchè qui fossero suoi i reami di Napoli e di Sicilia, 
il ducato di Milano, la Sardegna e i così detti Stati dei 
Presidi nelle Maremme Toscane. Solo la protestante Elisabetta, 
regina d’ Inghilterra, teneva testa al re Cattolico, co’ vascelli 
pirateschi che inalberavano la sua bandiera favoreggiando 
la ribellione de’ Paesi Bassi. Minore assai in Italia la supre- 
mazia dell’ Alemagna, perchè non contandovi essa possedi- 
menti diretti, doveva appagarsi di quella preponderanza che 
pur sempre ci godeva pei ricordi del passato ; e perchè le 
sue condizioni, fatte mal sicure, dal prevalere della riforma 
‘religiosa, non la lasciavano mirar troppo innanzi la cerchia 
vasta de’ propri dominii. Tremenda inimica dell’ Europa d’al- 
lora la mezza Luna turchesca; ma sconfitta a Lepanto e di- 
stratta dalla gucrra persiana, faceva sosta, almeno per breve, 
co’ cristiani d’ Occidente. 

In Italia primeggiavano, e poteva dirsi che fossero sotto 


(°) Vedi fasc. 1 Settembre 1899, pag. 163. 
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certi rispetti come potenze europee, Roma, Venezia e Savoia. 
Roma perchè governata dal Capo della Chiesa, le cui ra- 
gioni politiche andavano allora confuse con gl’interessi reli- 
giosi del mondo cattolico ; Venezia che sebbene discesa dal- 
l’ alto rango occupato una volta, era pur sempre d’ un’ au- 
torità incontrastata sul mare; la Savoia perchè il suo duca, 
di stirpe italiana gloriosamente antica, teneva le chiavi delle 
Alpi. Laonde di necessità il Pontefice, la repubblica di Ve- 
nezia e il Savoiardo si trovavano immischiati in tutte le più 
gravi questioni della politica europca. Gregorio XIII, che allora 
sedeva sulla cattedra di San Pietro (1572-85), non avrebbe 
voluto che Filippo II concludesse la tregua col Turco, e 
molto meno che i Veneziani, avessero fermata la pace col 
sultano Amurat III. Bramava invece ardentemente, nell’in- 
teresse della Cristianità, di rinnovellare la Lega che aveva, 
poco prima del suo regno, riportato la vittoria navale di 
Lepanto (1571), gloriosa ma quasi inutile. Infaticabile poi nel 
concetto di abbattere dovunque i protestanti, metteva le mani 
come poteva meglio nei torbidi delle Fiandre, in quelli di 
Francia e anche nella lotta de’ partiti in Alemagna. Le stesse 
ribellioni che la regina Elisabetta combatteva in Irlanda, 
erano la più parte suscitate da Roma. Il Papa avrebbe vo- 
luto ad ogni modo accendere la guerra curopea contro l’ In- 
ghilterra, e per mezzo de’ suoi Nunzi incitava Filippo II alla 
difficile impresa ; e in queste brighe durava costante per 
anni, tantochè può dirsi che egli fosse il principale consi- 
gliatore della Invincibile Armada navale di Spagna, che i 
venti più che lo sforzo degli uomini, Dio volente, in brevi 
giorni dispersero (1588). Le guerre civili poi, che sotto il 
terzo e il quarto Enrico, divennero in Francia così minac- 
ciose e feroci, è noto che ebbero origine dalle segrete intcel- 
ligenze di Gregorio XIII coi Guisa ('). 

La repubblica di Venezia, sebbene avesse abbandonato 
ogni pensiero di novelle conquiste, voleva serbare però i 
propri possedimenti marittimi e di terra ferma, assicurando 
più che possibil fosse il proprio commercio col Levante, fonte 
precipuo della sua prosperità. Inquieta una volta e intrapren- 


(') Ranke Léopold, Histoire de la Papauté, truduit de l' allemand, Paris; 
1%, in-8°, tom. II, p. 24l. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 6 
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dente, era divenuta pacifica e conservatrice. Ponderare le 
forze altrui, proporzionandovi possibilmente le proprie, e 
| cercare in ciò un salutare equilibrio, fu da indi innanzi la 
mira a cui rivolse l’ antico senno e la provata esperienza. 

La Savoia e il Piemonte, restituiti al loro legittimo signore 
il duca Emanuele Filiberto, vincitore di San Quintino, quando 
nel 1599 fu conclusa la pace tra la Spagna c la Francia, 
erano giustamente considerati come il baluardo d’ Italia. Di 
qui le sagge premure di questo principe guerriero e legi- 
slatore per ringiovanire la fibra del suo popolo, infiacchita 
dai passati disastri, riducendolo, come portavano le tradi- 
zioni antiche e le necessità della situazione geografica dello 
stato, in assetto militare ; non solo con le fortezze, le citta- 
delle c i bastioni, ma più e meglio, formando un esercito 
nazionale e stanziale, fornito d’ottimo materiale da guerra, 
lavorato nel paese. Emanuele Filiberto con queste c molte altre 
economiche e civili migliorie, ridusse il Piemonte in pochi 
anni (ma non senza grandi sforzi, di mezzo com’ era alle ri- 
valità della Francia e della Spagna), in reputazione di po- 
tenza rispettabile ; e come tale venne tenuto in Italia e fuori, 
nè più nè meno della Toscana, assettata politicamente a prin- 
cipato con pari senno e virtù da Cosimo I de’ Medici. 

Gli altri piccoli principati della penisola crano da con- 
siderare poco meglio che grandi feudatari. A Mantova i Gon- 
zaga, a Parma i Farnesi, a Ferrara gli Estensi, a Urbino i 
Della Rovere, non può dirsi che avessero vera e propria in- 
dipendenza di liberi stati, nè potevano averla; vivevano 
politicamente una vita precaria, appoggiandosi secondo gli 
eventi e la opportunità alle maggiori potenze italiane, e ser- 
vendo, come istrumento passivo, a quelle straniere di cui si 
tenevano vassalli. E questo sia detto ancora delle due re- 
pubbliche di Genova e Lucca. La prima che serbava ancora 
le sue ricchezze e i suoi monumenti magnifici, ma non l’an- 
tica grandezza ; la seconda, strettissima oligarchia, lasciata 
vivere dalle potenze per gelosia che s’ aveva de’ Medici, che 
vi fecero sempre, e sempre invano, all’ amore. 

II. L'attenenza che don Francesco aveva con l’ impera- 
tore di Germania pel matrimonio con l’ arciduchessa Giovanna, 
e l’ antica devozione alla casa d’ Absburgo, della quale benchè 
non si tenesse vassallo, riconosceva però l’ alto protettorato, 
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lo indussero, come abbiam veduto nel succedersi di questa 
nostra istoria, a procurarsene l’ amicizia, fosse pure col fare 
a quella Maestà non lievi somministrazioni di danaro, e col 
porgerle spessi soccorsi d’armi e di armati. Egli voleva 
finirla ad ogni costo co’ suoi rivali d’ Italia nella famosa que- 
stione di precedenza, nè per arrivare a ciò eravi mezzo mi- 
gliore, pensava, che l’ ottenere dal Re di Spagna o da Cesare 
d’ essere solennemente riconosciuto Granduca di Toscana, 
secondo portava la bolla concessa nel 1570 al padre suo da 
Pio V. Re Filippo vedeva di buon’ occhio Francesco de’ Me- 
dici, divenuto principe possente in Italia e il più ricco e il 
più devoto, ma non così da ridestare per lui il malumore, 
non ancora sopito bene, di Savoia e di Ferrara; laonde con 
un pretesto o con l’ altro, sempre erasi cansato dal conten- 
tarlo nel riconoscimento del titolo. Allora il granduca rivolse 
le sue premurose istanze a Cesare, il quale in siffatta que- 
stione, più che a Cosimo I, aveva voluto opporsi alle pretese 
di Pio V, che arrogandosi, come in pieno Medio Evo, il di- 
ritto di concedere le corone, ledeva le prerogative imperiali. 
A Vienna, bisognosi com’ erano di metter le mani sovente 
nello serigno del principe toscano, si tornò senza troppe 
difficoltà su questo negoziato, che poteva offrire un duplice 
vantaggio. Rilasciando di proprio moto e senza tener conto 
alcuno della precedente concessione papale, a Francesco 
de’ Medici un diploma che lo dichiarasse Granduca di To- 
scana con tutte quelle maggiori prerogative che competevano 
a siffatta onoranza, non solo l’ imperatore rivendicava, senza 
contese con Roma, il proprio diritto, ma scioglieva quasi, indi- 
rettamente, la noiosa faccenda della precedenza tra i principi 
d’ Italia, senza venire a una speciale decisione in vantaggio di 
alcuno. A Vienna dunque gli uffici diplomatiei c l’ oro del 
granduca trovarono buon giuoco, e a 26 di gennaio del 1576 
Francesco I de’ Medici ottenne dall’imperatore Massimiliano II 
il desiderato riconoscimento, di che in Toscana si fece gran 
pompa con ufficiali partecipazioni e feste solenni (!). 


(4) « Le prerogative del nuovo grado (scrive il Galluzzi, Istoria cit., 
» lib. IV, cap. 1.) restarono segnalate con la dichiarazione della superiorità 
» del Granduoa alli altri Duchi, quantunque avessero concessioni di premi- 
» nenze ad instar magnorum Ducum ; e siccome non fu lasciato riservo delle 
» ragioni se non a chi pretendesse dominio, perciò parve che restasse svelta 
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III. Questo speciale favore, ottenuto dalla Germania fu, se 
non il primo, certo uno dei moventi che indussero il gran- 
duca a rifiutare l’ offerta che in quel tempo gli fecero i no- 
bili della Polonia. Morto nel 1572 il loro Re Sigismondo 
Augusto, la dinastia degli Jagelloni in lui s’ estinse. Allora 
la dieta de’ Magnati, dopo non pochi contrasti, elesse re di 
Polonia il francese Enrico duca D’ Angiò, fratello di Carlo 
IX; mancato il quale due anni dopo senza figliuoli, Enrico 
come legittimo successore venne chiamato al Trono di Fran- 
cia. Deposta subito la corona elettiva straniera, corse in pa- 
tria a cingere quella ereditaria della sua famiglia. Rimasti 
di bel nuovo i Polacchi senza re, diversi principi, vennero 
messi innanzi alla dieta e invitati ad accettare il soglio va- 
cante. Fu tra questi don Francesco de’ Medici di Toscana. 
« Credete certo (egli stesso ne diceva all’ oratore veneto 
» Andrea Gussoni nel 1576) che una banda di Signori Po- 
» lacchi ha tentato anche me, ponendomi molta speranza di 
» quel regno ; ai quali io ho risposto che ho uno stato del 
» quale per gratia di Dio mi posso e debbo contentare ; che 
» non lo voglio ne posso lasciare senza la mia persona ; che 
» io non avevo pensicro di cose maggiori contentandomi del 
» mio come faccio in effetto, e così ringraziandoli ne ces- 
» sai del tutto la pratica (‘') ». Diremo or’ora d’ altri e non 
meno importanti rifiuti d’ ingrandimento che fece Francesco I 
nella stessa Italia; ma in questo negoziato della Polonia, 
oltre la natura fiacca del granduca, e il suo vivo desiderio 
di cansare i fastidi e le cure novelle, influì non poco nel- 
l’ animo suo il sapere che l’ imperatore era favorevole alla 
candidatura di Stefano Batori principe di Transilvania. Fran- 
cesco de’ Medici non voleva nè poteva intralciare le vedute 
politiche di Cesare. | 

IV. Educato nella corte spagnuola a principe, e favorito 
da quella corona, Francesco I de’ Medici ebbe cura speciale 


» dalla radice la controversia della precedenza ». Ma non avvenne così. Tutti 
i principotti d’ Italia, sorpresi di questo diploma imperiale, che non 8s' aspet- 
tavano, abbenchò stretti a riconoscerlo e a dare al granduca il nuovo titolo, 
«ome avevano fatto i principi tutti della Germania, rinnovarono contro il Me- 
diceo le gare e le controversie che non cessarono se non coll' estinguersi di 
questa dinastia nel 17837. 

(1) Alberi, Relaz. Venete cit. Serie 2, vol. II, p. 380. 
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di serbarne durante il suo regno la protezione e il favore ; 
e fin da quando Cosimo gli affidò la reggenza degli stati, mo- 
strossi propenso a servire Filippo II come poteva meglio, ap- 
prestandogli, secondo i paterni suggerimenti, dieci galere 
toscane, armate di tutto punto, per aiutarlo a combattere i 
barbareschi che infestavano le coste di Spagna c minaccia- 
vano seriamente quelle d’ Italia. In seguito però la potenza 
e l’autorità di questo ricco principe di Toscana ingelosiva 
quel re sospettoso, che tra l’altre non lo aveva veduto mai vo- 
lentieri in possesso di Siena. Avendo dunque il dubbio che 
egli mirasse in Italia a maggior grandezza, parve alienarsi 
alquanto da lui. Ma ingolfato com’ era nelle guerre è scarso 
di pecunia, abbisognando dei soccorsi e più dell’ oro toscano, 
Filippo ricorse sovente pel prestito di somme ingenti al gran- 
duca Francesco, somme che si restituivano a mala pena e a 
spizzico. Il perchè, influendo anche e non poco il duca d’ Alva, 
suo parente, nonostante le dubbiezze del re, tornarono e si 
mantennero poi sempre strette le relazioni del nostro Mediceo 
con la Spagna ('). 

Quando nel 1580 moriva il cardinale Enrico re di Por- 
togallo, contrariamente al volere di quella nazione, pretese 
Filippo II succedere a quella corona; apprestandosi a soste- 
nere con le armi, secondo che egli stimava, il proprio diritto. 
Don Francesco allora con prestezza reclutò per lui quattro- 
mila italiani, parte nel territorio del granducato e parte in 
Lombardia, in Sardegna e nello stesso reame di Napoli, e 
molto bene in arnese di guerra, fecegli trasportare sul pro- 
prio naviglio nei porti di Spagna. Somministrò del pari in que- 
sta occasione altri duecento cinquantamila ducati a Filippo II 
ce quasi altrettanta somma gli procurò dai banchieri toscani. È 
fu in questa guerra, avventurosa, ma di breve durata, che don 
Pietro de’ Medici, come comandante delle fanterie italiane, si 


(') Il Gussoni nella sua Relazione di Firenze al senato veneto del 1576 
colorisce un po’ troppo vivacemente questi primi dissensi del re di Spagna 
col granduca, dissensi che rimasero sempre celati e poi non ebbero seguito. 
È nel vero però quando afferma che il malinteso tra le due corti fu per molta 
parte fomentato da dou Giovanni d’ Austria, il quale bramando formarsi stato 
in Italia, occhieggiava Genova. Il Medicev non voleva che quella piccola re- 
pubblica a confine della Toscana cadesse in mani spagnuole; l’ aiutò dunque 
a sottrarsi al pericolo. Di qui la bizza di don Giovanni e il desiderio che nu- 
triva di cavar di mano al granduca lo stato di Siena. 
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distinse assai, seguendo i consigli del colonnello Luigi Do- 
vara postogli ai fianchi dal granduca. Negli ultimi anni poi 
del suo governo Francesco. de’ Medici, come aveva fatto 
ne’ primi, armò per la Spagna ben trenta galere, ciascuna 
delle quali costava settemila ducati, e a queste altre dieci ne 
aggiunse delle proprie, perchè si continovasse la guerra contro 
i corsari che infestavano il Mediterraneo. 

Offersc allora il re di Spagna il grado di suo Capitano 
Generale del Mare al granduca; grado che non venne accet- 
tato, e che avrebbe potuto solleticarne la vanità ('), ma non 
già allontanarlo dalle sue abituali inclinazioni, del godersi 
solitario i piaceri della villa con la Bianca Cappello, e dei 
suoi passatempi graditi nelle officine. Nella sostanza don 
Francesco de’ Medici si tenne sempre ligio ec sommesso alle 
voglie della Spagna, seguendo una politica esclusiva, poco 
lodevole e men che utile a un principe di minor conto. Così 
la pensava il cardinal Ferdinando de’ Medici, dissentendo 
anche in questo da suo fratello ; e s’ accendeva di sdegno 
in vedere com’ cgli si tenesse nè più nè meno che un vas- 
sallo. E proprio era così. Sollecitato da Niccolò Villeroi, mi- 
nistro d’ Enrico III di Francia, a collegarsi seco per liberare 
l’ Italia, diceva, dalla schiavitù spagnuola, avevagli risposto 
seccamente: Noi siamo vassalli del Re di Spagna. In quella 
‘miseranda età, ne’ principotti che tenevano le redini della 
parte centrale della penisola italica, ogni sentimento di na- 
zionale indipendenza era morto, o aveva ceduto innanzi al 
vantaggio individuale. Oltredichè, tutto bene considerando, un 
cosiffatto cambiamento nella politica, avrebbe mutato la ser- 
vitù e non altro! 

V. Dalle cose fin qui discorse è agevole argomentare che 
le relazioni del granduca di Toscana con la corte francese 


(1) Fn in questa occasione che venne concesso all’ ambasciatore toscano, 
‘ residente a Madrid, l’ uso della gualdrappa, che la prammatica di Spagna 
concedeva solamente agli oratori dei re. Nel 1535 poi don Francesco ricevette 
l’ ordine del Toson d'Oro, che il principe don Orazio di Sulmona della fami- 
glia di Lanoia gli recò, d’ ordine del re Filippo, in persona. La solenne fun- 
zione dell’ investitura ebbe luogo il 6 di luglio in Santa Maria del Fiore. No- 
nostantc però tutte queste carezze, quando il granduca tentò di ottenere dai 
principi di Piombino la Pianosa in vendita, i ministri spagnoli non lo permi- 
sero. Onoranze si, ma ingrandimenti che ne accrescessero in qualche modo la 
potenza in Italia, non pareva utile di concedere a quella gelosa potenza. 
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fossero men che soddisfacenti. Caterina de’ Medici, andata 
sposa (1533) a Enrico di Valois, poi Enrico II (1547), fin 
da primi anni erasi mostrata avversa al duca Cosimo I, e 
son note le premure che ella si dette in favore degli Strozzi 
e degli altri fuorusciti fiorentini. Ma 1)’ accortezza del Medi- 
ceco e la fortuna delle armi avendo deciso in suo favore 
(1537 e 1555), la regina, tuttochè mal disposta col duca, come 
quella che discendendo ultima dal ramo principale della casa 
Medici, teneva devoluto a sè lo stato di Fiorenza ; alla fine 
s’ accordò seco, consigliandola a ciò i torbidi di Francia du- 
rante la sua reggenza e il breve regno del figliuolo suo 
Carlo IX. Occorrendole allora aver dalla sua il pontefice e 
i principi d’Italia, le convenne carezzare Cosimo, e fu la 
prima a riconoscerlo nella dignità granducale concessagli da 
Pio V. Francesco de’ Medici benchè festeggiasse la strage di 
San Bartolommeo e favorisse in quegli eventi d’aiuto Carlo IX, 
legato com’ era a Spagna, non volle mai accostarsi menoma- 
mente ai francesi. Caterina per ripicco proteggeva alla sco- 
perta i fuorusciti fiorentini, rifugiati nel suo regno, che 
aveano cospirato contro il granduca, e ne chiamava alcuni 
come suoi favoriti alla corte. E Francesco col mezzo del 
segretario della sua ambasciata a Parigi, il giovine Curzio 
da Picchena, prezzolava sicari e faceva uccidere sotto gli 
occhi della regina que’ sudditi ribelli, come toccò per mala 
sorte a Bernardo Girolami e a Troilo Orsini ('). Irata, ven- 
dicavasi Caterina coll’ impedire in via diplomatica che avesse 
effetto certo trattato di aggiustamento tra il Sultano e il 
granduca. Seguitò poi a molestarlo legalmente per le ra- 
gioni che pretendeva le competessero sull’ eredità del duca 
Alessandro, lite da lei agitata fin dai primi anni del governo 
di Cosimo I; promosse la elezione al cardinalato dell’ ar- 
civescovo Giuliano de’ Medici, fratello di Lorenzo il tradi- 
tore ; processò il segretario Da Picchena, sotto l’ accusa di 
aver favoreggiato i sicari che uccisero il Girolami e 1’ Or- 


(') Bernardo Girolami insieme con Antonio e Piero Capponi era impli- 
cato nella congiura d’ Orazio Pucci e del Ridolfi, e dovette cercare scampo 
in Francia sebbene invano. Con la morte di Troilo Orsini, un degli amatori 
di donna Isabella Medici, sivuole che il granduca vendicasse l’ oltraggio 
fatto alla casata. 
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sini, e quel che più coceva a don Francesco, detinì ne’ suoi 
stati la questione di precedenza tra gli oratori italiani in 
favore di Savoia e di Ferrara. Richiamò allora il granduca 
da Parigi il suo ambasciatore, e da speciale incaricato fece 
richiedere alla regina il residuo di certi prestiti fatti già 
a quella corona, scaduto da un pezzo. Laonde sdegni e que. 
rele da una parte e dall’ altra, e non essendo possibile, nè 
conveniente, ‘un accordo, don Francesco rinunziò affatto alla 
corrispondenza col regno di Francia. 

VI. Considerammo già in quali termini si trovasse il 
granduca con la repubblica di Venezia e co’ principi del- 
l’ Italia centrale. Poche parole basteranno a completare l’ ar- 
gomento. Brevi e di poca importanza le relazioni sue col 
reame di Napoli e di Sicilia e con la Lombardia dove la 
Spagna imperava ; lunghe e più serie quelle con la Roma 
dei papi. Ma qui l’ accortezza medicca intromettendosi nci 
Conclavi, colle elezioni di Gregorio XIII (1572) e di Sisto V 
(1585), seppe provvedere ai casi propri. Entrambi questi pon- 
tefici, e più il secondo del primo, ebbero occasioni frequenti di 
tenersi stretti alla Toscana e di favorire Francesco de’ Me- 
dici, per averne, secondo il bisogno, l’ aiuto efficace. Dura- 
rono invece accesi i dissensi con le corti di Ferrara, di 
Parma, di Mantova e di Savoia, mantenuti com’ erano dalla 
famosa questione di precedenza, che turbava, oltre ogni dire, 
gli spiriti orgogliosi e altieri di que’ principi rivali. Ora 
siccome queste differenze impedivano che si formasse tra 
loro una seria unione, i potentati forestieri senza parere le 
. mantenevano vive; bastava che non trasmodassero scen- 
dendo ad aperte rotture. Quando i Polacchi offersero il reame 
al Medicco, anche il duca di Ferrara si fece avanti, studiando 
di crearsi un partito nella dieta. Ma Francesco che col pro- 
prio rifiuto non pensò mai di favorire l’ Estense, mise in 
guardia l’ imperatore, che avendo mire speciali sopra quella 
corona, fece riuscir vani i conati di Alfonso ('). La gara con 


(4) Quando il duca d’ Angiò, re di Polonia, per la morte del fratello fu 
chiamato al trono di Francia, Alfonso II, che per questa via pensava inal- 
zarzi, stimolato anche dal cardinale d’ Este, spediva agenti segreti presso i 
Magnati Elettori per renderseli favorevoli. Il cavaliere Giovan Battista Gua- 
rini, uomo che alle molte lettere univa assai perspicacia diplomatica, fu dal 
duca di Ferrara inviato all'uopo in Polonia. Però nè a lui, nè ad altri man- 
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la casa di Mantova s’ aggiustò poi co’ maritaggi, non così 
quella di Savoia, dove simili trattative più d’una volta 
incominciate, non ebbero seguito, e il dissenso tra le due 
corti, guardingo e coperto, durò sempre fino alla estinzione 
della famiglia Medicea. Anzi parve che si ridestasse più che 
mai, quando la repubblica di Genova, agitata dalle discordie 
della Nobiltà Vecchia con la Nuova, che la mettevano in pe- 
ricolo manifesto di cadere in preda dello straniero, venne in 
pensiero di profferirsi al granduca di Toscana. Siffatta lusin- 
ghiera occasione d’ ingrandimento non poteva trascurarsi 
leggermente come quella di Polonia (così la pensava anche 
il cardinal Ferdinando), almeno come mezzo per riavere dai 
genovesi in un definitivo componimento, que’ possessi che fu- 
rono già della repubblica di Firenze, come Sarzana e Sarza- 
nello. Nonostante il granduca, temendo di aver contraria 
anche in questo la Spagna, non volle cimentarsi all’ impresa. 
Egli ricordava che quando trattò di acquistare dal signor di 
Piombino le nude isole della Pianosa e di Montecristo per for- 
tificarvisi militarmente da quella parte, ebbe sempre con- 
trari i ministri spagnoli e dovette deporne il pensiero. Certo 
questo negoziato di Genova si presentava a Francesco I dei 
Medici, nè più nè meno che quel di Siena a Cosimo I; ma 
il figliuolo, principe inetto alle ardite imprese e irresoluto, 
sì mostrò in ogni evento secondo al padre suo. 

VII. Il governo di Francesco I de’ Medici come fu de- 
bole e partigiano nelle relazioni esterne dello stato, così fu- 
malfermo e ingiusto nell’interna amministrazione. La morte 
di Cosimo I fu per la Toscana, bene osserva il Galluzzi ('), 
una sorgente di calamità e di disastri. Il novello signore per 
indole poco accessibile ai sudditi, diffidente sempre e di tutti, 
traviato dagli amori e dalle cure speciali, voleva apparire pre- 
muroso della pubblica cosa, ma lasciava in sostanza a suoi 
ministri gran parte dell’ autorità propria, e quasi senza 
sindacato. I più di costoro approfittavano disonestamente 
della trascuratezza del supremo rettore; e di qui il mal 


datigli dietro, riusci di guadagnare la partita. Alfonso si esibiva anche di 
sposare Anna sorella del giù re Sigismondo II, la quale aveva assai partito 
nella dieta, ma il trono e la sposa toccarono al Batori principe di Transil- 
vania. 

(') Istoria cit., lib. IV, Cap. X. 
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contento de’ cittadini, più che altro de’ principali e agiati, 
i quali pativano gravi e spesse angherie meglio che dal ri- 
gor della legge, dal modo subdolo di applicarla. Chi s’ ap- 
pagasse delle apparenze, poteva credere rimaste ancora in 
vita le magistrature istesse della Repubblica Fiorentina: ma 
benchè simili nel nome e nel lucco, non lo erano già nel 
potere, non avendo facoltà di deliberare cosa alcuna, senza 
esplicita ordinanza del granduca. Il supremo magistrato dci 
Consiglieri, sostituito all’ antica Signoria repubblicana, era 
divenuto nè più nè meno che un tribunale di giustizia alle 
voglie del principe padrone ; i magistrati secondari poi, scb- 
bene per forma decretassero in proprio nome, non lo face-. 
vano in effetto che per la virtù di reseritti o di particolari 
ordinanze. Durava sempre la giurisdizione criminale de’ Si- 
gnori Otto di Guardia e Balia, ma avevano a fianco un 
Auditore o Segretario che in nome del granduca pigliava 
nota delle causc, e volta per volta ne riferiva a lui, impo- 
nendo poi al Magistrato la sovrana volontà. E poichè i Si- 
gnori Otto, come durante la repubblica, si ecleggevano a tempo 
breve, e l’ Auditore sedeva in carica permanente, chiaro è 
che la vera e propria autorità di que’ giudici si concentrava 
in lui solo. Aggiungi che a siffatto considerevole ufficio, fin 
da tempi del primo Cosimo, era chiamato ser Lorenzo Cor- 
boli da Montevarchi, uomo rigido, crudele, sanguinario più 
assai di Francesco. Accorto costui nel discoprire le cospira- 
zioni ce i ribelli e destro come un segugio nell’ agguantarili, 
pe’ non pochi processi iniquamente condotti, le molte spie- 
tate confiscazioni eseguite c la fedele segretezza nel porre 
in atto le atroci vendette del principe, erasi acquistato gran 
merito presso di lui, ma odio grandissimo appo l’ universa- 
lità de’ cittadini. Un altro ministro, appellato il Deposi- 
tario Generale, dirigeva in ogni sua parte l’ economia dello 
stato, sorvegliando l’ esazione e incassandone i proventi: 
pagava il danaro delle pubbliche spese e riscuoteva quello 
proveniente dai privati commerci del principe, corrispon- 
dendo co’ più ricchi mercatanti e banchieri d’ Europa. Ad 
esso spettava anche esercitare il cambio per conto del 
granduca ('), tener conto de’ crediti e de’ prestiti, regolarne 


(1) Nel suo spaccio de' 24 settembre 153) così il nostro Da Fortuna: — 
« Voglio dirle per suo avviso che so di buon luogo che "1 banco nuo- 
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e riscuoterne il saggio, amministratore e mercante a un 
tempo. Tenne quest’ ufficio geloso sotto don Francesco mes- 
ser Napoleone Cambi, uom probo e di non poca abilità. 
Magistrato di non minore importanza era l’Auditor Fiscale, così 
detto perchè la sua autorità e giurisdizione originava dal 
Fisco. Infatti, preposto alla conoscenza e applicazione gene- 
rale delle regalie e de’ tributi, era stimato uno de’ più ne- 
cessari ufficiali del governo. Il prelato Carlo Antonio dal 
Pozzo, venne chiamato dal granduca a questa carica, come 
sappiamo, per le commendatizie del cardinal Ferdinando ('), 
buon conoscitore degli uomini e che sapeva apprezzarne il 
merito. Rigido il Dal Pozzo ma leale e diritto dell’ animo, 
esercitò l’ ufficio suo con severità che potè sembrare ecces- 
siva, ma che rimase sempre nei limiti del giusto, severità 
d’ altra parte necessaria in un paese in cui il rispetto e l’ob- 
bedienza alle leggi non sempre stimandosi necessaria, biso- 
gnava richiamarvi la gente con la più scrupolosa osservanza. 
In generale il Dal Pozzo éra veduto sinistramente, ma il 
principe, dovendo molto al suo zelo, ne’ primi anni in spe- 
cie, gli portò grande stima e affezione ; in seguito, ne av- 
vertimmo già il lettore, venuto in sospetto, come devotis- 
simo che era al cardinal de’ Medici, sotto futili pretesti e 
vane accuse, fu allontanato dall’ ufficio. Eletto però nel 1582, 
Arcivescovo di Pisa, per le premure di Ferdinando, passò alla 
sua cattedra, alla quale attese con amorosa cura finchè questi, 
divenuto granduca, affidogli il carico di Segretario di stato 
per le cose della giustizia e giurisdizione. Alla Pratica Se- 
greta, già istituita da Cosimo I per sopraintendere alle fac- 
cende giurisdizionali e alla conservazione de’ supremi diritti 
della sovranità, oramai non si portavano innanzi se non 
gli affari più litigiosi; ogni rimanente si sbrigava dai se- 
gretari di Stato. Furono due sotto Francesco I, cioè il ca- 
valiere Antonio Serguidi e Belisario Vinta (*). Facevano me- 


» vamente aperto in Venezia, sotto nome di Napoleone Cambi, Depositario 
» Generale e Compagni, è quasi tutto interesse del Gran Duca; il quale pare 
» che attenda hora più del solito alla pratica pecuniaria del mercato, forse 
» per mostrare di reputarla la migliore munitione che sia, come dice un 
» proverbio di questa città ». 

(!) Vedasi il cap. VII, pag. 85, fasc. del 1 marzo. 

(3) Fatto poi cavaliere Stefuniano anch’ esso. Era figliuolo di Francesco 
Vinta, nobile volterrano, e fratello di Emilio e Paolo, il primo dei quali mori 


92 LA POLITICA E LA CULTURA 


rito al primo i lunghi servizi prestati, la sua osservanza 
‘al granduca, l’ esperienza negl’ intrighi della corte e sopra 
ogni cosa il favore della Bianca Cappello ; al secondo l’ inte- 
grità e la precisione nello spaccio delle proprie ingerenze non 
che il molto valore. Fornito com’ era il Vinta di severi studi 
legali, pratico, attivo e con tutti cortese, lo stimava assai 
don Francesco e lo amava la gente, e più di tutti il car- 
dinale, che giunto al trono, fece di lui il suo ministro prin- 
cipale. Questi due segretari di Stato avevano diviso le at- 
tribuzioni tra loro, e secondo la volontà del principe presiedeva 
ciascuno di essi alle diverse magistrature. Altri ufficiali, col 
titolo anch’ essi di segretari, componevano la Segreteria 
granducale, ma questi erano di grado inferiore e affatto di- 
pendenti da que’ due primi. 

Laonde l’ Auditore de’ Signori Otto pel criminale, il De- 
positario Generale per l’ amministrazione delle pubbliche 
rendite, 1’ Auditor Fiscale pel reparto e l’ esamina dei tri- 
buti e delle regalìic e i due segretari di Stato, principale 
il Serguidi, dirigevano e provvedevano in Toscana i pub- 
blici negozi. Allo Stato di Siena poi, cui fu serbata da Cosimo 
un’ apparente autonomia, era preposto un governatore nella 
persona del conte Federigo da Montauto, vecchio e fedele 
soldato mediceo, al quale però era concessa ristrettissima 
autorità (‘). Il governatore, anche nei menomi atti, doveva pi- 
gliar voce dal granduca e da’ suoi ministri. E allo assetto mi- 
litare per la sicurtà della Toscana, provvedevano bene le non 
scarse soldatesche di fanteria e cavalleria, sotto gli ordini di 
due abili capitani di nobilissima casata ; il naviglio armato, 
per la difesa delle coste, piccolo se vuolsi, ma assai bene. 
provvisto, che aveva a capo un eccellente ammiraglio, ce 
l’ aiuto dei valorosi cavalieri Stefaniani. 

Laonde se a questo, che era in sostanza l’ordinamento 
civile e militare d’ allora, avesse risposto l’ avveduta au- 
torità del granduca e la rettitudine di tutti i suoi ministri, 


in fresca età (156%), segretario dell’ ambasciata toscana a Vienna, e il secondo 
che rimpiazzò il fratello in questa carica, finchè poi divenne ambasciatore 
effettivo. 

('*) Morì costui nel 1582 e fu sostitito nella carica dal vescovo di Pistoia 
Lattanzio do’ Lattanzi, che già aveva esercitato in Siena l’ ufficio di Capitano 
di Giustizia. 
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il governo assoluto toscano, considerati i tempi, avrebbe 
potuto dirsi onesto e fino a un certo segno felice. Di più 
che le leggi, quasi tutte buone e savie, emanate da Cosimo I 
e talune dallo stesso don Francesco, regolavano opportune 
la pubblica cosa. Ma difettando l’ onestà in quelli che do- 
vevano farle eseguire, bisogna ritenere invece che sotto il 
primo Francesco la Toscana fu infelicissima. — Le leggi 
son, ma chi pon mano ad esse? — Severissima la giustizia 
criminale , e pe’ casi di stato in specie crudele come la 
vendetta : parziale quella civile, perchè non sempre difficili 
a comperarsi i giudici ; avido e senza equità di sorta il modo 
di esigere l’ eccessive gabelle, e angariati, oppressi, contra- 
riati con insipiente noncuranza i commerci. Purchè matcrial- 
mente il tesoro impinguasse, tutto pareva buono a questo 
Mediceco. Spendeva assai nel fasto spagnolesco della sua corte, 
nelle fabbriche suntuose e nelle private bisogne; pure volendo 
ad ogni costo cumulare; non somministrò mai denaro alle 
Corporazioni delle Arti, come generosamente aveva fatto in 
più occasioni suo padre ('). Cupo, orgoglioso, dissimulatore, 
ispirando dovunque diffidenza e paura, allontanava i cittadini 
dal trono, guaio gravissimo in un piccolo stato dove il prin- 
cipe regge irresponsabile. Nascosto con la sua Bianca a Pra- 
tolino o al Poggio a Caiano, e quando era in Fiorenza, chiuso 
la più parte del giorno nel Casino di San Marco ; i suoi se- 
gretari per conferir seco intorno ai pubblici negozi, dovevano 
il meglio delle volte recarsi colà tra i lambicchi e i fornelli, 
e Francesco I, disamorato e distratto, rispondeva loro breve 
e a mala pena, col soffietto alla mano! 

Simone Fortuna, abbenchè fosse prete e diplomatico 0s- 


(') Di questi privati commerci di don Francesco de’ Medici parla il 
Galluzzi, fondandosi sopra diversi documenti che ancora si serbano nel Medi- 
ceo; ma ne fanno anche amplia testimonianza gli ambasciatori forestieri qua 
residenti. Valga per tutti quanto ne scriveva Tommaso Contarini nella sua 
Relazione al Senato Veneto nel 1558, dopo essere stato in Toscana oratore a 
Ferdinando I. — « Il granduca Francesco, egli dice, avendo goduto tempi 
» tranquillissimi, scemò le spese, aumentò l’ entrate e accumulò molt’ oro, 
» potendo avere posto da parte, attese le spese che non si veggono, 300 mila 
» scudi all’ anno, che possono essere in tutto tre milioni d'oro », E più sotto: 
— « Il granduca Francesco attendendo a riscuoter l’ entrate con ogni rigore 
» e metter da parte il denaro, ha ridotto la città in gran miseria, perchè non 
» cessando egli nè la Corte di spender molto, non prestò mai denari alle Arti, 
» come fece il padre e come vuol fare il successore », 
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sequente, scriveva di lui e del suo governo all’ Urbinate il 19 
di novembre del 1583; — « Non dimeno, a dirla alla libera 
» con la lingua di ognuno, non è tanto buona e retta l’ in- 
» tentione del Granduca; ma più iniqua ancora e crudele 
» quella della maggior parte dei suoi ministri, che mettono 
» in disperatione ogni persona. Onde nel cuor mio son for- 
» zato a deplorare sempre, perchè non ho mai veduto niun 
» Principe più ingannato e assassinato di questo ; sec bene 
» Cgli si crede forse il contrario, non essendo niun d’ essi 
» che di suo consenso habbi autorità più che tanto ec. ». 
VIII. Noncurante come pareva delle cose interne dello 
stato, mostravasi terribile però contro chi osasse attentare 
alla sua autorità. Ligio e ossequente com’ era a Roma, nem- 
meno ai Nunzi pontifici, nemmeno agli Inquisitori del Santo 
Uffizio, potente allora contro chiechessia, volle mai cedere 
in quello che riteneva di suo diritto. Negli stati sapeva d’ esser 
padrone assoluto, e non permise mai il comandarvi a nessuno, 
fosse pure in nome del papa o dell’ imperatore. Tutto doveva 
partirsi da lui nella parvenza almeno: a lui dunque anche il 
clero, secolare o regolare che fosse, bisognava che facesse capo 
per esercitare la propria autorità. In questo nè più nè meno 
del duca Cosimo. Son noti non pochi atti di Francesco I che im- 
pedirono ricisamente l’ ingerenza de’ vescovi toscani in quelle 
cose che non erano del loro sacro ministerio, non men che 
quella del clero regolare in certe altre, spettanti alla giuri- 
sdizione sovrana. Sotto Gregorio XIII (1579) 1’ Inquisitore 
di Siena fece sapere al granduca d’ avere istituito in quella. 
città una confraternita di Crocesignati, 1’ ingerenza de’ quali 
era di favorire la Santa Inquisizione contro gli eretici e i 
loro fautori e ricettatori; aggiungendo che per questa sua 
istituzione novella aveva ottenuto da Roma un ricchissimo 
tesoro d’ Indulgenze, e che sperava S. A. Serenissima non 
avrebbe voluto mai defraudare quella città d’ un tanto bene. 
Gli rispose subito Francesco I, non volere a verun patto negli 
stati suoi simili radunanze, nè chi obbligasse i sudditi dc’ pro- 
pri stati in simiglianti cose; e che rispetto al perseguitare 
gli eretici, nessuno lo poteva e faceva meglio di lui; e che 
infine nel modo istesso che aveva formata quella contrater- 
nita, pensasse senz'altro a discioglierla, se non voleva provare 
tutto il rigore del suo sdegno. Inviava eontemporancamente 
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al governatore di Siena un ordine conforme, e scriveva a 
Roma al fratello cardinale perchè subito provvedesse a ri- 
muovere d’ ufficio quel frate petulante. Costui aveva osato 
più innanzi creare di propria autorità un Inquisitore per 
la città di Volterra; e il granduca anche allora lo aveva re- 
darguito del suo ardimento, obbligandolo a ritirar subito 
quella patente ('). 

Il novello Inquisitore inviato a Siena (1580), un prepo- 
tente anch’ esso come tutti costoro, voleva che il granduca 
mettesse nelle sue forze un certo tale che trovavasi nelle 
carceri di Castiglion della Pescaia, sotto la imputazione d’aver 
tolto tre mogli in diversi luoghi, le quali erano tutte viventi. 
Don Francesco gli fece rispondere: — « Dichino a Roma 
> ciò che vogliono, le cause di chi piglia più mogli si aspet- 
» tano al nostro Foro Criminale, e da esso sono stati gasti- 
>» gati sempre quelli che sono stati trovati colpevoli, siccome 
» si farà anco di questo imputato, senza che ve ne trava- 
> gliate ». Alle lettere poi dell’ inquisitore minorita che do- 
mandavano il braccio secolare per rintracciare gli autori di 
certe tristi massime che sisspargevano per la città, dove 
andando egli in venerdì per le strade, e fiutando, sentiva 
I’ odore della carne, don Francesco non volle si rispondesse 
neppure. In quell’ età erano molto arditi e possenti gli In- 
quisitori del Sant’ Uffizio, ma in Toscana non fecero mai 
troppa breccia (*). E questo, se vuolsi, fu un merito non pic- 
colo della casata de’ Medici. 

IX. In sul cominciare di questo lavoro, favellando della 
educazione del principe don Francesco, avemmo a dire della 
sua cultura letteraria, e come egli applicasse con frutto sotto 
maestro Antonio da Barga e il famoso Pier Vettori alle lin- 
gue classiche, le quali per una certa tal quale attitudine dcl- 
l’ ingegno, più che non fosse per lo studio indefesso, riuscì 
presto a rendersi familiari. E questo benchè debba tenersi 
come avvio eccellente ai buoni studi, non può dirsi che formi 
di per sè solo l’ uomo di lettere, nè lo scrittore. Di più che 
il Nostro, disviato ben presto dalle cure del governo e più 
dalle accese passioni che lo agitarono, pose da parte quei 


(') Mediceo, Cart. di Francesco I fil. 71 e 83. | 
(3) Cs. fil. 83. 
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primi studi e attese a ben altro. Il perchè nella sua vita di 
privato e di principe, se togli una certa predilezione inverso 
alcuni dotti uomini suoi famigliari, non trovi prova alcuna 
manifesta ch’ egli attendesse seriamente alle lettere. Nello 
stesso suo stile epistolare egli non fece mostra di troppo fino 
gusto. Le lettere, scarse di numero, che scrisse di proprio 
pugno, quelle cioè non dettate in suo nome dai segretari, 
non son belle nella forma; tantochè poste alla stregua delle 
molteplici e in gran parte autografe di Cosimo I, digiuno quasi 
affatto di classici studi, non reggono al paragone ('). È fatto 
,<provato che don Francesco scrisse poco e a mala pena, e 
negli ultimi anni meno che mai (È). | ì 
Nè può prodursi in prova che egli veramente fosse let- 
terato e scrittore elegante, la protezione benevola concessa 
a taluni uomini letteratissimi e eruditi, suoi familiari, come 
a messer Baccio Baldini, a messer Domenico Mellini, a mon- 
signor Vincenzio Borghini, al cavaliere Lionardo Salviati c a 
pochi altri; e nemmeno il favore accordato alle riunioni let- 
terarie, in particolare alla Accademia Fiorentina, dalla quale 
può dirsi che provenisse quella della Crusca. A lui culto, e 
disceso da una gente celeberrima per la protezione munifi- 
cente alle discipline letterarie e scientifiche, non meno che 
alle Arti Belle, non potevano riuscire indifferenti, sc affe- 
zionati e devoti, coloro che attendevano seriamente allo studio, 
nè quelle dotte radunanze piacevoli, che avevano per unico 
scopo di coltivarlo. Era anche questa arte necessaria di regno, 
nè nuova, nè peregrina. Noteremo piuttosto a onore di Fran- 
cesco I de’ Medici, che da suoi primi studi, e fors’ anche meglio 
dagli esempi paterni, egli prese gusto e amore non piccolo 
per le antichità. E di qui il ricercarne che fece sempre du- 
rante la vita; tenendo a bella posta stipendiati, fuori di To- 
scana, antiquari intelligenti, incaricati di frugare dovunque 
e procurargliele, anche a prezzi considerevoli. Nacque così 
la raccolta che fece di statue e di pitture antiche, di bronzi, 
di medaglie e di cammei preziosi, che unita all’ altra messa 


(') Nell’ accurata bibliografia che farà corredo a questo scritto, avremo 
di necessiti a ritornare sull’ argomento e addurre prove di fatto. Basti por. 
ora al discreto lettore l’ asserto nostro. 


(*) E la sua vera calligrafia era grande, incerta, irregolare, arruffata, 
in somma non bella, nè chiara. 
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insieme da suo padre, egli ebbe poi il pensiero lodevole di 
collocare e disporre convenientemente (1579) nel terrazzo, o 
corridore che voglia dirsi, che incorona il fabbricato degli 
Uffizi; dando principio così all’ insigne nostra Galleria, og- 
| gidì annoverata tra le principali d’ Europa. 

X. Mediceo, aveva redato dagli antenati la voglia delle 
costruzioni suntuose, ma anche in questo provvedendo, meglio 
che all’ utile pubblico, all’ egoismo del proprio capriccio. 
Tranne i compimenti, ingiuntigli col testamento paterno, 
del fabbricato degli Uffizi, della parte postergale del Palagio 
di Piazza, del cortile bellissimo e del giardino grandioso di 
Boboli a Pitti, poco o nulla fu fatto che potesse arrecare 
vero profitto al paese. Inaugurò, è vero (1571), sulle norme 
dell’ architetto Buontalenti, la cinta delle mura della novella 
Livorno, che si stimava necessario ampliare e fortificare a 
maggiore incremento del porto, per l’ ingrandimento e si- 
curtà del quale, sotto Cosimo I, aveva apprestato il disegno 
Bartolommeo Ammannati, artista assai celebrato. Però nè 
questo porto, dapprimo troppo ampliamente ideato, nè la cinta 
delle nuove mura andarono innanzi, chè i lavori alacremente 
incominciati, presto vennero per difetto di pecunia interrotti 
e non ricominciati. Spettava a Ferdinando I de’ Medici la gloria 
di riprendere e condurre a termine l’ opera saggia, e lo fece 
con generosa munificenza. | 

I due edifizi che veramente si debbono al granduca Fran- 
cesco, sono la Villa di Pratolino e il Casino di San Marco, 
ambedue inalzati a pubbliche spese, ma per proprio passa- 
tempo e sodisfazione. La prima, circa sei miglia distante da 
Firenze, in prossimità della strada bolognese, alle falde del 
Monte Senario, in località selvaggia allora e malinconica; il 
secondo in città, nella via Larga, di contro al convento di San 
Marco. Messer Benedetto Uguccioni, gentiluomo fiorentino 
e cortigiano, possedeva a Pratolino una villetta con tre grossi 
poderi, e piacendo al granduca infinitamente, non meno che 
alla sua Bianca Cappello, quella campagna remota c solitaria, 
fu da esso comperata, insieme con altri possedimenti pros- 
simi ('); e trasformata, sul disegno del Buontalenti per modo, 


(') L’ atto di compra dall’ Uguccioni, rogato da messer Giovanni Conti, 
è de’ 15 di settembre del 1568. Il di 7 novembre poi del 1575, per ampliare i 
boschi e i giardini del nuovo Pratolino, il granduca acquistò dalle Monache 
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da riuscire stanza grandiosa, magnifica e ridente, piena di 
dolcezze e delizie. Sorse così dalle fondamenta e in tempo 
non lungo, tenuto conto della vastità e ricchezza sua, questa 
Villa famosa di Pratolino, sotto ogni rispetto veramente re- 
gale. I documenti contemporanei, le illustrazioni degli sto- 
rici, de’ poeti e degli architetti, non che più incisioni pre- 
gevoli ce ne serbarono sufficiente memoria ('); è necessità 
appagarsi di questa, dacchè la Villa, negli ultimi anni della 
dinastia medicea quasi abbandonata, deperisse così, che non 
si trattava più di restauri, ma di veri e propri rifacimenti. 
Il governo lorenese, succeduto in Toscana ai Medici, propenso 
a beneficare i sudditi meglio che a serbare lo splendore delle 
regie ville, anche troppe rispetto alla piccolezza dello stato; 
spaventato dalla ingente somma prevista per così fatto ri- 
sarcimento, bene o mal che facesse, preferì d’ atterrarla. Ri- 
7mase intatta una parte dei maestosi viali, dei boschi e degli 
annessi giardini con le opere d’ arte singolari che vi si ser- 
bavano; e questa parte, venuta nel secolo nostro in proprietà 
d’ una ricchissima famiglia Russa (i Demidoff), bellamente 
riordinata, s’ ammira anche oggidì, e fa non dubbia fede di 
quel che dovette essere un giorno la Villa di Pratolino, ar- 
chitettata, mi si conceda l’espressione, poeticamente, dal Buon- 
talenti. Basterà dunque il dire, rimandando chi più ne volesse 
ai mentovati libri del Verino, dello Sgrilli e d’altri, che erano 
innumerevoli le bellezze d’ arte che l’ adornavano di pitture, 
sculture, fontane vaghe e copiose, giuochi d’acqua scherzosis- 
simi, grotte vaste e piene di maraviglie, lavori di spugne ma- 
rine, di vetri a più colori e madreperle, commesse con gusto e 


di San Francesco due altri poderi nel popolo di Santo Iacopo a Pratolino, che 
uno detto Fontesecca e l’ altro Buianelle per il prezzo di fiorini 2225 d’oro. 
I lavori di questa costruzione furono incominciati il mercoledi 10 di marzo 
del 1578. 

(') Scrissero, più o men diffasamente, di questa famosa Villa diversi autori 
e la lodò ne’ suoi versi immortali Torquato Tasso. Tra le principali descri- 
zioni vuol notarsi quella contemporanea di Francesco Vieri fiorentino, detto 
il Verino Secondo per distinguerlo da Francesco Verino il Vecchio. È inti- 
tolata: Descrizione delle maravigliose opere di Pratolino e d’ Amore ec. Firenze, 
Marescotti 1598 in-10; poi l’altra dell’ architetto Bernardo Sansone Sgrilli : 
Descrizione della Regia Villa, Fontane e Fabbriche di Pratoulino. Firenze 1742 in 
foglio, adorna di molte tavole, incise all’ acqua forte da Stefano Della Bella, 
e tra i moderni qual che ne scrisse Giovanni Rosini nel suo romanzo La Mo- 
naca di Honza. 
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disegno sempre nuovo e grazioso, e organi idraulici, e.fiauti, 
e zampogne pastorali che d’ ogni parte faceano . udire dolci 
armonie, e deità mitologiche, pastori e animali, qua e la 
graziosamente posti in movimento per opera delle stesse acque, 
ma senza che apparisse come e perchè. I boschi poi di bel- 
lissime annose piante, colà ad arte trasportate, i prati e i 
giardini che per amplissimo spazio circondavano la grandiosa 
villa, oltre ogni dire vaghi, ridenti e giudiziosamente scompar- 
titi. Coadiuvarono l’ architetto in questa singolare costruziorie, 
con le opere ingegnose delle arti loro, Gianbologna, l'Amman- 
nato, il Foggini, il Poccetti, il Ferri e altri assai valenti, che qui 
sarebbe lungo il ricordare. E rispetto ai famosi giuochi d’ acqua 
che d’ ogni parte scherzosamente allegravano questo luogo 
d’incanti, aggiungeremo che fu veramente prodigioso l’ aver 
saputo trovarla e in tanta copia, in que’ terreni per natura quasi 
sprovveduti. Don Francesco la fece condurre in Pratolino 
con grandi spese e travagli, da più di sci miglia lontano. 
Nè vuol tacersi qui il nome del famoso fontaniere, maestro 
Lazzaro, che apprestò con arte somma gl’ innumerevoli con- 
dotti necessari a tante fontane, a tanti celati zampilli, che ap- 
pagavano la vista, ma bagnavano anche da capo a’ piedi, 
quando men se l’ aspettava, l’ incauto visitatore. Egli aveva 
già eseguiti quelli del giardino di Boboli a’ Pitti e gli altri 
della Villa di Castello; ma qui in Pratolino il valente artefice 
superò sè stesso, tanto da serbar poi il nomignolo di maestro 
Lazzaro dalle Fontane. 

Singolarissima poi tra le opere d’ arte di Pratolino i} fa- 
moso gigante modellato da, Gianbologna. Un gran colosso 
posto a cavaliere del maggior viale, che prospettava la villa 
a settentrione, e nel quale si volle personificare 1’ Appennino. 
Posa seduto, e preme con la man sinistra la testa d’ un mostro 
che versa acqua in grande abbondanza in una vasca sotto- 
posta o laghetto che voglia dirsi. Se questa figura fosse in 
piedi, raggiungerebbe cinquanta braccia fiorentine d’ altezza. 
Il piede destro che vedesi di prospetto è lungo tre braccia! 
Si compone l’ intiero colosso di pietrami e di spugne, che 
schbene sembrino come gettate a caso sul suo nudo corpo, 
formandone la lunga ispida barba e le chiome scarmigliate, 
son disposte però con tanto accorgimento e tanto gusto, da 
scoprire perfino i muscoli di quelle membra gigantesche, mo- 
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dellate con la maggior bravura ('). Nella sala principale della 
Villa, in mezzo alla volta a imbotte, ornamentata di stucchi 
dorati e di pitture, leggevasi in memoria del principe fonda- 
tore e de’ suoi intendimenti la seguente iscrizione: 


FONTIBUS VIVARIIS 
XYSTIS HAS AEDES 
FRANC. MED. MAGN. DUX ETRURIAP II. 
EXORNAVIT HILARITATIQUE 
ET SUI AMICORUMQUE SUORUM 
REMISSIONI ANIMI DICAVIT 
ANNO DOMINI MDLXXV. 


Il Casino di San Marco in via Larga, dove di presente 
risiede la R. Corte d’ Assise, fu del pari edificato sul disegno 
del Buontalenti, incorporandovi due belle case, una che era 
di messer Bernardetto de’ Medici, e l’ altra di suo fratello 
l’ arcivescovo Alessandro; la prima delle quali il granduca 
acquistò nel 1567 e l’ altra nel 1576 (*). La nuova fabbrica 
fu incominciata poco dopo il primo acquisto, ma compiuta 
inticramente solo dopo il secondo. È un assai bello e vasto 
palazzo, che sebbene in più tempi abbia dovuto servire a 
differenti usi, e per conseguenza patire non poche nè lievi 
alterazioni, serba pur sempre in alcune interne parti ce nel 
prospetto il disegno primitivo. Don Francesco, dopo la se- 


(') L’Appennino, dal tempo e dalle intemperie assai mal condotto, minac- 
ciava disfarsi intieramente, ma il principe Demidoff nel 1877 lo volle restau- 
rato, affidandore la cura al bravo artista prof. Rinaldo Barbetti, che fece opera 
degnissima d’ encomio, senza alterare mfenomamente le forme primitive e ca- 
ratteristiche del singolare monumento. E qui sta il merito principale delle 
opere di restauro. 

(2) La casa di messer Bernardetto fu pagata scudi tremila, l’ altra ebbe 
il granduca dall’arcivescovo, permutando seco alcune altre case. — La storia 
del Casino di San Marco, come può rilevarsi anche da queste date, che ci som- 
ministrano i contratti originali d’ acquisto, è da rifare intieramente; ma qui, 
oltre a portarci troppo in lungo, sarebbe fuor d’ argomento. Ci basti di porre 
in sodo un fatto, l’ ignoranza del quale ha generato sempre confusione tra 
gli eruditi; le case cioò e gli orti di Bernardetto e d' Alessandro de’ Medici 
non aver nulla che fare col famoso orto dove Lorenzo il Magnifico teneva le 
raccolte anticaglie in custodia di Bertoldo scultore. Quest’ orto con la cusetta 
annessavi e la loggia interna, posto sul canto della via degli Arazzieri, che 
allora pigliava il nome dal prossimo convento di Santa Caterina, si stendeva 
in larghezza, dal lato di Piazza San Marco, fino alla casa che venne poi in 
messer Bernardetto de’ Medici, e in lunghezza per tutta la via suddetta, fino 
alla chiesa della congrega de’ Preti, rispondente in via San Gallo. 
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conda compera fatta dall'arcivescovo di Firenze, ordinò che 
fosse ultimato, volendo che servisse al principe don Antonio, 
quando, fattosi adulto, verrebbegli destinata residenza parti- 
colare ('). Il perchè presentava allora nell’ interno l’ aspetto 
d’ un vero e proprio appartamento principesco, il primo piano 
del quale disposto e arredato secondo le costumanze signorili 


d’ allora. La facciata poi, benchè risenta dello stile bizzarro 


dell’ architetto, è tenuta molto pregevole e in certe parti, le 
finestre per esempio, bellissima. 

XI. Appassionato com’ era il granduca per le scienze 
fisiche, passione che aveva redato dal padre, e più di lui 
istruito nelle cose pertinenti alle Matematiche, alla Geografia, 
alla Cosmografia, alla Fisica, alla Chimica e alla Mineralogia, 
si dette a coltivarle indefesso; però come allora si sapeva e 
poteva. E siccome tra la scienza propriamente detta e la su 
perstizione non era per anco segnato il confine, le sue elocu- 
brazioni scientifiche non furono scevre di pregiudizi, e 1’ Alchi 
mia v’entrò per molta parte. (*) Ad ogni modo se il principe 
non riuscì con le sue ricerche a far che progredissero le 
conoscenze scientifiche del suo tempo, le sue prove e ri- 
prove escogitarono ed ottennero nuovi mezzi e nuove risorse, 
da applicare utilmente alle arti meccaniche, alle quali attese 
con singolare predilezione. 

Erano a ciò necessari artefici abili e pratici delle ma- 
terie, che lo aiutassero all’ opera, e arnesi, macchine, for- 
nelli, lambicchi, caldaie, fornaci capacissime'e sopra ogni 
cosa laboratori sufficienti e adattati. Gli artefici, trovò facil- 
mente, facendone venire non pochi anche forestieri, fosse pure 
con molta spesa; agli istrumenti e a ogni altra occorrente bi- 


(') Infatti Francesco I nel suo testamento del 1581 lasciava questo Ca- 
sino di San Marco a don Antonio. 

(?) Giovanni Targioni nel libro III delle Notizie sulla Storia delle Scienze 
Fisiche in Toscana (Firenze 1852 in 4°, p. 255) scriveva: — « È fama che questo 
» Principe fosse alquanto credulo alle vaste promesse degli Alchimisti, come 
» lo sono stati anche altri principi della sua famiglia; e si occupasse in stu- 
» diare i tenebrosi e chimerici scritti di tale materia e di privati segreti. Fra 
»i MSS. Magliabechiani, in uno si trova il Compendio di tutta lV Arte Sacra, 
» dedicato a Francesco I (cod. 64, clas. XVI), e in un altro un Breve Discorso 
» di messer Francesco de’ Vieri, detto il Verino secondo, intorno all’Arte dell’ Al- 
» chimia al serenissimo Francesco I Granduca di Toscana cod. 78 clas. XVI, 
» autografo ». Nell’Arch. Mediceo poi si trovano diverse lettere a lui dirette 
da Alchimisti, e che trattano della loro pretesa scienza. 
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sogna provvide con pari larghezza. Cosimo aveva tenuto le sue 
officine chimîché in atcune stanze appartate di Palazzo Vecchio 
ma' per don Francesco quelle divennero insufficienti; di più 
che i‘rumori, necessaria conseguenza di tanti raccolti operaî, 
e le esalazioni che tramandavano i loro fornelli; non erano com- 
patibili nel palagio di residenza. Comperata allora la casa di 
messer Bernàrdetto, la'quale confinava' col famoso Orto Me- 
diceo di Piazza San Marcò, che fu già del magnifico Lorenzo ('), 
ivi don Francesco trasportò e distese i suoi laboratori e le 
stanze necessarie pe’ diversi artefici e i magazzini; e qui ri- 
masero, finchè il’ principe le volle più prossime, cioè in al- 
cune stanze sotto la Galleri& dègli Uffizi (*). 

Discorrere partitamente dèile: officine di don Francesco 
de’ Medici, delle arti che vi'sî esercitarono, dei tentativi, più 
volte da esso ripetuti, per riuscire nelle sue molteplici ricerche, 
dei ritrovati c delle macchine a ciò immaginate, de’ suoi cu- 
riosi e diligenti esperimenti chimici, ci porterebbe troppo lon: 
tanî dal nostro intendimento, nè sappiamò poi con quanta 
sodisfazione de’ nostri lettori. Pure, non volendo mancare al: 
debito di' storico fedele, e dir quanto basti a rendere ragione 
intiera: dell’uomo, rion sapremmo farlo meglio in' breve, che 
ripetendo le parole d’un giudizioso osservatore contemporaneo, 
l’ ambasciatore veneto Vincenzo Gussoni; nella sua’ Pelazione 
della Toscana, letta in Senato nel 1576. Egli scriveva: — 
« Ha riposto (© granduca) tutti i suoi diletti in alcune arti 
» nelle quali fa professione di ritrovarvi ed aggiungervi molte 
» cosè ntiove, come è in effetto! Imperocchè ha: ritrovato il 
» modo di fondere il cristallo di montagna, e lo fonde in vasi 
» da bere ed altre sorti, lavorandoli nella fornace nel medesimo 
» modo che si lavora il vetro ordinario. E perciò ha salariati 
» alcuni maestri de’ nostri da Murano molto sufficienti (°). 


(') Quest* Orto col'testaniènto di Cosimo I venne a far parte del patri- 
moniò ‘lasciato al ptincipe don Pietro, che lo teneva affittato al granduen pet 
conto della fabbrica degli Arazzi. 

(?) Ciò avvenne nòon prima del 1582, perchè sappiamo da un dispaccio del 
nostto Simone Fortùns' che in quest’ anno le Officine erano sempre al Casino. 
Più tardl'egli stesso ci avverte che nòll’ottobre del 1383, etano già ridotte nei 
mezzanini sotto la' Gallerià A' don'Francesco, invecchiato prima del'tempo, 
quel’suo passatetnpò così lontano dalla residenza non faceva: più al caso. 

(*) Sono diversi i maestri di vetri, veneziani, che si trovano nei rubli delle 
Officine del granduca Francesco, nél Mediceo e neî Libri della R. Guardàroba 
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» Questi vasi, e per la materia in sè e per l’artifizio, sono 
» molto nobili e vaghi, e tanto ‘più desiderabili, quanto che 
» sono fatti dalla mano del principe, ed anco per il lavoro rie- 
» scono molto belli. Ha di più ritrovato modo di fare la porcel- 
» lana d’ India, e riesce a tutte le prove che si fanno di quella 
» medesima qualità che quella dell’ Indie, cioè nel traspa- 
> rire, nel gettar il fuoco, nella leggerezza, nella sottigliezza 
» ed in tutte le altre condizioni. E mi disse Sua Altezza es- 
» servi stato attorno più di dieci anni prima che l’abbia potuta 
ritrovare: poi n’ ebbe un poco di lume da uno venuto di Le- 
vante; et di poi ordinariamente vi ha Sua Altezza fatto lavo- 
rare un uomo, salariato per questo (‘) ; facendo ogni giorno 
nuova esperienza e con incredibil pazienza, guastandone le 
» migliaie prima che ne sia venuta in cognizione. 

» Fa lavorare, ordinariamente in intagliar gioie, ed ora 
» oltre alcune tavole che fa fare di pietre di gran valore e di 
» diversi colori, tramesse con disegno l’ une nell’ altre (*), 
» fa cavare alcuni pezzi di lapislazzuli. Si diletta anco di 
> formar delle gioie false, e così simili alle vere, che alle 
» volte i gioiellieri medesimi ne restano ingannati; e mi 
» mostrò un vasetto, fatto da lui di smeraldo, veramente 
» molto bello (*). Delle buone ne ha molta cognizione; ma 


hd 
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de’ Pitti (R. Arch. di Stato di Firenze). Ricorderemo tra gli altri un Giuseppe 
Marehesi, maestro al Casino e un tal Bortolo di Murano, che dirigeva una 
fornace di cristallame del granduca dietro la Mercatantia. Il Pelli nel suo 
erudito Saggio Istorico della Real Galleria di Firenze, (Firenze 1779 in-16», vol. 
I. p. 107) cita anche un tal Nello duffutore alla fornace del Casino, anch’ esso 
di Venezia. 

(1) Era, come ricavasi dai, Libri della Guardaroba, un tal Pier Maria da 
Faenza, detto perciò il Faenzino, lavoratore.delle porcellane. Sembra che la 
terra per questa fabbricazione don Francesco la trovasse a Cafaggiolo. Le prime 
esperienze che preeorsero queste ritrovato furon fatte con l’opera di Orazio 
Fontana e Cammillo da Urbino. Importanti notizie in proposito somministrò 
al granduca un tal greco che aveva viaggiato nelle Indie. Queste porcellane 
del nostro Mediceo sono di presente assai rare a trovare, e portano il segno, 
al disotto, della cupola e le lettere F. M. Ma benchè buone ebelle, come af- 
ferma il Gussoni, si sa che non raggiunsero mai la perfezione di quelle indiane. 

(3) Si deve pure a Francesco de' Medici l’ avere introdotto in Toscana e 
perfezionata l’arte del commesso in pietredure, per formare delle tavole, 
a fiori-e figure, pregevoli e ricche. Aveva per questo chiamato espressamente 
da Roma un giovane francese, perito in quest’ arte, propostogli dal cardinal 
Giovanni.de! Ricci da Montepulciano. Quest' arte del commesso in pietredure 
allignò poi in Firenze e venne, com’ è noto, portata alla maggior perfezione. 

(*) Queste gemme false, o come le dicono paste, si facevano molto prima 
di don Francesco, nè sono un trovato peregrino. 


104. | LA POLITICA E LA CULTURA 


» sopra tutto ha gran diletto di lavorare di lambicchi, formando 
» molte acque e olii sublimati, atti al medicamento di molte 
» infirmità; e n’ha quasi per ognuna d'esse. E fa, fra le altre, 
» un olio di sì eccellente virtù, che con lo ungere di fuori li 
» polsi, il cuore, e lo stomaco, e la gola, guarisce e difende 
»d’ ogni sorte veleno, sana gli appestati e preserva i sani; 
» ed è attissimo rimedio alle petecchie e ad ogni sorte di febre 
» maligna. E mi ha detto averne voluto far l’ esperienza, 
|» quanto al veleno, in persone che aveva a far morire per 
» giustizia ('), facendole bere del veleno e guarendole poi 
» del tutto con detto suo olio; del quale ha voluto farmi parte 
» di una piccola ampollina. 

» Si diletta anco molto di fuochi artifiziali, ed ho inteso 
» da lui medesimo e da molti principali suoi, che ha modo 
» di fare una palla di così grande artifizio, che uscita dal 
» pezzo, si fa rompere ove l’ uomo vuole, o vicino all’uscita 
»30 braccia o a mezza strada, e dove dà e si rompe fa gran- 
» dissima mortalità di gente (*). Ha, anco, mi ha detto lui, ri- 
» trovato un modo di moltiplicare il salnitro, pigliando, come 
» disse, novanta libbre di sale e dieci di salnitro, e poi facen- 
» dolo con alcune sue arti diventare tutto salnitro, e così 
» novecento con cento ne fa mille (*). Ha oltre di ciò non 


(!) Scrive Scipione Ammirato, il vecchio, nella sua Orazione in morte di 
Francesco I, Gran Duca di Toscana (Firenze, Giunti 1587 in 4°.), che questo 
principe — « con molti rimedi et medicine, et stillamenti, che egli solea far 
» fare con grandissima spesa et con incredibil diligenza, si trovò molte volte 
» a prestar salute a molti, i quali per vari accidenti o di morsi di serpi o 
» di veleni presi per bocca, si trovavano in pericolo di morte. Nè alcuno fu, 
» di qualunque condizione egli si fosse, così in Firenze come nel suo stato et 
» altrove, che a lui per alcuno di questi rimedi, o per altri ad altri mali 
» opportuni, ricorrendo, non fosse dato ordine che incontenente gli fosser dati ». 
I farmachi di questo Mediceo andavano allora famosi, e tra gli altri il suo 
Elisir Vitae, che aveva anco speciali virtù erotiche e del quale egli stesso fece 
uso soverchio. Ma rispetto alla miracolosa virtù del suo olio, noi non abbiamo 
la fede del Gussoni. Che se la trista prova sui condannati veramente fu fatta, 
piuttosto che nella virtù stragrande dell'antidoto, è da dubitare dell’ efficacia 
del veleno a quelli innanzi somministrato. 

(2) Se a quel che pare l'invenzione delle bombe ha da riferirsi, come 
opina anche il Muratori (Annali d’ Italia) al 1558, e furono in quest’ anno ado- 
perate nelle Fiandre all'assedio di Vachtendonck; e se poi, come alcuni storici 
di quel tempo ritennero, l’ invenzione fu d’ un italiano agli stipendi de' Fiam- 
minghi, chi ci dice che don Francesco de’ Medici non ne fosse davvero il primo 
inventore ? I veneti d’artiglierie se ne intendevano, e il Gussoni parla di queste 
palle come di cosa nuova. 

(3) Questo poi era un sogno di don Francesco. Siffatta trasformazione 
chimica non è possibile. 
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» mediocre gusto di pitture, sculture, miniature, camei la- 
» vorati, medaglie e d’ ogni sorte d’ anticaglie; e attorno a 
» queste sopraddette cose spende quasi tutto il tempo, in un 
» luogo che lo chiamano il Casino, ove in guisa di un pic- 
» colo arsenale, in diverse stanze ha diversi maestri che la- 
» vorano di diverse cose; e quivi tiene i suoi lambicchi ed 
>» ogni suo artificio. Quivi la mattina entra e vi sta sino al- 
» l’ ora di desinare, e doppo desinare vi ritorna a stare, infino 
» a sera; e come si esce, va un poco per la città a spasso. 
» Quivi si spoglia e vi sta, facendo lavorare ora questo ora 
» quell’ altro artefice, e facendo sempre qualche esperienza, e 
» molte cose di sua mano. Ma tuttavia però che s’ intertiene 
» in simili esercizi, negozia con i segretari delle cose di stato 
> dando anco spedizione a molte suppliche tanto di grazia, 
» quanto di giustizia; in maniera chè, senza perdita di tempo 
» tramette i piaceri nei negozi e nei negozi i piaceri ec. (!) ». 
XII. Inclinato allo studio delle cose naturali, non farà 
meraviglia che attendesse anche all’ Agricoltura con savio 
accorgimento: l’ amore per le coltivazione da lui insinuato nei 
sudditi, fruttò poi negli stati suoi una qualche prosperità. 
Conoscono gli storici e meglio gli economisti toscani i prov- 
vedimenti di questo principe, atti a vantaggiare e promuo- 
vere la cultura dei gelsi a prò della mercatura della seta, 
stata già una delle più ricche sorgenti del commercio nostro, 
e conoscono del pari le leggi che emanò a impedire le espor- 
tazioni dal granducato de’ piantoni degli ulivi; il regolamento 
fatto per la vendemmia, affinchè le uve non si cogliessero 
se non venute a maturazione, e ancora le diverse ordinanze 
intese. a sgravare gli agricoltori dalle soverchie oppressioni. 
Tentò anche novelli cespiti di ricchezza, facendo prova nel ter- 
ritorio di Campiglia della cultura delle canne di zucchero, e 
chiamò a questo effetto dalla Sicilia lavoratori speciali; ma il 
clima e la qualità del terreno resero vane le sue premure. In 
somma egli faceva professione di agricoltore benefico, e cer- 
cava introdurre nello stato co’ provvedimenti e con l’ esempio 
ogni sorta di utili coltivazioni, quasi presentendo che la prin- 
cipale ricchezza di questa fertilissima Toscana, doveva do- 


4 


(') Albéèri, Relazioni Venete cit. t. II, p. 353. — In quest’ ultime parole 
dell' accorto veneziano è agevole scorgere una molto fina ironia! 
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mandarsi alla terra. Nè dopo ciò parrà strano che don Fran: 
cesco fosse vago dei giardini. Istrutto com’ era nella Botanica, 
per lui la ricerca delle piante più rare e dci fiori più belli 
e odorosi, formava una speciale graditissima occupazione. 
Scrive il domenicano Agostino del Riccio nella sua Agricol- 
tura Sperimentale, inedita, che don Francesco de’ Medici — 
«quando andava ne bellissimi giardini, si pensili (') come 
» naturali in terra, prendeva con la mano un fiore, e cotal 
» fiore era da lui contemplato a parte a parte, e ogni colore 
» e bellezza di esso, con suo non piccolo diletto e contentezza (*). 
E Filippo Sassetti, il viaggiatore famoso, in certa sua lettera 
a Francesco Valori, scritta da Lisbona nel 1582, gli da con- 
tezza d’ avere avuto dal granduca special commissione di semi 
di diverse piante; aggiungendo però molto saviamente: — 
« Non so che comodità io arò di sodisfare al desiderio suo, 
» perchè con le piante bisognerebbe anche un poco di cielo 
» e un poco d’aria, ove elle fussero accostumate di vivere (°) ». 

Preoccuparono e non poco il, nostro principe scienziato, 
anche la Mineralogia e la Metallurgia. Aveva raccolto una 
molto pregevole collezione di pietre, di marmi e di minerali 
nelle sue officine, e si compiaceva assai di mostrarla agli 
intelligenti, insieme con tutte le altre sue rarità ; spendendo 
in ciò, con singolare premura, molte ore. Intese anche a ca- 
var le miniere, tentando quelle di Volterra, e con maggior 
profitto le altre di Montecatini e dell’ Isola del Giglio ; e fu 
desideroso della escavazione de’ pictrami e de’ marmi migliori 
per le sue fabbriche ; tenendo sempre uno scultore intelli- 


(1) Si allude qui in particolare al giardino pensile, che sulla terrazza 
della celebre Loggia de’ Priori; don’ Francesco aveva fatto crescere a-cura del 
Buontalenti. Fatte portare lassù le- terre in gran quantitè, volle che vi ore- 
scessero alberetti fronzuti, piante rare e fiori bellissimi. Come è noto, si accede 
al terrazzo della Loggia dai locali delia Galleria, e il granduca potea di Pa- 
larzzo andarci non:visto:a bell’ agio. Ma quel giardino. pensile; era facile il 
prevederlo, danneggiò non poco la.Loggia e col tempo dovette remuoversi. Par 
quasi impossibile che il Buontalenti si piegasse senza rimostranze a questo 
strano capriccio del principe! Fu nel nostro secolo che l’ architetto Pasquale 
Poccianti con’ opportune cure e savio accorgimento restaurò, e molto bene; il 
terrazzo e le volte maravigliose dell’ insigne monumento. 

(3) Il MS. del Riccio che appartenne già al celebre dottor Giovanni Tar- 
gioni, è oggi alla Magliabechiana (Bib. Naz. di Firenze). Il brano citato tro- 
vasi nel capitolo De' fiori Rari, p. 874. 

(*) Lettere edite e inedite di Filippo Sassetti, raccolte e annotate da Et- 
tore Marcucci, Firenze, Le Monnier, 1853 in-160, p. 217. 


DI FRANCESCO I DE’ MEDICI 107 


gente e pratico in Pietrasanta per dirigere lavori e far la 
scelta del materiale da mandarsi a lui o porre in vendita. ('). 

Laonde da quel che abbiamo voluto ricordare fin qui, ci 
pare emergano chiare le conclusioni che Francesco I de’ Me- 
dici, come sovrano fu molto dissimile dal padre suo, e che 
lasciò trista ricordanza di'sè negli annali della patria istoria. 
Nè tutto il danno, come molte volte fu ripetuto, provenne 
dalla Bianca Cappello. Noi pensiamo invece, che se non fu 
ventura per esso l’ abbattersi in questa scaltrita gentildonna, 
e amarla tanto da lasciarsi vincere e governare da lei ; non 
buono, com’ era, sinistramente educato in Spagna e peggio 
poi nella propria. corte; guasto da vizi e troppo mal cir- 
corttlato, anche senza la' Veneziana, non sarebbe riuscito mai 
un' principe degno e virttoso. Considerato invece come pri- 
vato' Signorè; rion vuol negarsi che si riscontrino in lui non 
poche qualità laudabili, che lo fan degno di non comune 
onoranza. Intelligente e studioso, operosissimo, nelle ricerche 
scientifiche e artistiche non gretto allo spendere, e anche 
largo rimuneratore di quelli che lo aiutavano con saggia e 
buona volontà, chi potrà dire che tralignasse dagli esempi 
splendidi della casata ? Deploriamo piuttosto, e di gran cuore, 
che la sorte non ponesse prima sul capo del fratello Ferdi- 
nando (che rinverdì sul trono la gloria di Cosimo I, senza il 
nocumento delle sue men lodevoli qualità) la corona gran- 
ducale della Toscana. 


GuaLIsLMO ENRICO SALTINI. 


(!) Galluzzi, cit. lib., IV, cap. X, e Cantini Legislazione Toscana, ec. 
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Ogni qualvolta mi sono trovato, dopo fatiche e pericoli 
talvolta non lievi, sulla vetta eccelsa d’ una montagna, ho 
provato, con altri migliori, anche un sentimento di compas- 
sione per tanti miei concittadini, che potrebbero imitarmi 
e non lo fanno, perchè non hanno appunto un’idea del 
piacere che si prova a quell’ altezza, dopo aver superato 
qualche difficoltà, affrontato qualche pericolo, tanto sc la ve- 
duta che si gode di lassù è splendida e vasta, come se vi 
avvolge tutto intorno la nebbia. Lo stesso sentimento provo 
nei miei viaggi all’ estero, in grado, per così dire, ancora 
più universale. Come mai tanti miei concittadini, ricchi, 
intelligenti, oziosi, non sanno procurarsi quei piaceri, che un 
proletario, come il sottoscritto, deve conquistare con la sua 
povera penna, preparandoseli parecchi mesi prima, e rimu- 
ginandoli parecchi altri di poi? 

A Cristiania eravamo, credo in ventiquattro italiani, ve- 
nuti pel Congresso interparlamentare della pace. Una buona 
metà, poveretti, erano proprio pesci fuor d’acqua, che facevano 
compassione. C’ era chi temeva per la salute ced usciva solo 
poche ore del giorno ; un altro, perchè non riuscì a trovare 
a Cristiania un piatto di maccheroni, tornò difilato a Napoli ; 
qualcheduno — un’ altra miseria tutta nostra — non sapeva 
parlare che l’ italiano, e un italiano per modo di dire ; pa- 
recchi, poi, crano venuti e tornavano... come i loro bagagli. 
Rimanemmo dunque pochi, di quci 24, a spingerci in paesi 
dove, se non altro, non s’ erano mai veduti Italiani, sebbene 
vi corrano ferrovie e non vi manchino Grand’ Hotel... 

Se narrassi soltanto di ciò che ho veduto, non avrei di 
che allettare abbastanza i miei buoni lettori : è così breve, 
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in lontani paesi, un mese! Ma Carlo Rabot, di cui ho tra mano 
due volumi interessantissimi, ha fatto in Scandinavia dieci o 
dodici viaggi e le notizie che egli ne da si leggono più vo- 
lentieri di un Bedecker o di un Ioanne, sono amene come un 
romanzo ('). Riassumo dunque ad un tempo ciò che ho veduto 
e ciò che ho letto, per dire in breve dei maggiori piaceri 
fisici e intellettuali che può procurare un viaggio in quelle 
regioni remote, che da qualche anno sono tanto frequentate, 
specialmente dagli Inglesi, ma note sinora a pochissimi Ita- 
liani (?). | 

Ho detto remote, ma intendiamoci. In quarantott’ ore dai 
confini d’ Italia si va ai confini della Svezia, per Berlino, 
Sassnitz, Trelleborg, o per Colonia, Amburgo, e Copenhagen, 
con quattro ore di mare, su piroscafi bellissimi, da una parte, 
con due ore, su gusci di noce, dall’altra. Dal territorio svedese 
si possono intraprendere parecchi viaggi: una punta sino al 
Capo nord, crociere svariate in yacht nei fjordi, ascensioni 
nuovissime di montagne, escursioni piacevoli nelle campagne, 
nelle foreste, sui laghi, visita alle tende e agli accampa- 
menti di Lapponi, e non parlo della visita delle tre capi- 
tali, Copenaghen, Cristiania e specialmente Stocolma, dove 
si può riposarsi qualche giorno... come a Parigi. 


II. 


Si va generalmente al Capo nord e si torna per via di 
mare, ma credo assai preferibile il ritorno per via di terra, 
da Arcangelo per la Russia, o traverso la Lapponia per 
Gellivara, dove, per ora, mettono capo le ferrovie svedesi. Da 
Cristiania o da Stocolma sono 18 ore di ferrovia a Trondjhem; 
ivi si prende imbarco sui battelli a vapore cosidetti To0w- 
risti, sui postali diretti da Trondhjem a Bédo, e meglio 
di tutto sui vapori ordinari, che penetrano in parecchi 


‘fjordi, visitano le Lofoten, toccano Bòdo, Tromsò, Hammer- 


fest, e costano meno. 


(!') Les Fjords de la Norvège et les Foréts de la Suede. Paris 1898, con 4 carte 
e 48 illustr.; Au Cap nord, vii, id. con 4 carte e 82 illustr. 

(3) I nostri lettori ricordano le interessanti « Note di viaggio » che un gio- 
vanissimo nostro amico, il sig. Sebastiano Balduino, ci diede nel fascicolo 
del 16 Novembre 1807. (N. d. R.) 


+ 
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Premetto, per chi teme il mal di mare, che da Trondhjem 
a.Hammerfest i vapori postali soleano per cinque giorni le 
‘acque. più tranquille si possano desiderare, tra i paesaggi 
più svariati ed imponenti si possano immaginare, da un fjordo 
a un arcipelago, da un arcipelago a. un fjordo, fra le più 
pittoresche montagne incombenti, in mezzo.a scogli innumere- 
voli, in una così-mutabile e varia colorazione di cielo, da con- 
«“5sumare la. più ricca tavolozza di pittore. « Il poderoso mas- 
siccio che copre la Norvegia settentrionale si innalza quasi da 
per tutto a picco sopra l’ Oceano, in colossali dirupi, preceduti 
da innumerevoli isole. montuose, blocchi immani staccati dal- 
l’ edifizio ,continentale. Da Trondhjem al Capo nord, il va- 
pore segue la base di questa immensa muraglia. A destra, 
un succedersi e un accavallarsi di picchi e di dirupi fanta- 
stici; a sinistra, un arcipelago senza fine, che nasconde 
interamente l’ oceano ; di tratto in tratto, all’ apertura d’ un 
canale, in un ,vago orizzonte, come di miraggio, si intra- 
vede un lembo di -mare azzurro ; fra Trondhjem e Bodo, lo 
skjaergaard — che è il nome speciale di cosifatto arcipelago — 
si estende per ben. 50 chilometri in mare: si comprende 
come, dietro a questa muraglia, le acque che si addentrano 
nci fjordi neppure si increspino, veri specchi immobili. » 

Le stazioni marittime sono per lo più gruppi di due o 
tre capanne, in mezzo a poverissimi, magri pascoli, su roccie 
bralle e discoscese, in riva all’ acque morte; un magazzino, 
un ufficio postale e telegrafico, qualche volta la villetta del 
medico governativo, il quale serve per trenta o quaranta chilo- 
metri in giro. In alcune stazioni c’ è un Lendsman, ufficiale 
di polizia; in poche una Kiérkeplads, la chiesa, coll’ abita- 
zione del pastore ed alcuni ricoveri, dove si rifugiano i par- 
rocchiani sparsi lontano, sulle rive del fjordo, se infuria la 
tormenta o imperversa la bufera, così da non consentire 
loro un pronto ritorno. 

I soli centri di qualche importanza sono Bodé, Troms$; 
Hammerfest, ed oltre il Capo Nord, Vadséò e Vardò. Bodé 
capoluogo del Norrland, una provincia norvegese grande come 
la Svizzera, ha poche strade, larghissime, diritte, con case di 
legno, una chiesa nuda ed una prigione quasi sempre vuota. 
Al paragone Tromsò è una capitale, co’ suoi 6000 abitanti, 
un vescovo, e non so quanti servizii amministrativi. Vi è un 
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Museo polare interessantissimo, vi si pubblicano tre giornali 
e una rivista scientifica, l' aria sembra intercettata dai nu- 
merosi fili telefonici, e vi sono non so quante biciclette. 
A Tromsé esistono anche parecchi magazzini di pelliccie, 
pieni di pelli e pelliccie di orsi, foche, eider, renne, volpi, non 
delle più rare. L’ inverno, grazie alla Corrente del golfo, non 
è molto rigido a Tromsò — di rado il termometro scende a più 
di 15 gradi sotto zero — ma è molto lungo, mentre l’estate non 
supera i due mesi ; non di rado si pattina ancora sul ghiaccio 
la notte di San Giovanni. Hammerfest è più triste, fra mon- 
tagne eccelse, colle case separate fra loro e i sassi coperti 
nella breve estate di un vero prato, dove si taglia il fieno e 
si manda a pascere il bestiame. Ma ahime! nel porto, per 
la strada, nei magazzini, da per tutto merluzzi: un odore 
fetente si spande nell’aria, vi stringe la gola, vi avvelena, 
vi asfissia. Questo nauseabondo villaggio è « la città più set- 
tentrionale del mondo », a 70° 39° 15°’ di lat. nord, « con 2000 
abitanti, telegrafi, luce elettrica e due giornali. Vardò, al di 
là del Capo Nord, è importante per l’ approdo delle navi ba- 
leniere; Vadsé è un villaggio finnico di Norvegia, con un 
mercato assai pittoresco e 2000 abitanti, oltre due terzi Finni. 

Nell’ andare al Capo Nord e nel ritornarne per vie russe 
non si incontrano solamente queste città. Si possono ammi- 
rare una fiera sull’ acqua a Torghatten, le Lofoten, celebri 
per le pesche meravigliose, e alcuni fjordi tra i più caratte- 
ristici. Ne darò, col Rabot, un’ idea. A Torghatten si vede 
a 121 metri, 75 circa dalla vetta della montagna, una galleria 
curiosissima, alta da 20 a 70 metri, larga da 12 a 28 
lunga 165, traverso alla quale si scorge l’ azzurro cielo. A 
Leko, c’era una volta una impareggiabile bellezza, una bionda 
cogli occhi neri; due giganti se ne innamorarono e la tro- 
varono ritrosa del pari. Il più audace se la prese sulle spalle 
e la portò via; l’altro lo inseguiì, gli scoccò una freccia e 
fece quel po’ po’ di buco nella montagna. La prima settimana 
di: luglio ha luogo a Bjòrnsmarcked una fiera acquatica; 
vi accorrono centinaia di barche le più diverse, jagt e jaest, 
canotti e scialuppe, piroghe e gondole. Sono tutte botteghe 
ambulanti, dove si vendono sale, farina, aringhe, si cucina, 
si mostrano panorami, diorami, si balla, si sentono al fono- 
grafo opere ed operette, si vende al 13, al 49, al 99. 
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Le Lofoden o Loffoten, — un arcipelago di sette isole, con 
una superficie complessiva di 15,000 chilometri quadrati e 
una popolazione di 68,000 abitanti — da gennajo a maggio 
sono ogni anno il centro delle più importanti pesche di 
merluzzo. Vi prendono parte circa 40,000 marinai su 8000 
canotti, venuti anche da lontano, traverso tormente e peri- 
coli mortali, con donne e fanciulli. Niente gendarmi, niente 
gabellieri: dieci o dodici funzionari bastano a mantenere 
l’ ordine tra quella pacifica folla avventizia. Vivono misera- 
mente, ammonticchiati, di pesce. I merluzzi arrivano a masse 
compatte; nel marzo del 1880, in una settimana, se ne pre- 
sero 9 milioni! Ma se fa molto freddo, restano a profondità 
inaccessibili alla pesca; se sono scarse le aringhe di cui si 
cibano, non si accostano. La pesca è piena di pericoli, per le 
improvvise tempeste, il freddo umido e penetrante, l’ oscurità ; 
non di rado i canotti si rovesciano, i pescatori s’ aggrappano 
agli anelli della chiglia e lottano sino alla morte col più 
terribile furore degli elementi, nella notte senza fine. 

Anche prima di raggiungere il Capo Nord si hanno 
spettacoli che suscitano la più grande ammirazione. « Superbi 
picchi segnalano l’ ingresso del Vefsenfjord, una spaccatura 
di montagna ricolma dal mare. A sud un formidabile muro, 
discosceso, coronato di nevi ; davanti un rigoglio di freschis- 
simo verde. Le vette delle colline sono coperte di boschi, 
i versanti di prati, il villaggio di Mosjoén forma, colle sue 
case, macchie variopinte. Da Trondhjem al Capo Nord, da per 
tutto, all’ estremità di queste lunghe baje, trovate lo stesso 
sorriso di natura: nel fjord di Namsos, came in quello di 
Vefsen, nel Ranen, come nello Skjerstad, o nell’ Alten. 

Due regioni diverse si trovano dovunque sovrapposte, 
una zona di litorale sterile e dietro ad essa verdi e ridenti 
colline. Scende lunghesso i fiumi una vegetazione straordina- 
ria per la latitudine, per sparire bruscamente vicino al mare ». 
Così nell’ Holandsfjord: « All’ entrata, come da per tutto, una 
sterilità quasi completa. Inoltrandosi verso 1’ interno, le rive 
della baja si coprono di vegetazione, alla sua estremità i 
ghiacci biancheggiano in una cornice di fresca verdura e 
discendono sino a pochi metri dal mare. » Il Vestfjord, dove 
hanno luogo le maggiori pesche delle Lofoten, è ancora più 
imponente. « La baja di Napoli si presenta in una cornice 
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di linee più ritmiche e pure ; il Bosforo brilla di un più vario 
e vivo splendore di colori, ma nessuno dei luoghi più am- 
mirati produce una sensazione più viva e forte: è il su- 
blime allo stato acuto, una intensità di impressioni, che scuote 
i nervi. In mezzo all’ immensa superticie del mare vi si 
innalza a poco a poco davanti un muro enorme di roccie, 
una sega sterminata di aghi, di torri, di campanili, di picchi, 
una catena fantastica di montagne, che si disegna su d’ un 
cielo cupo, come in una scena impossibile ». Il Raftsund vi 
presenta « un paesaggio d’ una orrenda stranezza. Ai due lati 
mura a picco, coperte alla cima di ghiaccio. In alto un. cielo 
roseo, a basso una semi-oscurità violetta, luce vaga che dà 
alla realtà le illusioni di un sogno ». Oltre il promontorio 
di Ulfstind lo spettacolo è ancora più imponente : sei fjord 
convergono ad una cerchia di montagne nevose, come una 
catena delle Alpi alle cui valli inferiori si frangessero le 
onde del mare. « L'entusiasmo sale a buffi, come una feb- 
bre, anche ai più insensibili ; i più indifferenti agli spetta- 
coli della natura restano attoniti, ammaliati ». 

Prima di arrivare al Capo Nord si tocca la stazione te- 
legrafica di Gjesvaer, la più settentrionale del mondo, dietro 
alla quale, in un orizzonte violaceo, si scorge l’ isola di 
Magerò, e si passa davanti al promontorio del coltello, il 
Knivskjirodde, che veramente si spinge di 3700 metri più 
a nord del Capo Nord, ma non ha avuto questo nome sonoro 
e non è stato consacrato dalla moda. Prima di accostarsi al 
capo Nord si pesca, e si prepara il pranzo. Poi si scende a 
terra, ed in pochi minuti, per un sentiero sassoso, si rag- 
giunge una vetta, segnata da un piccolo obelisco. Tutto in- 
torno tappi di bottiglie cd altri « documenti umani », sul 
triste altipiano sassoso. « Dalla piramide la veduta è sublime 
sulla distesa immensa dell’ occano glaciale. In un focolare 
di carminio scintilla « il sole di mezzanotte » ; striscie opa- 
line l’ avvolgono in una aureola come quella dei santi nei 
messali alluminati. Il mare coperto dai riflessi gialli, pare 
un deserto di sabbia, un tramonto nel Sahara, Ma quella 
luce ha un non so che di triste, illumina un paesaggio 
morto : lo stesso sole pare un astro che non si decida a 
morire nella solitudine immensa dell’ occano artico ». 

Meglio tornare per terra. Premetto che fra due o tre 
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anni si potrà tornare in ferrovia: dal fjord di Ofoden, di 
fronte alle isole Lofoten, si costruisce un tronco che si colle- 
gherà con le estreme linee svedesi, e Gellivara e Malmberghet: 
frattanto si potrebbe riuscire a questa interessantissima re- 
gione mineraria per vie diverse, tutte malagevoli, e dove 
occorrono guide, provvigioni e accordi preventivi con la 
Norske Turisforening o colla Svenska Turistforeningen. Na- 
vigando per l’Altenfjord col battello che parte da Hammerfcst, 
si riesce a Bossekop, la « baia delle balene ». Ivi risalendo 
in canotto il fiume Alten, si toccano le stazioni di Gargia 
Stuc, Solovom, Piggejavre e Kautokeino, a 155 chilometri dal 
fjord, dove si trovano pochi Lapponi e Finni. Da Kautokeino 
si segue per altri 14 chilometri l’Alten, in barca; poi in 44 
si arriva alla frontiera russa. Il cuneo formato dai possedi- 
menti russi si traversa in 35 chilometri, ma a Syvajaervi oc- 
corre il passaporto. Da Karesuando, la prima stazione svedese, 
si può scendere per 465 chilometri il fiume che scpara la 
Svezia dalla Finlandia sino a Haparanda, o traversare cinque 
piccoli spartiacque in linea diritta su Gellivara. 

Comunque, a Gellivara si può riuscire da Haparanda per 
Lubca in piroscafo e in ferrovia. E ne vale la pena. A parte 
la visita delle miniere, che sono certamente tra le più intc- 
ressanti d’ Europa e tra le più importanti e vaste, anche a 
Gellivara si può vedere il sole di mezzanotte, ed aspettarlo, 
sc il tempo è coperto, a migliore agio, nel buon albergo 
della vedova Smith. In men di due ore si raggiunge il Dundret, 
una cima dalla quale si gode lo spettacolo in tutta la sua 
imponenza. Appena se il sole si nasconde un momento, dietro 
una magnifica catena di Alpi nevose, piene di ghiacciai, di 
laghi, precedute da una vasta distesa d'altri laghi e di foreste. 
Sebbene la stagione fosse un po’ avanzata, il 12 agosto, — il 
sole tramontava verso le 21 — ho goduto di lassù uno dei più 
memorabili panorami della mia vita. La luce del giorno ri- 
mane, e a mezzanotte potei serivere con essa ai miei cari. 


III. 


Non ho avuto il tempo di fare alcuna importante ascen - 
sione alpina, ma ho lasciato a quelle montagne, così diverse 
dalle nostre Alpi un « arrivederci », che spero non invano. 
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Due regioni allettano singolarmente gli alpinisti: le Alpi della 
Lapponia svedese e quelle della regione dei Giganti. Il Be- 
daecker parla solo di queste, Rabot illustra anche quelle ca- 
tene maravigliose che io ho dovuto star pago ad ammirare 
dall’ alto del Gellivara Dundret. Gellivara è il centro più 
adatto per coteste ascensioni alpine nella Lapponia svedese. 

Le montagne della Lapponia svedese, dalla sorgente del- 
l’ Ume a quella del Pite, formano una catena di 8 chilometri 
che si eleva e si prolunga dal Pite al Torneelf. Ivi sorgono 
il Sarjektjikko a 2140 metri ed il Kebnescaisse a 2130, circon- 
dati da un corteo di minori vette di 1500 a 2000 metri, e av- 
volti da magnifici ghiacciai. Una delle contrade più selvaggie 
del mondo ; larghi torrenti difficili, se non impossibili a gua- 
dare; sopra ai 900 metri neanche 1’ ombra d’ un combustibile, 
nessuna figura umana tranne qualche c/an errante di Lapponi : 
un vasto ammasso confuso di dirupi, di nevi, di ghiacci, una 
solitudine profonda, piena di malinconica grandezza. I fiumi 
che ne discendono trovano altre sporgenze rocciose, dove for- 
mano cascate ce cateratte stupende, poi si allargano in laghi, 
tra foreste maestose, rotte da sterminate torbiere. Nel Vester- 
botten e nel Norbotten i laghi coprono così diecimila chilo- 
metri quadrati, 16 volte il lago di Ginevra. Su tre chilometri 
lo Store Lule elf discende di 30 metri, con una portata di 500 
metri cubi al secondo in media. 

La discesa di queste rapide, come di quelle del Kalix del 
Muonio, del Torne, del Laimio, lascia una profonda impres- 
sione, che il Rabot così descrive: « Trasportata da una cor- 
rente fulminea, la vostra fragile barca vola con una verti- 
ginosa rapidità, scalando fiotti enormi, cadendo bruscamente 
in vortici terribili, rasentando da tutte parti roccie nere, 
su turbini bianchi di spuma. Ad ogni secondo avete la sen- 
sazione della morte imminente, e nell’ ansietà terribile, ap- 
pena temperata dalla sicurezza del barcaiuolo, un tremito di 
terrore assale anche i più coraggiosi. Storditi dalla velocità, 
colpiti di vertigine, chiudete istintivamente gli occhi, e quando 
il canotto è sceso nell’ acque calme, vi pare d’ essere un morto 
risuscitato ». A questo s'aggiungono tutti i piaceri della caccia 
e della pesca, perchè i fiumi ce ilaghi sono pieni di salmoni, 
e le foreste di selvaggina pregiatissima. Vero che bisogna 
mettere al passivo le zanzare e la necessità di camminare 
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per ore ed ore in terreni acquitrinosi anche sui pendii, persino 
quando credete d’ essere vicini alle vette, affondando sino 
alle coscie nel fango o nell’ acqua gelata, due inconvenienti 
serii c senza rimedio. Si aggiunga, che bisogna portare tutte 
le provvigioni per una o due settimane, coperte, utensili di 
cucina, la tenda, e non è facile trovare portatori. 

Ii Sarjektjakko, la vetta dominante, fu scoperta e salita 
nel 1879 da Bucht, risalita nel 1881 da Rabot, e ncl 1895 da 
Hamberg. È circondata da nove ghiacciaj, che cominciano 
a 1500 metri, al nord poco sopra i 1200 ; non hanno le colo- 
razioni azzurre dei ghiacciai alpini, ed i crepacci sono poco 
profondi e di struttnra affatto diversa. Il gruppo del Kebnce- 
kaisse, secondo il Rabot, è inferiore di soli 10 metri all’ altro 
(2130 m.) e si compone, come quello, di una serie di creste 
schistose parallele, da ovest-sud-ovest a est-nord-est, tra an- 
guste valli, occupate dai ghiacciaj. I ghiacciaj sono meno 
sviluppati, però il principale, largo 600 metri e lungo 6 chi- 
lometri, ha tutti i caratteri dell’ Aletsch c d'’ altri primari 
ghiacciaj alpini. « Il panorama dal Kebnekaissc è grandioso, 
abbracciando in un solo orizzonte i due diversi aspetti della 
Lapponia. Da una parte le immense foreste della Svezia set- 
tentrionale, rigate dalle lunghe striscie luminose che i laghi 
tracciano in mezzo al verde, oscura nelle ombre dcl cre- 
puscolo ; dall’altro un confuso ammasso di picchi, di aghi, di 
cupole, di campanili, che staccano il loro profilo proprio su 
d’ un ciclo di zafferano. Tutto lo spazio fiammeggia dei co- 
lori più violenti: il sole declina in un’ aurcola di nubi por- 
porine, mentre abbasso una nebbia violacea avvolge la terra 
lentamente invasa da una misteriosa penombra ». Ma poi, 
nella discesa, nel passare da una vetta all’ altrà, acqua da 
pertutto. « In una giornata prendiamo almeno una ventina di 
pediluvi e di semicupi, qualche ora di doccia, ed è gala 
dormire sotto un tetto — s’ intende fra una « fantasia » di- 
sordinata di pulci e d’ altri simili insetti — senza che vi 
risvegli il gelo dell’acqua che vi avvolge i piedi o vi piove sul 
dorso e sul naso ». Una cura idroterapica, una applicazione 
del sistema Kneipp, da mettere a dura prova anche le nature 
più coriacce. 

Più facilmente accessibile è il Jotunheim, la « dimora 
dei giganti di ghiaccio e di neve » dell’ Edda, scoperto da 
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Keilhau nel 1820 e frequentato da alcuni anni da numerosi 
alpinisti ed anche da signore, senza guida. Questa regione 
alpestre si estende dal fjord di Sogne all’ovest, fino al Valders, 
a sud ed al Gudbrandsdal al nord est. Le sue vette (ind, 
pig, horn, naebdb, hò) si trovano fra 1800 e 2000 metri, ma 
due superano le altre, il Galdhoòpig a 2560, ed il Glittertind 
a 2554. Sono pieni di torbiere, di paludi, di laghi ; tre grandi 
laghi, il Bygdin, il Tyin e il Gjende si trovano a circa 1000 
metri : da per tutto si possono avere barche, ma solo in 
alcuni luoghi si gettarono assi di legno traverso le paludi. 
Vi sono molti rifugi, parecchi alberghi, poche guide, che 
portano poco, camminano poco, parlano quasi punto e, s’ in- 
tende, il solo norvegese, niente corde, niente bastoni ferrati. 
È vero che anche le ascensioni sono quasi tutte facili e brevi. 

In dieci o dodici giorni si può visitare tutta questa re- 
gione alpina per Fagernaes, Eidsbugaren, Gjendebod, Spi- 
terstul, Ròjshjem, Turtegrò, Vetti, e Aardal sul Sognefjord. 
Per via si possono compiere varie ascensioni alpine: il Thor- 
finstind (2113 m.) dove non mancano ghiacciai e pericoli di 
pietre cadenti: lo Svartdalsaaxle (1788 m.) e lo Svartdals- 
spigge (2143 m.), dai quali si gode una vista magnifica sul 
Iotunheim e sul suo maggior lago, il Gjende; |’ Uranaa- 
stind (2145 m.), con dirupi a picco di oltre 1000 metri, va 
sti nevai, ghiacciai superbi e una veduta incomparabile ; 
il Memurutunge, un vasto altipiano a 1500 metri, con una bella 
flora alpestre, tra laghi e paludi, dominata dalle vette del 
Gjendetunge (1553 m.) e del Knutshulstind (2341 m). Le due 
maggiori vette presentano qualche difficoltà, non però per 
gli alpinisti abituati a quelle delle Alpi ; il Glittertind si 
raggiunge in cinque o sei ore da Spiterstul; il Galdh6pig in 
quattro o cinque, profittando della Juvvashyte, un piccolo al- 
bergo alpino a 1500 metri, tenuto da una delle guide immor- 
talate da Nordenskibld, nel suo viaggio all’ in/andsis della 
Groenlandia. Nella regione di Horunger si possono agevol- 
mente raggiungere lo Skagastolstind (2200 m.), il Fanaraak, 
il Dyrhaugstinder (2102 m.), il Gjertvastind (2350 m.), lo Stéls- 
maradalstind (2017 m.), lo Skagastélsneb (2260 m.) ed altre 
vette. Più difficili sono lo Store Riingstind (2106 m.), il Soleitind 
(2080 m.), il Midtmaradalstind (2076 m.), lo Store Styvgge- 
dalstind (2379 m.), il Vesle Skagastolstind (2350 m.), ed il 
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Centraltind (2363 m.) superati questi tre ultimi da Hall, 
nel 1885. Lo Store Skagastolstind (2354 m.) si ritenne per 
qualche tempo inaccessibile, ma dopo che Slingsby lo superò 
nel 1876, si raggiunge più volte ogni anno, sebbene lo chia- 
mino pomposamente « il Cervino della Norvegia ». 

Altre ascensioni notevoli si possono compiere nel Iostedal, 
nel Romsdal, nel Folgefonn, nell’ Hardangervidde, nel Ron- 
dane, nel Gudbransdal superiore e nell’ Hornindal, dove si 
trovano da per tutto guide, capanne e altri ajuti, dei quali 
ha grandissima cura la Società dei Turisti norvegesi, e che 
si dovranno però impegnare giorni ed anche settimane prima. 
Dovunque spettacoli di natura e di cielo straordinarii ; i 
Troldtinder o monti delle streghe, con le cime nude, colle 
gole oscure, « sembrano l’accesso all’ inferno »; il lago 
di Lesjavaerksvand, come molti altri, manda le sue acque 
ai due opposti mari ; nel Gudsbrandal viì sono tante cascate 
quante ne ha l’intera Svizzera; il Sondméòre è un masso 
di Alpi selvaggie, che scendono a piombo per 1700 metri 
sui fiordi, uno dei quali il Geiranger, non è più largo di 
800 metri, una fessura veramente mostruosa, come non si 
può ammirare, chi non soffra di vertigini, in alcuna altra 
parte del mondo. Il ghiacciaio di Iostedal, il cui punto cul- 
minante, il Lodalskaupe, si eleva a 2076 metri, è forse il 
più vasto d’ Europa, lungo come è 140 chilometri e largo da 
6 a 35, sopra una superficie di 1500 chilometri quadrati. Pur 
troppo non ho avuto il tempo di visitare alcuna ‘di queste 
regioni, ma le descrizioni che il Rabot ne dà, gli entusiasmi 
lirici ai quali si abbandona ad ogni pagina, sono tali da al- 
lettare anche i più tepidi amici della natura. 


IV. 


Chi ama i propri comodi, ce vorrebbe viaggiare senza 
lasciar quelli di casa propria, armi o noleggi un yacht e per- 
corra i fjordi più celebrati. Io ho ammirati solo quelli di 
Cristiania, di Laurwik e di Trondhjem: ma quelli di Lis, 
ad ovest di Stavanger, di Sòr nell’ Hardangerfjord, di Naerò 
c di Fjaerland nel Sognefjord, il Nordfjord, il Geirangerfjord, 
ed il Romsdalfjord sono ancora più pittoreschi ed imponenti, 
e consentono facili e brevi escursioni terrestri ed alpine senza 


NOTE SCANDINAVE 119 


lasciare i comodi della cabina ed il buon nutrimento consueto. 
Un veliero, avverte il Rabot, non è consigliabile per le fre- 
quenti e lunghe calme, e per la violenza delle correnti di marea, 
in alcuni passi. Ma la navigazione a vapore, con un buon 
piloto pratico, con molta prudenza, non presenta alcun pe- 
ricolo. | 

Il fjord di Cristiania è uno dei più incantevoli, frequente 
di navi, battelli, barche d’ogni specie, coi numerosi villaggi 
e le città delle sue rive. Lo percorsi due volte, la prima tra 
le feste entusiastiche colle quali erano accolti gli « amici 
della pace », e non dimenticherò mai quelle acque tranquille, 
quelle rive sorridenti delle più svariate tinte del verde, quel 
cielo scereziato dei colori più impossibili. Il mare talora è un 
ampio specchio, talvolta sembra un canale; le rive non sono 
quasi mai discoscese e relativamente abitate, sì che non si 
ha l’idea dei fjordi della costa occidentale, vere fessure im- 
mani della terra, ma il fjordo di Cristiania non è perciò 
meno pittoresco e vario. Quello di Laurvik adduce a Skien 
ed al Telemarchen, una delle regioni più interessanti, di fa- 
cile accesso, ricca anche di opere idrauliche delle quali dirò 
più oltre. 

Il più bello, e in ogni tempo celebrato è 1’ Hardanger- 
fjord, il « meraviglioso Hardanger », celebrato da Wergeland. 
I contrasti tra il deserto glaciale del /jezd, il vasto specchio 
d’ acqua del fjord, e le striscie di terra fertile e verde lun- 
ghesso le pareti discoscese e incombenti della roccia formano 
un quadro meraviglioso. E non sono meno curiosi i gioielli 
delle sue fanciulle, le corone delle fidanzate, i costumi e le 
acconciature, affatto caratteristiche, specie alle funzioni della 
domenica. La ferrovia che da Bergen conduce all’ estremità 
del fjord e deve essere continuata traverso il Telemarchen sino 
a raggiungere le linee che divergono da Cristiania, è una delle 
più belle del mondo per le opere d’arte e gli svariati spet- 
tacoli di natura e di cielo. Si può fare una piacevolissima 
escursione in slitta al vasto e pianeggiante ghiacciajo di Buar- 
brae; meglio ancora si possono visitare alcune delle più belle 
cascate di cui è ricca la Norvegia, il Léònefos, lo Skarsfos, 
l’ Espelandsfos, un immenso velo trapunto, lo Skjacggedals- 
fos alto 160 metri, e specialmente il Vrangfos, una pode- 
rosa colonna d’ acqua che si precipita da uno stretto bacino 
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a 163 metri, con effetti di luce e di colore i più strani. Ho 
sentito dire sia la più celebre cascata della Norvegia, ma 
anche quelle che ho vedute, il Vrangfos, presso Skien cd 
il Tennfoss al di la di Dufed, mi sono sembrate di una bel- 
lezza insuperabile. | n 

Il Sognefjord è il più grande di tutta la Norvegia, cs- 
sendo lungo ben 180 chilometri, mentre non è mai più largo 
di sei, ed ha profondità di 1200 metri, sulle quali si innal 
zano pareti a picco di 1500. Alle sue estremità si vedono 
ghiacciai imponenti, e sulle sue rive, dove non discendono è 
picco nel mare, striscie di ridente verdura, campi di grano, ville 
i casette sepolte nell’ombra, in un silenzio, in una pace che 
nnamorano. Il fjord si ramifica e si suddivide, penetrando in 
varie direzioni, e perciò coi più diversi aspetti, nella terra. 
È uno di quelli che Guglielmo II amava di più e visitò già 
due o tre volte, toccando Balholm, il Fjaerlands-fjord, il Nae- 
rofjord, e il pittoresco Naeriidal, Aardal c il Jostedal. 

Il Nordfjòrd è quasi parallelo al precedente, sebbene meno 
grandioso e lungo appena la metà, ma le suc diramazioni 
più interne si vantano come le più pittoresche di tutta la 
Norvegia : certo è il più frequentato e quello dove gli al- 
berghi e tutta l’ « organizzazione turistica », nulla lascia or- 
mai desiderare, come nella Svizzera. Si raccomandano spe- 
cialmente una escursione nell’ Odendal, nel Loendal, e la 
visita dello Strynsdal. Altri fjord, oltre a questi, offrono le più 
diverse bellezze, e beati coloro che potranno fuggire l’ afa 
delle estati meridionali bordeggiando fra tante curiosità, sposi 
in viaggio di nozze, grandi lavoratori in cerca di riposo, ric- 
chi desiderosi di nuove emozioni o vaghi di nuove bellezze, 
con gli agi che solo la vita su di un yacht può consentire, 
in acque più calme di quelle d’ uno stagno, sempre accanto 
alla terra, in vista di ville e di villaggi, di campi verdi e 
di boschi, di dirupi oseuri e di bianchi ghiacciaj. 


V. 


Tra le piacevoli escursioni, che si possono compiere da 
Cristiania e da Stocolma, segnalo quelle ai maggiori laghi 
della Norvegia, al Telemarchen ed al Canale di Gotha. La 
prima adduce a visitare la cascata di Honcfoss, all’ ascen- 
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sione del Krogklev, al pittoresco lago di Spirillen, a quello 
di Mjosen, il più lungo di tutta la Norvegia, ed al Rande- 
fjord, un altro lago di 60 chilometri, inquadrato nell’ Hade- 
land e nel Land, cantoni coperti di immense foreste, dove 
si trovano alcuni dei più celebri sanatorii di montagna. Nè 
meno interessante è la visita dei due immensi laghi svedesi, 
il Wener ed il Wetter, e del canale di Gotha. La depres- 
sione che per quei due laghi ed il Maelar collega lo Skager 
Rak al Baltico suggerì per tempo l’ idea di collegare i due 
mari con un canale. Vi pensarono Brask, arcivescovo di Lin- 
k6ping, Gustavo Vasa, Carlo IX, ma appena al tempo di 
Carlo XII (1716), gli ingegneri Svedenborg e Polhem intra- 
presero il lavoro. Nel 1755 si ruppe una immensa diga, che 
proteggeva le chiuse superiori, con danni enormi, e fino al 
1793 non vi si pensò più. L’opera fu continuata in princi- 
pio del nostro secolo, da Thunberg e Telford e finalmente 
nel 1872 si aprì l’intera linea. Da Gothemborg a Man, sul 
Baltico, il canale misura 387 chilometri ; il suo letto — circa 
100 chilometri — è profondo tre metri sopra una larghezza 
da 16 a 27, ed ha 58 chiuse. 

Di queste opere d’ arte, che gli Scandinavi appresero da 
Leonardo da Vinci e dai nostri Lombardi, ho potuto avere una 
idea nella bellissima escursione che abbiamo fatta a Skien e nel 
Telemarchen. Vi ci recammo in ferrovia fino a Skien e tor-. 
nammo di là pel fjord di Laurik, visitando questo stabilimento 
di cura idroterapica, il più importante della Norvegia e certo 
uno dei più belli di Puropa. Skien è celebre non so se più per 
i suoi frequenti incendii, o per esser stata la patria di En- 
rico Ibsen. Su tre battelli a vapore pavesati a festa che or 
si seguivano ora procedevano di conserva traverso le acque 
ampie e tranquille, risalimmo lo Skienselo, ammirammo parcec- 
chie fabbriche, e in capo a mezz'ora ci affacciammo alle chiuse 
di Léveid, tagliate nel 1861 nella roccia viva per salire al 
lago di Nordsjé, più alto di 25 ‘metri. È il più bello cd im- 
portante del Telemarchen e le sue rive sono coperte di boschi. 
Una grotta, che sembra un nido d’ aquila, servì di chiesa ai 
primi cattolici perseguitati dai pagani. 

Raggiungemmo |’ Ulefoss, che si getta nel Nordsjò, e con 
la poderosa forza delle sue cadute, dà vita c moto a parec-‘ 
chie fabbriche, i cui proprietarii costruirono sulla collina 
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ville meravigliose. Ivi presso comincia il canale di Bandak- 
Nordsjò, costruito dal 1889 al 1892 nel letto dell’ Eidself, il 
quale con 17 chiuse consente ai battelli di risalire dal se- 
condo lago nel primo, più alto di 57 metri. È meravigliosa 
la semplicità colla quale si compie la manovra delle chiuse, e 
in tutti noi resterà indimenticabile lo spettacolo di quei tre piro- 
scafi pavesati, che si arrampicavano come sopra una gradinata 
di giganti, tra una folla di contadini e di turisti festanti accorsì 
dai villaggi e dagli alberghi dei dintorni. Durante la manovra, 
ci recammo a visitare la cascata di Vrangfos, alta 35 metri 
per cui scende l’acqua eccedente al servizio delle sei chiuse 
che vi corrispondono. Il tempo era splendido e nei vapori 
acquei si disegnava il più variopinto arcobaleno, come un sa- 
luto agli amici della pace ed alle gentili signore che ci face- 
vano corona. Di là tornammo, ma chi potrà proseguire a Da- 
len vi potrà far centro di importanti escursioni, specie al 
sanatorio, alle cascate di Rjukan e alla vetta del Gausta, 
una delle più facili e remuneratrici ascensioni di queste alpi 
norvegesi. 


VI. 


Una visita ad un accampamento di Lapponi, oltrechè con 
la guida del Rabot, si può fare anche coi nostri Sommier e 
Mantegazza, che dimorarono tra loro e il cui volume mi com- 
piacqui di veder ricordato più volte da dotti norvegesi ('). 
Io narrerò brevemente di quelli che abbiamo potuto vedere, 
coi colleghi che mi erano compagni, in sui confini svedo- 
norvegesi, e ci diedero un'idea di cotesta razza singolare 
meglio assai dei Lapponi da comparsa, che si trovano in 
Stocolma, allo Skansen, il celebre musco vivente che il dott. 
Azelius, con la più intelligente munificenza, donava alla sua 
città natale. 

Duranimo la più gran fatica a trovare cotesti Lapponi 
così, a portata di mano. Un deputato svedese ci aveva as- 
sicurato a Cristiania, che li avremmo trovati dalle parti di 
Storljen, ma nè a Hammer nè a Trondhjem riuscimmo ad 


('*) Au Cap Nord. Capo V. Les Lapons. — Muntegazza P. Un viaggio in 
Lapponia coll' amico S. Sommier. Milano, Brigola, 1581. 
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averne notizia. La sera dell’8 agosto ci fermammo a Storljen 
e quel cortesissimo capo stazione fece ogni possibile ricerca. 
Aleuni Lapponi, con le mandre dovevano esser sulle monta- 
gne che stanno a cavaliere del confine, dove, precisamente, 
avremmo saputo a Dufed. La mattina dopo, dunque, eccoci a 
Dufed, il cui pastore ci da notizie e commendatizie preziose. Il 
tempo si mette al brutto, e noi via, intrepidi, coi leggieri car- 
r"iol, specie di sedioli da corsa, che bisogna guidare da noi. 
Per via visitiamo la celebre e meravigliosa cascata che il 
Taennsjò forma scendendo nel lago Noren, 34 metri più basso, 
il Taennfos. A Stalljaernstugan duriamo la maggior fatica 
a farci comprendere, per cambiare i cavalli; a Medstugan la 
tormenta è così forte, che ci rifugiamo nella villa d’un con- 
sole in ritiro, che ha dintorno a sè un’eletta di cacciatori 
e pescatori, venuti di lontano; a Skalstugan troviamo allog- 
gio e la sicurezza che l’indomani avremmo veduto i Lapponi. 

Infatti ci avviamo di buon mattino, in carrio/, per strade 
impossibili, strette, fangose, che seguono tutte le variazioni del 
terreno. Traversiamo un lago, molto agitato dal vento, che due 
robusti rematori durano qualche fatica a vincere. Si unì a 
noì e fu gran ventura, un pastore in vacanza, il rev. Ema- 
nuel Bj6rkebaum, che era stato missionario nella Lapponia. 
Sbarcati, salimmo per paludi dove sì affonda tutto il piede, per 
neve. e torbìe, inzuppati d’acqua, senza poterci salvare in 
verun modo. Alla fine ecco le tende, due tende, in cui sono 
raccolte altrettante famiglie. Uno di noi ripete i versi di Heine, 
un altro il sonetto di De Latour, io ricordo il libro di Man- 
tegazza riletto a proposito. Stavano la dentro uomini, donne, 
fanciulli, accovacciati come i cani, loro compagni insepara- 
bili, su pelli di renna, intorno al fuoco che ardeva in mezzo 
alla tenda, nel fumo che usciva dal pertugio della sommità, 
tra le frasche che trattenevano la neve. Non li trovai piccoli, 
come si dicono ; parvemi invece di ravvisare in essi spic- 
cato il tipo mongolico. I bimbi sono paffutelli, ma diventano 
presto magri, come sono tutti, anche per la povera e faticata 
vita. Le donne mancano di quasi tutte le seduzioni della fem- 
mina, hanno capelli biondissimi, pelle bianca tendente al giallo, 
per quanto la poca pulizia consenta di averne un’ idca. Gli 
occhi hanno piccini, e pure affrontano senza occhiali il con- 
tinuo ed intenso bagliore delle nevi, il naso breve, piccolo, 
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appiattito; la faccia larga, le mani ed i piedi piccoli. Ci of- 
frirono caffè, latte di renna eccellente, ed altre loro pie- 
tanze che non osai accostare al naso, nonchè al palato. Ve- 
stono calzoni di pelle di renna, scarpe di pelliccia, casacche 
di lana, berretti a pan di zucchero con un bavero che scende 
occorrendo sugli occhi o sulla nuca. Inutile dire che ignorano 
ogni sorta di biancheria, non hanno sedie, non tavole, hanno 
pelliccie per culla, per letéo, per involgere i bimbi, per co- 
prirsi, generalmente di renna. 

Le renne costituiscono tutta la loro ricchezza. Ne posse- 
dono parecchie centinaia in ogni famiglia, e le abbiamo vedute 
raccolte per noi, comparire sui monti, scendere nello steccato, 
dietro a quella che il pastore si trac dietro a forza. Sono 
infatti paurose e mezzo selvaggie, si che è forza prenderle 
al laccio e legarle a una pianta per mungerle. Bellissime a 
vedersi, con quelle loro immense corna e l’ oscuro pelo. 

I Lapponi si computano a trentamila, con forse 350,000 
renne. Non diminuiscono di numero, come taluno scrisse, ma 
aumentano leggermente, accostandosi a civiltà ed alterando 
anche il loro tipo mongoloide. Sono i veri zingari dell’ Europa 
boreale ; alcuni, perdute le renne, che costituivano l’ unica 
loro ricchezza sono diventati per necessità pescatori e vivono 
in un isola, presso Tromsé, ed un po’ da per tutto, lunghesso 
il frastagliatissimo, interminabile litorale; gli altri, i più, er- 


rano con le mandre a cercare il lichene onde si alimentano, . 


sino alla latitudine di Trondhjem, dove li abbiamo trovati. 

Donde siano venuti, nessuno può dire con sicurezza. 
Chi li crede gli Sciti antichi, chi Finni, chi d’altre razze, ma 
certo rivelano il tipo mongolico, come è certo che sono nati 
tra i ghiacci, e tra i ghiacci, nel freddo più intenso vivono. 
Nella loro povera lingua hanno 40 parole diverse per signi- 
ficare la neve e le sue svariatissime forme! 

Il pastore che era con noi sedette nell’ angolo della ca- 
panna, al posto d’onore, noi tutt'intorno coi Lapponi, devoti, 
in silenzio, e lesse alcuni passi della Bibbia, che illustrò poi 
con un breve sermone. I vecchi non battevano ciglio, le donne 
erano commosse, i bimbi ascoltavano. Poi cantarono un salmo 
 mestissimo, quasi lugubre, poi un altro canto nazionale. Man- 
tegazza ci diede una raccolta di questi canti, e nel suo volume 
e in quello del Rabot, chi ne sia vago, troverà altre notizie. 
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Singolare ed efticacissimo strumento di civiltà tra le genti 
scandinave, come ho-notato altrove, questo intimo senso re- 
ligioso. Lo ripeto, colla stessa convinzione ce colla stessa am- 
mirazione, poichè fu chi trovò a ridire su quelle mie note. 
E come posso disconoscere che la religione è poderoso stru- 
mento di civiltà, dopo aver studiato o veduto tanti popoli, 
e come non ammirare paesi come gli Scandinavi, dove Stato 
e Chiesa procedono d’ accordo, e il pastore, se non è maestro, 
va d’accordo col maestro e vigila la scuola? Non dipende 
da me ristabilire cotesto accordo in Italia, come pur sarebbe 
possibile, almeno sino ad una certa altezza, come non dipende 
da me procurare a tutti i nostri preti la più elevata coltura 
e la maggiore agiatezza dei pastori norvegesi. Ammiro e mi 
taccio. 


VII. 


Dalla visita delle tre capitali del nord, Copenaghen, Cri- 
stiania e Stocolma, dei loro costumi, dei monumenti, degli 
ordinamenti municipali non vi parlo, come taccio degli or- 
dinamenti e delle condizioni politiche dei tre Stati — perchè 
ormai sono proprio tre Stati distinti, — ai quali servono. Certo 
molto avrebbero da imparare i nostri edili, ma per questo 
non occorre andare in Scandinavia. Ho veduto Charlotten- 
burg, la nuova grande città che va sorgendo intorno al pic- 
colo nucleo antico oltre il Thiergarten di Berlino, e non sa- 
prei immaginare nulla di più delizioso. Noi, cui la natura 
prodigò tutti i suoi sorrisi, nulla sappiamo fare di simile. Ma 
vadano, vadano gli Italiani a visitare coteste città, vedano 
ed imparino. Noi, oltre alla natura bellissima e da tutti am- 
mirata, abbiamo la storia e i suoi ricordi gloriosi: oh se 
potessimo imparare da coteste genti boreali l'onestà serupo- 
losa persino in politica, la pulizia pedante e le agiatezze della 
vita borghese assicurate a tutti i cittadini! 


ATTILIO BRUNIALTI. 


I DIPLOMATICI ESTERI IN CINA 


Bozzetti Cinesi 


Prima di parlare della politica Europea nell’ estremo 
Oriente sarà bene passare un po’ in rassegna i Rappresentanti 
Esteri ed il personale delle loro Legazioni in Cina. 

Cominciando dalla Francia, parleremo per primo del si- 
gnor Gérard, antico Ministro che, venuto a Pechino prima di 
Dubail e dell’ attuale Pichon, iniziò una politica encrgica ed 
attiva, dopo un letargo di azione francese durato lunghi anni, 
fin dal tempo dci massacri di Tientsin. Dotato di cultura non 
comune e di fine intelligenza, egli si rese ben presto esatto 
conto della situazione politica creatasi dopo la guerra Cino- 
Giapponese, e profittò di ogni circostanza per spingere le sue 
domande presso lo Jamen e per ottenere alla Francia la 
posizione che essa occupa tuttora. In tutte le negoziazioni 
da lui condotte a buon fine gli fu di prezioso ausilio il con- 
siglio e la influenza del suo collega russo Conte Cassini, il 
quale mai venne meno al costante aiuto ed alla continua 
pressione da lui esercitata sul Governo Imperiale in prò 
degli interessi francesi. Essi furono chiamati non a torto i 
due fratelli Siamesi della Duplice nello estremo Oriente, ed 
io ho ogni ragione di respingere la voce corsa con insi- 
stenza che, in ultimo, il Conte Cassini avesse lasciato scor- 
gere una certa impazienza per le continue domande di 
appoggio da parte del collega francese. Ad ogni modo è da 
riconoscersi che, se, durante quel periodo, la Francia ac- 
crebbe la propria influenza ed ottenne importanti concessioni, 
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la Russia, che di questi vantaggi non sente la necessità, fu 
d’ altra parte largamente coadiuvata dagli inesauribili ca- 
pitali francesi, che si presentarono sotto ogni forma ed ogni 
nome, e furono financo posti a disposizione di una Banca 
politica con sede a Pechino, e che venne chiamata Banca 
russo-chinese. 

Accusano la politica del Gérard di non esscre stata 
sempre aperta e leale. Io non so, se, nel secolo in cui vi- 
viamo, ciò possa essere considerato un appunto in politica, 
arte in cui, anche a dire di gente nostra del Medio Evo, e che 
si intendeva della partita, « bisogna guardare al fine e non 
ai mezzi ». 

In conclusione, la Francia (se non il personale della 
Legazione francese) ebbe a lodarsi in complesso dell’ opera 
del suo Rappresentante, opera non certo conosciuta in tutti 
i suoi varii particolari, ma spesso felice nei risultati. Se 
però la Repubblica e il suo Ministro non furono in quel 
periodo popolari in Pechino, questo piccolo sacrifizio venne 
certo compensato dai vantaggi politici ottenuti in quell’ epoca 
e che furono assai più importanti. 

Primo Segretario della Legazione era allora il conte di 
Sercey ora Console generale a Beyrouth. Egli e la sua gen- 
tile signora hanno lasciato in Pechino la più profonda sim- 
patia e stima. 

Dopo (:érard restò incaricato d'affari il Dubail, a cui 
toccò invero una difficile posizione, quando non vi era alcun 
altro successo da ottenere. I Cinesi erano rimasti stanchi e 
irritati dalla continua, lenta ma inesorabfle pressione che il 
Gérard aveva esercitata su di essi, e così liberati da un 
incubo politico respiravano liberamente anche sotto il peso 
di Dubail. Costui, restato poco tempo a Pechino per essere 
nominato Ministro nel Chili, venne surrogato dal Signor Pi- 
chon, antico deputato radicale nominato di colpo Ministro 
Plenipotenziario nel Brasile c poi in Cina. Egli è uomo di 
intelligenza chiara e di facile parola, adattatosi facilmente 
al nuovo genere di discussioni e trattative, così diverse da 
quelle dei radicali, della sua prima vocazione. 

Primo Segretario di Legazione è ora il Barone d’ An- 
thoùard, ismpatica e piacente persona. Tutto il personale 
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della Legazione di Francia è generalmente assai apprezzato 
per le piacevoli doti e la gaiezza di conversazione, prezioso 


A | 


d x | 


appannaggio di quella nazione, in questa « valle di lacrime » 
di cui Pechino non è davvero il « sanatorium ». 
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Non si può certamente discutere di questioni in rapporto 
con la Cina moderna senza parlare a lungo del Ministro di 
Germania, Barone de Heyking. L’ episodio da lui diretto, 
della presa di Kiaochow è stato quello che ha mosso la Cina 
pietrificata da secoli, e vi ha prodotto quelle complicazioni 
politiche di indole interna e di ordine internazionale, di cui 
è stata recentemente testimone l’ Europa 

Di carattere duro e tenace, qualità fondamentali dei Sas- 
soni, egli non curava di attirarsi nelle sue relazioni personali 
con i colleghi l'amicizia e la simpatia. Una certa qual punta 
di acredine penetrava tutti i suoi discorsi, e svelava il suo 
intimo carattere battagliero ed audace. Nè potrebbe dirsi di 
lui che non riuscì a farsi delle amicizie, poichè parve a tutti 
evidente che egli volle di sua iniziativa svincolarsi da questo 
legame sociale, per quanto leggero esso sia, preferendo, e 
forse non a torto, essere rispettato e temuto piuttosto che 
amato. Se del resto egli, nelle sue relazioni personali con i 
suoi colleghi, non sempre raggiunse l’ ideale della cordialità 
desiderabile, d’ altra parte si mostrò, nelle rare amicizie, leale 
e sicuro a tutta prova. Del resto il suo carattere poco favore- 
vole alla intimità e qualche volta finanche aspro non fu mai 
così utile ad un Rappresentante estero, come a lui in Cina, 
ed è mia opinione che nel grave còmpito che egli si assunse, 
assai pochi avrebbero potuto come lui riuscire in tutto quel 
che volle e che seppe imporre. La Cina, dopo la guerra di- 
sastrosa col Giappone, cominciava già a rialzarsi nella opi- 
nione Europea. Le ordinazioni di navi all’ Estero, i quadri 
fantastici del suo esercito pubblicati in buona fede e senza 
commento su tutti i directories del globo, la tendenza della 
Europa e specialmente dell’ Inghilterra a voler considerare 
la Cina come una nazione civilizzata e trattarla da pari a 
pari, avevano, anche dopo le catastroti ultime di P’ ing-yang 
e del Jalù, ricostituita la Cina agli occhi dell’ Europa in na- 
zione potente e formidabile, riboecante di gente armata, preoc- 
cupazione costante delle male informate cancellerie Europee. 
Non vi era che il Giappone che conoscesse le vecchie e le 
nuove screpolature del decrepito editicio cinese e che sentisse 
lo scricchiolio dei puntelli cadenti, ma il Giappone quando 
sa, tace. 

Occorreva la pazienza di un lavoro germanico, la perspi- 
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cacia di un provetto diplomatico per potere, ignorando lin- 
gua e costumi di uno strano paese, valutarne la forza e la 
debolezza, calcolare le probabilità di una resistenza. 

È venuto ora di moda il dichiarare che la presa di Kiao- 
chow è stata un’ avventura, e che sola la fortuna potesse 
aiutare la Germania in una simile impresa. Coloro che par- 
lano così, o sono di mala fede, o ignorano le esatte circo- 
stanze di quegli avvenimenti. 

La Germania cercava da lungo tempo sulle coste di Cina 
un porto per le sue navi, c già da parecchio la sua atten- 
zione si era fermata sulla baja di Kiaochow. Allora che la 
Cina dormiva e nessuno sospettava, la provincia dello Shan- 
tung e le risorse erano state studiate, la baja di Kiaochow 
era già scandagliata e misurata. Il barone de Heyking cono- 
sceva la resistenza che le truppe cinesi avrebbero opposta. 
Questa resistenza era nw//a. Quando i Cinesi minacciarono 
di inviare nello Shantung 500 spingarde di quelle che sono 
manovrate da due uomini, assai spesso vittime della loro mi- 
litare imprudenza, il barone de Keyking non impallidiì, nè 
aggrottò lc ciglia, come l’ Imperatrice madre volle immagi- 
narsi. 

Ogni nave del Governo cinese era stata valutata e sti- 
mata per quello che valeva. Quella occupazione non fu dun- 
que un’ avventura ma la esecuzione di un piano precedente- 
mente studiato con ogni diligenza, cd in cui l’ abilità di un 
diplomatico ed il lavoro di uno scelto personale avevano col- 
laborato nella sicurezza matematica che la Cina non avrebbe 
opposta resistenza perchè non voleva e non poteva opporsi. 
Non un solo passo fu fatto senza studio e preparazione, non 
una parola fu perduta invano. L'imperatore tedesco ed il 
suo Governo seppero avere piena fiducia nel loro Rappre- 
sentante, di cui conoscevano la tenacia e lo spirito di lotta- 
tività. Di ciò non ebbero a pentirsi. Le esitazioni a cedere 
da parte dei Cinesi valsero a Keyking come nuovi punti di 
appoggio a nuove domande e concessioni. Egli disse allo 
Jamen verità che mai erano risonate in quella angusta stam- 
berga. Egli chiamò durante parecchi giorni le cose col nome 
loro proprio, e ciò spaventò l’ Impero. I Ministri cinesi di- 
vennero, a parecchie riprese, consci del proprio valore perso- 
nale, di cui avevano prima ingrandita la importanza. Tutta 
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questa esagerata chiarezza ottenebrò le loro menti ed essi 
credettero venuta per la Cina, dignitosa dai tempi di Jao e 
Sciur, una apocalissi politica, la fine delle fini. Allora l’eroi- 
smo nascosto profondamente in ogni cuore cinese sorse in 
aiuto alla difficile posizione e consigliò la cessione generale 
a tutte le domande, l’ abnegazione di cedere avanti ad un 
barbaro nemico, per salvare la patria. 

Oltre Kiaochow si ottenne allora una zona neutra tut- 
t’ attorno, la cui importanza si constaterà tra qualche tempo. 
I missionarii, oltre alle somme di indennizzo considerevoli, ot- 
tennero, a grande scorno dei Cinesi, di potere fabbricare una 
chiesa cattolica in Tze-chow (nello Shantung) patria del gran 
filosofo Confucio, la Mecca della Cina. Invano fioccavano a 
Pechino migliaia di petizioni coperte di firme di Confucia- 
nisti indignati! Le campane della chiesa cattolica soneranno 
i vespri a Tze-chow e la croce del campanile sarà più alta 
che i più alti alberi del tempio del filosofo. Ripensando allo 
strano confronto, la fantasia mi porta davanti agli occhi la 
strana scena dell’ombre di Confucio e del suo prediletto allievo 
Tze-lu, che passeggiano in un viale del tempio di Tze-chow, 
mentre suona la campana cattolica. Confucio direbbe certo 
nel suo vecchio dialetto di Shantung: 

— Tze-lu, questa campana ha un suono aspro e insistente, 
non dolce e cortese a seconda dei riti. Inoltre, Tze-lu, il suono 
suo fa fuggire e spaventa tutti gli uccelli del tempio così 
domestici ; a dir vero io pure ne sono spaventato. 

— QOimè, maestro, quale cordoglio! direbbe Tze-lu, e le 
lagrime gli troncherebbero la voce. 

Tornando alla prosa, conviene menzionare che furono ot- 
tenute pure due linee di ferrovia con lavorazione delle miniere 
lungo il percorso. Una clausola dell’ accordo commerciale 
concluso garantisce alla Germania la priorità di offerta per 
ogni impresa industriale che la Cina voglia intraprendere . 
nello Shantung. Quando poi il principe Enrico venne a Pe- 
chino, il cerimoniale della corte cinese, che era stato fino 
allora talmente inammissibile, e tale da impedire l’ arrivo a 
Pechino di ogni Principe in forma ufficiale, venne per azione 
del Heyking interamente trasformato. Fu allora la prima volta 
che un principe del sangue potè presentarsi alla corte della 
Cina, ed esservi ricevuto con gli onori dovuti al suo grado. 
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La Germania vuole ora iniziare probabilmente una politica di 
raccoglimento in Cina; e, a dir vero, passerà ancora assai 
tempo prima che l’ aquila tedesca possa digerire la preda 
ghermita, ma sarebbe una grave ingiustizia il non riconoscere 
che l’ attuale forte e sicura posizione della Germania in Cina, 
i numerosi vantaggi ottenuti, sono dovuti alla ferma politica, 
ed al personale prestigio del Barone de Heyking. È atto di 
giustizia menzionare accanto a lui il più prezioso dei suoi 
collaboratori, il Barone von der Goltz, Segretario-interprete 
della legazione di Germania. ° 

La Baronessa de Heyking, coltissima ed elegante signora, 
buona conoscitrice, tra le altre lingue, anche della nostra 
italiana, lascia di sè a Pechino una gentile memoria ed il 
desiderio di rivederla. La Legazione di Germania, durante 
il soggiorno del Barone de Heyking a Pechino, era divenuta 
un centro di vita e di cultura. Nel salotto della baronessa 
de Heyking gareggiavano tutti di assiduità, dall’ austero De- 
cano ai giovani Segretarii e tutte le Legazioni, inclusa l’ ita- 
liana e la spagnola, vi portavano il loro modesto tributo. 

La Signora von Pristwitz, moglie del primo Segretario, 
anch’ essa amatrice di arte e di pittura, costituiva un secondo 
ma più ristretto centro di intelligente e fine società Pechinese. 

Il Barone Hayaschi, Ministro del Giappone, ora a Pie- 
troburgo, è uno dei più distinti diplomatici giapponesi, pur 
tenendosi in quell’ isolamento costante praticato dai diploma- 
tici suoi connazionali. Lui ec l’ attuale Ministro Jumio Janv, 
una vera miniatura di perfetta cortesia, sono due csatti mo- 
delli del vero tipo del gentiluomo giapponese. | 

Il personale della Legazione è sempre stato assai nume- 
roso. Come la nazione che ha in Cina e in tutta la politica 
dell’ estremo Oriente un futuro importante davanti agli occhi, 
il Governo Giapponese ha ben compreso che il primo elemento 
per un lavoro normale e sicuro è avere una Legazione al 
completo di personale, e un personale scelto. 

L'esempio del Giappone dovrebbe essere seguito da alcune 
potenze Europee e anche da noi che, vessati sempre da preoc- 
cupazioni finanziarie dannose al buon andamento di ogni 
servizio, trascuriamo la Cina considerandola un quadro fan- 
tastico dove la luna sorride beatamente su graziosi boschi 
di bambù, e su laghi ameni coperti di fiori di loto. 
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La Spagna è rappresentata dal Signor Célogan, vero 
tipo di un buon antico idalgo spagnuolo, la cui figura ri- 
corda a momenti quella dell’ eroe di Cervantes. Pieno delle 
qualità che distinguono la sua razza, egli è amato da tutti 
per la sua bonomia, e tenuto in conto per il tatto che ebbe 
occasione di mostrare nelle trattative che egli diresse, in 
qualità di Decano del Corpo Diplomatico, in incidenti assai 
delicati che richiesero tutta la sua pazienza e perseveranza. 
Dopo la perdita delle Filippine, il lavoro della Legazione sarà 
certamente diminuito se non cessato ; ma la Spagna, che è 
uno dei pochi paesi che ancora si preoccupano dell’onore na- 
zionale all’ Estero, ha saviamente fatto conservando a Pechino 
la sua Rappresentanza. Il toglierlo avrebbe avuto, agli occhi 
dei cinesi, tutta l’ aria di un fallimento da casa di commercio. 

Il signor Cologan non è solo. Egli è coadiuvato nel suo 
lavoro dal primo Segretario di Legazione Don Francisco de 
Joliveres, distaccato temporaneamente a Shanghai fin dal- 
l’anno di grazia 1897. Nelle ore di ozio gli è di valido e fermo 
aiuto il secondo Segretario, Don Fernando de Anton del Olmet 
ete. Di natura essenzialmente drammatica, nato più letterato 
che diplomatico, sebbene si occupi a volte degli interessanti 
episodi storici che si sciolgono davanti ai suoi occhi come 
dilettoso panorama, pure egli preferisce dedicare d’ ordinario 
i suoi ozii giornalieri, dopo l’ accasciante lavoro di cancelleria, 
all’ arte ed in ispecie a quella teatrale. Di fantasia fervida e 
mai intralciata dai volgari pregiudizi della società moderna, 
egli vive nel suo lavoro sempre felice, nonostante l’ aridità 
della residenza e le spiacevoli vicissitudini della vita Pechinese. 

Il primo Segretario, de Joliveres, è persona pure assai 
simpatica ed oltremodo interessante per gli squarci di auto- 
biografia che svela nell’intimità ai suoi amici. — Fornito nella 
giovinezza di qualità non comuni e di prestante figura, egli 
ebbe appunto perciò una vita travagliata ed oltremodo av- 
venturosa. — Come egli racconta, appena entrato in carricra, 
destinato al Marocco, a Tangeri, i Mori due volte nella stessa 
notte, tentarono di assassinarlo, eredesi per ragioni di politica 
estera. Ristabilitosi per la sua enorme forza di volontà, si 
tentò più tardi di avvelenarlo a Roma per gravi ragioni a lui 
ignote. Un nuovo attentato fu poi consumato su lui nel Vene- 
zuela, ove potenti ec maligni farmachi avvelenarono la sua esi- 
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stenza e scossero la sua malferm# salute. L’abitudine ormai 
quasi contratta con tali veleni, contribuì certamente, come 
per Mitridate, a salvare il suo organismo da una miseranda 
fine. Le gravi contrarietà sopra esposte, se contribuirono ad 
aumentare gli acciacchi della tarda età, non influirono però 
sul suo umore gioviale e sulle suc squisite maniere, che ri- 
cordano la eleganza della società del secolo scorso, e produ- 
cono piacevole impressione ed utile risveglio di ricordi storici. 

Il Conte Cassini, antico Ministro di Russia a Pechino, fu 
già centro attivo di una politica che ha dato al suo Governo 
non pochi risultati. Oltre alle sue doti diplomatiche, certo 
troppo magnmificate dai giornali inglesi che vollero far di lui 
un grand’ uomo, egli aveva qualità piacevolissime per uomo 
di società, e teneva corte bandita in casa propria. Sua creazione 
fu Parlow, il quale da Segretario particolare addetto alla per- 
sona del Conte, percorse poi, con quella rapidità che le am- 
ministrazioni russe non disapprovano, tutta la carriera di- 
piomatica in soli otto anni, dopo i quali ebbe nomina di 
Ministro in Corea. 

Partito il Conte Cassini, egli restò incaricato d’ affari per 
due anni circa, ed in questo periodo il Governo imperiale 
ebbe occasione di accorgersi che la scelta fatta non poteva 
essere migliore. Preparato già al suo lavoro nel Dipartimento 
Asiatico del Ministero degli Esteri a Pietroburgo, egli fu, ap- 
pena arrivato, di valido aiuto al Conte Cassini. In quel pe- 
riodo di tempo, lavorando per aver delle cose della Cina una 
profonda conoscenza, finì con lo spingersi al punto assai meri- 
torio di imparare il cinese. Quanto alla sua politica personale, 
nonostante i successi che ottenne, essa fu di assai superiore a 
quella che da lui si avrebbe dovuto aspettare, dati i principii 
abbastanza asiatici e spesso vacillanti della Diplomazia Russa: 
e sebbene giustamente paragonato al Gérard per una non 
comune flessibilità e dissimulazione, gli fu però molto su- 
periore pel fatto che, invece di farsi malvolere, seppe ren- 
dersi accetto a tutti e partì da Pechino non lasciando nemici. 
Suo successore a Pechino è stato M. de Giers. 

Tutti ricordano qui la simpatica figura del colonnello 
Denley antico Ministro degli Stati Uniti, rimasto per lunghi 
anni decano del Corpo Diplomatico, ed ora Commissario del 
Governo Americano nelle Filippine. Egli ha sempre conser- 
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vato verso il Governo cinese tutti quei riguardi e la consi- 
derazione di cui allora era ancora sospettato di esser degno. 
Perciò, malgrado la buona volontà dalla quale era animato, 
le trattative soffrivano lunghi ritardi di cui i Cinesi profit- 
tavano con gioia, pronti sempre a creare nuove difficoltà 
ad ogni azione seguente. Allora si ignorava la debolezza 
della Cina e non si osava domandare di troppo per non la- 
sciarsi dar sulla voce dallo Jamen scandalizzato. Il nuovo 
acquisto delle Filippine darà ora del filo da torcere agli Ame- 
ricani per le fiorenti colonie cinesi ivi stabilite. Il nuovo Mi- 
nistro d’ America signor Conger è persona assai affabile e 
simpatica. 

L’ Olanda ha subito qui in Cina grandi cambiamenti in 
fatto di rappresentanza. La Legazione era già stata semiab- 
bandonata al tempo del Fergusson e non può in verità, ri- 
conoscersi decentemente stabilita a Pechino prima dell’ at- 
tuale Ministro, signor Knobel che ha per prima sua cura 
costruito un alloggio decente per la Legazione. L’ Olanda, per 
le sue condizioni modeste nella politica generale Europea, non 
potrà mai avere in Cina interessi politici, bensì certamente 
commerciali, date le forti colonie di cinesi stabilite in Giava 
e Sumatra, e lo scambio di prodotti tra la Cina e quel- 
l’ arcipelago. Il signor Knobel lavora energicamente a pro- 
muovere gli interessi commerciali della Olanda ed è cono- 
sciuto in Pechino come il più preoccupato e accasciato dal 
lavoro tra i Diplomatici. 

L’ Inghilterra è stata finora rappresentata da Sir Claude 
Mac Donald, già Maggiore nella armata inglese, di poi Agente 
e Console Generale in colonie africane. Per quanto la sua 
politica in Cina abbia dato ragioni di soddisfazione al suo 
Governo, ed al Ministero degli Affari Esteri a Londra, pure 
essa è stata assai spesso violentemente criticata ed osteggiata 
dalla stampa inglese come remissiva, debole e discontinua. 
Per potere giudicare un simile reciso apprezzamento si do- 
vrebbe conoscere gli ordini precisi che Sir Claude ricevette 
dal suo Ministero. Ma noi, nella loro ignoranza (abbastanza 
male dileguata dall’ ultimo Blue dool) non possiamo catego- 
ricamente attribuire a lui personalmente ciò che forse non 
era che la esecuzione meccanica e perfetta di ordini del pro- 
prio Governo. 


AINOTAVIY) TIT ANOIZVOHT]T HU INOIZVOIT ATTAC VIA 
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Come mio apprezzamento generale tengo a dire la mia 
sincera opinione che cioè da un buon militare non si può creare 
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un buon diplomatico. Questo cambiamento che pare o deve 
parere fattibile modificando un’ uniforme, non avviene facil- 
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mente nel carattere, nelle viste, e nelle abitudini. Lo stesso 
avverrebbe se di .un Consigliere d’ Ambasciata facessero 
un colonnello. I suoi errori sarebbero criticati da un intero 
reggimento, mentre gli eventuali errori di un militare in di- 
plomazia all’ estero sono solo tramandati alla posterità dai 
gelosi e muti archivii di Stato. 

Se vi è una carriera a cui bisogna abituarsi da giovani, 
è appunto quella diplomatica che può parer facile e piana 
solo a quelli che non ne hanno la minima idea. 

È ad osservarsi poi che per quanto le istruzioni di un Mi- 
nistero possano dare norma di politica generale, è sacrosanto 
dovere del Rappresentante all’ Estero 1’ esporre al proprio 
paese la esatta verità dei fatti come essi sono sul luogo, e 
di consigliare, nell’ interesse dello Stato, l'indirizzo pratico da 
seguirsi. Questo è un dovere che può esser penoso e che 
può incontrare difficoltà, ma che si impone a chi abbia cara 
la dignità del suo paese, e che voglia, restando al servizio 
dello Stato, continuare ad esser degno del nome di gentiluomo. 

Ma per quanto l’ opera di Sir Claude in Cina abbia dato 
luogo a forte opposizione, non può non riconoscersi l’enorme 
lavoro che egli ha sostenuto per parecchi anni e che ha forte- 
mente scossa la sua salute. È pure debito di giustizia notare 
che, durante quel periodo, 1’ Inghilterra ottenne l’ apertura del 
West-River al commercio internazionale, la cessione di Wei- 
hai-wei, quella di Kowloor, l’ apertura di tutti i fiumi alla 
navigazione a vapore, fatti tutti di notevole IMDOBRIAZA per 
la trasformazione della vecchia Cina. 

Sir Claude era in società un tipo di gentleman perfetto, 
quel tipo inglese che (quando s’ incontra) s' avvicina alla 
perfezione. Questo fu forse uno svantaggio per lui in alcune 
trattative dove le sue qualità personali costituivano una evi- 
dente inferiorità rispetto ai suoi antagonisti più abili e nieno 
scrupolosi. 

Il signor Grosvenor, Segretario della Legazione che passò 
pochi anni in Cina, è un giovinotto fornito di intelligenza e 
di carattere e che sarà un giorno un forte ed abile Rappre- 
sentante inglese all’ Estero. 

Il personale della Legazione d’ Inghilterra è assai nu- 
meroso, scelto e ben pagato. L’ Inghilterra, da paese pratico, 
ha capito che condizione sine qua non di un buon servizio 
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è pagare bene i «suoi impiegati ed assicurare loro, se non 


l’ agiatezza, per lo meno una vita ‘senza angustie. Questo 


ideale non è spesso raggiunto dagli impiegati italiani. Molti 


osserveranno che il servizio va avanti lo stesso. Non dirò 


il contrario per non essere scortese ; ma, se è così, non si 
potrà certamente negare l’ eroismo italiano anche in tempo 
di pace. | 

Il Barone Czikann, Ministro d’Austria, è stato il fondatore 
della Legazione in Cina. Un credito di mezzo milione accor- 
dato dal Parlamento Austriaco, gli ha permesso di far co- 
struire la sola casa in Pechino che possa chiamarsi veramente 
curopea. 

Non riproduco la fotografia della nostra Legazione per 
non rattristare il pubblico e dare una idea ingiustamente 
cattiva di tutte le nostre Residenze all’ Estero. Questa qui, co- 
struita a spizzichi e brandelli con poche migliaia di franchi 
alla volta, ottenuti a lunghi intervalli, è del resto un quadro 
fedele della nostra posizione finanziaria e del sistema di rat- 
toppamento generale, in mezzo al quale superbamente pro- 
cediamo, fieri discendenti di Romolo e Remo. 

Mi resterebbe a parlare del barone di Winck, Ministro 
del Belgio, ma la sua Legazione fu, negli affari di Cina e 
nella concessione della linea Paotingfo Hankow, così iden- 
tificata con quella di Francia che la personalità del Winck 
sì fonde completamente con quella del Girard e poi del 
Dubail. 


G. SENZAPAURA. 


LE PROSSIME ELEZIONI AMMINISTRATIVE DI MILANO 


Fra poco tempo saremo alle Elezioni generali per il Co- 
mune di Milano. 

La lotta si presenta con carattere di tale importanza che 
davvero è il caso di seriamente preoccuparsene per le con- 
seguenze gravissime che ne deriveranno. 

Sarebbe certamente stato desiderabile, che il Covenio 
cui incombe la tutela dell’ ordine pubblico, avesse prorogato 
d’ alquanto i poteri del R. Commissario, per lasciar modo al 
corpo Elettorale d’ orientarsi e comprendere quanto grave 
ed importante sia il responso che ad esso viene chiesto. 

La cessata amministrazione, abbandonando il suo posto, 
ha lasciato ogni cosa così bene avviata che ragioni ammini- 
strative davvero non vi sono per prolungare a Milano la per- 
manenza del Regio Commissario. Ma per un complesso di cir- 
costanze, che lungo sarebbe qui l’ enumerare, gli animi sono 
talmente eccitati, i criterii talmente scombujati ancora, che 
follia sarebbe sperare che le prossime Elezioni diano un ri- 
sultato soddisfacente, e tale da evitare in Milano lo spetta- 
colo di una vera crisi non solo per la amministrazione del 
Comune, ma bensì per tutte quelle emananti dal Consiglio 
comunale, e che rappresentano le Opere pie, vanto cd esem- 
pio per ogni altra città d’ Italia. 


Ora proprio non comprendiamo come si possa mettere 
in dubbio che il riflettere a ciò e il lasciar tempo agli in- 
teressati di riflettere non costituisca precisamente una, anzi 
la prima di quelle ragioni d’ ordine pubblico per le quali il 
governo del Re può prolungare i poteri del Commissario. 
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Prevenire un pubblico disordine è senza dubbio provvedere 
all’ ordine pubblico. 

S. E. il Ministro dell’ Interno fu in questi giorni a Milano 
e non può a meno di avere constatata de visu la gravità 
della situazione. "In ogni modo, venga o non venga la pro- 
roga di tre mesi del R. Commissario, è utile ed urgente il 
discorrere delle serie condizioni nelle quali qui ci troviamo. 

Il partito conservatore, inutile il ripeterlo, è sempre quello 
che costituisce la grandissima maggioranza della cittadinanza 
milanese : l’ asserire il contrario sarebbe voler sostenere l’as- 
surdo. Ma i partiti contrarii alle Istituzioni che ci reggono, 
seppero così bene svisare le cose, che approfitando d’ una 
legge elettorale che dà il voto ad una quantità di persone 
alle quali nulla importa del bene della città, si costituirono 
in Milano un esercito numerosissimo, nelle cui fila arruola- 
rono tutti i malcontenti al punto che non è temerario l’ as- 
serire che in una prossima lotta potranno trionfare. 


Qualcuno dice che ciò finirà per non essere un male, 
perchè i partiti popolari giunti al potere si affretteranno a 
screditarsi per il mal governo che inaugureranno. 

Ma certo è sempre carità di patria l’ evitare una pub- 
blica sventura, quando anche da essa ne potesse conseguire 
un vantaggio. A tal proposito non possiamo dimenticare che 
il 18 marzo 1876 si disse da molti: È giusto che la sinistra 
faccia lu prova !! i 

Con qual vantaggio per il paese I’ abbiamo visto, giac- 
chè dopo oltre un ventennio da quella data funesta, ancora 
ne sentiamo le deleterie conseguenze. 

Punto dunque non dividiamo l’opinione di quegl’ ingenui 
che si compiacciono nell’ immaginarsi a Palazzo Marino, una 
amministrazione consacrata e sorretta da una maggioranza 
di elementi sovversivi e solo controllata da una minoranza di 
sedici Catoni, ai quali ineomberà il poco grato compito o di 
astenersi o di votar contro... 

S'aggiunga lo scompiglio che ne conseguirà nella am- 
ministrazione delle Opere pie, tutte affidate a rappresentanti 
per lo meno massonici!... 

Dovrà tornare e presto il R. Commissario, ma allora non 
saranno solamente ragioni di ordine pubblico che qui lo chia- 


LE PROSSIME ELEZIONI AMMINISTRATIVE DI MILANO l4l 


meranno, ma vi saranno anche quelle ragioni amministrative 
che fortunatamente oggi non ci sono. 

Già abbiamo accennato in precedenti articoli su queste 
colonne che l’Amministrazione Vigoni, come le precedenti, 
avendo avuto il coraggio di affrontare e sciogliere questioni 
importantissime per il Comune di Milano, che agli occhi dei 
più le acquistarono titoli alla pubblica benemerenza, non potè 
però a meno di accumulare intorno a sè una tal somma di 
risentimenti e interessi lesi o menomati, che naturalissimo 
si verificò il fatto che molti, anche moderati, votarono contro 
o s’ astennero dal votare nelle ultime elezioni. 

Bisogna persuadersi che (e pur troppo fu sempre co) 
le elezioni, specie le amministrative, si fanno a base di bol- 
letta dell’ Esattore, e quell’ Elettore che a torto o a ragione 
si sente gravato, sfoga colla scheda il proprio risentimento. 

Chissà quanti e quanti fra i 4500 contribuenti che re- 
clamarono contro la tassa locativa, si vendicarono votando 
contro l’ amministrazione Vigoni ! 

Come pure numerosissimi furono certamente quelli che 
dall’ allargamento della cinta daziaria avendo sentito un 
danno, divennero personalmente avversi all’ amministrazione, 
che ebbe l’ ardire di affrontare e sciogliere 1’ importante que- 
sito della unificazione completa del Comune. 

In questo stato di cose è urgente che tutti i ben pen- 
santi di Milano e di fuori si persuadano della necessità di 
riflettere in quale supremo momento si trova la nostra Mi- 
lano, quanto urga di procedere con calma e serietà a scon- 
giurare i pericoli che ci minacciano. 

Oggettivamerite consideriamo la situazione, e non ci 
preoccupiamo delle persone. 


Il partito conservatore pensi ad organizzarsi in modo che 
sotto la sua bandiera possano non solo, ma anclino di arruo- 
larsi tutti gli elementi d’ ordine. 

Assai lata deve essere la sua base estendendosi dai mo- 
narchici diremo così più liberali o progressisti, e spingendosi 
fino ai Cattolici che pur mirando con zelo agli interessi della 
religione, sentono però in essi amore di patria, e ne ricono- 
scono e ne accettano le istituzioni. 

Non v’ ha dubbio che un partito avente una baie così 
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lata, se appena lo vuole, deve conseguire la vittoria e una 
vittoria strepitosa. 

Costituito un Comitato molto autorevole e indipendente 
per la formazione della lista, ai gregarii non deve rimanere 
altro da fare che completamente accettarne le risoluzioni, 
impegnandosi con tutte le forze a farle trionfare. 

Nella lista dei nuovi consiglieri, avuta precipua cura di 
scegliere persone oneste e capaci, e riservata una conside- 
revole parte ai proprietarii di stabili, i quali volere o volare 
son quelli che maggiormente sostengono gli oneri del Bilan- 
cio, si comprendano in larga misura gli industriali, che per 
Milano costituiscono un grandissimo interesse. 

Naturalmente minore sarà il numero dei posti riservati 
ai professionisti di ogni classe, ma considerato che questi 
ultimi sono quelli cui la facilità della parola rende più fa- 
cile il farsi valere, il pubblico interesse cittadino non ne 
soffrirà se minore sarà il numero degli avvocati, dei medici, 
degli ingegneri. 

Stabiliti questi criteri di massima, ai quali vorremmo 
che il Comitato si informasse, esso deve armarsi di coraggio 
ed escludere dalla lista tutti quei nomi il cui passato’ per 
quanto onorevole e rispettabile, può essere un titolo per 
renderli elettivamente meno forti. È indiscusso che la vit- 
toria degli avversarii nelle ultime elezioni fu dovuta più che 
tutto al malcontento che, per quanto in mala fede, ma abil- 
mente, si è saputo creare intorno ai nomi del senatore Ne- 
gri, e del Sindaco Vigoni: — alle masse ignoranti si seppe 
far credere perfino che colpa dell’ amministrazione Vigoni 
furono i disordini del maggio 1898 o quanto meno ad essa 
si dovette e lo stato d’ assedio e i Tribunali militari!... 

Infamia maggiore davvero non può immaginarsi, ma 
pur troppo è vero che velatamente, e anche non velatamente, 
i giornali radicali non fecero che ripetere tali concetti... i 
quali finiranno per portare i loro frutti, 


Ora non è conveniente l’ evitare che simili enormezze 
sì possano ripetere, facendo sì che la prossima lotta non sia 
già una lotta di persone, ma una lotta di principî e d’ in- 
teressi ?.., 

Consta che nell’ alta sua saggezza il senatore Negri con 
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una nobilissima lettera diretta al presidente della Costitu- 
zionale, ha già dichiarato che appunto a togliere alla lotta 
ogni ragione di rancore o di asprezza, Egli ritira la propria 
candidatura, non volendo che il nome suo venga incluso 
nella lista. | 

Sarebbe desiderabile che l’ esempio del senatore Negri 
fosse seguito da tutti quei vecchi Consiglieri che rappresen- 
tano l’ amministrazione del Comune di Milano tanto com- 
battuta. 

Ma intendiamoci chiaramente ; con questo desiderio non 
crediamo menomamente di mancare di rispetto o di gratitu- 
dine agli uomini egregi che tanto bene fecero alla nostra Mi- 
lano, nè tanto meno crediamo di rinnegare i principii loro, 
che sono la fede comune. 

Siamo solamente convinti che per togliere ai potenti 
avversari il pretesto e il gusto di fare una lotta a base di 
persone, riputiamo interesse del partito di richiedere a quegli 
egregi amici sacrifici che carità di patria spiega e giustifica. 

Il benemerito Presidente della Costituzionale di Milano 
in un suo discorso disse l’ altro di, che si augura l’ unione di 
tutti gli uomini d’ ordine, sotto la bandiera dell’ Ordine... 

Che il vaticinio del benemerito Senatore s’avveri, si 
inauguri una seria lotta di principii e chissà che il corpo 
elettorale si scuota, e provveda ai casi suoi evitando al Paese 
mali maggiori !! 


ALBERTO De Capirani D’ ARZAGO. 


ENRICO PAZZI 


Scultore 


Era nato a Ravenna il 25 giugno del 1818 da Pietro 
Pazzi e da Giuseppa Baldani, ed è morto a Firenze la sera 
del 27 marzo ’99 nella tarda età di quasi 81 anno. 

La sua vita è stata, si può dire, un’ esistenza felice di 
artista e di cittadino, un esempio luminoso di quanto può 
la ferrea volontà nel riescire, lottando, lavorando, studiando 
sempre, ispirandosi ad alti ideali, seguendo sempre nobili 
aspirazioni. | 

Le inclinazioni sortite da natura lo portarono all’ arte 
perchè era nato artista. Giovinetto di appena sette anni sca- 
rabocchiava sui quinterni della scuola, sopra ogni pezzetto 
di carta che gli capitasse tra mano, puttini, angeli, testine, 
alberi, figure ideali che vedeva con gli occhi della mente 
nell’ accesa fantasia. Il padre lo aveva messo a studiare in 
una scuola elementare del collegio di Ravenna: e il piccolo 
Enrico di classe in classe andava sempre avanti ; ma, fatti 
diligentemente i suoi còmpiti, disegnava sempre, stemperava 
colori, e sì sarebbe consacrato alla pittura se a quella pro- 
fessione non si fossc già dedicato il fratello maggiore, Giu- 
Seppe, al quale egli certo non voleva fare concorrenza. 

Aveva appena 11 anni quando il padre, accortosi di que- 
sta inclinazione spiccata per le arti del disegno, affidò il 
ragazzo alle amorevoli cure di un maestro, Giuseppe Ruffini, 
che lo istruì nei principii dell’ ornato e della figura. E inco- 
minciò la sua carriera artistica col dipingere scenari e col- 
l’intagliare abilmente testine di marionette. Le tinte e i 
pennelli erano la sua passione; ma non potendo coltivare la 
pittura si consacrò alla scultura. 
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AlP età di 15 anni fu inscritto all’ Accademia Provinciale 
di Ravenna, sotto la direzione del Prof. Ignazio Sarti, bolo- 
gnese. Con che amore, con che entusiasmo intraprese quegli 
studi geniali! Ornato, architettura, prospettiva, figura, tutto 
studiò giovanissimo, e si dedicò poi alla plastica e alla scul- 
tura per consacrarsi alla statuaria. In soli cinque anni di 
Accademia si meritò quattordici premi, e al concorso ottenne: 
la borsa di studio per Roma. Il tema assegnato per l’esame 
di concorso era questo: « Adamo ed Eva piangenti sul ca- 
davere del figlio Abele » e il bozzetto doveva essere eseguito 
in sei ore sole, e in una stanza chiusa. La pensione consi- 
steva in dieci scudi al mese, per tre anni. 

Ma le sue idee erano fin d’ allora troppo liberali, e mal 
veduto dal governo pontificio, non ebbe il sussidio. Il Pazzi 
non si perse d’ animo, continuò a studiare, a lavorare ala- 
cremente tanto che seppe guadagnarsi la stima e la protezione 
del Cardinal Legato Luigi Amat, e nel 1843 ripresentatosi al 
concorso per il-posto di Roma, l’ ottenne. 

N padre e gli amici sapevano che il giovane Enrico era 
inviso al governo dei preti per le sue aspirazioni troppo 
liberali, e per questo, adducendo ragioni di salute e di clima, 
poterono ottenere che andasse a Firenze anzi che a Roma. 
Aveva appena 27 anni quando sulla fine del 1845, il Pazzi 
arrivò a Firenze, accompagnato da molte raccomandazioni e 
da molte lettere commendatizie. Conobbe subito il fior fiore 
degli artisti fiorentini. Di giorno guarda, osserva, ammira, 
copia, disegna, schizza bozzetti, modella, scolpisce; di sera, 
nella sua stanza solitaria, al fioco lume di una lucerna legge 
le storie, prende appunti, studia classici perchè sente che 
non si può diventare grandi artisti senza un corredo di sva- 
riata istruzione. L’ illustre Duprè lo accoglie come discepolo. 
In breve tempo maestro e scolaro lavorano insieme, tanto 
che alcuni marmi non hanno del Duprè se non l’idea, il con- 
cetto, e l’ ultimo tocco. | 

Ma si avvicina il ’48: i tempi maturano: la mente della 
gioventù italiana s’ accende sempre più a sentimenti liberali: 
la rivoluzione divampa dappertutto : per le vie la generale 
chiama a raccolta i giovani volontari: era venuto il momento 
di scuotere il giogo : tutti vanno ad arruolarsi: tutti partono, 
e anche il Pazzi animoso e ardente di libertà posa lo scal- 

La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 10 


146 ENRICO PAZZI SCULTORE 


pello, impugna le armi, va a Bologna e prende parte alla 
spedizione Zambeccari, Colonnello della Legione degli Stu- 
denti. Nel ’49 eccolo a Ravenna ed offre il suo braccio alla 
difesa della patria ; ma la rivoluzione della Romagna è sof- 
focata nel sangue, e il nostro giovane artista, dopo due anni 
di assenza, se ne torna a Firenze e continua a lavorare sotto 
la vigile e sapiente scorta del suo maestro Duprè. 

Poco tempo dopo per tante vicende che lo stesso Pazzi 
narra nel libro delle suc Memorie, maestro e discepolo si 
separano. Sono ricordi amari, memorie dolorose che restano 
scolpite nel fondo dell’ animo e non si cancellano mai più. 

Il Pazzi nel suo piccolo studiolo in via de’ Maccheroni, 
insieme con l’ amico suo Luigi Majoli di Ravenna, scultore 
anch’ egli, lavora indefessamente, e con la sua » Galla Pla- 
cidia » vince un secondo concorso, e gli viene accordata una 
pensione non più di dieci, ma di quindici scudi al mese, 
per tre anni. 

Nel 1852, dopo molti altri lavori eseguiti per commissione, 
scolpisco in marmo, grande al vero, il « Mosè fanciullo che 
calpesta la corona di Faraone » gruppo pregevolissimo della 
nobile famiglia Corradini, di Ravenna. « Lo stesso principio 
— dice il Pazzi nelle sue Memorie, — che mi aveva guidato 
nel concepire il Dante, mi guidò nell’ ideare il Mosè in quel- 
l’ atteggiamento, fissa scmpre la mente alla redenzione della 
patria e all’ odio contro la vecchia tirannide. » Il Mosè ri- 
prodotto in bronzo, meritò il premio e fu venduto all’ Espo- 
sizione di Melbourne. 
| Sarebbe lungo enumerare ad uno ad uno tutti i lavori, i 
bassorilievi, i medaglioni, i busti, le statue, i monumenti ese- 
guiti dal Pazzi nella sua lunga vita di artista. Sono sparsi 
un po’ da per tutto in Italia e all’ estero. Nel 1855 ebbe in- 
carico di eseguire i busti dei poeti insigni del nostro secolo : 
modellò per primo quello dell’ Alfieri, poi quelli del Parini, 
del Leopardi e del Foscolo. Allora il Carducci, il Gargani e 
P. Donati scrissero canzoni in lode di questi busti, e Felice 
Tribolati consacrò al Pazzi un opuscolo. Nel 1857, la com- 
missione di un Presepio, della Signora Bianchi di Siena al 
Duprè, determinò la scissura dolorosa fra maestro e discepolo. 
Intanto il Pazzi offriva l’opera sua al municipio di Ravenna 
per una statua di Dante da inalzarsi sulla maggior piazza di 
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quella città. La primissima idea del Pazzi di fare un monumento 
a Dante fu per Ravenna. Aveva allora lo studio in Via Tedesca 
e, insieme con l’amico suo Majoli, di notte, sul cartello della 
strada dov’ era scritto « Via Tedesca » ponevano una carta 
che lo copriva con le parole « Via Nazionale ». Le guardie di 
città strappavano regolarmente quella carta che sempre ricom- 
pariva, e quando vennela sospirata rivoluzione del ’59 quel bat- 
tesimo de’ due artisti fu rispettato, accettato, e divenne ufficiale. 

Quando al Pazzi fu data la commissione del monumento 
di Dante, che è sulla piazza di S. Croce, potè ottenere un 
locale adattato nel palazzo della Crocetta, e lì trasportò armi 
e bagagli e molti discepoli e lavoranti, pur tenendo sempre 
aperto il suo studio in Via Nazionale ; ma, venuta la capitale 
a Firenze, ebbe a lasciar libera la Crocetta, e prese uno stu- 
dio in Via de’ Pepi finchè non acquistò nella Rotonda di Bru- 
nellesco in Via del Castellaccio lo studio ampio, comodo, li- 
bero, tranquillissimo, dove poi ha sempre lavorato finchè gli 
sono bastate le forze. 

Oltre a qualche monumento, su nel cimitero suburbano 
di San Miniato al Monte, abbiamo a Firenze il « Dante, » sulla 
piazza di Santa Croce e il « Savonarola » nel Salone dei 
Cinquecento, in Palazzo Vecchio. 

Chi non ricorda la festa della nazione intera per lo sco- 
primento della colossale statua di Dante? Fu insieme una festa 
politica ec una festa dell’ arte. Il nome di Dante era come il 
vessillo, era il segnacolo della grande vittoria : l’ Italia, già 
serva e divisa, scosso il giogo, s’ era stretta in unità e resa 
indipendente. La festa di Dante era la festa della nazione 
ormai libera e una. E Firenze, nel maggio del 1865, accolse 
tutti i rappresentanti delle cento città; e tutte le associazioni 
politiche e liberali, tutte le rappresentanze con centinaia di 
bandiere si raccolsero sulla grande piazza e s’ inchinarono 
reverenti innanzi al simulacro del fiero Ghibellino che va- 
ticindò 1’ indipendenza e l’ unità della grande patria italiana. 
E l’ artista, che ebbe l’onore e la gloria di condurre a ter- 
mine il monumento dell’ altissimo poeta, quante lotte non 
ebbe a sostenere! Che guerra non gli fu fatta! guerra sleale 
mossa da invidia, ma dalla quale egli e l’ opera sua usci- 
rono vittoriosi. 

Chi lo crederebbe ? 
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In quel giorno medesimo, che era un trionfo per il Pazzi, 
gli muore il padre, e un telegramma: lo chiama improvvi- 
samente a Ravenna al capezzale del morente. Parte con 
l’ animo trafitto dal più acerbo dolore, e non raccoglie il 
frutto delle sue tante fatiche, non assiste alla inaugurazione 
solenne, non vede calare la tela che copre la statua colos- 
sale innanzi ai rappresentanti di tutta la nazione, non vede 
la grande piazza gremita di gente che acclama al Re, all’ Ita- 
lia, al grande poeta, alla patria risorta, all’ artista insigne ; 
e dalle case, dalle finestre, dai balconi, dai tetti non vede 
agitarsi una folla immensa che applaude, e grida frenetica, 
e sventola bandiere e fazzoletti, mentre suonano a festa tutte 
le campane, e le bande musicali giubbilanti solennizzano 
l’ avvenimento e il patto solenne di pace e di fratellanza, con 
le fatidiche note della marcia reale. 

Che contrasto! 

A Firenze si tripudia intorno all’ opera del valoroso ar- 
tista, c a Ravenna, in una cameretta, si piange intorno al 
letto del morente cui è negata la gioia ineffabile di rallegrarsi 
del trionfo del figliuolo amatissimo. 

Fatalità della vita umana! Arriva il Pazzi a Ravenna e 
trova spirato allora allora suo padre. 

Pochi anni dopo il Pazzi conduce a termine la grande 
statua di Fra Girolamo Savonarola, che viene solennemente 
inaugurata in Palazzo Vecchio, nel Salone dei Cinquecento, 
il 25 giugno del 1882. E qui cade in acconcio riferire il pro- 
gramma di quel Comitato scritto dal senatore Atto Vannucci. 


« Non ha guari lo statuario Enrico Pazzi modellò Girolamo 
» Savonarola nell’atto di presentare al Popolo fiorentino Cristo 
» quale re di Firenze. Il modello fu esposto al pubblico ; moltissimi 
» lo ammirarono come una bella e nobilissima opera d’arte, e fecero 
» voti perchè l’ austera figura del Frate ispirato passi dalla creta 
» nel marmo, e vada a prender ferma dimora in luogo degno del 
» personaggio e dell’ opera. | 

» Anche i sottoscritti furono e sono concordi in questo pensiero 
» e quindi costituitisi in Comitato invitano ora tutti gli amatori 
» delle grandi memorie e dell’ arte a volere col loro aiuto fornire 
» all’ artista i modi di compiere l’ egregio lavoro. 

» La statua sarà collocata nella sua natural sede, a San Marco 
» nel primo chiostro : e con essa il Frate, tornerà splendidamente 
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» al luogo che è monumento sacro alla sua memoria e alle arti, 
» nella casa dove meditò, e scrisse, e predicò pensieri di libertà, 
> dove tutto parla di lui, e d’ onde feroci ire di setta lo cacciarono 
» per trascinarlo sul rogo ». 


Molti altri monumenti, e busti, c statue scolpisce il Pazzi 
con una operosità prodigiosa finchè non pone mano al mo- 
numento colossale del principe Michele Obrènovitsch III, di 
Serbia, che fu inalzato a Belgrado nel 1882. Per questo mo- 
numento era stato bandito un concorso internazionale, e mol- 
tissimi furono i concorrenti: i migliori artisti d’ Italia, di 
Francia, di Germania e d’ Austria inviarono i loro bozzetti. 
Al Pazzi fu affidata la commissione, e l’ opera grandiosa, e 
in tutte le sue parti pregevolissima, fruttò a lui molti onori, 
molti quattrini, la Croce di grande Ufficiale dell’ ordine del 
Tahovo di Serbia e la Commenda di S. Bartolommeo. 

Forse per le grandi e non mai interrotte fatiche, o per 
tendenza naturale, la vista andavasi a poco a poco indebo- 
lendo,e uno degli occhi, il sinistro, per glaucoma si spe- 
gneva affatto. Ma con la sua energia tutta romagnola, con la 
sua forza di volontà sapeva supplire a questa stanchezza della 
virtù visiva, e armava l’ occhio con doppie lenti, e ricorreva 
a tutti i farmachi con ammirabile costanza per allontanare 
il tremendo pericolo della completa cecità. | 

Nel 1884 accettò l’ incarico di eseguire, per le pure spese, 
il monumento ad Atto Vannucci, che si vede nell’ ultima 
‘ cappella a sinistra nel Pantheon di Santa Croce. Il concetto 
del monumento è suo, è tutto suo, c forse egli stesso con 
‘pochi tocchi ne schizzò il disegno studiandosi di vincere una 
grande difficoltà dell’ arte moderna, cioè di fondere insieme 
il verismo col classicismo. Ma non potendo più lavorare 
stava egli a modello, seduto nella grande poltrona, per le 
linee generali, mentre con la creta il bravo discepolo model- 
lava il monumento. Cosicchè si può ben dire che l’ opera 
egregiamente riescita è del professore Emilio Mancini il 
quale sin da ragazzo entrò nello studio del Pazzi, e per ben 
trentotto anni con devozione di figlio, con affetto di amico 
sincero, con gratitudine di discepolo ha sempre lavorato con 
lui e per lui, come appunto aveva lavorato il Pazzi col Duprò 
e per il Duprè. 


» 30° 
tea 
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Non è a dire quanto il Pazzi amasse Ravenna sua città 
natale. Amico intimo dei conti Rasponi egli era spesso ospite 
gradito in casa loro. Non potendo più lavorare e avendo 
dovuto rinunziare all’arte sua prediletta, gli balenò alla mente 
l’idea di creare in Ravenna un Museo bisantino. E il terreno 
si prestava a maraviglia perchè in tutto il territorio dell’ an- 
tico esarcato erano sparse memorie preziose, che l’ ala del 
tempo avrebbe distrutte. Si mise tosto all’ opera; non lo sgo- 
mentarono infinite difficoltà che incontrava ad ogni passo: 
si rivolse al Municipio di Ravenna ; si rivolse al Ministero ; 
andò a Roma più volte, e chiese, e tornò a chiedere con 
insistenza ; scrisse a dritta e a manca ; seppe superare osta- 
coli insormontabili ; lottò sempre; fecc dono a quel Municipio 
del suo cospicuo patrimonio artistico, e consacrò tutta l’ opera 
sua e la sua vigorosa vecchiezza a quest’ opera monumentale ; 
e si può ben dire che il Museo Nazionale di Ravenna, unico 
nel suo genere, sia il glorioso coronamento della lunga car- 
riera artistica del Pazzi. In questi ultimi anni, finchè le ma- 
lattie e gli acciacchi della vecchiaia non erano venuti ad op- 
primerlo, egli ha vissuto a Ravenna in casa Rasponi, ad altro 
non pensando che al suo Museo di cui, dal Ministero, era stato 
nominato Direttore. E chi l’ ha visitato può dire che ricchezza 
di marmi antichi, d’ iscrizioni preziose, d’ opere d’arte d’ogni 
genere, di armi, d’.avorii, di sculture, e quanti oggetti bisan- 
tini preziosissimi sono raccolti e ben disposti e bene ordinati in 
quel Museo. Ma se al Pazzi tocca e rimarrà sempre la gloria di 
averlo ideato e compiuto, gli è mancata però la soddisfazione 
di poter assistere personalmente alla sospirata inaugurazione. 

Alla Pinacoteca, all’ Accademia e al Museo della sua Ra- 
venna ha lasciato tutti i suoi quadri, e i modelli de’ suoi 
‘ lavori, e i mobili antichi e le belle opere d’arte ond’ era 
ricca la sua casa. Memore sempre delle difficoltà incontrate 
da giovinetto per poter seguire con scarsi mezzi i suoi studi, 
e amando l’arte sopra ogni cosa, ha provveduto con tre 
borse di studio di lire millecinquecento ciascuna, annue, af- 
finchè tre bravi giovani, ora di Ravenna, ora di Firenze, 
possano consacrarsi alle arti della pittura, scultura e archi- 
tettura. Nè i lontani parenti, nè gli amici più cari ha di- 
menticato morendo, e molti Istituti di Carità sia di Ravenna, 
sia di Firenze, ha beneficati. 


* « 


è. 
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I molti malanni che lo tormentavano di continuo l’ ob- 
bligavano ormai all’ inerzia assoluta, e viveva solitario nella 
sua casa in Via del Castellaccio. Al suo Studio, convegno in 
altri tempi delle più spiccate intelligenze artistiche, politiche 
e letterarie, aveva detto addio da molto tempo. Non poteva 
più leggere : non lavorava più! Gli amici più intimi, rimasti 
a lui fedeli, andavano spesso a visitarlo, e rallegravano la sua 
vita sconsolata. Oh, come sospirava la primavera, il bel sole 
e l’aria tepida del maggio, per uscire in carrozza, per an- 
dare sul colle della Pietra, presso San Domenico, nella sua 
villetta amenissima, dove sperava di ritrovare un po’ di vi- 
gore e la perduta salute! 

Vane speranze! 

La primavera è arrivata lieta e fiorente, ma il cuore 
stanco del povero Pazzi ha cessato di battere, e gli occhi 
affaticati già troppo si sono chiusi per sempre nel sonno 
eterno della morte!... 

Riposa in pace. 

La tua cara villetta, che amavi tanto, i fiori, il bosco, 
il giardino, i viali da te sapientemente tracciati, le grate om- 
bre, gli augelletti canori, la pace, la serenità del delizioso 
soggiorno, questa volta, al tornar della primavera, ti aspet- 
tano invano! Sei spirato, e par che tranquillo tu dorma sul 
tuo letto, nella tua cameretta ornata dei tanti diplomi d’onore, 
che compendiano la tua gloriosa vita di artista, in mezzo ai 
ricordi più cari della tua avventurosa giovinezza. 

Sei spirato!... 

Tutti gli amici tuoi, le autorità cittadine, i tuoi colleghi, 
le rappresentanze di Roma e di Ravenna ti hanno accom- 
pagnato mesti alla tua ultima dimora sul colle di San Mi- 
niato. Splendide corone infiorano la tua tomba. 

Riposa in pace. 


Cesira PozzoLINI SICILIANI 
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SACERDOTE NOVELLO 


O meraviglia! Il flutto 

Dell’ errore salì tanto sublime, 

Che omai s’ abbassa, e asciutto 

Lascia non breve spazio in sulle cime. 


Noi, fuor dell’Arca usciti 

Poichè ci affida un ramoscel d’ olivo, 
Noi trepidi e stupiti 

Guardiamo attorno l’ emergente clivo : 


E ci assale un desio 

Di ricerche ansioso e di scoperte, 

Di conquistare a Dio 

Le terre che dall’ acqua escon deserte. 


Questa è l’ alta letizia 

Che negli sguardi tuoi ride perenne; 
Tu dalla puerizia 

Hai sentito la nova ora solenne. 


E senza aver mai pace, i 
‘ « Chi mi darà tanto vigor, dicevi, 

« Che con ardir sagace i 

« Tra i chiamati al cimento anch’ io mi levi? » 


Finchè le notti desto, 

Nell’ ora che il pensier più pronte ha l’ ali, 
La sapienza hai chiesto 

Dei Padri all’ ardue pagine immortali. 


Ei t’ han detto: « Sbandimmo 

« Ogni cura di gloria a Dio guardando ; 
« Ecco il segreto : aprimmo 

« Tutte le porte del sapere amando ». 


Poi nelle catacombe 

Per conforto dell’ opera scendesti, 

E dalle mille tombe 

Interrogando un sol responso avesti: 


(') Dalle bozze del volume Filippo Crispolti — Poesie — con lettera del 
Cardinal Capecelatro e prefazione dell’ autore, favoriteci dall'editore Zanichelli 
di Bologna. 
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« Nell’ umile lavoro 

« Cercammo i lieti secoli venturi ; 

« Nè ci diè gioia l’ oro 

« Se non disperso a rallegrar tuguri ». 


Odi? gli eccelsi esempi 

Un’ unica parola han profferita : 

« L’ anima tua riempi 

« Di carità che è forza e luce e vita. >» 


E tu fido al consiglio 
Questa via ti scegliesti all’ avvenire : 
Levato in alto il ciglio, 


Col senno e il braccio i poveri servire : 


Poveri, s8° anche immane 

Copia di messi a lor fecondi il suolo, 
Ed è cenere il pane 

Che l’ alma vuota saziar può solo. 


Tu ai pargoli chinato 
Dolci lacrime insegni e pio sorriso, 
Perchè il singhiozzo irato 


Non li avveleni un giorno e il torvo riso. 


Tu quanti il dubbio agghiaccia 
Tocchi col foco che ad amar conduce, 
Perchè del Ver la faccia 

Splenda lor della loro interna luce. 


Tu quanti urge la fame 

Nutri, alla pace esorti, all’ opra incalzi, 
Perchè dal turpe strame 

Rassegnata e viril l’ anima 8° alzi: 


O in un con noi, fratello, 

Uscito all’ alba, or quanto innanzi vai! 
Ma il Sangue dell’Agnello, 

Onde nova all’ altar lena trarrai, . 


. Scenda anche ai nostri petti; 

Benchè men pronta vigorìa vi freme, 

E a te ci serbi stretti, 

Chè sul dubbio mattin sperammo insieme. 


Nè un di ne sia negato, 

Se ci unì presti o lenti un sol desio, 
Teco annunziar levato 

Sulla tenebra umana il sol di Dio. 


FiLipPO CRISPOLTI 
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L’ Italia manda oggi agli Stati Uniti più immigranti che 
non ne mandi qualunque altra nazione straniera. Di 229,000 
immigranti sbarcati nell’ anno che finisce al 30 giugno 1890, 
58, 606, ossia un quarto provenivano dall’ Italia : dei 230,000 
che sbarcarono nell’anno compiuto col 30 giugno 1897, 59,431, 
ossia un quarto, erano Italiani: dei 343,207 che sbarcarono 
durante l’anno cniusosi col 30 giugno 1896, un quarto, ossia 
68,050, venivano dall’ Italia; dei 280,000 arrivati nell’ anno 
terminante col 30 giugno 1895, 36,637 erano Italiani; come 
erano Italiani 43,966 in 314,000 immigranti sbarcati nell’anno 
chiuso col 30 giugno 1894. Per parecchi anni l’ immigrazione 
italiana fu più grande di quella irlandese e tedesca prese in- 
sieme. 

Lo sviluppo dell’ immigrazione italiana negli Stati Uniti 
sì vedrà chiaro dai seguenti dati statistici forniti dal sopra- 
intendente del censimento. 


(1) Riproduciamo totalmente dal Catholic Citizen questo « memoriale alla 
Gerarchia italiana » da esso pubblicato nel suo numero del 80 Settembre u. s. 
Già altri giornali lo hanno riprodotto in parte, ma a noi pare di molta im- 
portanza il farlo conoscere per intiero. 

Notiamo qui, che precisamente in questi giorni la stampa annunzia che 
un grosso banchiere italiano agli Stati Uniti è fuggito, portando via moltis- 
sime somme di modesti lavoratori italiani; più, questo banchiere sarebbe già 
il quarto o il quinto di simil genia di truffatori. Non sembri strana la nostra 
osservazione se affermiamo che ove il Clero cattolico italiano fosse, come de- 
sidera il Giornale americano, più numeroso in quel vasto Stato, forse i nostri 
poveri operai che vanno colà a risparmiare sulle loro fatiche, non sarebbero 
stati tanto ingannati. Per chi conosce ed apprezza come noi, la benefica in- 
fluenza che può avere il parroco cattolico sopra il suo gregge, non farà me- 
raviglia questa nostra affermazione. (N. d. R.) 
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1840 — 50 immigranti Italiani — 1,870 
1850 — 60 >» >» — 9,231 
1860 — 70 » » — 12,982 
1870 — 80 » » — 60,830 
1880 —- 90 » » — 307,095 


Secondo il censimento degli Stati Uniti pel 1890 vi erano: 
. Nello Stato di New York, (principalmente nella città di 
New York) 85,082 persone di origine italiana: in Pennsylvania 
31,134: nella Louisiana (principalmente in New Orleans) 
12,433; nel Massachusetts, 11,123. In tutti gli Stati Uniti 
v’ erano, nel 1890, più di 250,000 individui d’origine italiana. 
Daccliè, secondo le statistiche sull’immigrazione, negli 
ultimi otto anni sbarcarono più italiani che non vi fossero 
già nel 1890 in tutto il paese, non c’ è timore di errare se 
si triplicano le cifre per le respettive località. Possiamo dunque 
con certezza affermare che vi erano 


a New York . . . . . . +. . 250,000 Italiani 
a Chicago . . . . .... +. 30,000 » 
a New Orleans. . . . . . +. 35,000 » 
in Pennsylvania . . . . . . . 100,000. » 
nel Massachussets . . . . . . 25,000 » 


Presentemente ci sono, negli Stati Uniti, 750,000 persone 
d’ origine italiana. 


Vediamo ora come gl’ Italiani siano provvisti di preti 
italiani. Secondo il Catholic Directory nel 1899, 250,000 Ita- 
liani in New York hanno 5 chiese e 19 preti; 

35,000 Italiani in New Orleans hanno 1 chiesa e 1 prete: 

30,000 Italiani in Chicago hanno 1 chiesa e 4 preti. 

Questi dati statistici daranno una chiara idea del quanto 
inadeguatamente gl’ Italiani siano provvisti di preti loro con- 
nazionali. 

Nelle parrocchie cattoliche delle città americane, in media, 
ec’ è un prete per ogni 1,500 cattolici. A New York c’è un 
prete per 12,000 cattolici italiani : a Chicago, un prete ita- 
liano per ogni 7,500 cattolici italiani; ed a New Orleans, un 
prete italiano per ogni 35,000 cattolici italiani. S' intende che 
gl’ Italiani dispersi nelle piccole città di quegli Stati sono 
completamente negletti. Essi non cercano la Chiesa e la 
Chiesa non cerca di loro, 
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Nell’ immigrazione italiana è da notarsi questa partico- 
larità, che cioè, mentre tutti gli altri immigranti tedeschi, 
irlandesi e polacchi recano seco i loro preti, il prete italiano 
non segue il suo gregge. Egli ama troppo il limpido cielo del 
suo bel paese per avventurarsi nel campo del missionario ('). 
Perciò avviene che, mentre ci sono oggi probabilmente 750,000 
Italiani domiciliati negli Stati Uniti, non ci sono più di 60 
preti italiani che hanno cura delle anime loro. 

Nell’ istesso tempo ci sono in Italia più preti che posti 
per essi, e tante chiese che a volte il governo se ne vale 
per usi secolari. Un prete italiano per ogni 370 Italiani in 
Italia; un prete italiano per ogni 12,000 Italiani negli Stati 
Uniti: ciò basta per metter il fatto in piena luce. 

A qual rimedio ricorrere? Mandiamo una copia sotto- 
scritta di questa pubblicazione a Sua Eccellenza il Segretario 
di Propaganda ced un’altra a S. E. il Prefetto della medesima. 
Noi crediamo che la Propaganda, essendo quella Congrega- 
zione che ha cura dell’ opera delle missioni, capirà che a fatti 
simili è urgente rimediare. Secondo noi, facil cosa sarebbe 
organizzare un numero di preti italiani che si dedicassero 
a seghlire i loro connazionali all’ estero. Riflettano ben le 
LL. EE. della Propaganda. 

Esse impongono a noi cattolici americani grandissime 


spese ; ci comandano di fabbricare scuole oltre alle nostre 


chiese missionarie e fanno bene a comandarcelo, ma noi ve- 
diamo questi immigranti italiani che vengon qui a flotte dalla 
loro terra cattolica, non aver nè chiese nè voglia di fabbri- 
care, nè i loro preti che li accompagnino. Non vorranno le 
LL. EE. pensare un poco al benessere di questa gente? 
Eppure sono loro connazionali e correligionari! Debbono essi 
andar raminghi dal gregge? Ogni Chiesa Protestante in Ame- 
rica ha le sue « missioni tra gl’immigranti italiani » che cerca 
di raccogliere in esse e specialmente di fare proscliti tra 


(1) Non possiamo riconoscere esatto questo giudizio. Il prete italiano 
povero, in gran maggioranza ignorante di lingue straniere, poco assuefatto 
ai viaggi, non è reo davvero di amare il limpido cielo al punto da non andare 
agli Stati Uniti a fare del bene. Pochi preti vanno nell’ America del Sud, e 
pochissimi perciò in quella del Nord: però bisogna avvertire che da qualche 
tempo alcuni santi Vescovi, a capo de’ quali sta Monsignor Scalabrini, Vescovo 
di Piacenza, si preoccupano di questo stato di cose e vanno ponendovi riparo. 

A (N. d. D.) 
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la loro giovane prole. Se c’è a Roma od in Italia un fondo 
destinato alle missioni, questa sarebbe un’ occasione eccel- 
lente per servirsene : noi non crediamo che la Propaganda 
possa avere un’ opera più nobile da compiere. 


La popolazione cattolica degli Stati Uniti può crescere 
in due modi: per aumento naturale della popolazione catto- 
lica qui stabilita, insieme con le conversioni di acattolici 
che possono esser fatte, e per l’ accorrere d’immigranti cat- 
tolici dall’ Europa. 

Finora l’ Irlanda e la Germania fornirono la maggior 
parte degli immigranti cattolici. Ma negli ultimi cinque anni, 
come abbiamo detto, vi fu un grande aumento dell’ immigra- 
zione italiana, cosicchè adesso l’ Italia ci manda più cattolici 
che l'Irlanda e la Germania prese insieme; ed è probabile che 
l’ Italia continui per molti anni ancora ad essere la principale 
contributrice alla popolazione cattolica degli Stati Uniti. È 
perciò evidente la importanza di dirigere l'immigrazione ita- 
liana in modo che la Chiesa si assicuri quell’ aumento a cui 
ha naturalmente diritto. Se all’ esercito dei 60,000 Italiani che 
ogni anno arrivano negli Stati Uniti noi permettiamo d’ an- 
dare ad accrescere l’ elemento profano delle nostre città, 
invece di dividerlo fra dieci o più preti italiani, in dieci o 
più congregazioni italiane, noi non facciamo il nostro dovere 
nè il nostro vantaggio. | 

Gl’ Italiani costituiscono un elemento intelligente e pro- 
gressivo. Mentre adesso non ce’ é neppure una dozzina di 
Chiese italiane, si pubblicano qui più di due dozzine di gior- 
nali italiani, dei quali due quotidiani. Un popolo che sostiene 
la stampa, sosterrà la Chiesa, quando gli se ne faccia appello, 
e se il vero missionario viene tra lui. 

Che pietà sarà mai, tra quattro o cinque anni, quando 
secondo ogni probabilità, ci sarà negli Stati Uniti più di un 
milione d’ Italiani; se due terzi di essi saranno virtualmente 
perduti alla fede, ce se solamente settanta od ottanta preti 
italiani saranno venuti a lavorare tra i loro connazionali ! 


La Congregazione della Propaganda a Roma fu stabilita 
per aver cura delle missioni all’ Estero, ed ha una giurisdi- 
zione inappellabile sugli affari ecclesiastici negli Stati Uniti. 
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Chiunque dubiti dell’autorità o della proprietà in materia di 
missioni come questa degli « Italiani negletti » legga il capitolo 
sulla Propaganda nel meritamente pregiato lavoro « La Corte 
Romana » del Padre Baart. « L’opera principale della Pro- 
paganda, dice il Padre Baart, è il divulgamento della fede 
cattolica in tutto il mondo e particolarmente nei paesi delle 
MISSIONI ». 

L’ autorità e la giurisdizione della Propaganda in questa 
materia stabiliscono la sua responsabilità, e noi osiamo ag- 
giungere il suo obbligo di renderne conto. Anche se la sede 
del governo della Chiesa fosse fuori d’ Italia, è facile inten- 
dere che il corpo missionario meglio adatto a trattare gl’ Ita- 
liani trascurati, sarebbe un corpo di missionari esistente in 
Italia ed influente sul clero italiano. 


Il problema sta tutto qui, nell’ottenere cioè che preti ita- 

liani vadano coi loro connazionali emigranti. Ci sono ora più 
preti cattolici in Italia che in Francia e Spagna prese in- 
sieme, perciò l’Italia potrebbe dare 10,000 dei suoi preti senza 
neppur quasi accorgersi della loro assenza ('). 
.» La Propaganda deve adoprare tutta la sua influenza sul 
clero italiano affinchè questo si dia all’ opera delle missioni 
tra i suoi connazionali emigranti all’ Estero. Non c'è più 
oggi in Italia qualche Savonarola, qualche S. Paolo o qual- 
che S. Pietro l’ Eremita che spazzi le ragnatele dalle porte 
del monastero, e svegli i suoi confratelli dal loro sonno pro- 
fondo? L'Italia cattolica con le sue ricche dotazioni ecclesiasti- 
che, colla sua sovrabbondanza di preti ed il suo virtuale con- 
trollo delle rendite del mondo cattolico, dovrebbe almeno aver 
cura della sua propria prole. 

I vescovi americani sono tassati al di là dei loro mezzi 
pei bisogni spirituali dei cattolici di quì. Stanno pagando 
vecchi debiti, fabbricando nuove chiese, impiantando per 
comando della Propaganda un vasto sistema parrocchiale 
e stabilendo missioni fra la crescente e dispersa popolazione 
di questo paese. Oltre all’ ordinare e decidere in affari di re- 
ligione negli Stati Uniti, la Propaganda ha anche il dovere 


(9) Non crediamo che sia esatta la cifra qui sopra esposta; forse con una 
immaginazione tutta americana, gli scrittori dell’ articolo hanno veduto 
diecimila preti superflui, i (N. d. D.) 
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di cooperare. Per l’onore della chiesa Italiana coi suoi 77,000 
preti e le suc 55,000 chiese, si faccia vedere che nella grande 
corrente della immigrazione italiana i preti hanno a cuore il 
benessere delle anime dei loro connazionali e varcano l’occano 
con le loro emigranti popolazioni. 


Come questione cattolica, la condizione degl’ Italiani ne- 
gletti immigranti negli Stati Uniti è una questione più grande 
della questione Cattolica indiana. Ci sono 108 preti al lavoro 
fra 114,294 cattolici indiani, e ci sono solamente ‘60 preti 
italiani a lavorare fra 750,000 cattolici italiani negli Stati 
Uniti. 

Come questione cattolica, la condizione degl’Italiani ne- 
gletti è una questione più grande della questione scolastica nel 
Manitoba. La popolazione cattolica del Manitoba, nel 1891, 
era di 20,571: e la questione scolastica vi riguarda soltanto 
9,000 ragazzi circa. 

Ma la questione italiana concerne il benessere di un eser- 
cito di 50,000 ragazzi italiani cattolici nelle grandi città ame- 
ricane, dei quali migliaia vanno a scuola nelle strade, cioè in 
nessun luogo, e migliaia, più fortunati, sono arrolati in quelle 
che ci divertiamo a chiamare « le scuole pubbliche profane ». 

La nona relazione speciale del Commissario del lavoro 
negli Stati Uniti, pubblicata poco fa, alla pag. 85, ci mostra che 
988 ragazzi italiani frequentano la scuola in Chicago, dei quali 
nove decimi cioè 885 sono arrolati nelle scuole pubbliche. 

Lo stesso avviene relativamente a New York dove, in 
parecchie scuole pubbliche, la maggioranza degli scolari è for- 
mata dagli Italiani. 

In altri termini, ì futuri Pecci, Rampolla, Parrocchi, 
Bianchi italo-americani vanno in massa alle pubbliche scuole 
americane, mentre a Roma gravi diplomatici discutono se 
si debba permettere un evanescente ordinamento scolastico in 
un lontano villaggio americano chiamato Faribault e che con- 
cerne il benessere educativo di poche dozzine di ragazzi so- 
lamente. 

Si ritrova in questo qualche cosa di ciò che Macaulay ha 
chiamato « la consumata politica della chiesa di Roma? » 

I figli dei connazionali del Papa frequentano in massa 
in America le scuole pubbliche americane, mentre in Roma 
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la Propaganda si occupa della condizione religiosa dei ragazzi 
irlandesi-americani che hanno chiese e scuole domenicali ed 
una letteratura religiosa, nonchè un sistema scolastico parroc- 
chiale. 

Ci sono 32,500 preti in Ispagna per una popolazione 
di 18,000,000 di cattolici, (un prete per 600 cattolici); 42,334 
preti in Francia per una popolazione di 35,000,000 di cattolici 
(un prete per 850 cattolici); 76,560 preti in Italia (censimento 
del 1881) ad una popolazione di 28,450,000; un prete per 
ogni 370 italiani; mentre negli Stati Uniti ci sono soltanto 60 
preti per 750,000, ossia un prete per ogni 12,000 Italiani. 

In Italia ci sono 55,263 chiese cattoliche, ossia una chiesa 
per ogni 500 italiani: negli Stati Uniti c’ è appena una chiesa 
cattolica italiana per 50,000 italiani. 


Questi dati statistici rivelano una grande negligenza in 
qualche luogo, e perciò i cattolici americani si rivolgono alla 
Propaganda, a Roma per una soluzione della questione. Il 
centro del mondo cattolico dovrebbe provvedere al suo gregge 
emigrante : i pastori dovrebbero andare col loro popolo. 

Come abbiamo finora osservato, l’importanza della que- 
stione sta nel fatto che la situazione diventerà più grave col 
tempo. Gl’italiani divengono più numerosi fra i nostri immi- 
granti. Esst vengono a migliaia, c, come dice il Commissario 
dell’ immigrazione D.r Senner nella North American Review 
del Giugno 1896, essi costituiscono una immigrazione perma- 
nente e non temporanea come prima. In pochi anni ci sarà 
un milione d’Italiani stabiliti entro i confini degli Stati Uniti. 
Perchè non dovrebbero le legittime autorità stabilire una 
parte del fondo che è a loro disposizione per l’ educazione 
a Roma di preti adatti ad un lavoro spirituale tra gl’Italiani 
d’America? | 

Nell’espressione « Italiani negletti » l'aggettivo è insieme 
descrittivo ed accusatorio. Noi riconosciamo, s’ intende, che 
la negligenza proviene dalle condizioni là esistenti e non cam- 
biate. Ma mentre l’ indigeno italiano può essere negletto dalla 
sua chiesa, la prole dell’ immigrato italiano non può esserlo. 
Il nativo italiano vive e muore in terra cattolica dove non 
si trovano credenze rivali che possono profittare dell’ apatia 
del clero : ma i ragazzi degli immigranti italiani formano la 
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scelta preda delle società che cercano proseliti e materiale 
pieghevole per un sistema scolastico acattolico. 

L’urgenza di provvedere al negletto aumenta col quadrato 
della distanza che l’ immigrante frappone dalla sua terra na- 
tale che è il suo punto di partenza. 


Le più potenti Chiese protestanti americane hanno società 
per le missioni domestiche le quali si occupano delle condi- 
zioni e dell’opportunità. di conversione. Qui, negli Stati Uniti, 
c'è un Consiglio Missionario Domestico Presbiteriano, una So- 
cietà Missionaria Domestica Battista, una Società Missionaria 
Congregazionale ed una Società Missionaria Metodista Episco- 
pale. Queste spendono migliaia di scudi all’ anno e sostengono 
centinaia di missionari nel campo domestico. Il’ costo medio 
per ogni missionario è di circa 300 scudî. S’intende che non. 
è trascurata l’opportunità loro offerta dall’immigrazione, e ne- 
gli ultimi anni poi le grandi società. missionarie protestanti: 
invasero il-campo maturo dell'italiano negletto, ma più spe- 
cialmente del. ragazzo italiano. Esse lavorano non: solo dal - 
pulpito ma altresì per mezzo di associazioni, di asili infantili 
(Kindergarten) e di scuole domenicali. Il lavoro dei Metodi- 
sti fra gl’ italo-americani cominciò nel:1889. | 

Nel 1896 cinque missionari e quattro predicatori. locali. 
furono destinati a quest’ impresa. Essi vantano sette scuole 
festive con cinquecentotrentasei (536) ragazzi italiani in essa. 
arruolati. Nel 1897 l’Assembrea Metodista di Filadelfia stabili 
un 12,000 scudi per le missioni fra gl’Italiani, e tutte le al- 
tre Società sono ugualmente zelanti (*). 


(*) I nostri dati statistici sono attinti dallo Stesman'a Year Book pel 1897; 
il Catholic Directory pel 1590; la Ninth special Report U. S. Commissioner of 
Labor ; Gl’ Italiani ‘in Chicago: la North American Review del Giugno 1406,. 
l’ Italian Immigration del D.r Senner, Commissario d’ immigrazione degli Stati, 
Uniti, i 
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Por l maugurazione del: Monumento 
| al Senatore ALESSANDRO ROSSI © 


Nel levare lo sguardo verso quel bronzo che fa rivivere 
ai nostri occhi la venerata figura di ALEssANDRO Rossi, nel 
suo aspetto ancora gagliardo ; nell’incontrarci in quella fronte 
serena, sempre aperta ad ogni opera buona e santa, ci sen- 
tiamo sorpresi e commossi, e non possiamo a meno di am- 
mirare l’ ingegno dello scultore lombardo che oggi ci fa pro- 
vare tante dolci emozioni. 

Colla testa inclinata verso di noi, benevolmente guardan- 
doci, ALEssAaNDRO Rossi, dall’ alto del suo piedistallo, pare 
che aspetti la nostra parola, per rispondere e benedirci. 

Purtroppo, la impressione nostra altro non è che una 
illusione dovuta alla mano dell’ artista! 

Quel bronzo è muto! Quegli orecchi non possono udire 
la nostra voce. Quel labbro non si schiuderà mai più! 

Ma se il muto bronzo non ode, ben ci ascolta l’ anima 
di Lui, immortale, che, invisibile, ci aleggia in questo mo- 
mento dintorno, come una dolce carezza ! 

I monumenti che le città italiane vanno qua e là, con 
grande apparato ufficiale, innalzando al soldato, al patriota, 
allo scienziato, al letterato, all’artista, sono certamente feste 
care alla patria, alla scienza, alle lettere, alle arti ; ma que’ 
marmi, o que’ bronzi, che spogli di qualunque veste ufficiale, 
sorgono spontanei, per iniziativa del cuore, cui si unisce 
— come nella solennità d’ oggi — tutta una popolazione di 


(') Questi discorsi pronunziati il 22 Ottobre u. s. a Schio dall’ On. De- 
putato Conte Leopoldo Pullè e dal Comm. Giovanni Rossi, ci furono favoriti 
dagli egregi Autori, ai quali porgiamo i nostri più sentiti ringraziamenti. 
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operai, questi danno luogo ad una festa più commovente di 
ogni altra: la festa sacra alla gratitudine ed all’ affetto. 

Oh! siano benedette queste cerimonie intime, popolari ; 
dove, alla ufficialità della forma, si sostituisce la cara e in- 
vidiata solennità del cuore. 

Nè qui occorre ch’io vi dica quali e quanti fossero i 
meriti di Lui, quale la misura degli affetti che circondavano 
ALEssANDRO Rossi vivente. 

Tale misura fu data, intiera, quel giorno in cui tutta 
Italia, partecipe del nostro dolore, del nostro lutto, vide av- 
volta, come in una densa nube di gramaglia, tutta quanta la 
ridente città di Schio! 

ALESSANDRO Rossi fu uno dei pochi eletti che seppe at- 
tingere dai propri principî morali, sociali, religiosi, la potenza 
di tener lontano dalla casa degli operai, dalle vostre case, 
le arti velenose, le seduzioni degli intriganti ; che seppe affra- 
tellarvi praticando gli insegnamenti evangelici e i precetti 
della vera carità. | 

Il rimpianto professor Cipani, di ALEssanpRO Rossi così 
scriveva : 

« Già da mezzo secolo quell’ indefesso lavoratore, fattore 
di sè stesso e della sua Schio artiera, pensa ed opera pel bene 
de’ suoi operai e dell’ industria nazionale ; sempre convinto 
che dal bene materiale non è possibile disgiungere il bene 
morale; sempre persuaso che il problema del lavoro nelle 
grandi industrie, come il problema della quistione operaia, 
non presenta possibilità di soluzione pratica, se non col Van- 
gelo alla mano ». 

Perocchè ALEssaNnDRO Rossi era veramente l’ uomo del 
Vangelo. La sua mano destra ignorava l’ operato della sini- 
stra.,Le sue beneficenze palesi non avevano riscontro che 
nelle beneficenze nascoste, ch’egli: quotidianamente prodi- 
gava, lasciando così dietro di sè la traccia luminosa che la- 
sciano i Santi. 

Cristiano cattolico fervente, e fervente patriota — degno 
fratello dell’ illustre Sacerdote, altro onore di Schio, che in 
questi giorni abbiamo perduto — ALESSANDRO seppe unire 
alla fede cristiana, una fede, altrettanto solida, nelle istitu- 
zioni e nei destini della patria. 

— Dio, Patria, Re! — questo era il suo grido nell’ ope 
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rare il bene. Nè avrebbe potuto colica e nemmeno 
sognare, una religione che fosse in modo diverso professata. 
Egli è così che potè conseguire il supremo conforto di 
vedere visitato il suo letto di morte dalla benedizione del 
Pontefice, e dalle lacrime del suo Re! 
In alto i cuori, o gentili che mi ascoltate! Salutiamo 


« colle ginocchia della mente inchine » 


il monumento di ALEssANDRO Rossi. 

Monumento che durerà eterno, come dura eterno il rag- 
gio di quel sole che non ha nemici sopra la terra; c che, 
in ogni tempo, e per quanto è vasto il mondo, è da ogni 
creatura desiderato, invocato e sempre salutato. con gioia. 
Monumento, che durerà a traverso le generazioni future sin 
che in petto dell’ uomo vivrà la fiamma della riconoscenza 
e dell’ amore. | 

E qui mi rivolgo a Voi, operai del Lanificio ; e vi dico: 

A Roma, nel Panteon di Agrippa, intorno all’ urna nella 
quale riposano le ceneri di quel Gran Re, cui ALESSANDRO 
RossI fu suddito affettuoso e devoto, si raccoglie una Guardia 
d’ Onore, costituita dai veterani delle patrie battaglie, per 
invigilarne la conservazione, per tutelarne la intangibilità. 

Guai a colui che si attentasse di portare la mano su 
quel monumento, di turbare il riposo di quci resti immortali. 

Ebbene, amici! intorno al monumento di questo diletto 
figlio di Schio, al quale Schio volle rendere in vita ed in 
morte onori sovrani; intorno al monumento di questo Re 
dell’ industria laniera, di questo principe dei filantropi, vostro 
capo, padre, fratello, amico, Voi pure raccogliete una seconda 
Guardia d’ Onore che ne sorvegli. la incolumità, che ne tu- 
teli la conservazione ! 

Nessuno meglio di Voi, soldati del lavoro, che da ALES- 
saNnDRO Rossi guidati, con Lui combatteste le grandi battaglie 
dell’ industria, della concorrenza straniera c del progresso ; 
di Voi che, col sudore della fronte, gli metteste in pugno il 
vessillo della vittoria; di Voi, primi fattori dello sviluppo 
nazionale e, nell’ istesso tempo, difensori de’ suoi ordini e 
delle sue libertà ; nessuno meglio di Voi saprebbe custodire, 
oggi e in avvenire, questo bronzo venerato che io, fiero del- 
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I’ incarico, in nome del ‘Consiglio d’ amministrazione del La- 
nificio Rossi, oggi affido alle vostre mani. 

Ve lo affido colla profonda certezza che, in qualunque 
evento e in qualunque tempo, saprà conservarlo e proteg- 
gerlo il cuore memore e generoso che vi palpita in petto. 

Gloria ad ALEssANDRO RossI! 


LEeoPoLDO PULLÈ 


Il nostro Presidente, Conte Pullè, vi ha parlato con ele- 
vate frasi, inspirate ad alti concetti, della maniera commo- 
vente e solenne colla quale il Consiglio ha voluto onorare 
in eterno la cara e venerata memoria del fondatore del La- 
nificio col dedicargli un’ insigne opera d’arte in bronzo, che 
a noi lo presenta vivente nel suo gesto familiare e pensoso, 
e ne tramanderà l’ immagine ai nostri nepoti. 

Fino dal giorno in cui il Consiglio decretò questa ono- 
ranza, venne dato a me l’ incarico di fissarne il collocamento, 
ed a primo pensiero parve ottimo il cortile interno della 
fabbrica, nel continuo movimento delle macchine, e nel via 
vai dei lavoratori, in quell’ ambiente dove mio Padre bena- 
mato ancor giovanetto iniziò la sua carriera e passò la sua 
vita, trasformando, poco a poco, la piccola fabbrica primi- 
tiva nel grandioso opificio che forma oggi il nostro vanto. 

Ma mi sovvenni pure che per tanti anni il posto che 
Lui prediligeva per passare la tepida sera d’ estate a lavoro 
finito, era questo : e bene lo ricordo come vi tenesse discorso 
sulle cose del giorno, e su quello che riguardava l’ indomani, 
coi capi e gli operai, che passavano per la via, trattenen- 
dosi famigliarmente ed interessandosi anche ai fatti delle 
loro famiglie. E dove, d’ altronde, trovare un posto come 
questo, coll’ artistico fondo del giardino, da lui creato, più 
degno della statua? qui dove l’imagine sua, sorgendo in 
mezzo al verde della natura, ch’ egli tanto amò, avrebbe po- 
tuto da questo punto elevato passare, quasi in rassegna, ogni 
giorno, la legione de’ suoi antichi compagni, e dei succes- 
sivi loro figli? Tutto si unì a persuadermi che, da questa 
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seconda scelta, maggior soddisfazione ne avesse a venire al 
suo spirito. La stessa situazione dei luoghi ancor più me ne 
convinse. Noi abbiamo sulla stessa linea precisa due monu- 
menti : il Tessitore, a mezzogiorno, e questo ; e fra lor batte 
il forte organismo dell’ industria moderna, sua ed opera no- 
stra. In tale configurazione mi apparve un simbolo. Il la- 
voro incoraggiato dall’ affetto se ne protesta riconoscente. La 
riconoscenza al lavoratore della mente, e l’ affetto al lavoro 
delle mani. Era, direi, naturale che a Colui che dedicò un 
monumento d’ onore ai suoi operai, ne venisse eretto altro 
di riverenza. 

Sono questi i grandi titoli di gloria del nostro piccolo 
paese. Non può esser dato di disperare, tutt’ altro, di esso, 
quando vi regnano questi nobili sensi. AI monumento a loro 
eretto da mio Padre, essi risposero con uno slancio sorpren- 
dente che formò la sorpresa ammirata di quanti credevano 
vero il detto che nessuno è considerato grande dai proprii 
concittadini. 

Ed il nostro Consiglio ne coronò l’ opera col decretare 
altra onoranza ad esso, tutta sua, come di famiglia. 

SÌ ; furono questi stessi altissimi sensi che permisero al 
fondatore del Lanificio di compiere tante cose ; fu la fede che 
sempre egli ebbe nell’ operaio, ricambiata da questo, e ciò 
vi spiega la sua costante avversione a respingere quanto po- 
teva inframmettersi fra lui ed i suoi operai, trovando dan- 
noso in una famiglia unita l’ intervento di estranei per com- 
porre dissidî che, con equità e benevolenza, si potevano 
sciogliere. 

Fu questa la sua forza, e penso che sarà la fortuna delle 
cose da lui create. 

Non sempre è sereno il cielo ; e pur le industrie, come 
il corpo umano, vanno soggette a vicende ora tristi ed ora 
liete. Ma tali crisi, o difficoltà, si superano colla concordia, 
col senno e colla coscienza del momento che si attraversa. 

Non so che cosa ci serberà l’ avvenire ; non so se, col- 
l’ imposta mutazione di meccanismi, coll’ ansia che affanna 
tutti i popoli di cercar nuovi sbocchi e mercati alle pro- 
prie industrie decuplate ; se in seguito a mutate condizioni 
di cose, al rinnovamento dei trattati di commercio colle altre 
nazioni, non si avranno a passare momenti gravi per l’ in- 
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dustria nostra. Essi sarebbero pieni di sicure minacce se lo 
affiatamento attuale venisse a mancare; se l’ armonia, che 
ha sempre regnato a Schio fra capitale e lavoro, e di cui 
abbiano il compendio in questa cara statua, venisse a per- 
dersi. 

Che questa imagine ci abbia a servire allora di faro per 
indicarci la via da proseguire ; e credo che mai la memoria 
di Lui sarà tanto benedetta, come quando da essa prende- 
remo l’ ispirazione per continuare a vivere uniti come mem- 
bri di una sola grande famiglia! 

Il Consiglio d’ amministrazione ci affida in consegna 
questa statua venerata; noi accettiamo riconoscenti il man- 
dato. Essa viene affidata a mani sicure e leali, ed a cuori 
affezionati che sapranno ricordare. 

In nome della mia famiglia, de’ miei fratelli in ispecie, 
e degli operai e capi ringrazio il conte Pullè ed il ‘Consiglio, 
e del pari ringrazio l’ egregio artista lombardo che mise tutto 
Sè stesso per darci questa perfetta opera d’ arte. (Vivissimi 
applausi). 


GIiovaNNI Rossi. 


\ 


La evoluzione democratica dll istituzioni imelesi 


‘Certo, il libro del Duca ‘di Gualtieri è una preziosa pa- 
tina di storia politica, anzi di critica politica delle istitàzioni 
înglesi. Però domando a l’autore: è possibile una evoluzione 
in così breve volgere di anni? e la rapida corsa che noi 
leggiamo non è forse la conferma contraria di quel che si 
vuol dimostrare ? 

La evoluzione nei popoli non ‘comincia dalle istituzioni, 
ma ‘dall’ individuo che fa modificare le istituzioni ; ora, men- 
tre il libro del Duca di Gualtieri è quasi un lavoro completo 
riguardo ‘alle istituzioni, non lo è riguardo alla evoluzione 
poichè l’ analisi non tocca, o lo tocca sorvolando, il singolo 
individuo. Sicchè se noi arriviamo ad ammirare l’ audacia 
dei discorsi degli ultimi uomini politici d’ Inghilterra, non 
giungiamo a spiegarci l’ origine di questi discorsi, la fonte 
da cui essì sono scaturiti e le necessità nuove a cui essi 
tendono. Concludendo : l’ analisi c’ è, ma è un'analisi par- 
ziale, o meglio è un’ analisi che avrebbe dovuto essere con- 
seguenza d’ un’ altra : 1’ embrionale. 

L’ autore mostra, e spesso ne fa mostra, uno studio ec- 
cezionale che ha dovuto servire come di base al libro, e il 
vero merito, l’ indiscutibile merito, é la chiarezza della espo- 
sizione di teoriche e di fatti desunti dai migliori scrittori € 
specialmente dallo Gneist. Ma appunto questa sovrabbondanza 
di cultura, se è, come dissi, il maggior pregio del libro, ne 
è anche, me lo perdoni, la causa principale della sua poca 
originalità. | 

In opere simili è certamente indispensabile un arricchi- 
mento di citazioni, di testimoni, di cronache, di discorsi, 


(') Duca di Gualtieri — Torino, tip. Roux e Frassati. 
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ecc. ma tutta questa falange di gréegarî non deve formare 
il grosso dell’ esercito, nè deve da essa dipendere l’ azione. 
La erudizione, se varca il confine del semplice aiuto alla 
propria idea, se diventa sangue, nervi e muscoli del libro, 
è dannosa al libro che non può reggersi, perchè o è un son- 
nifero, o un vade-mecum che servirà ad altri per altri la- 
vori. Nè il Duca di Gualtieri ci dimostra, a rostro avviso, 
quel che vorrebbe; se è vero che la evoluzione democratica 
nelle istituzioni inglesi si è accentuata in questi ultimi cin- 
quant’ anni, essa, come origine, data dal tempo di Elisabetta 
e del vecchio Cromwell. Non basta dire evoluzione sol perchè 
gli uomini politici la confermano, bisogna osservare da quanto 
tempo questa evoluzione è nata ed è stata coltivata, chè, se 
mancò di espressione non vuol dire che essa non esisteva. 
La decapitazione di Maria Stuarda ed il trionfo di Cromwell 
‘sono per me indice di evoluzione democratica, come l’ accet- 
tazione dell’ hHome-rule e del sel/-governmeni. 

Lo stesso autore confessa che è uno strano fenomeno 
questa evoluzione in cinquantacinque anni, anzi è questo fe- 
nomeno appunto l’ oggetto del suo studio. 

È riuscito a convincere il lettore? a me pare di no, o 
almeno mi pare che, nel caso contrario, la convinzione sia 
venuta più dagli autori chiamati in aiuto che dal libro. Poi-. 
chè non molte sono le idee originali; solo qua e là uno sprazzo 
di luce vagante come fuoco fatuo, qualche filo sottilissimo di 
acqua lucente. 

Il libro del Duca di Gualtieri resterà dunque un ottimo 
studio di cronologia storico-politico-economica, ma non uscirà 
dalla comune, perchè l’ interesse che desta è molto mediocre, 
mentre avrebbe dovuto essere grandissimo. Si prova un po’ di 
disillusione, ecco tutto. 

L’ opera sarebbe stata molto più geniale, e, soprattutto 
molto più umana, sel’ autore, e avrebbe saputo farlo, avesse 
notato con occhio maestro le diverse epoche di evoluzione 
politica democratica in relazione ai bisogni sempre crescenti 
della politica commerciale ed economica inglese. 

Dalla cultura e dall’ ingegno del Duca di Gualtieri io 
mì spero il nuovo lavoro confermante l’ idea originale, che 
appena appena s’ intravede in quest’ ultimo suo libro. 

Roma se C. SpAgNoLO Turco 
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Daniele Cortis (il nome non importa, importa il pensa- 
tore, e lo scrittore) ha pubblicato un opuscolo dal titolo cu- 
rioso — Un Partito senza Programma e un Programma senza 
Partito. — Molti devono averlo letto e gustato; ad ogni modo 
non vogliamo defraudarne i lettori della Rassegna Nazionale, 
e ne diamo qui i brani più importanti, soggiungendo qualche 
riflessione a cui spontaneamente danno luogo. Se qualcuno fin 
qui non si è procurato il piacere di leggere 1’ opuscolo in- 
tero, se lo procurerà subito, siamo sicuri. 

Il Sig. D. C. vuol parlare del partito clericale, pren- 
dendo nell’ accezione comune questo titolo, ripugnandogli di 
adoperare quello di cattolico che suona per l’ appunto l’ op- 
posto di qualsiasi partito. 

La prima domanda che D. C. dice di essersi rivolta è 
questa: Qual’ è in sostanza quell’ organizzazione di uomini, 
di mezzi, di scopi da cui risulta il famoso partito ? ed ha 
cercato di rispondersi: ma le difficoltà si son manifestate 
subito e son andate crescendo con l’ insistere nell’ inchiesta. 


L’ organizzazione cattolica in Italia, sembra a prima vista 
semplicissima. 

Ogni parrocchia ha un comitato di brave persone retto’ da un 
consiglio direttivo, nominato dal comitato stesso, il quale è sotto 
la presidenza onoraria del parroco: ogni diocesi ha un comitato 
costituito di pochi membri nominati dal vescovo che ne è presidente 
onorario, ed a questo comitato — perciò detto diocesano — fanno 
capo tutti i comitati parrocchiali della diocesi. 

Finalmente nelle singole regioni — corrispondenti presso a poco 
alla relativa suddivisione geografica — vi è un comitato regionale 
da cui dipendono i diocesani, e questo è in rapporto diretto col Co- 
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mitato Generale permanente dell’ opera dei Congressi e Comitati 
cattolici d’ Italia. 

Questo comitato permanente è presieduto da un Presidente 
Generale, il quale ha appunto le prerogative, l’ autorità, l’ inviola- 
bilità e.... l’ infallibilità di Pontefice Massimo. 

Se le cose stessero semplicemente così, sarebbero — se non 
belle e perfette — almeno logiche. 

Da un lato il clero coi curati, i vescovi, gli arcivescovi, il papa; 
dall’ altro il laicato con i suoi comitati parrocchiali, diocesani, re- 
gionali e col presidente generale dell’ Opera. 


L’ imbroglio si è che tale organizzazione non rimane iso- 
lata : accanto alle opere che la compongono ne rampollano 
una quantità che si aiutano a parole, che si osteggiano a fatti 
o che almeno vedono di mal’occhio la concorrenza, tutte cer- 
cando di mettersi a capo di altri organismi più o meno com- 
patti come il primo. 

La lunga enumerazione comincia con la Gioventù C'at- 
tolica. 


La « Società della Gioventù Cattolica Italiana » ha in ogni città 
d’Italia un Circolo da essa dipendente, dove i giovani rimangono in 
qualità di soci attivi fino ai quaranta anni, e quindi passano nella 
categoria di soci onorari. Ogni circolo ha anche una Sezione-Giovani 
che rappresenterebbe come un semenzaio destinato a preparare i 
soci attivi al respettivo circolo cui è annessa. 

Tutti i circoli d’ Italia dipendono poi dal Consiglio Superiore 
che risiede presso il Circolo di San Pietro, il primo fondato in Roma. 

Così, con le tre categorie, la Società della Gioventù Cattolica 
Italiana potrebbe riunire tutte le forze cattoliche d’ Italia. Ha anche 
a protettore un Cardinale nominato dal Papa stesso. 

Ad uno che conoscesse solamente questa società potrebbe forse 
sembrare essere questa 1’ associazione ufficiale dei Cattolici Italiani 
a cui facessero capo tutte le altre, e tale sembrerebbe a leggerne 
gli statuti; ma. ... la Stessa impressione si riceve leggendo gli 
statuti dell’ Opera dei Congressi, dell’ Unione Antimassonica Uni- 
versale, della Unione Cattolica Italiana. . . ... .... 


ua 
Un altra società non solo Italiana come le due precedenti, ma 


addirittura universale è quella che s’ intitola « Unione Antimasso-' 
nica ». Anche questa ha i suoi comitati sparsi per tutto il mondo 
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— almeno si dice — comitati che dipendono tutti dal Consiglio Di- 
rettivo Generale dell’ Unione Antimassonica Universale ! 

Ora chi sa quanto i cattolici tutti, di qualunque sfumatura, 
detestino la Massoneria, potrebbe pensare che sotto il labaro di 
questa Unione si raccogliessero in un unico fascio tutti i Circoli e 
comitati cattolici, anzi potrebbe logicamente supporre che questa 
fosse la più antica di tutte perchè fino dal principio della rivoluzione 
italiana, e segnatamente dal 1860 in qua, i cattolici hanno attribuito 
sempre — e non a torto — alla Massoneria la causa di tutti i loro 
rovesci, 

Invece è precisamente il contrario. Malgrado il suo nome alti- 
sonante essa non è composta che di pochi membri intenti a com- 
pilare una rivista tra le più umoristiche che si conoscano in tutto 
il mondo, ed è la più recente di tutte. 

Il Presidente Generale di essa, che era già stato a capo della 
Gioventù Cattolica, dove aveva ricevuto tre o quattro brevi ponti- 
ficî di lode, d’ incoraggiamento e di esortazione alla concordia, finiti 
i quaranta anni, pensò di utilizzare ancora la propria attività in 
vantaggio della Chiesa, ed insieme con altri volenterosi diede 
principio ad una crociata antimassonica. 

Immediatamente si cominciò la pubblicazione della Rivista, la 
quale insieme a quel poderoso giornale che è la Vera Roma, co- 
stituisce senza dubbio il più terribile spauracchio della Massoneria 
Italiana. 

Dopo la Rivista si pensò ad iniziare un’ opera più gloriosa, ad- 
dirittura colossale. 

Si stabilì di aprire una serie di congressi ; in tal modo ]’ Opera 
dei Congressi e Comitati Cattolici d’ Italia, doveva ricevere un colpo 
mortale. Senonchè la serie si fermò al primo congresso tenutosi a 
Trento nel 1896, che ebbe uno strepitoso successo d’ ilarità. 


* 
+ # 


Fermiamoci un momento a ripigliar fiato. 

L’ istituzione della Nuova Roma e della Rivista Antimas- 
sonica fa pensare al così detto Giornalismo Cattolico. Questo 
potrebbe essere un mezzo opportuno per determinare e di- 
vulgare un Programma del partito: invece non riesce a 
nulla. Con l’ appellativo di — cattolico — per quella confu- 
sione che ormai regna da per tutto e fa perdere il giusto 
concetto di ogni cosa, non s'intende il giornalismo infor- 
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mato a principî ortodossi, che non ammette mai una pa- 
rola di offesa o men che rispettosa verso Dio, la Chiesa 
e i suoi ministri, in quanto son suoi ministri, pur conser- 
vando una onesta libertà di discussione in materia discu- 
tibile, una onesta indipendenza di giudizio dove nessuna 
legge superiore e inappellabile imponga un’ idea ; no, il gior- 
nale puro cattolico è tutt’ altro, ma sopratutto un Giornale 
senza pubblico, almeno con poco pubblico, e quel pochino 
con poco giornale, con poche notizie, piuttosto DIAGIONAIE e 
col compenso di molta polemica. 

Ora, il pubblico vero vuol la notizia fresca, vive per il 
suo paese, o almeno nel suo paese, l’ importanza delle cose 
la misura abbastanza bene. I cattolici di questo pubblico 
sanno da chi debbono dipendere per il pensare e l’operare, 
ma che questi non sarà mai nè qualche prete, rispettabilis- 
simo, per il suo carattere ma niente affatto rispettabile quando 
vuol fare la pioggia e il sereno dall’ alta Cattedra eretta fra 
le colonne del suo giornale, e tanto meno il sig. A., B., C. 
Molti ecclesiastici di questo pubblico non sentono nessun do- 
vere di dipendere da un loro eguale senza delegazione e più 
che in dovere d’ imparare, si sentono essi molto meglio in grado 
e molto più in diritto d’ insegnare a chi non è maestro in 
Israele e tuttavia ne assume qualche volta il tono e distri- 
buisce diplomi di merito e note di biasimo, sparge sospetti 
e designa all’ ammirazione, mostrando a tutti la via. O non 
si è dato il caso che il giornale cattolico l’ abbia voluto mo- 
strare, anche a quelli che lo Spirito Santo pose soli a reg- 
gere la Chiesa di Dio, esso il nuovo mandatario della Santa 
Sede la quale, a sentir lui, di lui si serve per fare intendere 
anche ai Vescovi le sue volontà e i suoi voti, redarguendo chi 
non segua, per l’ appunto com’ esso lo mostra, il cammino 
della verità e della vita? 

Una delle cose che recano più stupore è la facilità con 
cui si fondano questi organi del partito che D. C. accusa 
di essere senza programma. 

Un esempio recentissimo : ultimamente a Como, in quella 
assemblea che avrebbe dovuto rappresentare il fior fiore di 
tutta la scienza italiana, è stata decretata la fondazione non 
di uno ma addirittura di due nuovi periodici, come se si 
trattasse della cosa più semplice di questo mondo. 


174 VARIAZIONI 


*# 
* * 


Torniamo all’ organizzazione del Partito senza Pro- 
gramma. 


Nel 1890 fu istituita in Roma una società di dodici individui 
i quali s’ intitolarono modestamente « Unione Cattolica Italiana ». 
I dodici però diventarono cinquanta, cento, trecento e costituirono 
una vera Unione. 

La nuova società ebbe l’ idea di istituire in Roma i comitati 
parrocchiali che ad eccezione di quasi tutto il resto d’Italia vi 
mancavano. Sottoposta l’ idea al Cardinale Vicario, la cosa piacque 
e si ebbero lusinghieri rescritti. 

Ma se in Roma non vi erano i comitati parrocchiali nè quello 
diocesano, esisteva però un comitato regionale che non aveva mai 
funzionato effettivamente, ma che ciò nonostante conservava inalte- 
rati i suoi diritti. 

Esso viveva — cioè languiva — all’ ombra di un’ altra società, 
quella per gl’ interessi Cattolici. 

Al primo accenno di questa nuova istituzione, scoppiarono le 
ire e le proteste. Tutto fu appianato. in seguito, con la nomina a 
presidente onorario della nuova società, del presidente di questo 
comitato regionale romano. 

A Venezia però, il Comitato Generale Permanente fece delle 
recriminazioni e dopo lunghe e IR ROTIORO discussioni si venne a 
questa conclusione. 

«In Roma i comitati parrocchiali dipenderanno dal comitato 
diocesano presieduto dallo stesso Eminentissimo Card. Vicario, e 
l’ Unione Cattolica, che li ha fondati, funzionerà come comitato 
esecutivo del Diocesano di Roma ». 


La conseguenza che D. C. ne tira è veramente bella: 
« Così la suprema autorità ecclesiastica rappresentata dal Card. 
Parocchi dipende dal Comm. Tolli presidente del Comitato na- 
zionale ! 

E non siamo ancora in porto. 


Un’ altra società ha in Roma la direzione delle scuole cattoliche 
e in parte anche della stampa, con il proprio organo la « Voce 
della Verità ». Questa è la Società Primaria Romana per gl’ Inte- 
ressi Cattolici. | 

Il nome di essa, e le sue attribuzioni — Scuole e Stampa — 
farebbero supporre anche questa alla testa del movimento, ed ognuno 


od e —-—_— 
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penserebbe che le altre società di Roma dovessero dipendere in 
qualche modo da lei. | 


Questa però sarà forse una platonica aspirazione dei suoi 
membri, ma non corrisponde affatto alla realtà. 

Forse per ovviare a tali irregolarità di andamento si 
trovò il mezzo di un nuovo vincolo che tutte concordasse le 
forze cattoliche in Roma. 


Esse sono unite in un fascio le cui istituzione rimonta a Pio IX, 
e che è detto appunto per questo « Federazione Piana delle so- 
cietà cattoliche di Roma ». 

Essa riunisce 23 circoli ed è presieduta dai rispettivi presidenti 
dei vari circoli federati. I 23 presidenti nominano tra loro il pre- 
sidente generale. 

Questa associazione. naturalmente ha la pretesa di dirigere e 
regolare il movimento cattolico di Roma e ad essa è conferito l’ in- 
carico degli inviti ufficiali alle funzioni religiose, ai dii 
alle udienze pontificie ecc. 


Chi abbia un poco di pratica del come vadano le cose 
quando son molti galli a cantare non si farà le meraviglie 
di questo che D. C. soggiunge tanto per saggio del resto. 


Ora è il presidente del comitato regionale che parla ai dioce- 
sani e parrocchiali, ora il presidente della Federazione Piana, che 
si rivolge alle società federate, ora il presidente dell’ Unione Cat- 
tolica che si rivolge — di sua iniziativa — agli stessi comitati par- 
rocchiali di Roma, ora è il presidente dell’ Unione Antimassonica 
che 8’ indirizza a tutti i vari comitati e sottocomitati, ora il capo 
della Promotrice che parla alle società aggregate, e ciascuna riceve 
cinque o sei copie della stessa circolare, perchè i soci di una sono 
simultaneamente soci dell’ altra, tanto che in una recente occasione 
il presidente di una di queste società ricevette otto copie di un 
invito diramato e sottoscritto da se stesso! 


Queste confusioni recano D. C. a riflettere su di altre 
incredibili, le quali, benchè spesso nel campo delle idee, hanno 
un contraccolpo in quello della pratica. 

E tuttavia un’illusione si è formata per parecchia gente: 
sentendo parlare di tanti Comitati, Circoli, Opere, Corigressi, 
Riviste, Organi ecc. ecc., « si culla nella dolce illusione del 
consolante risveglio e della mirabile organizzazione cattolica e 
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figurandosi che tutto ciò che va accadendo in Roma dal 1870. 
in qua non sia che una seconda edizione del quarantotto, at- 
tende fiduciosa e tranquilla un altro dodici Aprile (equivalente 
al famoso patatrac) appena sarà finita l’ opera della « rivolu- 
zione >». 

Il patatrac! ma quello sarebbe il trionfo della Santa 
Chiesa! Affrettiamolo!! E ad affrettarlo si prende il partito 
dell’ azione, che si manifesta in varie guise. 


Se trattasi di membri del Sacro Collegio, mandano una lettera di 
adesione ai congressi, presiedono una accademia in onore di Sua 
Santità, o regalano cinque lire per la fondazione di una cassa ru- 
rale. | 

Se trattasi di prelati la loro cooperazione è anche più diretta; 
assistono ai congressi, dànno il loro nome in qualità di soci onorari 
a tutti i circoli e portano il contributo della loro attività oratoria 
con qualche conferenza o più spesso con una predica di circostanza. 

Non è raro il caso di un panegirico tenuto in onore della 
Vergine o dei Santi, nel quale si sente piuttosto parlare di Gari- 
baldi o di Cavour. E sono appunto quelle le prediche che destano 
rumore e preparano all’ oratore un ambiente di simpatia nelle alte 
sfere del Vaticano. 

Se poi egli si adopera a costituire qualche comitato e a dare 
impulso al « risveglio religioso » con una propaganda assidua o 
con la celebrazione solenne di un centenario, allora diviene un 
apostolo. 


E le fatiche non finiscono qui: la gloria e gli allori bi- 
sogna guadagnarseli! Ora ci sono molti persuasissimi di es- 
serseli guadagnati, e la persuasione 1’ acquistano al lume della 
statistica. — L’anno scorso erano cinque Comitati Parrochiali, 
quest’ anno son sei; nel Circolo della Gioventù Cattolica 
s’ era in venticinque nel tal mese, in questo siamo cinquanta ! 
La nostra propaganda non poteva essere più attiva e il Si- 
gnore ha benedetto i nostri sforzi! 

Essi... soddisfatti del resultato ottenuto, per coronare 
l’ opera 


IT domandano ]’ udienza. al Sommo Pontefice e depongono ai 
suoi piedi il rapporto delle opere compiute per riceverne i meri- 
tati elogi. 

Mai una cosa seria come la statistica è riuscita a risultati 
più vani. Chi è entrato a far parte dei Circoli, dei Comitati, 
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delle Opere, era già prima d’ entrarvi persuaso di ciò che 
si sforzano di persuadere quei Circoli, quei Comitati, quelle 
Opere (quando non vi sia di mezzo l’ interesse, perchè allora 
le persuasioni acquistano una potenza penetrativa meravi- 
gliosa in tutti i campi); sicchè l’ opera di propaganda si ri- 
duce a zero. E siccome, osserva bene D. C., cattolico puro 
oramai diventa soltanto chi è ascritto a qualche sodalizio cle- 
ricale, e d’ altra parte molti cattolici non si sentono nessuna 
voglia di entrare a farne parte, ne viene che la grande mag- 
gioranza d’ Italia è considerata come non cattolica. Questo 
vuol dire che si considera separata di diritto e di fatto da 
quella cattolica e dalla sua azione, e che questa viene ristretta 
in un’ angustissima cerchia per intrinseco difetto e per sde- 
gno dei moltissimi a cui la forma di codesta azione, è lo 
scopo a cui mira e gli ideali che vagheggia non possono 
che dispiacere. 

Le due parti così separate seguono la propria via, una 
tranquilla, l’ altra predicando al deserto, rimproverando la 
condotta degli ibridi ai puri i quali, poveretti, non ne hanno 
nè colpa nè peccato, e leggono i giornali cattolici apparten- 
gono di già ai circoli ed ai comitati cattolici. 

La ragione è che per far dei proseliti bisogna avere un 
programma razionale, e determinato nettamente, e il partito 
clericale non lo ha nè con l’ una nè con l’altra prerogativa, 
ed equivale secondo D. C. a non averne punti. 

La conseguenza delle contraddizioni notate da C. D. è 
inevitabile. 


Ura i clericali sembrano perfettamente rassegnati a subire lo 
stato di fatto attuale e disposti ad agire nell’ orbita della legalità 
per ottenere dal Governo l’ applicazione coscienziosa dello Statuto 
e delle leggi cristiane in favore della Chiesa e della Religione... 
Ora invece avviene il contrario : tutta, o quasi tutta, la stampa 
clericale, non fa che una continua elucubrazione, un eterno bron- 
tolio contro gli ordinamenti attuali, alludendo qualche volta anche 
ad un possibile intervento straniero per rimettere le cose a posto. 


Poi la S. Sede che si serve e non si serve della legge 
delle guarentigie, riconosce e non riconosce le prerogative 
reali e principesche nei dominî pontifici... 

La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 12 
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Ogni giorno, ogni momento potrebbero raccogliersi degli ele- 
menti comprovanti la contradizione in cui si trovano i clericali 
considerandosi — sulle colonne dei loro giornali — perseguitati e 
vittime del governo italiano, e nel tempo stesso, invocando quoti- 
dianamente non la sux tolleranza, ma la sua protezione come amici 
dell’ ordine, ossequenti all’ autorità costituita. 

Questi sono i due estremi della situazione : considerato da una 
parte, il partito clericale è ultra-conservatore — egli merita la gra- 
titudine di chi governa —; considerato dall’ altra, egli rappresenta 
il massimo dell’ opposizione, un’ opposizione che dovrebbe arrivare 
fino ad affrontare il martirio, perchè ad esso non è lecito în co- 
scienza di appoggiare le istituzioni vigenti. 

Ora avviene come conseguenza di ciò, che ad ogni istante questi 
due aspetti si alternano e si sostituiscono per modo che riesce 
mpossibile fissare lo sguardo sull’ uno o sull’ altro; ora il go- 
verno crede aver che fare con un partito ribelle, e lo sferza senza 
pietà; di lì a poco però si avvede di aver battuto un innocente che gli 
dice lagrimando : « crudele, hai percosso me che sono il tuo migliore 
amico, il tuo appoggio più sicuro ! ». Allora il governo muta regi- 
stro ; accarezza l’ amico e gli domanda aiuto nelle elezioni generali... 
« Aiutarti io ? mai; la mia coscienza me lo vieta, il domandarmi 
appoggio è pretesa irragionevole, assurda ». 

E giù allora, il governo, botte da orbo!... 


Dove si può osservare che, quanto al Governo, esso non 
si è mai ingannato e non si inganna così grossamente sul 
valore dei clericali; non li stima oltre un certo segno molto 
basso, e non si è ancora indotto a temerli ; forse in appresso... 
bella cosa l’ avvenire)! E la ragione è che formano proprio 
un Partito senza Programma, quindi una disgregazione di 
piccole energie, un diversivo qualsiasi dalle brighe serie... di 
quando in quando non fa male. 

Pur 

La lettura di questo primo studio di D. C. suggerirebbe 
altro; onde le poche cose accennate son come un saggio. — 
Vuol dire che mette il dito sul vivo; le cose morte non su- 
scitano nessun interesse e nessuna idea. 

E per questa volta fermiamoci alla prima parte. 


IL MARCHESE. 
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Sommario. Imminente ripresa dei lavori parlamentari in Italia — L’ on. Zanar- 
delli e i provvedimenti politici — Necessità di debellare prima d' ogni 
altra cosa l’ ostruzionismo — Giuseppe Arimondi e Romualdo Bonfadinî 
— Il Gabinetto Clary Aldringen e i partiti in Austria — Il Parlamento 
inglese, il Ministero Salisbury e la guerra nell' Africa australe. 

29 Ottobre. 


L’ avvicinarsi della riapertura del Parlamento nazionale, 
oramai stabilita pel 14 del mese entrante, ha avuto per ef- 
fetto di risvegliare interamente quella che suol chiamarsi la 
‘vita politica del paese e che, durante l’ estate, aveva più del 
consueto sonnecchiato. Parecchi deputati hanno in questi giorni 
sentito il bisogno di esprimere il loro giudizio sulla situazione; 
e i giornali dei varî gruppi hanno ripreso con nuova lena 
le solite polemiche ed elucubrazioni sull’ andamento probabile 
della Sessione, sugli intendimenti del Ministero, sulla sua 
vitalità e durata, e perfino sulla costituzione probabile del suo 
successore. 

Fra tutte queste manifestazioni, il primo posto per im- 
portanza spetta senza dubbio al discorso tenuto il 15 Ottobre 
a Castiglione dello Stiviere dall’ on. Zanardelli. La parola di 
un uomo che occupa nel nostro ceto parlamentare un grado 
così eminente, era attesa con desiderio da quanti si interes- 
sano all’ andamento della cosa pubblica presso di noi. E l’ on. 
Zanardelli parlò con la sua consueta eloquenza, trattando am- 
piamente delle questioni politiche all’ ordine del giorno ed ar- 
restandosi specialmente, com’era naturale, a quella più ar- 
.dente dei provvedimenti politici. Le censure che egli mosse 
a questi provvedimenti, benchè eccessive, furono logiche in 
bocca di lui, che già li aveva condannati in Parlamento; ma 
meno logica ci parve la parte del suo discorso in cui parlò 
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dell’ ostruzionismo. Se l’ on. Zanardelli si fosse contentato di 
deplorare che, per vincere l’ ostruzionismo, il Ministero abbia 
creduto necessario ricorrere ad un Decreto-legge e non piut- 
tosto ad altri mezzi, molti sarebbero disposti a dargli ragione, 
quantunque lo specificare con precisione tali mezzi non sia 
così facile come l’ affermarne astrattamente l’ esistenza. Ma 
che l’ on. Zanardelli, il quale fu per lungo tempo Presidente 
della Camera e conosce quindi per esperienza il carattere dei 
deputati italiani, sostenga che, con maggior energìa e cos- 
tanza, si sarebbe domato l’ ostruzionismo, citando in proposito 
l’ esempio dell’ Inghilterra e dell’ Austria, non si comprende. 
i Innanzi tutto è risaputo, che non sempre gli esempi stra- 
nieri sono applicabili ad un dato popolo; ed è assurdo pre- 
tendere che deputati italiani, col temperamento fisico e mo- 
rale degli italiani, possano gareggiare in certe cose con i tede - 
schi e gli inglesi, possano rimanere per 12 ed anche per 24 ore 
continue fermi.al loro posto, udire pazientemente una serie 
interminabile di discorsi sullo stesso argomento e rispondere 
a venti o trenta appelli nominali successivi. I deputati sono 
eletti per discutere seriamente degli interessi dello Stato e 
non per dar prova della resistenza dei loro nervi e tanto 
meno della forza dei loro muscoli; e, sc essi non si vogliono 
acconciare a questa nuova maniera di esercitare le funzioni 
del legislatore, nessuna autorità al mondo basta a dimostrare 
che abbiano torto. In secondo luogo, gli esempi addotti dall’on. 
Zanardelli testificano proprio il contrario di quanto egli ha so- 
stenuto: poichè le sedute dei Parlamenti di Londra e di Vienna 
da lui ricordate, se rimasero celebri per la loro durata e per 
le violenze onde furono segnalate, non valsero nè in Inghil- 
terra, nè in Austria, a risolvere la questione. In Inghilterra 
si dovette addivenire alla riforma del Regolamento, introdu- 
cendo nel medesimo le disposizioni più severe che si conoscano 
contro l’ ostruzionismo e contro i deputati perturbatori del- 
l’ ordine; in Austria, non essendo bastate le riforme regola- 
mentari, convenne chiudere il Parlamento e governare per 
mezzo di ordinanze imperiali. Ci sembra dunque evidente 
che 1’ argomentazione dell’ on. Zanardelli non regge alla cri- 
tica c che la necessità assoluta di assicurare il regolare an- 
damento delle discussioni del Parlamento s’ impone, all’ in- 
fuori di ogni considerazione, sul merito degli argomenti che 
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possono venir sottoposti al medesimo. Imperocchè è inutile 
che il Governo, qualunque esso sia, prepari i migliori pro- 
getti immaginabili, escogiti pur anche una riforma generale 
di tutto l’ ordinamento politico-amministrativo del paese, come 
ha fatto or ora l’on. Giolitti, se poi il Parlamento non può 
discuterli e tradurli in leggi. 

Questa del Regolamento — come abbiamo già accennato 
varie volte — è anzi la questione principale che la Camera 
dovrebbe risolvere nel primo periodo dell’imminente Sessione. 
A nostro avviso, s’ illudono stranamente coloro i quali pen- 
sano che, se alla riapertura della Camera, Ministero e Maggio- 
ranza mostrassero di aver dimenticato gl’ incidenti dello 
scorso Giugno, e invitassero l’ assemblea ad occuparsi dei 
bilanci e dei progetti economici, tutto rientrerebbe nell’ or- 
dine e camminerebbe tranquillamente. Primieramente gli or- 
gani dell’ Estrema Sinistra hanno già dichiarato senza am- 
bagi che il loro partito riprenderà subito l’ ostruzionismo ; e 
poi, anche se esso, per guadagnar tempo o per altri fini 
suoi particolari, s’ inducesse ad astenersene per alcune set- 
timane, nulla guarentisce che non vi ricorrerebbe di bel 
nuovo alla prima occasione. Volenti o nolenti, la Camera e 
il Ministero si troveranno dunque costretti a risolvere l’ arduo 
problema ; e quanto più presto lo risolveranno, tanto meglio 
sarà per le istituzioni. Imperocchè le questioni politiche non 
si sciolgono sempre col rinviarle, anzi il più delle volte si 
aggravano, mentre, affrontandole con risolutezza, sì trovano 
spesso meno ardue di quanto si temeva. E a parer nostro, 
la questione del Regolamento appartiene precisamente a que- 
sta seconda categoria. 

Certo, la cosa non è la più facile del mondo ; ma, con 
un po’ d’ accorgimento e con molta fermezza, se ne verrebbe 
senza fallo a capo. Come abbiamo detto altre volte, non è punto 
necessario che la Camera sia chiamata a discutere articolo per 
articolo un Regolamento nuovo: basta che essa approvi una 
breve mozione colla quale si deferisca ad una Commissione ap- 
posita, e forse meglio alla Presidenza, la facoltà di introdurre 
nel Regolamento vigente le modificazioni dimostrate neces- 
sarie dall’esperienza e si decreti che tali modificazioni siano 
approvate o respinte dall’ assemblea senza discussione. An- 
che contro questa mozione l’ Estrema Sinistra potrà ricor. 
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rere all’ ostruzionismo ;- ma evidentemente .l’ ostruzionismo 
stesso ha de’ limiti che non può oltrepassare; e poichè la 
Camera è sul principio de’ suoi lavori, potrà destinare alla 
discussione della mozione tutto il tempo necessario a giun- 
gere, senza violenze di sorta, ad una conclusione. Infatti, a 
differenza di quanto avviene in Austria, dove l’ ostruzionismo 
è l’ arma di guerra di una fortissima minoranza, appoggiata, 
per ragioni particolari a quel paese, dall’ opinione pubblica 
di una parte considerevole delle popolazioni che essa rappre- - 
senta, presso di noi all’ incontro esso è l'arma di un in- 
fimo gruppo di deputati, che in fondo vogliono soltanto il 
disordine, Questa considerazione dovrebbe, a nostro avviso, 
esser tenuta in gran conto dal Ministero e dalla Maggioranza, 
e spingerli a troncare al più presto la questione ; poichè, se 
oggi l’ impresa presenta già qualche difficoltà, assai maggiori 
ne presenterebbe il giorno in cui i membri dell’ Estrema Si- 
nistra fossero cresciuti di numero e la stagione non per- 
mettesse alla Camera di trattare l’irritante argomento coll’agio 
e colla calma necessarii. 

Abbiamo testè nominato il Ministero e la Maggioranza, 
ma s’ intende che, in questo caso particolaré, anche 1’ Oppo- 
sizione costituzionale dovrebbe, a parer nostro, consentire 
con essi. E quantunque 1’ onorevole Zanardelli non abbia 
manifestato i suoi intendimenti in proposito, noi non du- 
bitiamo che egli e i suoi amici comprenderanno questo 
. dovere e si associeranno sinceramente alla campagna contro 
l’ ostruzionismo, come hanno dichiarato di voler fare gli ono- 
revoli Di Rudinì e Luzzatti. Infatti qui non si tratta di una 
questione di partito, ma di’ una grave quistione di ordine, 
che riguarda tutti i partiti e tutti i Ministeri possibili ; si 
tratta in sostanza dell’ avvenire del sistema rappresentativo 
in Italia. 

Davanti a questa questione preliminare, perdono pel mo- 
mento una parte della loro importanza tutte le altre, d’ ordine 
politico, economico ed amministrativo. Noi non crediamo quindi 
di doverci arrestare a raccogliere le notizie che i giornali 
pubblicano intorno ai progetti che il Ministero si accinge a 
presentare al Parlamento nella prossima Sessione; tanto più 
che queste notizie potrebbero anche venire smentite dai 
fatti. E poichè anche i discorsi, senza dubbio importanti, del - 
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l'on. Di San Giuliano e dell’ on. Giolitti, ci giungono troppo 
tardi da permetterci di darne un giudizio ponderato, ci re- 
stringeremo qui a ricordare la mesta cerimonia per l’ inau- 
gurazione del monumento al generale Arimondi in Savigliano, 
avvenuta il 15 corrente alla presenza dei Sovrani, e la morte 
di uno dei più illustri membri del nostro Parlamento. Al- 
I’ omaggio reso in quest’ occasione al glorioso martire di 
Adua, si associarono tutti gli animi gentili in Italia, fa- 
cendo voti che il sangue sparso da lui e da tanti altri va- 
porosi in quella terra d’Africa a lui sì cara e testè per la 
prima volta visitata da un Principe della Casa reale, non sia 
stato sparso invano. Tutti gli animi gentili si associarono del 
pari al compianto destato dalla scomparsa del senatore Ro- 
mualdo Bonfadini, uomo di carattere antico, di salde convin- 
zioni, di integrità a tutta prova, che non a guari moriva da 
buon cattolico nella nativa sua Valtellina. 

Mentre in Italia 1’ ostruzionismo è la questione più di- 
scussa del momento, in Austria invece sembra che essa voglia 
‘ concedere un po’ di tregua. Il 18 del corrente mese, il nuovo 
Ministero Clary-Aldringen, presentandosi alle Camere della 
Cisleitania, esponeva il programma già noto e invocava l’ap- 
poggio di tutti i partiti per la salvezza della patria comune. 
Il gruppo czeco, offeso, com’ era da aspettarsi, dall’ annun- 
ziata abrogazione della celebre ordinanza sulle lingue, apri 
subito le ostilità contro il Ministero: ma finora non si oppose 
colla violenza al regolare andamento delle discussioni, nè 
alla nomina dei rappresentanti austriaci alle Delegazioni della 
Monarchia. Un prossimo avvenire dirà se questi buoni pro- 
positi saranno mantenuti fino all’ ultimo j per ora, in sosti- 
tuzione dei tumulti parlamentari, la cronaca deve con ram- 
marico registrare sanguinosi tumulti di piazza in parecchie 
città della Boemia e della Moravia, provocati dalla già citata 
abrogazione dell’ ordinanza sulle lingue. 

Un giorno prima del Parlamento austriaco, si radunava 
a Londra il Parlamento britannico, affine di discutere e vo- 
tare i provvedimenti necessarii alla guerra colle due repub- 
bliche dell’ Orange e del Transvaal. Come accennammo nel- 
l’ ultima di queste rassegne, tale guerra minaccia di riuscire 
per la Gran Brettagna ben altro che una passeggiata mili- 
tare. Dacchè le due repubbliche boere ebbero acquistato la 
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convinzione che lo scopo a cui il Gabinetto Salisbury, tra- 
scinato dal Chamberlain, tendeva, era quello di ridurle in una 
condizione di piena sudditanza, e che a tale scopo appunto 
miravano gli armamenti in corso nelle varie parti dell’ Impero 
britannico, decisero audacemente di rompere esse gli indugi 
e di assumere l’offensiva prima che questi armamenti fossero 
compiuti, nella speranza di poter trarre partito della momen- 
tanca superiorità delle loro forze. Nè tale speranza risultò 
vana ; poichè, non ostante le vittorie che i dispacci inglesi 
vantavano sul principio delle ostilità, è oramai provato che 
nei fatti d’ arme finora avvenuti sia all’ Ovest, verso Kim- 
berley e Maketing, sia all’ Est verso Gloencoe e Ladysmith, 
i Boeri rimasero vincitori e che la guerra si combatte ora sul 
territorio inglese. Davanti a tale minaccioso stato di cose, il 
Governo di Londra chiama sotto le armi le riserve e solle- 
cita quanto può l’ imbarco delle forze destinate all’Africa del 
Sud. E a lungo andare, se nessuna potenza straniera inter- 
viene nel conflitto, è verosimile che esso verrà a capo della 
sua impresa, ma a costo di ingenti sacrifizi di uomini, di da- 
nari e fors’ anco di autorità e -d’ influenza nelle altre parti 
del mondo. 

Infatti 1’ Inghilterra, che, con un esercito di poco supc- 
riore ai 200,000 soldati, presume di tenere sottoposto a sè un 
impero sterminato, sparso su tutte le cinque parti del globo, 
non può raccoglierne un nucleo considerevole in un punto 
solo, senza sguernire pericolosamente tutti gli altri. Pure ta- 
cendo dell’ Irlanda, sempre malcontenta, Gibilterra e Malta 
assorbono 15,000 uomini, l’ India 70,000, l’ Egitto e il Sudan 
parecchie altre migliaia: e se le guarnigioni dci due primi 
punti possono forse essere diminuite senza pericolo, la stessa 
cosa non può dirsi delle Indie e dell’ Egitto, dove i nemici 
del nome inglese sono numerosi e potenti, e forse non atten- 
dono che un’ occasione per ritentare un movimento. Quindi, il 
radunare nell’Africa meridionale i 50 0 60,000 uomini indispen- 
sabili a tentare con speranza di successo la sottomissione dei 
Boeri — 50 e 60,000 uomini che rappresenterebbero certo una 
forza considerevole, ma appena il terzo di quella degli alleati 
in Crimea, a cui si volle paragonare da alcuni periodici male 
riformati — costituisce per l’ Inghilterra un problema politico 
c militare dei più scrii. Perciò si comprende come nella Ca- 
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mera dei Comuni l’ Opposizione, pur votando con nobile pa- 
triottismo le somme chieste dal Governo per la guerra, abbia 
vivamente biasimato la leggerezza colla quale il Gabinetto 
l’ ha provocata ; leggerezza della quale, sia detto di sfuggita, 
la sua condotta nella questione dell’ uso della lingua italiana 
nell’ isola di Malta fornisce un’ altra prova. 

E sarà bene che il nostro Governo segua con occhio vi- 
gile gli avvenimenti: giacchè la notizia che 1’ Inghilterra, 
oltre a chiamare le riserve dell’ esercito, arma eziandio fret- 
tolosamente quelle delle fiotta, inutili certo contro il Transvaal, 
sembra rivelare in lei il sospetto che la guerra dell’ Africa 
australe possa avere qualche grave contraccolpo, non solo 
in altre parti del Continente nero, ma benanco in Europa. 


Xx. 


NO'L'IZIA.. 


I giornali quotidiani dissero già delle accoglienze affet- 
tuose e commoventi fatte a Mons. Bonomelli, nel passato ot- 
tobre, al suo ritorno a Cremona, dopo lunga e pericolosa 
malattia. Senza distinzione di classi, senza preparazioni di Co- 
mitati, esperti organizzatori di ipotesi artiticiose, tutto un po- 
polo, e non facile agli entusiasmi, accorse a festeggiarlo 
alla stazione ferroviaria, e si affollò poi nel Duomo, occu- 
pandone ogni spazio dalle porte all’ Altare, lieto di riunirsi 
al suo Vescovo, nell’ Inno tradizionale di grazie della Chiesa, 
in quello stesso tempio dove, mesi prima, si era inalzata fer- 
vente la preghiera per la sua guarigione. Queste accoglienze 
e le imponenti manifestazioni alle quali, in Italia e fuori, ha 
data occasione la malattia di Mons. Bonomelli parmi che 
escano dai fatti ordinari di cronaca e meritino di essere ri- 
cordate da questa assegna Nazionale. 

Nelle apatie, nelle scettiche indifferenze nelle quali si 
muove oggi la nostra vita politica è di grande conforto, per 
chi sente carità del natio loco, ogni fatto che, quasi luce 
che rompe sulle tenebre, ci affidi che l’ anima italiana vibra 
ancora, ed è di lieto augurio la coincidenza delle onoranze 
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rese ultimamente nelle Alpi Piemontesi e sulle marine Sici- 
liane ai prodi caduti in Africa per l’Italia, colle acclama- 
zioni del popolo di Cremona ad un Vescovo che impersona 
le più alte idealità religiose ce civili. 

Le emozioni di una folla nella quale si confondono tutte 
le classi sociali sono troppo complesse per poterle ridurre 
ad un unico significato. Ma la nota dominante c’ è sempre 
e non esito a dire che la nota dominante nelle accoglienze 
a Mons. Bonomelli fu un sentimento religioso ‘elevato al di 
sopra delle contingenze dell’ ora che passa, aperto ad ogmi 
più nobile affetto, sentimento nel quale il popolo cremonese 
si trovò, libero da qualsiasi passione partigiana, in comunione 
di pensiero col suo vescovo. 

Mons. Bonomelli, è noto, ebbe nel suo santo apostolato 
a provare più di un’ amarezza, cosa inevitabile ad un uomo 
che sdegnò sempre di sacrificare il vero all’ opportunità del 
suo interesse individuale. Se ben ricordo è Fontenelle che 
disse : « Potessi stringere in pugno cento verità, mi guar- 
derei bene di allargare la mano ». Mons. Bonomelli 1’ aperse 
tutta, repugnante ad ogni simulazione in un tempo nel quale 
troppo spesso ed in troppi ambienti « il pensiero dalla pa- 
rola è sempre altro ». — Ma se il non avere egli mai tra- 
dito il santo vero gli fu cagione di qualche dolore, n° ebbe 
e ne ha però compenso grande nell’ ammirazione di quanto 
v’ ha di più eletto nel mondo cattolico, e nell’ affetto del suo 
popolo e del suo clero del quale, distinguendo la religione 
dalla politica, seppe elevare in alto mente e cuori. 

La storia, insegna Hegel, si volge in contrasti ed anti- 
tesì che si sopprimono col tempo per ricongiungersi in una 
unità superiore, e verrà giorno, giova sperarlo, che nell’unità 
superiore acclamata dal filosofo tedesco, si riconcilieranno le 
antitesi religiose-politiche della attuale fase storica italiana. 

Auguriamo, nell’ interesse della religione e della patria, 
a Mons. Bonomelli che la sua vita preziosa duri tanto da 
poter vedere di questo giorno, lungamente sospirato, almeno 
l’ alba. ANDREA ARMANNI. 

— Ci scrivono: 

« L'articolo dell'ultimo fascicolo della Rassegna sulla Leva dei 


cherici, contiene molte verità; ma presta anche il fianco a molte 
critiche; e non gli verranno risparmiate. 
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L'autore ha voluto, al solito, stravincere. 

Bastava dimostrare che la Leva non è quel gran male che si 
dice, ed egli vuol dimostrare addirittura che è un bene. Dato poi 
anche che fosse un bene (come in parte è), era giusto ricordare 
che non è merito del legislatore italiano se ne deriva pure un bene, 
giacchè pur troppo la disposizione non è stata presa per amore della 
Chiesa... Ma ricordo anche a questo proposito che cinque o sei anni 
fa l’ Arcivescovo di Parigi radunò a Néòtre Dame tutti i preti ri- 
chiamati al servizio militare; disse loro la Messa, e fece loro un . 
gran discorso dicendo che era la patria che li chiamava, e che 
andassero, e fossero il sale della terra, e pensassuro a far del bene 
dovunque ec. ec.: un bellissimo discorso, che guai a farlo in Italia! » 

— Nella sera del 83 ottobre, l'assemblea degli Orientalisti riu- 
nitasi in una sala della Biblioteca Universitaria di Roma, confermò 
il Comitato provvisorio del Congresso, che quindi divenne Comi. 
tato definitivo, ed elesse a Presidente Onorario il Senatore Gra- 
ziadio Ascoli. La mattina del 4, in Campidoglio, fu inaugurato 
solennemente il Congresso. L’alto Patrono, che era, come annun- 
ziammo, S. M. il Re, si fece rappresentare da S. E. il Ministro 
Baccelli; ma sarebbe stato vivissimo desiderio, come era pur la 
speranza, che se non S. M., almeno uno dei principi di Casa Sa- 
voia onorasse di sua presenza la cerimonia della inaugurazione, 
come era stato fatto pel Congresso di Firenze (1878), nel quale il 
compianto Principe Amedeo, Duca d’Aosta, rappresentava l’augusto 
Sovrano e patrono. Furono poi tenute, nella Università, molte adu- 
nanze delle singole Sezioni in cui era diviso il Congresso, e vi 
furono anche sedute di tutte le Sezioni riunite. Importanti letture 
e discussioni furono fatte, come si vedrà dagli Atti. La chiusura 
del Congresso avvenne in Campidoglio, la mattina del 15 ottobre. 
Questa riunione scientifica, alla quale intervennero più centinaia 
di Congressisti (il numero degli aderenti, compresi i lontani, sali 
oltre il mille) riuscì egregiamente, come possono attestare i dotti 
delle varie nazioni accorsi a Roma a questo nobil Consesso. Tra 
gli intervenuti eranvi anche sacerdoti del clero secolare e regolare, 
ma, ripetiamo, sarebbe stato desiderabile che molto maggiore ne 
fosse stato il numero. Insomma l’Italia e Roma possono essere 
soddisfatte dell’ esito del XII Congresso internazionale degli Orien- 

‘— Da) Ministero dell’ Interno fu spedita, son già parecchi mesi, 
una circolare ai Parroci ed a molte Fabbricerie per ingiunger loro 
di denunciare tutte le Confraternite esistenti nelle loro Parrocchie, 
a scopo di sottoporle e disciplinarle secondo la legge 17 luglio 1890 
e, ciò dicevasi, giusta un parere del Consiglio di Stato del 28 gen- 
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naio 1898. Alcuni di questi Enti si mantennero in prudente aspetta- 
tiva, altri molti invece denunziarono anche Sodalizi non aventi nè 
fondi propri nè esistenza legale. 

Per dare una norma sicura da seguirsi specie riguardo a Con- 
fraternite d’indole strettamente religiosa, diremo che un parere 
del Consiglio di Stato del 28 gennaio 1898 stabilisce che le Con- 
fraternite sono Enti laicali î quali ritraggono la vita soltanto dal 
riconoscimento dello Stato e non possono quindi sottrarsi alla 
sua giurisdizione. 

Ma al quesito sottopostogli dal Ministro dell’ Interno, se cioè 
debbono essere considerate come vere e proprie Confraternite quelle 
Associazioni di fedeli che, senza avere alcuna personalità giuridica 
e senza alcun ‘patrimonio, si raccolgono periodicamente per opere 
puramente religiose, e ciò allo scopo di farne censimento e richia- 
marle a completa soggezione alle norme della legge 17 luglio 1890, 
a termini delle circolari del 17 luglio e 24 agosto 1898, il predetto 
Consiglio di Stato, Sez. int. 6 Ottobre 1898, con parere che trovasi 
in extenso nel Consultore Giuridico, Fasc. Marzo 1899, rispose ne- 
gativamente. 

— Il 122 ottobre nella tenuta di Fontanafredda (Alba-Cuneo) 
tra grandi e svariate feste popolari fu inaugurato, dal giovane 
conte Gastone di Mirafiore, un busto in bronzo rappresentante 
Vittorio Emanuele II. Il giovane Signore, parlando ai 142 lavoranti 
della tenuta e ad altri moltissimi contadini accorsi dai dintorni, 
seppe trovare calde parole d’entusiasmo per l’ agricoltura e per chi 
con la sapiente direzione e con l’opera manuale concorre a dar vita 
a una nuova e più razionale coltura dei campi, potentè fattore di 
civiltà, di ricchezza nazionale e di patriottismo vero, giacchè « colui 
che coltiva meglio la terra è pur quello che meglio la difende ». 

— Nell’ elenco dei premiati con medaglia d’ oro nella sezione 
Industria Serica all’ Esposizione di Como, Siamo lieti di annove- 
raro la Ditta Fratelli Conti R.° A.° Casati per confezione seme bachi, 
da lunghi anni conosciuta ed apprezzata pe’ suoi ottimi resultati. 
Lodevole esempio questo di attività nel nostro Patriziato in- 
tenta al miglioramento agricolo ch'è parte si importante per il 
benessere del nostro paese. 

— I nostri lettori sentiranno con piacere che poc’ anzi è uscita 
in un elegante volumetto (Zagabria, Tip. editr. A. Scholz) la ri- 
stampa del Sursum corda dell’ illustre e venerando Card. Capece- 
latro, tradotto in croato dal Sac. Luigi Manzoni, insegnante di 
lingua italiana nella R. Università di Zagabria. 

L’avvertenza premessavi reca le seguenti parole di Mons. 
Strossmayer: « Tutti gli scritti di questo Cardinale ed Arci vescovo 
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sono stupendi e sublimi. Egli è forse oggidi il primo scrittore di 
Italia, e bisogna ringraziar Dio che un talento così straordinario 
sia toccato a quell’ Uomo ripieno di Spirito Santo ». 

Si enumerano poi le insigni Opere del Porporato scrittore, si 
dà conto delle due recentissime: Compendio della Vita di Gesù Cristo 
e Le Virtù Cristiane, e si citano altri suoi scritti varj tradotti già 
in croato, cioè i Discorsi su Dante e il Cristianesimo, sugli Studj 
e sull’ Educazione del Clero, la Commemorazione di G. B. De Rossi 
e il ricordo del Z// Centenario Filippino. Dal Sursum corda, pub- 
blicato già in varj Periodici, si son ristampate per ora tutte le 
aspirazioni a Dio; in altro volumetto seguiranno le preghiere per 
la santa Messa. 

— Un volume che fa onore all’arte italiana ci pare quello 
di Stanislao Franchetti sul Bernini, pubblicato testè in splendida 
edizione della Casa Hoepli di Milano. 

— Nell'occasione déèl 50°’ anniversario della morte del Re 
Carlo Alberto, la R. Deputazione di storia patria per le Antiche 
provincie e la Lombardia diede alle stampe una estesa 2ibli0grafia 
Carloalbertina, compilata dal suo Presidente, barone Carutti, e 
stampata dalla Casa Paravia. 

— Nel fascicolo del 15 ottobre della Rivista d’Italta, tra gli 
altri articoli, notiamo i seguenti: Un realista fiorentino de’ tempi 
di Dante, di Isidoro del Lungo; Il conflitto Anglo-Transvaliano, di 
C. Fabris; Beltà moderna, alla terra de’ Medici, di I. Biagi; Fi- 
lippo Palizzi nella sua « sala » e nell’arte, d’Italico; La moglie 
giovane, di G. Rovetta ; S. Moritz e il Piz Trovat, di A. Bacceli; 
Enrico Sienkiewicz, di D. Ciampoli. 

— Il fascicolo 16 Ottobre della Toscana Vinicola ed Olearia, che 
si pubblica in Firenze (Via dell’Oche, 11, abbonamento annuo L. 5) 
sotto la direzione del Cav. Ranieri Pini, contiene: La produzione 
ed il commercio del vino toscano. Relazione letta alla Riunione 
dei viticultori toscani di Pistoia (Avv. Ippolito Pestellini). — Svi- 
‘natura © governo del vino (Ranieri Pini). — Consigli tecnici — 
Notizie varie — I mercati dei vini e degli olii, rivista. 

— La Riforma Sociale del 15 ottobre contiene: Le ultime vi- 
cende del Commercio e della politica Commerciale italiana‘(L. Fon- 
tana-Russo) — Produzione e valore (A. Graziadei) — L'industria 
delle Conterie e Venezia (C. Ricchetti) — Gli istituti di mediazione 
del lavoro in Germania (M. Matteotti) — Cronaca e Riviste. 

— Il Num. 19 (15 Ottobre ’99) della Rivista l’Automobile, che 
si pubblica a Torino, Via Corte d’Appello Num. 2, ci annunzia che 
un membro del Club Automobile della Gran Bretagna si propone 
di compiere in automobile il viaggio da Hong Kong a Parigi. 
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— In un volume intitolato: Cathérine de Médicis entre Guise 
et Condé (Paris, Perrin, 1899) il signor Bernard de Lacombe rac- 
conta le vicende di quella celebre regina e della Francia negli 
anni 1559-1564, nei quali ebbero origine le guerre di religione. 

— L’ Accademia di Francia ha aperto il concorso ad un premio 
di L. 20,000 da conferirsi alla migliore opera sulla vita di San 
Francesco e sulla storia dell'ordine Francescano che verrà presen- 
tata dentro l’anno 1902, scritta o tradotta in francese. 

— I fascicoli di Settembre e Ottobre della Revue des Deux 
Mondes contengono, fra gli altri, interessanti studi di G. Guyau sul- 
l’unità d’Italia; di A. Desjardins sulla Conferenza dell’ Aia; di 
P. Leroy Beaulieu sulle ferrovie cinesi; di J. Bourdeau sulla crisi 
«del socialialismo ; di Ch. Bénoist sull’ avvenire di Cuba e sul po- 
tere giudiziario nella democrazia; di A. Jeanroy sulla poesia pro- 
venzale; di A. Dastre sulla peste; di Ch. Bellaigue sulla storia 
della musica nell'antichità; di G. Bonet-Maury sull’istruzione pri- 
maria in Inghilterra. 

— La Revue ae Paris del 15 corrente contiene un articolo 
suli’ assedio di Manilla, la continuazione di uno studio del signor 
J. Charles-Roux sul Canale di Suez e alcuni scritti inediti di An- 
drea Chénier. 

— Negli ultimi numeri del Correspondant notiamo studi di 
J. Darcy sui possedimenti portoghesi nell’ Africa australe, di H. 
Druon su Bossuet a Meaux e di Ch. Descotay sopra il processo 
Dreyfus e i suoi insegnamenti. 

— Nella Revue Politique et Parlamentaire del 10 ottobre, no- 
tiamo: Projet de Réforme de la Jurisdiction militaire, di H. Bar- 
boux; Contre les Prestations, di L. Cornet; la Réforme de l’ Ensei- 
gnement, di X. Torau-Bayle; L’ Université d’Alger, di E. Larcher; 
Decentralisation et liberté dans la Commune, di J. Imbart de La 
Tour; La speculation sur Marchandises en Angleterre et la Baisse 
des Prix, di A. E. Sayos, etc. 

— La Quinzaîne del 16 ottobre contiene: Sur notre régime 
parlementaire (E. Fauget) — Le docteur Verny (V. de Marolles) 
— Le romantisme francais et l’ influence anglaise (H. Potez) — 
Souvenirs de l’ Assemblée Nationale (J. Brisson) — À nos lecteurs 
(G. Fonsegrive) — La question scolaire en Allemagne (G. Banzi). 

— La Quarterly Review dell’ Ottobre pubblica articoli su Leo- 
nardo da Vinci, sul Conclave futuro, sulla conferenza della pace, e 
sul Patto di famiglia dei Borboni nel secolo 18°; l’ Edinburgh Re- 
view, articoli su Bismarck, su San Vincenzo de’ Paoli, sulle me- 
teore del Novembre, sui due Nili, eco. 

— La North American Review di questo mese contiene arti- 
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coli del capitano Mahan sulla conferenza della pace e sull' aspetto 
morale della guerra, di H. James sulla letteratura contemporanea 
in Francia e di vari autori sui due rivali anglosassoni, gli Inglesi 
cioè e gli Americani, 

— Nell’ ultima Nineteenth Century troviamo scritti di J. G. 
Rogers sulle varie correnti del liberalismo, di A. Sutherland sul- 
l'eccesso dell'istruzione; di miss O’ Connor Eules sugli ospedali 
di Vienna e sulla peste; del Rev. D. Cobb sulla crisi nella chiesa 
inglese. 

— l’infaticabile Teodoro Mommsen ha aggiunto in questi 
giorni un nuovo e importante volume ai molti che ha già pubbli- 
cato intorno alla storia e alle istituzioni romane. Esso è intitolato: 
Rbimische Strafrecht (Diritto penale dei Romani) e fa parte della 
collezione Kandbuch des Deutschen Rechtswissenschaften, diretta dal 
prof. Binding e edita dalla Casa Duncker und Humblot di Lipsia. 

— Il dott. Cléanthés Nicolaides, in un’ opera intitolata La Ma- 
cédoîne (Berlin, Raede, 1899) espone le vicende della questione ma- 

cedone nell’antichità, nel Medio evo e nella politica attuale. 
— Il numero di Ottobre dei Preussische Jahrbilcher contiene 
uno studio del prof. K. Sell sui requisiti scientifici di una storia 
della religione cattolica; uno di T. Kellen sulla letteratura popo- 
lare e uno di M. Lorenz sull’ individualismo nella critica dell’ arte. 
| — Die Wirtschaftliche Entwicklung Roms (Lo svolgimento 

economico di Roma antica) è il titolo di un interessante studio 
sociale-politico testè dato in luce dal prof. Karl Hoffmeister a 
Vienna presso la libreria Manz. 

— Notiamo ancora: nella Grande Revue del 1° Ottobre, arti- 
coli di V. Du Bled sui magistrati all’ Accademia di Francia e di 
G. Wenlersse sull’ espansione americana: nelle Revue dritannique 
varii scritti sulle banche nel 19’ secolo, sulla storia delle marionette, 
sulle istituzioni correzionali femminili nella Gran Brettagna e sulla 
pubblicità degli annunzi nel passato: nella Revue des questions hi-. 
storiques, uno studio dell’ab. Vacandard nell’ origine del simbolo 
degli Apostoli e uno di E. Mtintz sul lusso alla Corte di Avi- 
gnone : nella Deutsche Rundschau, sempre di ottobre, il principio 
di una serie di ricordi personali del generale Verdy du Vernois 
sulla campagna del 1866 in Boemia; nella Nouvelle Revue, — non 
più diretta dalla signora Adam — un articolo del generale Gallieni 
sull’organizzazione coloniale e uno di G. Bounios sul codice pe- 
nale militare. 

— Riserbandoci di parlarne più distesamente, annunziamo la 
dolorosissima perdita del nostro buon amico e collaboratore TAMMAR 
Luxoro, Direttore dell’ Accademia Ligustica, Pittore valentissimo 
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e non meno valente scrittore di cose artistiche. Preghiamo i pa- 
renti e in ispecie il figlio carissimo, ad accettare le nostre condo- 
glianze sincere e profonde. 


Nel Num. 306, Anno XII, Agosto u. s. della Revue Univer- 
selle di Ginevra, a proposito dell’ Esposizione di Como, notiamo due 
articoli riguardanti le rinomate Ditte commerciali di Lecco, una 
di Giuseppe Muttoni e l’altra di Giovanni Maria Stoppani. La prima, 
che attualmente è diretta dalla Signora Giovannina Stoppani e fu 
premiata con medaglia nel 1856 a Varese, oltre alla fabbricazione 
di arredi sacri, comprende il laboratorio di doratura ed argentatura 
e il commercio d' oreficeria. Questa Ditta ha esposto a Como, tra 
gli altri arredi sacri, un magnifico pallio in bronzo d’un solo getto, 
tutto dorato e cesellato in stile gotico lombardo, che è stato giu- 
dicato un lavoro di grande valore artistico. 

La seconda Ditta riguarda la premiata Cereria a vapore fon- 
data nel 1820 da G. M. Stoppani, oggi continuata dal figlio Luigi, 
fratello del celebre geologo abate Antonio. 

Questa Cereria che lavora a vapore, con sistema privilegiato 
« a strati cilindrici per immersione » fu premiata a Varese nel 1866 
con medaglia d’argento dal Ministero d’ Agricoltura Industria e 
Commercio, ebbe la medaglia d’oro nel 1888 all’ Esposizione Vati- 
cana di Roma, a quella di Torino e in varie altre Esposizioni, ot- 
tenendo sempre queste onorificenze per la perfezione colla quale 
vengono fabbricate le candele, le torcie di cera, i ceri di qualsiasi 
dimensione ; i cerei pasquali bianchi e decorati, la cera in grana 
od in matassine, decorata, greggia naturale d’ api, di provenienza 
italiana ed estera, per i suoi mieli, per la cera da calzolai e mili- 
tari, per la fabbricazione dell’ olio di lino da ardere o cotto per 
vernici; per gli olii purificati e di oliva da ardere, e finalmente 
per la cera da pavimenti e da mobili. Tale e tanta è la rinomanza 
che questa Casa ha saputo acquistarsi in Italia e all’ Estero, da 
giungere al punto di esportare i suoi prodotti su vasta scala e 
fornire non solo le primarie Cattedrali, gli Oratorii, le Missioni, i 
Collegi, ma ancora molti stabilimenti privati. 
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Studii di Letteratura. e. d’ Arte di TuLLo MASSARANI. — 
(2° ediz.) Firenze, Lemonnier, 1809. 


Questi studii escono ora in una seconda edizione : caso raro in 
Italia, dove sembra d’ essere sempre nel famoso giardino tassesco 
dai frutti costantemente nuovi.... E mentre spunta l'un, l’ altro ma- 
tura, dove il novissimo bisogna che cancelli il novo, dove son così 
pochi i libri che, consigliati da chi li gustò, non si buttino via da 
chi dovrebbe e potrebbe gustarli. Ci deve essere dunque una ben 
forte vitalità negli studii del Massarani se resistono vivi dopo cin- 
quant’ anni che corrono per il mondo. 

Questo si può dire così a priori, ed è confermato e diviene 
persuasione scorrendo il libro. 

L’ illustre scrittore è uno scrittore sul serio ;} voglio dire, im- 
prime di sè quel che scrive. Incominciando a leggere s’ ha forse 
l’ impressione di qualche cosa di troppo reale ef curiale, direbbe 
messer Nicolò Machiavelli; ma invece che potenza di stile! Quasi 
gli nuoce il colorito troppo avvampato di qua e di là. E in tutto 
il libro senza interruzione mai ec’ è tanta densità di pensiero, tanto 
fulgore di fantasia, tanta ricchezza di richiami, da affaticare se non 
si legga con discrezione. E sarà sempre meglio, trattandosi di libri 
come questo del Massarani, consigliarne lo studio, non la lettura. 
Andiamone un po’ lieti in mezzo al dilagare di libri meno che 
da Jettura. 

Degli argomenti trattati nel volume, tre sono lunghi e com- 
plessi e vanno suddivisi in parecchi capitoli ciascuno. Sono : il primo, 
sugli studii italiani in Francia; il secondo, su Enrico Heine e il 
movimento letterario in Germania ; il terzo, su Monaco e Norim- 
berga ; tutti e tre importantissimi e svolti da gran signore, padro- 
neggiante dall’alto tutta la vasta materia, che si dispone e organizza 
sotto le mani dell’ A. in modo non solo perfetto ma addirittura 
magnifico. 

Il primo comprende nove capitoli distribuiti così : '!) Libero 
cambio di idee, e serve come di proemio j poi ?) La scuola storica ; 
*) Le origini della lingua e della poesia ; *) Fattori dell’ incivili- 
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mento în Italia ; *) Gli studi danteschi ; *) Il Quattrocento e Frate 
Girolamo ; ‘) Cultura Politica nel Cinquecento ; *) La Filosofia ita- 
lica e la Riforma ; *) Vico e il pensiero moderno. 

Questi capitoli, come si sente, contengono e trattano questioni 
assai vive per noi, e fra noi: sapere come furono riguardate e trat- 
tate in Francia è di grande importanza e di non minore interesse. 
L’ A. conosce bene a dentro la materia in sè e il modo come venne 
man mano svolta, sotto che aspetto riguardata, a lume di quali 
principii, scuole, pregiudizii, in Francia. Ne vien fuori una limpida 
esposizione, nutrita di pensiero e di sapiente discrezione. 

Perchè l argomento non è stato portato oltre 1’ cpoca napoleo- 
nica? L’ A. medesimo lo avverte in principio e se ne scusa. « Dei 
» saggi (così serive) di letteratura e d’arte, uno solo, Gli sfudii 
» italiani in Francia, sarebbe stato opportuno condurre innanzi 
» fino al di d’ oggi: ma, per narrare le relazioni intereorse da Irancia 
» a Italia nell’ ultimo quarto di secolo, avrei dovuto più che rad- 
» doppiare la mole del lavoro, e tuttavia non mi sarci sentito sicuro 
» di trovare da ambo le parti documenti di un altrettanto costante 
» fervore, quanto mi compiacqui di rilevarne nel periodo antece 
» dente ». Ì 

Io non so quanti meneranno buone le due scuse all’ A. ; certa- 
mente deploreranno che esse siano parse valevoli a chi le ha recate. 

Il secondo lungo studio inelude uno sguardo ampio e sicuro a 
tutte le condizioni della Germania che prepararono prima e poi de- 
terminarono nei varii suoi atteggiamenti }’ opera di Enrico Heine. 
Non ho mai letto, dopo quelle del Carducci, pagine più splendide 
di alcune svolzenti qui aleuni punti della vita e dell’ attività di 
quel genio bizzarro e pensoso nel sogghiwno e nel dolore che tu 
Enrico Heine. La materia è divisa in otto capitoli. !) La Germania 
letteraria fino a Lessing; *) Da Lessing a Heine; %“) Ideen. Il 
Bue per LIEDER } 4 7 REISEBILDER ; ”) ZL’ ALLEMAGNE e le scuole 
contemporanee? 9) Avra TroLL. La Neue Gepicute. IZ DEUT- 
SCHLAND 3‘) LES AveEux. ZI ROMANCERO ; *) Les DIEUX EN EXIL. 
(ili ultimi canti. 

Il cap. Monaco e Norimberga comprende cinque paragrafi : 
\ (irecia e Germania sull Isar ; ?) IL Medio Ero da uno spiraglio ; 
#) La scuola storica nell’ arte s *) L’ arte religiosa } *) Le inclina- 
zioni presenti. Vorrei che molti leggessero queste pagine, dove le 
più sottili e geniali ricerche sul carattere artistico delle due città 
danng occasione all’ A., secondo il solito, a rischiarar tutto, in 
modo che il passato rivive per darci intera notizia di sè c sommi- 
nistrarei rieche e sicure norme per riguardare e giudicare il pre- 
sente e prevedere l’ avvenire. Qui, mirabile diet /, 1’ estetica diviene 
amabile e, più maraviglioso ancora, ragionevole. 
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Credo che non sarà senza un grande utile, oltre il diletto, che 
vi troverà da chi si occupa di storia dell’ arte quanto serive il M., 
poichè in lui il principio, 1’ assioma d’ arte, il criterio per giudicare 
del carattere storico di persone e di cose, non son mai campati in 
aria, ma sbocciano senza perdere nulla della loro freschezza da una 
quantità di osservazioni positive, di notizie. positive, di raffronti po- 
sitivi. È la materia storica fusa in una sintesi geniale. 


Intrammezzano questi studii maggiori quattro studii minori : 
1) Vettorio Alfieri e le sue opere minori; *) Classici lutini nelle 
versioni inglesi s *) Poeti inglesi nelle versioni italiane : *) Sede 
dell'arte nella storia della Civiltà, 

Ho parlato di questi Sfwdi/ come se fossero cosa nuova perche 
proprio credo ehe per una bella parte di pubblico debbano intatti 
riuscire nuovi. Se mi inganno tanto meglio. 

Non so finire senza rimpiangere che la professione. religiosa 
dell'A. non gli abbia permesso di riuscire infero in certi apprez- 
zamenti. Peecato ! perehè nessuna cultura, nessun buono 0 squisito 
custo possono mai supplire a una tal deficienza, di cui dovranno 
tener sempre conto i lettori disereti. 


P. Giuasoxt. 


La Fantasia cei crepusceto, di IrxLo Margo AxgsgcLoxpr\a- 


io Lacor — R. Steglio. Torino, 1890, 


Quando lessi : « Mario Lago — Italo Mario Angeloni » esclamai 
subito: Cominciamo male! e mi vennero su dalle memoriali pro- 
tondità una quantità di titoli della vecchia commedia ; così p. e.: 
Clelia è Fernando, ovvero la colomba e lo sparviero, ossia inno- 
conzaa Fisco perfidia e costanza. vince crudeltà, con Brighella 
servo fedele e Arlecchino scaltro confidente: ebbi torto 2 ma è così. 

E mi rinerebbe dell’ impressione. perehè dell’ Angeloni, buo- 
nissimo ragazzo, lessi nella prima pagina una cortese dedica per- 
sonale dell’ operetta a me. 

Non potendo distruggerla cotesta impressione, mi afferrai al 
testo come... a una tavola di salvezza. 


Ma verso la metà dissi forte a me stesso: — Caro mio, diven- 
tiamo imbecilli! — perchè non arrivavo a capire che sugo ci fosse 


in questa Fantasia di Crepuscolo, e chi sa invece quanto ce n° è... 
di sugo, e chi sa come lo gusteranno subito gli altri! 

Dei versi belli, proprio belli, non ne mancano nel dramma, ce 
delle immagini delicate. e vive e delle parole preziose, di quelle 
che son diventate uno struggimento per li nostri giovini; non 
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vi manca un certo rilievo nei fantasmi, una certa melodia nelle 
frasi: ma che serve tutto ciò ? Anche quel tale, a chi lo interro- 
gava: — Ti piace Dante? — rispondeva: — Peh, peh, ci son dei 
buoni versi !... O che aveva forse fatto la lode della Divina Com- 
media ? 

Vengo all’ argomento. Ecco di che si tratta. 

Vannozzo e Ginevra son due vecchi castellani, rimasti soli 
in casa, verso sera, con Mirto, il cane, mentre la figlia loro (di 
Vannozzo e Ginevra), è scesa nel tempio: e i vecchi, guardando 
dalla finestra le nuvole, se ne dicono il perchè : Ippolita è andata 
a sposare lo sposo (il nome non si sa). Questi vecchi dunque si di- 
cono il perchè, ma bisogna vedere in che modo ! Ricordate i dialo- 
ghi poetici del Sannazzaro ? Bene, quelli non son nulla a paragone. 

Basta, imentre si rimandano così i lucidi strali costellati di 
motti, i due vecchi castellani sentono gli sposi che tornano, ed 
essi salgono sul trono, perchè si vede che avevano diritto al trono. 

Lì si devono salutare genitori e figliola. Un po’ di pianto, ras- 
serenato, poi rattristato da un menestrello che interrompe gli ad- 
dii con sue ballatine, le quali col tempo furono sostituite dai con- 
fetti e dai gelati; un po’ di agitazione in tutti, perchè nessuno sa 
dove tener le mani, lì, in piedi in piedi, con le cose .che vanno un 
tantino per le lunghe,... E non sarebbe nulla, ma è che fuori minac- 
cia il temporale, e dami e damigelle sono in costume leggero ; 
una gran fretta poi di partire soprattutto nello sposo, il quale in- 
duce Ippolita a staccarsi dagli amplessi materni e paterni e an- 
darsene via con lui sotto la pioggia e in mezzo alla bufera; una 
cosa terribile! 

Tutti partono... figuriamoci ! e i due poveri vecchi di nuovo soli 
col cane. i 

Una tristezza infinita ! 

Si fa notte: Ginevra si fa portare da Penea della lana da fi- 
lare e una lucerna, la sua solita lucerna, ma che quella sera pro- 
prio è fatale; un mistero! ... Si spegne, mentre la vecchia Ginevra 
canta, con la sua voce! dei ritornelli, mentre evoca avvenimenti 
passati che non si capiscono bene (questo non importa) e così can- 
tando e filando, ciondola la testa e 

... S' addormenta ? 

Che 2... Muore ! 

(E uno). 

Allora il vecchio, quantunque #8’ accorga e non s’ accorga di 
ciò che è seguito, vede apparire diversi spettri, io ritengo di 
gente di casa necisa... da lui ? da Ginevra? da chi... Ma! — Viene 
la Morte; il vecchio la sente, e spira (e due), spira con quest’ ul- 
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timo verso sulle labbra: — « Ah... abh...! le risa... l’ anima... la 
Morte », e rotola sui gradi del trono. 

« Un subito schianto di bufera scuote dalle fondamenta il ca- 

stello, spalancando con estrema violenza le finestre. Nel chiarore 
delle saette si vedono corvi cacciati dal vento passare rapidi in 
lontananza ». Con questa didascalia si chiude la Fantasia del Cre- 
puscolo. 
Io mi son già confessato in principio, quindi non aggiungo 
nulla qui: solo mi contenterei di domandare al mio buon Ange- 
loni — Mario Lago — se non gli pare di dar nello strano così. 
Egli sa che non mi possono sfuggire alcune tendenze nuovissime 
nostrane e forerestiere, ma queste giustificano proprio il fatto suo ? 
— Una tal quale suggestività egli è in grado di infonderla nelle 
sue scene (se non fosse un mezzo ricalco dall’ Intrusa del Metterlink, 
la morte veniente sarebbe una di coteste scene), ma non potrebbe 
usarla in organismi drammatici, e in genere, in organismi d’ arte, 
più completi e vivi ? 

Io domando così : del resto, ci pensi lui, perchè non c’è me- 
stiere più disperato di quello del dar consigli. ” 

Per me, con opere come questa Fantasia del crepuscolo, se non 
altro si va a rischio di buttar via tempo e forza. Ora, del primo 
ne abbiamo poco, della seconda tutto ci persuade a usarne util- 
mente : ma usata utilmente non è quando qualche amico ci dica: 
bene ! sì quando della solidità delle nostre cose e cosucce può as- 
sicurarci la coscienza dell’ arte acquistata nella sincerità delle con- 
vinzioni, e non già la subcoscienza delle predilezioni fittizie. 


P. GHIGNONI 


La Sintesi Filosofica del Pensiero Dantesco di CosTANTINO 
CARBONI. — Pitigliano, Tipograffa Editrice della « Lente » 
1899. 


Leggendo questo libretto si ha un’ idea sommaria di quanto 
si è scritto da circa un secolo in poi sul concetto fondamentale 
della Divina Commedia o come si esprime il chiarissimo autore, 
sulla Sintesi filosofiica del pensiero dantesco. 

Qualè questa sintesi ? Tof capita tot sententiae. È privilegio 
dei grandi genii che lasciano in un libro vasta orma di sè ’° es- 
sere scrutati, analizzati, anatomizzati da chi si propone cavarne il 
pensiero genuino. Ma in quella vece avviene talvolta che altri 
vi legga bianco altri nero, chi vi scorga una cosa e chi un’altra 
e forse anche opposta al contesto. Non intendiamo però di criticare 
o disanimare chi si accinge a scoprire nella Divina Commedia qual 
sia la vera sintesi filosofica del poema. Affermiamo soltanto sem- 
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brarci ardua impresa oramai, dal momento che non due commen- 
tatori si trovano in tutto d’ accordo nel resultato delle loro ricer- 
che ; IZ Veltro, il Cinquecento Dicce e Cinque, Colui che fece per 
viltute il gran rifiuto, e simili altri enimmi chi può presumere di 
averli decitrati e spiegati in modo da non lasciare alcun dubbio ? 
Ipotesi e sempre ipotesi. 

Che se tale è la sorte di certi passi più oscuri «del poema, che 
non dev? essere del concetto generale informatore dell’ opera im- 
mortale ? È 1’ idea politica che prevale nella mente di Daute ola 
morale? Chi lo sa? ‘E la Beatrice stessa sulla quale tanto si è 
disputato e si disputa, è una donna in carne e ossa o una pura idea- 
lità, una creazione del poeta? Orsù! ditecelo chiaro e tondo, o 
critici, ma in modo che la mente non resti perplessa, annebbiata, 
ondeggiante, come quando il sì e dl no nel capo mi tenzona. 

Del resto, se il poema di Dante racchiuda in sè il tempo 
sotto la triplice sua manifestazione di passato, presente e futuro, 
e sc questa sia la vera sintesi filosofica del pensiero dantesco, può 
esser problema utile a studiarsi ed a sciogliersi : ma non ci sem- 
bra rilevi gran fatto, giacchè la stessa ricerea potrebbe farsi sui 
poemi d' Omero e di Virgilio, dei quali poeti nessuno dubita che 
avessero nel comporli rivolto lo sguardo anche al futuro, mentre 
dal passato e dal presente attingevano gran parte dei loro pensa- 
menti. Un gran genio lo ha sempre questo triplice orizzonte di- 
nanzi a sè: ed è forse questa una delle ragioni della sua popola- 
rità nel corso dei secoli. Il quesito a schiarire relativamente ad 
un’ opera senza pari come la Divina Commedia sarebbe, a nostro 
modesto avviso, il seguente : perchè il poema di Dante in mezzo 
a tante rovine, in mezzo a tanti cambiamenti, a tante trastorma- 
zioni della civil società, resiste alle ingiurie del tempo, è e sarà 
sempre oggetto di studio largo e indefesso finchè l’ arte sarà arte e 
vero il vero? Qual’ è il segreto di questo fenomeno? V°è egli in 
Dante qualcosa che attrae e riflette il pensiero di tutti perchè 
tutti abbiano a sentirsi come spinti a ricercare sè medesimi in 
quelle pagine immortali? In una parola, qual tine si prefisse il 
pocta, di quale idea si fece egli apostolo dando vita ad un’ opera 
letteraria che certo non morrà ? Quale insomma ne è il concetto 
informatore, prevalente, la sintesi totale, assoluta ? Ecco qui un 
vasto campo d’ indagini agli studiosi di Dante. E il fatto risponde 
ai desideri 3 gincchè mai come ai tempi nostri si ridestò così vivo 
ed intenso l’ amore verso il grande poeta. Noi perciò tributiamo il 
dovuto encomio a quanti si accingono a interpretarlo, e dove alla 
giustezza della riflessioni si aggiungano i pregi dello stile, come 
nel libretto che stiamo esaminando, ogni nuovo studio sul « pon- 
deroso tema » è un nuovo contributo d’ onore al nome dell’ Ali- 
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ghieri. Osiamo soltanto rilevare al chiarissimo sig. Carboni un 
dubbio che ci preoccupa. LA dove egli afferma a pag. 158 a pro- 
posito d’ una opinione di Dante stesso sulla durazione della lingua 
volgare, che ragione formidabile per la conservazione di una lin- 
gua è l’esistenza delle tradizioni del popolo che la parla, si po- 
trebbe aggiungere e l immutabilità de’ suoi sentimenti; giacchè 
la tradizione come qualcosa di esterno a un popolo non esercita 
su di lui che un’ influenza secondaria : laddove il sentimento come 
qualcosa d’ intrinseco all’ umana natura è forse il più valido coct- 
ficiente de’ suoi ideali e delle sue aspirazioni : è, dirò così, la molla 
segreta de’ suoi moti, il pernio della sua storia. Onde è chiaro che 
col trasformarsi del sentimento, tutto in lui si trasforma, costumi, 
leggi, indirizzo, pensieri e linguazgio, che è il mezzo più atto a 
renderli sensibili. 
ExRICO FANI. 


La maestra assistente nelle Scuoie Normali. — Osserva 
zioni e Pensieri di FILOMENA Rossi. — Milano. — Ti- 
pogratia Editrice L. F. Cogliati, 1809, — Prezzo cent. 50, 


Sono poche pagine, ma sosfanziose, dove l’'egregia autrice, pre- 
messi alcuni pensieri sull’ edueazione della donna inspivati all’ i- 
deale cristiano, analizza le mansioni delle maestre assistenti, por- 
vendo suggerimenti giudiziosi, sia d’ ordine morale che materiale, 
indicando i ditetti degli attuali regolamenti in proposito, le riforme 
da attuarsi ; e come debba comportarsi una maestra assistente per 
adempimento della sua ardua e nobile missione. 

L'opuscoletto, che rivela nell’ autrice protonda convscenza del 
cuore umano, cultura e senno, è da consigliarsi alle maestre in ge- 
nerale che vi troveranno, certo, da imparare qualcosa. 


CrEsAre MARCHINI, 


Il pensiero di Carlo Alberto, del Prof. CAminuo PariseT. 
— Parma, Tip. soe. oper., 1800. 


Nel tener dietro al successivo svolgersi di questo tema me- 
diante conferenze e pubblicazioni speciali su 1° Ifalo Amd/eto, D Am- 
geto della Monarchia, l Eroe del Trocadero, il ID’rometco, schiae- 
ciato dal peso della fatalità, su l aspettativa dell’ Asfro e via di- 
cendo — noi citeremo, tra ]l° altre, oltre la commemorazione del 
Panzaechi del Luglio 1895, quella recentissima del Luglio scorso 
(1899, del Giovagnoli a Roma — Vl autore ha rilevato che tutti più 
o meno si sono ispirati al presupposto di un gran segreto, arduo 
a scoprire, epperciò questo ha di particolare che tende a dimostrare 
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Carlo Alberto non essere la pretesa sfinge, che abbia « gran bisogno 
di aspettare bene augurati Edipi» e basta che nè l’arte sciupi, 
nè la politica travisi la storia: opina l’ autore che <il secreto che 
si tratta di cogliere nella figura di Carlo Alberto è lui stesso; anzi 
pochi uomini lasciano con le vicende di lor vita veder più chiaro 
il formarsi embrionale, a così dire, del loro essere morale ». E, in- 
fatti, dopo un cinquantennio, il re valoroso e martire appare non 
più quel personaggio misterioso, e magari vile, intorno al quale 
fu ignobilmente almanaccato, ma il primo vero e grande, se pur 
malavventurato per i penosi contrasti, iniziatore della indipendenza 
italiana. 


E. MOZZONI. 


Ricordi di un vecchio diplomatico dell’ ambasciatore im- 
periale italiano conte V. GREPPI. (Deutsche Revue, se- 
ptember 1899). 


È la prima serie dei Ricordi che l’ abile diplomatico imprende 
a scrivere in sua vecchiezza (e speriamo vorrà continuare), concer- 
nemente la dimora che fece, ventenne, in Roma nel biennio 1841-42 
come attaché presso l’ ambasciata austriaca, Raccontano come egli 
fosse presentato a Gregorio XIII e da lui ottenesse, per interces- 
sione di un cardinale, la concessione di leggere i libri posti all’in- 
dice, e succintamente descrivono la società romana del tempo, e le 
feste del carnevale, e le cerimonie della settimana santa, e le vi- 
site al Bailli Candida, il vecchio generale dell’ ordine dei Maltesi, 
e le conversazioni nei saloni dei nobili, tra i quali frequentatissimo 
quello del principe Alessandro Torlonia, dove il Greppi potè avvi- 
cinare la marchesa Guiccioli, maritata al marchese di Boissy, e co- 
nosciuta pei giovenili amori con lord Byron. Anche il cardinal 
Mezzofanti il Greppi potè conoscere, e parla con meraviglia della 
conoscenza che egli aveva di molteplici lingue e che bene accop- 
piava a straordinaria modestia. Quando poi nel Marzo del 42 il 
Greppi fu ammesso all’ Ambasciata austriaca, potè esaminare i do- 
cumenti del copioso Archivio annesso all’ ambasciata, e due di essi 
specialmente destarono la sua (e la nostra) meraviglia: una do- 
manda del Rotschild perchè gli si concedesse la Palestina, in occa- 
sione della guerra tra Mehemed Alì, pascia di Egitto, e la porta 
ottomana, affine di ricostituirvi la sparsa nazione ebraica, e un pro- 
getto del re di Prussia di costruire in Roma una nuova grande chiesa 
protestante, che rivaleggiasse colla Basilica di S. Pietro. Da Roma 
il giovine affaché fece anche una breve corsa a Napoli, appunto 
quando vi arrivava la flotta francese sotto il comando dell’ ammira- 
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glio Hugon : e nella notte dal 23 al 24 agosto partiva per Vienna, 
a compiervi il tirocinio officiale nella Cancelleria di Stato. 


o Gi-P. 
Nei regno del soie, di O. ZANOTTI BraNco. (Torino. Fr. Bocca). 


Un libro di Zanotti Bianco è sempre una geniale volgarizza- 
zione, quando non è una ricerca scientifica. 

Al genere delle volgarizzazioni appartiene il volume pubblicato 
elegantemente nella Piccola Biblioteca di Scienze moderne. 

Raccoglie articoli già inseriti nella Nuova Antologia (ad ecce- 
zione del capitolo Marte, che esce ora la prima volta). Trattano : !) 
della rivoluzione cosmica della terra, secondo le idee moderne ; ?) 
della Luna ; *) di Venere; *) di Marte; *) di Giove; ‘) di Saturno e dei 
pianetini ; 7) di Urano e Nettuno. 

Alla vasta dottrina, alla letteratura abbondante della materia 
trattata, lo Zanotti Bianco sa accoppiare una elegante agilità di 
mente che gli permette di trapassare dalle esatte nozioni della 
scienza a pensieri poetici e a considerazioni individuali (perchè così 
sconfortate ?). Onde la materia non si ristagna e più facilmente 
verrà assimilata dai non specialisti, mentre i dotti di professione 
non avranno da lamentarsi che per questo siasi sacrificato qualche 
cosa della giustezza assoluta dei dati scientifici arrecati o discussi. 


P.G; 


Studio su la vita e su le opere di Giovanni Battista Odierna 
del Dott. AncioLo LiciTRA. — Ragusa, tip. Piccitto c 
Antoci, 1899. 


A molti lettori della I'assegna sarà certamente ignoto il nome 
di G. B. Odierna, epperò converrà anzitutto render noto che egli, 
nato in Ragusa (Siracusa) nel 1597 e morto in Palma Montechiaro 
(Girgenti) nel 1660, da non confondersi con altro G. B. Odierna, 
giureconsulto, vissuto in Napoli, tu «il più grande astronomo del- 
l’ isola in tutto il secolo XVII » oltrechè matematico, nacuralista e filo- 
sofo ancora, d’ ingegno multiforme e pronto, perseverante e modesto, 
prete, ma intellettualmente un tipo di prete progressista, come ovgi 
si dice, vero sacerdote di Dio e appassionato sacerdote della scienza. 

Ciò premesso, diremo che il presente libro intorno all’ opera 
dell’ Odierna, secondo scrive 1’ autore stesso, saggio delle sue ri- 
cerche, dei suoi studii odiernani, preparazione e fondamenta di un 
lavoro che voglia corrispondere alle esivenze della critica moderna, 
comprende le notizie necessarie per conoscere la vita dell’ insivne 
scienziato e per formarsi una idea generale del suo ingegno, delle 
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sue dottrine, del suo carattare. A dar mostra della diligenza della 
pubblicazione, riporterò le parti di cui si compone: 
I. Catalogo eronologieo-bibliografieo delle opere di G. B. 0. 
II. Saggio di una rassegna bibliografica odiernana. 
III. Documenti relativi alla vita di G. B. 0. 
IV. Biografia di G. B. 0. 
V. Appendici e questioni odiernane. 


EUGENIO MUzzoNI 


Spigolature storiche subalpine e vogheresi — Di 2!cunil 
provvedimenti Lesisiativi dei principio del secsio e 
forse non inopportuni ai f'inre esi medesino. — Vo- 
chera, Tipograiia Rusconi-Gavi-Nierosini Suce. Gatti, 
IPA. che si cela sotto le iniziali C. G. ha avuto ? idea di pub- 

blicare alcuni provvedimenti legislativi emessi dalla Nazione Pie- 

montese, come allora chiamavasi la 27° Divisione Militare della prima 

Repubblica Francese dal 1795 al 1803. 

L’ intenzione dell'A. chiaramente manifestata in una conclu- 
sione del suo opuscolo è quella di spronare i reggitori della nostra 
Italia ad imitare quegli atti di nn Governo Repubblicano che po- 
nueva in capo ai suoi decreti le magiche parole di Zibertà de 
Uquoglianza. 

Dei provvedimenti pubblicati ve ne sono aleuni che si potreb- 
bero davvero mettere in vigore oggigiorno, come quello, così sem- 
pliee e concettoso sull? esercizio della beneficenza pubblica, e anello 
relativo alla ereazione di una Commissione di Governo composta 
degli uomini più dotti e virtuosi per regolare le relazioni dello Stato 
colla Chiesa. Ve ne sono, poi, altri che, applicati, oggi sarebbero 
cecessivamente illiberali. Quello ad es. — inserito a pag. 15 —- pro- 
clama nientemeno ehe 1 abolizione della libertà della stampa. Tanto 
varrebbe straeciare il nostro Statuto, e ritornare ai governi dispo- 
tici che abbiamo sudato tanto a sopprimere. 

Un altro Decreto {vedi pag. 16) interdice le Loygie Vassoriche. 
Noi, avversari antichi e dichiarati della Massoneria, ci coutente- 
remmo ehe, in un prossimo progetto per regolare il diritto di as- 
sociazione, queste società segrete fossero parilicate alle altre, e non 
godessero più di odiosi privilegi a scapito di altre società informate 
a principi di ordine e di vero progresso. Del resto noi non abbiamo 
grande fiducia nei cosiddetti provvedimenti politici, che all’ autore 
cd a molti altri paiono il tocea sana dei nostri mali.... 

Vecorre, a nostro avviso, col socialismo progrediente, che dal- 
l’ alto seendano esempi di austere virtù pubbliche e private, che 
bene si amministri la cosa pubblica; e provvedimenti morali occor- 
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rono per riformare l’ anima del popolo. — Ricordiamoci del Taci- 
tiano: corruptis moribus plurimae leges. 
CESARE MARCHINI 


, . 


Bibliografia Storica delle Cinque Giornate e degli avveni- 
menti politico-militari in Lombardia nel 1848. — Milano 
— Stabilimento Tipogratfico Ditta Giacomo Agnelli. 


Questo volume che presentiamo ai lettori della Z'assegna Na- 
zionale venne pubblicato per cura della benemerita Commissione del 
Risorgimento Nazionale nel 50° anniversario delle Cinque Giornate. 

L'opera si divide in tre parti. Parte 1%. Preparazione (1816 sino 
al 17 Marzo 1848}; Parte 2*. Le Cinque Giornate di Milano (fino al- 
l'Agosto 1848) Parte 3*. Avvenimenti politici-militari in Milano 
ed in Lombardia nel 18148. E consta di tutto quanto fu pubblicato 
a Milano ed altrove, relativamente alla gloriosa epopea. 

Questa pubblicazione è assai interessante, perchè porge gli ele- 
menti allo studioso per una completa storia delle Cinque Giornate. 
Nè sono tutti indiei; chè, a pag. 56, troviamo pubblicati testual- 
mente i Decreti, avvisi, comunicati delle Autorità e dei Comitati 
— laconico e commovente documento di vero ed ardente patriotismo, 
Come rivelano questi seritti la febbrile agitazione di quei tempi che 
paiono inolto più lontani di quanto eronologicamente sono! Come 
traspariscono da quelle pagine le divine virtù del sacrificio e della 
concordia che sole possono dare il successo ai popoli ! 

Chiude il volume di cirea 500 pagine un appendice contenente 
cataloghi e bibliografie dell’ Esposizione del Risorgimento Italiano 
a Torino nel ISS ece. 

La Sotto Commissione per la compilazione della Bibliografia era 


composta dei Signori: Calvi Felice — Casati Gabrio — Guastalla 
Enrico — Saletti Emilio — Giovanni Visconti Venosta. Vi lavorò 


specialmente il signor Antonio Vismara che diede ordine alla con- 
gerie dei documenti e li classificò bene. La prefazione, conecettoso 
compendio di pensieri altamente patriotici, è fatta dal signor I. 
Guastalla. — Lodevole è anche la parte materiale del libro stam- 
pato dalla Ditta Agnelli di Milano nell’ Orfanotrofio Maschile. 
CESARE MARCHINI 


Geograiia dell’ Europa (eccettuata la Reg:one Italiana) per 
ie Scucie Secondarie Superiori, del Prof, D. GIANNI- 
TRAPANI — Firenze, R. Bemporad e figlio, 1809, 


Era desiderato un libro di Geografia per le Seuole secondarie 
superiori, il quale trattasse questa importante materia con larghezza, 
con carbo e, nel medesimo tempo, con precisione scientifica. Il (iian- 
nitrapani, notissimo nelle nostre scuole pe’ suoi manuali di Geo- 
grafia che sono considerati fra i migliori, ha voluto assumersi la 
ditticile impresa, e, com’ era da prevedersi, vi è riuscito pienamente. 
Egli ha saputo fare un libro che alla copia delle notizie, all’ ordine, 
all’ esattezza, unisce ciò che È pur troppo raro ne’ libri di testo, la 
genialità dell’ esposizione ; e vi aggiunge tutte quelle particolari 
notizie ehe contribuiscono a mettere sott’ cechio allo studioso cia- 
secuna regione ne’ suoi tratti più caratteristici. Le regioni descritte 
in questo libro sono quelle dell’ Europa, eccettuata la regione ita- 
liana, per la quale il Giannitrapani sta preparando un volume spe- 
ciale. Ciascuna di esse può considerarsi come una piccola monografia, 
nella quale nulla è trascurato di ciò che è importante. Le due parti 
che compongono ciascuna descrizione, cioè la fisiografica e )’ antro- 
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pogeografica, sono trattate secondo gli ultimi dettami della scienza 
e si completano a vicenda. La prima procede sempre dalla sintesi 
degli elementi geografici alla loro analisi, la seconda, oltre mettere 
in evidenza le relazioni fra la natura fisica delle regioni e le con- 
dizioni materiali e morali dei popoli che le abitano, si giova della 
‘ storia per ispiegare le manifestazioni economiche e le sociali poli- 
tiche, la conoscenza delle quali è oggi più che mai necessaria. 

Il volume incomincia molto opportunamente con una descrizione 
sintetica dell’ Europa, che è un’ utile e conveniente preparazione 
allo studio di ciascuna regione in particolare. In essa è detto della 
situazione dell’ Europa, della sua configurazione orizzontale, di quella 
verticale, delle caratteristiche idrografiche, di quelle del clima, deila 
flora e della fauna, delle divisioni naturali e finalmente delle ca- 
ratteristiche etnografiche. Data così un’ idea sommaria, ma com- 
pleta, della parte del mondo che abitiamo, |’ A. passa a conside- 
rarne ciascuna regione in particolare. Egli, con molto accorgimento 
studia in un capitolo a parte la Megione Alpina dal lato fisiografico, 
non ostante le varie parti di essa siano comprese nelle regioni Ita- 
lica, (rallica e Centrale; poichè avendo essa un carattere speciale 
è bene sia fatta conoscere nel suo insieme. Egli adotta la recente 
divisione del Sistema Alpino in due Sezioni, la quale — son sue 
parole — « oltre a corrispondere ad un concetto scientifico, ne sem- 
plifica la trattazione, e mette fine alle discrepanze dell’ antica e 
convenzionale divisione in tre sezioni, sopra i limiti delle quali è 
regnato il massimo disaccordo, specialmente fra gli altri scrittori 
di testi geografici. » Questo della Regione Alpina è uno dei capitoli 
meglio fatti del libro, poichè l’ A. vi ha saputo condensare in poche 

gine una materia complicata c vastissima, senza ingenerare la 
benchè minima confusione. 

Per tali pregi ai quali s° aggiunge quello di un’ edizione nitida 
ed accurata, il nuovo libro del Giannitrapani — ne siam certi — 
sarà accolto dagli insegnanti e dagli scolari col massimo favore. 


Z. 


La legge sul cumulo degli impieghi. di P. SABBATINI. — 
(Estratto dalla Riforma Sociale) — Torino Roux e Fras- 
sati e C.,° 1899. 


L’ A. prendendo occasione da una legge presentata dal Ministro 
del tesoro Vacchelli per sistemare i crediti dello Stato verso i suoi 
impiegati cumulanti diversi stipendî, confuta la legge 12 Luglio 1862 
N. 722 sul cumulo degli impieghi, dicendola ispirata più a criteri 
di fiscalismo che di giustizia. 

Questa legge costituisce infatti un diverso trattamento fra 
gli impiegati dello Stato. Protegge i più alti e più provveduti e 
colpisce i più umili e bisognosi. Per es. nella categoria degli inse- 
gnanti, un professore d’ Università, senza riduzione, può cumulare 
diversi stipendi, come incaricato, dirigente ecc. oltre la facoltà di 
potere esercitare le professioni liberali. Un povero professore di Gin- 
nasio o di Liceo (rovernativo deve vedersi falcidiare il misero sti- 
pendio, se insegni altresì in una scuola comunale od altro istituto 
riconosciuto dallo Stato. L’ ingiustizia era così palese che la legge 
non si applicava ; ma ora, per mire fiscali, si vuole applicare ai 
paria dell’ insegnamento. L’ A. che è protessore Universitario — 
bisogna dirlo a sua lode — ne invoca la riforma, nell’ interesse dei 
suoi colleghi meno fortunati. 

CESARE MARCHINI 
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e la conversione del debito oneroso sulle terre 


La pubblica attenzione distratta dalle altalene dei par- 
titi, dal cozzo dei gruppi parlamentari, dalle discussioni di 
provvedimenti politici contrastati, dagli scandali di ostruzio- 
nismi violenti e di violenti decreti, per varii mesi dimenticò 
in Italia i bisogni della pubblica economia e gli argomenti 
che ad essa più strettamente si connettono. 

Se non passarono del tutto inosservati, certo che si la- 
sciarono senza adeguata considerazione i convegni che, ad 
invito di due Ministeri, si tennero in Roma dai Rappresentanti 
degli Istituti di credito fondiario del Regno, allo scopo di 
migliorarne l’ indirizzo e renderne più efficace l’azione. 

Eppure, l’ accrescersi e l’ ingigantirsi del debito ipoteca- 
cario con progresso costante, come i quadrati dei pubblici 
bisogni, delle pubbliche imposte, e del debito pubblico dei 
varii stati europei, è fenomeno assai grave della odierna. 
economia, meritevole delle più accurate indagini e dei più 
maturi studi. 

Se le proprietà immobiliari si caricano di crescenti pas- 
sività molte e gravi induzioni possono farsi. Può credersi 
che le vendite e permutazioni delle proprietà incontrino ar- 
due e straordinarie difficoltà: che nelle classi proprietarie 
sia scemato il vigore di una robusta amministrazione e quella 
attività che assicurava loro una equa rappresentanza nelle 
pubbliche funzioni : che per queste classi vada ogni giorno 
più mancando il credito personale e in tutti i casi anche 
ovvii si esiga da esse una garanzia reale; che gl’ istituti 
specialmente assegnati a sorreggere e sussidiare la proprietà, 


mal compiano il loro ufficio, ed anzichè rinsanguarla la dis- 
La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 1 
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sanguino : ma la causa ultima che determina l’ accrescimento 
del debito ipotecario, quali si siano le cause prima che gli 
danno origine, è il fatto che i redditi delle proprietà immo- 
biliari sono attenuati e vanno attenuandosi, onde si rende 
necessario uno sconto anticipato del capitale che le proprietà 
rappresentano. 

Le passività importano una sottrazione proporzionale 
dei redditi annuali, cioè una perdita dei benefizi che risul- 
tano dal possesso : non può dunque concepirsi che si con- 
traggano debiti ipotecari se non spinti e stretti da impellente 
necessità. Dunque in tesi generale bisogna ammettere, che 
l’ aumento progressivo del debito ipotecario derivi dal fatto, 
che i redditi delle proprietà fondiarie, rustiche od urbane, 
siano per movimento automatico diminuiti in modo da non 
.- bastare alle esigenze del possesso e al mantenimento dei 
possessori, e questi prima di rinunciare al possesso accet- 
tino una ulteriore diminuzione dei redditi, che aggiunta alla 
prima, li riduce ad una posizione spesso critica, talvolta in- 
sostenibile. 

Gli stati continentali di Europa sono teoricamente in- 
dustriali, praticamente militari: i loro sistemi d’ imposta ibridi 
e complicati mirano a cavare dai contribuenti la maggior 
somma di danaro possibile, per accrescere con febbrile emu- 
lazione i propri armamenti in terra ed in mare, poco cu- 
rando se i metodi tributari siano erronei, incoerenti, e non 
più corrispondenti al movimento economico del tempo. 

Cinquanta anni fa le proprietà rustiche si sfruttavano a 
sistema di agricoltura estensiva ; i soli proprietari ed agri- 
coltori erano associati al governo dello Stato ed erano chia- 
mati a difenderlo nelle milizie, a discutere la imposta distri- 
buendone d’ accordo con l’ autorità regia i pesi, sulla base 
di redditi pressochè invariabili, ed allora i catasti o geome- 
trici o descrittivi erano sufficienti a stabilire la giusta misura 
della imposta fondiaria: non più oggi, che è d’uopo consta- 
tare la proprietà, ma commisurarne la imposta al suo red- 
dito netto. 

Da quel tempo ad oggi tutto è cambiato: oggi tutte le 
classi partecipano alla pubblica amministrazione, oggi alla 
agricoltura estensiva che non aveva bisogno di capitali di 
esercizio, e poggiava unicamente sul lavoro poco costoso, si 
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è sostituita per logica economica l’ agricoltura intensiva, e 
l’ agricoltura ancor essa ha dovuto assumere le forme di una 
vera e propria industria. 

Quindi si sarebbe dovuto e si dovrebbe applicare ai ter- 
reni, cioè all’ industria agraria la imposta in ragione del 
reddito reale e variabile, come si pratica per le altre indu- 
strie, ma ciò non conveniva ai criteri fiscali dei governi 
ondeggianti tra il vecchio e il nuovo: e mentre alle indu- 
strie manifatturiere non si commisura la imposta in ragione 
della estensione dei laboratori, o delle macchine annesse, ma 
in ragione della produzione, e dagli utili si deducono le 
spese di esercizio ; per le proprietà fondiarie si conservarono 
le antiche formule tributarie rigide ed inflessibili, assogget- 
tandole ad una imposta fissa in ragione di superficie, senza 
alcuna deduzione, e senza alcun sindacato del reddito effet- 
tivo: una specie di canone irriducibile. 

La concorrenza che ribassò il prezzo di alcuni prodotti 
e il sistema protettivo che inceppò il commercio di alcuni 
altri, contribuirono a diminuire i redditi agrari, ma per gli 
effetti dell’ imposta le proprietà fondiarie si seguitarono a 
considerare astrattamente dall’ agricoltura che ne modifica la 
costituzione, il valore e la potenzialità. 

Per una complicanza di fenomeni economici diversi, i 
latifondi si spopolano di lavoratori e non danno in propor- 
zione che un tenue reddito ; le mezzane e piccole proprietà 
per riformarsi a cultura intensiva assorbono nel periodo pre- 
sente il proprio reddito, senza del quale la trasformazione 
intensiva non potrebbè compiersi: e lo Stato non solo esige 
dalle terre le vecchie imposte dirette, ma rincara quelle di 
successione, di passaggio, di R. M. sulle industrie armen- 
tizie, sulle colgnie, sulle affittanze, sui pesi e misure, sulle 
strade obbligatorie ; tasse che prese insieme raddoppiano i 
vecchi aggravi. Le terre che si misurano e stanno alla luce 
del sole a nessuna tassa possono sfuggire. Le imposte du- 
plicate, sovrapposte, addizionate, hanno eliminato quella che 
un dì chiamavasi la rendita, ed hanno diminuito il reddito 
delle terre; 1’ agricoltura è divenuta un’ industria, ma in- 
dustria meno delle altre fruttuosa. Da qui la crisi agraria 
in tutte o in quasi tutte le nazioni della vecchia Europa, e 
l’ accrescersi costante, inevitabile, del debito ipotecario. 
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I governi, e massime quelli dei paesi meno ricchi, a 
nessun conto vogliono riformare i criteri delle imposizioni 
fondiarie, per non ridurne il gettito e per non scontentare 
le altre classi di contribuenti, che sono più querule ed in- 
tolleranti, e farebbero alte grida se venissero mitigate: ma 
non possono disconoscere, che a lungo andare il dissesto e 
la rovina delle classi proprietarie ed agrarie, che costitui- 
scono la vera ossatura dello Stato, sarà causa di dissesto e di 
rovina generale. | | 

I governi dell’ Inghilterra e dell’ Austria e in parte 
quello di Francia provvidero ad alcuni parziali disgravi delle 
imposte fondiarie ; l’ Italia tolse due decimi di guerra dopo 
la inchiesta Iacini ; tutti, ancorchè dubbiosi ed incerti di as- 
sumere più energici provvedimenti in un periodo difficile e 
transitorio, fecero speciali studi per ricondurre alla proprietà 
ed all’ agricoltura il capitale che se ne allontana, e preferi- 
| sce magari le ferrovie transiberiane. 

Il governo italiano, come gli altri, volle fare qualche 
cosa, almeno mostrare la buona intenzione di fare qualche- 
cosa, e prese in esame le funzioni del credito fondiario, per 
vedere se poteva rendersi più attivo e proficuo. Furono in- 
dagini preliminari, riunioni di carattere puramente consul- 
tivo, ma non è men vero che tali cure non siano altamente 
lodevoli, almeno come iniziamento di studi e proponimenti 
di più efficaci riforme, 

Un volumetto degli annali ministeriali del Credito e della 
Previdenza, finito di stampare li 13 luglio 1899, raccoglieva 
e rendeva di pubblica ragione gli studi e le proposte che si 
discussero tra i rappresentanti del governo e i rappresen- 
tanti degli istituti fondiari del Regno, in cinque adunanze 
tenute in Roma dal 15 al 18 marzo 1899 (').. 

Il Ministro d’ Agricoltura Industria e Commercio onor. 
Fortis inaugurava quella specie di Congresso Tecnico nella 
prima adunanza del 15 marzo, indicandone sommariamente 
lo scopo, e quindi ne cedeva la presidenza al Senatore An- 
noni, presidente della Cassa di Risparmio di Milano: la- 
sciando che degli intendimenti e dei desideri del Governo 


(1) Ann. del Credito e della Previdenza, Anno 1899 — Studi o Proposte 
per la conversione del Debito ipotecario oneroso sulle terre. — Roma, Tip. 
Naz., 1849. 
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fossero autorevoli interpreti il Comm. Magaldi Direttore del 
Credito, il Comm. Mortara Ispettore generale del Tesoro, il 
Comm. Solinas Cossu Capo divisione delle Finanze, il comm. 
Pellecchi Direttore gen. della Grazia e Giustizia: a cui fa- 
cevano corona quattordici Direttori, Segretari e consulenti 
di otto Istituti fondiari del Regno, cioè, dell’ Istituto Italiano 
di Credito Fondiario, della Cassa di Risparmio di Milano, 
di quella di Bologna, dell’ Opera Pia di S. Paolo, del Monte 
dei Paschi, e dei crediti fondiari della Banca d’ Italia, del 
Banco di Napoli, del Banco di Sicilia sebbene questi tre ul- 
timi Istituti Fondiari siano in liquidazione. 

Nella breve, lucida ed importante relazione presentata 
al Ministro dall’ egregio Direttore del Credito comm. Ma- 
galdi in unione al cav. Gabrielli in data 12 febbraio, esor- 
tandolo a convocare la conferenza, è tracciato il programma 
di essa. Nella seconda relazione del 2 maggio sono esposti 
i lavori della Conferenza e le proposte approvate: con quel-- 
l’ordine, quella precisione e quella critica misurata e coscien- 
ziosa che rendono sommamente pregevoli i lavori del Dirct- 
tore del Credito. I 

Un riassunto delle duc relazioni può dare il resoconto 
fedele dei quesiti studiati, delle discussioni fatte, delle con- 
clusioni a cui si addivenne, del resultato pratico che può 
sperarsene : assai meglio che un’analisi minuta dei verbali 
e delle opinioni manifestate dai singoli Rappresentanti. 

Riassumiamo dunque per sommi capi la prima relazione. 

< Al 31 decembre 1897 il debito ipotecario fruttifero 
complessivo ammontava in Italia a L. 9,834,111,932. Appli- 
cando la media del quinquennio 1895-1897 per la scpara- 
zione delle iscrizioni sui fondi rustici e sui fabbricati a 
questa cifra, si avrebbero L. 5,040,965,760 lire di debito 
ipotecario sopra terreni, e L. 4,793,146,172 sopra fabbricati. 

Le terre sarebbero quindi gravate da un debito ipoteca- 
rio di oltre 5 miliardi per i quali viene pagato un interesse 
che si aggira tra il 5 e il 6, ma che in casi non rari rag- 
giunge anche l’ eccessiva misura del 7 e dell’ 8. 

Il debito fruttifero dei terreni aumenta continuamente 
in una cifra media annuale di quasi 233 milioni. Si rendono 
così sempre più malagevoli le condizioni dei proprietari dei 
fondi rustici ! 
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Se l’ interesse supera il 4 °|, un male serio minaccia un 
elemento essenziale della nostra vita sociale, c la cura deve 
essere pronta ed energica. 

In Austria i provvedimenti che sono stati via via adot- 
tati, si basano principalmente sulle solidali associazioni degli 
interessati. 

In un Cantone della Svizzera si è fissato al 4 °], l’ inte- 
resse del debito ipotecario. Nello Stato di New York si è 
fatto alcun che di simile contro l’ usura pei debiti garantiti 
da pegno mobiliare. | 

Nel Belgio si è ribassato l’ interesse legale. Questa sa- 
rebbe una provvida misura anche per l’ Italia. 

Lo Stato che non ha nemmeno esso capitali disponibili 
da prestare all’ agricoltura, potrebbe intervenire con nuove 
disposizioni di legge a favore di questa principale fonte di 
ricchezza nazionale. L’ obbiettivo più importante a cui mira 
il credito fondiario, è appunto quello di redimere il debito 
ipotecario troppo oneroso, ma è un fatto che le leggi del 1885 
e 1890, non hanno dati quei resultati che erano desiderati. 

Il beneficio del Credito fondiario, che è la forma più 
conveniente per convertire gradatamente il debito ipoteca- 
rio, si può dire che rimane lettera morta. Le cause princi- 
pali sono queste: mancanza di catasto probatorio, difficoltà 
di ben determinare la provenienza e libertà dei fondi, le 
lunghe e costose procedure in caso di esproprio c subasta. 

Il Parlamento nel 1891 votò un ordine del giorno col 
quale espresse fiducia che — il Governo d’ accordo con gli 
istituti che esercitano il Credito fondiario avrebbe studiato 
metodi e provvedimenti che rendano più accessibile, meno 
dispendioso e più agevole alla proprietà rurale il mutuo ipo- 
tecario — ed il Senato aggiunse — che il Governo tenga 
pure presente l’ opportunità di fare assumere dall’ Istituto 
sovventore, previa delegazione dei mutuatari, la cura d’im- 
picgare quella parte di prestito che sarà necessaria alla estin 
zione dei crediti ipotecari o privilegiati anteriori, e di far 
cancellare le relative iscrizioni. 

Occorre dunque la ricerca completa delle cause che pro- 
ducono il lamentato disagio, correggendo senza indugio con 
nuove disposizioni quelle difettose che tolgono ai proprie- 
tari di fondi rustici più bisognosi la possibilità di avere il 
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danaro al 3 1[2 O[0 o al più al 4 0[0, come oggi si potrebbe 
abbondantemente. 

Sembra utile fare indagini a solo scopo di studio presso 
gli istituti che esercitano il Credito fondiario per avere lume 
dalla loro esperienza ; presentare alle Direzioni i quesiti, in- 
vitarli ad una riunione ; per meglio giudicare se ed in quanto 
sia possibile valersi degli organismi esistenti per risolvere 
il problema della conversione del debito ipotecario che grava 
la proprietà rurale ». 

Facciamo ora un estratto della seconda relazione che 
porta la data del 2 maggio. 

« Se il catasto geometrico parcellare e per ciò suscetti- 
bile a diventare probatorio, si fosse già formato... il Governo 
potrebbe proporre una riforma del Codice Civile, sia modi- 
ficando il nostro regime ipotecario, sia instituendo i libri 
fondiari e la lettera ipotecaria, sulle tracce delle riforme le- 
gislative approvate in Germania che andranno in vigore il 
1° gennaio prossimo. 

Il concorso finanziario e l’ ingerenza diretta dello Stato 
per una conversione, propriamente detta, del debito ipoteca- 
rio oneroso, si devono escludere, non potendo lo Stato ag- 
gravare il suo bilancio di nuovi oneri od assumere obblighi 
e responsabilità per operazioni di credito che sono bensì fra 
le meno aleatorie, ma non possono ugualmente abi ad 
ogni ordine di cittadini. 

Il governo francese, concedendo la proroga a tutto il 1920 
dell’ emissione dei biglietti alla Banca di Francia, stabilì 
che questa oltre a prestare gratuitamente 40 milioni, rilascì 
al tesoro circa tre milioni sugli utili annuali... e il partito 
Agrario francese, con legge del 31 marzo, ottenne che tutto 
ciò sia devoluto a Banche Regionali che prestino a mitis- 
simo interesse alla piccola e media proprietà. 

Tramontata, come tutti sanno, nè potendo oramai ritor- 
nare in vita, l'ottima idea che aveva avuta il Sen. Boccardo 
di creare un forte organismo di Credito fondiario, utilizzando 
i due banchi meridionali, sono sorte ben presto altre pro- 
poste per creare nuove banche Regionali con diritto di emis- 
sione di buoni agrarî... scartate, essendo ovvia la conve- 
nienza di restringere anzichè allargare la circolazione car- 
tacea. 
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Intendiamo di riunire qualche elemento di studio... si 
avrà occasione di ritornare sugli argomenti che stiamo trat- 
tando ed in ispecie sul tema n.° 10 del questionario, costi- 
tuzione di società agricole regionali per l’ amministrazione 
temporanea dei beni rustici dei mutuatari morosi, nell’inte- 
resse degli istituti di credito fondiario e di altri creditori. 

Reputiamo intanto che il Governo, avendo il dovere di 
difendere la proprietà da qualunque nemico e perciò anche 
dall’ usura, debba far ciò che può essere consentito dalle 
attuali circostanze cconomiche e finanziarie del paese, che è 
stato reclamato dal Parlamento. 

Dall’ egregio avv. Reyna fu presentata la proposta di 
concedere collocazione privilegiata sul valore degli stabili 
alle annualità fondiarie per l’ anno in corso e per quello an- 
tecedente come all’ art. 1962 del C. C. 

Le leggi inglesi accordano questa priorità nei crediti 
per miglioramento delle terre, perchè evvi aumento di va- 
lore. Nel caso nostro il capitale va a pagare un debito pre- 
cedente, ma non rappresenta un aumento di reddito. AÀ parte 
le difficoltà giuridiche non lievi, il privilegio non avrebbe 
una completa giustificazione. 

Veniamo ora alle proposte. Scopo della conferenza fu tro- 
var mezzo di sollevare la proprietà, trasformando il debito 
ipotecario molto oneroso in debito fondiario a più mite in- 
teresse. 

Per ottenere quindi questa trasformazione, occorrerebbe 
che gl’Istituti potessero consentire i mutui a più miti condi- 
zioni mediante la riduzione dei diritti di commissione, delle 
tasse e degli interessi ; conciliare l’ interesse del proprietario 
e dell’ Istituto con quello de’ terzi aventi diritto sull’ immo- 
bile, assicurar meglio l’ Istituto sulla proprietà e libertà del- 
I’ immobile. 

Queste ultime disposizioni dovrebbero applicarsi non 
solo alle operazioni di trasformazione, ma a tutte quelle di 
credito fondiario. Dunque è necessario rendere possibile la 
purgazione del fondo ed il riscatto anche dei crediti non sca- 
duti, mediante subingresso, derogando alla disposizione del- 
l’ art. 1832 del C. C. con una nuova disposizione di legge. 

È necessario dichiarare obbligatoria l’ annotazione di cui 
all’ art. 1994 del C. C., cioè la trascrizione dei subingressi, 
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rendendo assolutamente impossibile ogni incertezza : questa 
disposizione implica la deroga a disposizione di diritto co- 
mune, ma è necessaria per raggiungere lo scopo, di dimi- 
nuire il debito ipotecario. 

La sottocommissione nominata dalla conferenza vorrebbe 
estendere l’ obbligo delle trascrizioni in tutti i casi: il me- 
glio è nemico del bene, si susciterebbe una controversia 
gravissima. Basterà la dichiarazione formale del mutuatario 
che non esistano azioni, con la comminatoria dell’ art. 279 
del Cod. Penale. 

Rimane a parlare de’ pesi enfiteutici e livellari e degli 
usi civici. Imporre l’ iscrizione in catasto dei diretti dominii 
e dei livelli è utile e facilmente ottenibile. In quanto agli 
usi civici non pare accettabile la proposta di obbligare i Co- 
muni di formare gli elenchi dei terreni soggetti ai medesimi, 
sotto pena d’ inopponibilità : gl’ Istituti fondiari potranno pre- 
munirsi con la richiesta di atti di notorietà e dichiarazioni 
dei municipii e di notai. 

In ordine ai procedimenti di espropriazione non occor- 
rerebbero nuove modificazioni dopo la legge 4 giugno 1896, 
soltanto sarebbe necessario indicare gli atti in cui si può 
usare la carta da bollo di cent. 50. 

Gli Istituti e gli Enti morali che non possono investire 
che in titoli di Stato, siano autorizzati ad acquistare anche 
cartelle fondiarie. I periti degli Istituti abbiano facoltà di 
ricavare dagli uffici del Catasto le memorie scritte che oc- 
corressero. 

Si attribuisca alle Casse di Risparmio, Banche popolari, 
agli Istituti di Credito e Monti di Pietà facoltà di esercitare 
il Credito fondiario purchè diano malleveria di 1,000,000 

Le operazioni di conversione del debito ipotecario sulle 
terre debbono potersi compiere sia sotto la forma di mutuo 
ad ammortamento con corrispondente emissione di cartelle 
fondiarie, sia sotto quella di prestito in numerario, estin- 
guibile per rate o in una sola volta entro cinque anni. Tali 
prestiti però non possano essere emessi ad un saggio supe- 
riore del 4. 

I prestiti in numerario potranno compiersi anche da 
Istituti che abbiano un capitale assegnato non inferiore 
a L. 200,000. Siccome a questi non si può concedere la 
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emissione di cartelle, i prestiti da essi fatti e che non pos- 
sono superare le L. 5,000 non sono convertibili in mutui ad 
ammortamento, possono però cedersi anche in blocco ad 
istituti aventi emissione di cartelle. 

Si propone inoltre l’ attenuazione dei diritti di commis- 
sione dei mutui a cent. 30 °,: e per i mutui inferiori a 
L. 50,000 la esenzione della tassa di bollo e registro per gli 
atti a corredo delle domande, e alla dimissione dei crediti 
precedentemente iscritti. 

E si propone che ad alcuni Uffici di finanza sia dato il 
compito di raccogliere le domande cd affidare agli uffici po- 
stali la riscossione delle annualità ». 

A questa seconda Relazione che tiene conto delle propo- 
ste approvate nella Conferenza fa seguito uno schema di 
legge (all. IV) che in forma dispositiva, e sempre in via di 
progetto, coordina le proposte stesse e meglio determina le 
modificazioni che vorrebbero introdursi nell’ ordinamento del 
credito fondiario, affinchè potesse funzionare in modo più 
efficace, pratico, e pieghevole. 

E dinanzi agli accurati studi che abbiamo riassunti, e 
che si sono fatti diligentemente e coscienziosamente sull’og- 
getto, non può negarsi un giusto tributo di lode a chi vi 
applicò la mente perspicace, e l’ animo retto e conscio delle 
pubbliche necessità. Ma pagato questo tributo ben meritato 
di elogi agli uomini eminenti che intervennero alle confe- 
renze del marzo scorso, e che le diressero, ci sia permesso 
far loro alcune domande, che si risolvono in alcune subor- 
dinate e modeste osservazioni. 

Credete voi, che quelle disposizioni di legge che presup- 
pongono la formazione di un cadastro probatorio, sarebbero 
attuabili in Italia prima che decorresse un ventennio ? 

Credete voi, che quelle altre che implicano deroghe e ri- 
forme del Codice Civile siano mai discusse ed accettate, o 
potessero esserlo, in tempo più breve ? 

Credete voi, che quando per prodigio di unanimi con- 
sensi di legislatori, si ottenesse in tempo più breve, che 
le proposte modificazioni del Codice Civile fossero appro- 
vate, le agevolazioni fiscali ristrette a 30 centesimi per i 
diritti di commissione e alla esenzione delle spese di bollo 
e registro sui contratti di mutuo, lasciando allo stato at- 
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tuale i diritti erariali, la tassa di circolazione e la tassa di 
R. M. sulle cartelle: le scarse e stringate agevolazioni pro. 
poste, basterebbero a far sì che i mutui potessero concedersi 
al3 12 0 al 4? 

Una volta che lo Stato sotto varie forme vuol seguitare 
a prelevare circa l’ 1 °[, sulle cartelle, per far mutui al 3 12 
o al 4, sarebbero i portatori delle cartelle che dovrebbero 
contentarsi del 2 1[2 o del 3, e attendersi da essi tanta non 
condiscendenza, quando la Rendita consolidata frutta il 4, 
sarebbe una speranza poco fondata ? 

Ma finalmente : se per un insieme di prodigi potessero 
gl’ Istituti concedere i mutui al 4, e convertirsi al 4 gli at- 
tuali mutui ipotecari che sono al 5 o al 6, che assicurazione 
potreste avere che i risparmi conseguiti fossero dai debitori 
impiegati a beneficio dell’ agricoltura ? 

Il pensiero animatore dei vostri studi, il vostro lodevo- 
lissimo intendimento è senza dubbio quello di riordinare il 
credito fondiario allo scopo di soccorrere la proprietà agri- 
cola e l’ agricoltura ; infatti ai vostri studi avete posto il ti- 
tolo di conversione del debito ipotecario oneroso sulle terre. 
Ma, in verità, gli studi e le proposte fatte in concreto ri- 
guardano il credito fondiario in generale; nulla v’ è che 
in modo speciale riguardi gli interessi essenziali delle terre 
e dell’ agricoltura. 

Le proposte mirerebbero ad attuare un credito fondia- 
rio più largo ed a buon mercato per le proprietà rustiche c 
per le urbane indistintamente, un credito fondiario che esi- 
gesse un minore interesse dai propri debitori ed assorbisse 
molti debiti ipotecari sparsi e diciamo così anonimi, renden- 
doli meno gravosi a quei disgraziati che ne sopportano il 
peso. Certo, sarebbe questo resultato buono ed utile, ma ri- 
spetto all’ agricoltura rimedio lento, incerto, indiretto, a 
tarda scadenza, insufficiente ai suoi bisogni, a quegli ur- 
genti bisogni che voi conoscete meglio di noi, ed a cui vor- 
reste con sollecitudine pari alla nostra, efficacemente prov- 
vedere. 

Ebbene, usciamo una buona volta dalle forme conven- 
zionali, non ci ostiniamo a considerare il Credito fondiario 
come fine a se stesso, ma consideriamolo come istituto che 
non dee sottrarsi alla legge dell’ evoluzione. 
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Se si vuole che il Credito fondiario divenga sicuramente 
e prontamente benefico alle terre : non alteri il proprio or- 
ganismo, ma lo sviluppi con un nuovo reparto di operazioni 
in tutto simili e corrispondenti al proprio istituto ed a quelle 
che ora compie, con una sola condizione aggiunta : l’ ob- 
bligo dell’ impiego dei mutui pel miglioramento delle terre. 

Se il debito ipotecario sulle terre italiane si calcola ora 
a circa 5 miliardi, ciò vuol dire che 10 miliardi delle terre 
nazionali sono ora affette da ipoteca; ma il valore delle 
terre coltivabili si ragguaglia a circa 40 miliardi, per cui 
8|4 circa dei terreni ancora sono liberi da vincoli, e pos- 
sono offrire garanzia al credito. Se il credito fondiario con- 
vertito al 3 !|a od al 4, potrà assorbire una parte di quei 5 
miliardi, diciamo una parte, perchè è ben difficile immagi- 
nare che possa operare a miliardi, terre già ipotecate ne 
avranno certo un sollievo, e Dio il voglia: ma intanto che 
i difficili espedienti della conversione si maturano, perchè 
non indirizzare il Credito fondiario, qual’è, a vantaggio dei 3|4 
delle terre che ancora non hanno ipoteche, e non abilitare 
gli Istituti a far mutui speciali con riduzione di tasse, a quei 
proprietari che li chiedessero con l’ impegno d’ impiegarli 
a trasformare in meglio e perfezionare le coltivazioni dei 
propri fondi ? (‘) 

Mutui ipotecari ad ammortizzo sono quelli che gl’ Isti- 
tuti concedono senza domandare a che scopo vengano ero- 
gate le somme; mutui ipotecari con ammortizzo gli altri che 
li concederebbero con l’ obbligo di migliorare le terre ; e sol- 
tanto nei secondi gli istituti avrebbero una maggiore ga- 
ranzia di sicurezza : e noi sfidiamo chiunque a dimostrare. 
con validi argomenti, che gli Istituti fondiari escirebbero 
dal loro campo di azione, concedendo i mutui della scconda 
categoria ; e quando pure si dimostrasse questa tesi, sfide- 
remmo il nostro egregio contradittore, a dimostrare che 
questi mutui non fossero più corretti, più razionali e più pro- 
ficui dei primi. 

Il credito fondiario con l’ obbligo dell’ impiego agrario, 
non è meno credito fondiario di quello che si fa ad un prin- 
cipe dissipato per pagare i debiti di giuoco: non abusiamo 


(1) V. Rass. Nazionale — Fascicolo 18 maggio 1899. L'agricoltura e gli 
Istituti di Credito Fondiario. 
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delle parole, e non ci facciamo spaventare dalle ombre. La 
promiscuità delle funzioni del credito è nociva agli istituti 
poichè ne turba l’ organismo e si fa esorbitare dalla natura 
loro : e nessuno, per esempio, potrebbe consigliare e pro- 
porre che gli istituti fondiari assumessero il credito agrario 
senza ammortizzo, il credito a cambiali, gli sconti dei var- 
ranti agrarii ed attendessero ad operazioni siffatte. 

Ed anzi, per questa buona ragione, ci sembrerebbe molto 
discutibile la utilità di affidare alle Casse di Risparmio, alle 
Banche popolari e ad altri Istituti 1’ esercizio del Credito fon- 
diario, come all’ art. 6 dello schema di legge allegato, sia 
pure con il lodevole intendimento di moltiplicare gli Enti 
abilitati a convertire il debito ipotecario oneroso sulle terre: 
poichè è arduo il concepire un credito fondiario sminuzzato 
ed innestato ad istituti non fondiari, 

Il credito fondiario restando qual’ è, affidato a pochi e 
grandi istituti, può essere sicuro che i suoi titoli acquistino 
sempre maggiore reputazione e maggior valore; ed allar- 
gando la sfera delle sue operazioni può confutare quelle ac- 
cuse di sterilità, di decrepitezza, d’ insufficienza, che gli si 
muovono. 

Se non ec’ inganniamo, sembraci che le disposizioni di 
ordine giuridico e generale escogitate per rendere più si- 
curo e più largo il funzionamento del Credito fondiario siano 
per ogni riguardo utili, opportune e commendevolissime ; che 
il concetto di convertire a minore interesse il debito ipote- 
cario esistente sia provvido e degno del più alto plauso ; 
che tale conversione sperabile in tempo non breve, debba 
non ostante studiarsi ed apparecchiarsi con assidue cure : 
ma non solo con questo procedimento lento e indiretto il 
Credito fondiario possa volgersi a sollievo delle terre, quando 
che autorizzando gli Istituti fondiari esistenti a fare anche 
mutui pel miglioramento delle terre, senza nulla innovare, 
nulla arrischiare, nulla trasgredire, e ritornando alla purezza 
delle proprie origini, con una cartella distinta, favorita da 
agevolazioni fiscali non illusorie, possa raccogliere e distri- 
buire capitali notevoli che direttamente ed efficacemente va- 
dano a fecondare l’ agricoltura. 

Tra gli allegati del libro evvi una memoria sulla legge 
inglese pel miglioramento delle terre: memoria che non ha 
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veramente rapporto dialettico con gli studi della conversione 
del debito ipotecario oneroso, genericamente considerato. La 
allegazione di questa memoria rivela una nobile preoccupa- 
zione, una intima e viva intenzione di sospingere il Credito 
fondiario a soccorrere l’ agricoltura con le sue forze migliori : 
benchè ciò non si dica. ‘’ 

Rispetto ai Crediti fondiari v’ è una specie di cerimo- 
niale, e di etichetta tradizionale da osservare, e nessuno 
vuol mostrarsene ignaro. L'agricoltura non venne mai ad essi 
ufficialmente presentata, e rammentiamo la storia di quel- 
l'inglese che lasciò affogare un suo simile, a pochi metri 
lontano da lui, perchè non glie n’era stata fatta la formale 
presentazione. 

Abbiamo dunque fiducia che gli uomini di governo, che 
ebbero tanta parte negli studi per la conversione del de- 
bito ipotecario oneroso, e che si preoccupano delle sorti della 
proprietà agricola, presentino formalmente agli Istituti fondiari 
l’ Agricoltura, questa povera Agar scacciata nel deserto, che 
incomincia a riabilitarsi e ad essere trattata con qualche at- 
tenzione dalle persone per bene. 


PaoLANO MANASSEI. 


Educazione moderna 


Il Signor Edmondo Demolins, facendo seguito ad altri 
suoi libri, ha pubblicato testè un grosso volume col titolo 
« L’ Education nouvelle » (1). 

In un’opera precedente l’ autore intese di rilevare la 
superiorità degli Anglo-sassoni, e cercando la ragione di tale 
superiorità, credè di trovarla nei sistemi di educazione di 
quei popoli, sistemi di educazione di gran lunga diversi da 
quelli che sono in onore presso la razza latina. 

Per gli studiosi di cose sociali e per i pedagogisti, l’af- 
fermazione non era nuova; ma la fede dell’ autore e la sua 
valentia provocarono in Francia un movimento inaspettato 
nella gran massa di coloro, che sogliono essere profani ad 
ogni questione scolastica. 

E nel volume che abbiamo sott’ occhio, sono riprodotte 
moltissime lettere di padri e di madri di famiglia francesi, 
che plaudono al Demolins, e gli domandano : « Quale è in 
Francia la scuola ideale, a cui possiamo avviare i nostri fi- 
gliuoli ? » 

Questo epistolario di cui sarebbe utile riprodurre un 
saggio — ove lo spazio lo consentisse — è quanto mai edifi- 
cante. Esso dimostra che la questione sollevata del Demolins 
è una questione ardente, e che le coscienze sono maturate a 
comprendere, a desiderare, ad amare un nuovo tipo di 
scuola. 

E noi Italiani, che abbiamo tantò di comune ai Francesi, 
anche nei nostri ordinamenti scolastici, che ci culliamo sem- 
pre nella speranza di raccogliere larghi frutti dall’istruzione 


(*) Paris, Firmin-Didot. 
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classica, possiamo e dobbiamo imparare non poco da quello 
che il Demolins discorse con fede pari alla competenza. 

Ma prima di tutto, ci pare opportuno di rilevare due 
cose : che lo scrittore francese non tiene troppo conto delle 
qualità peculiari della razza latina, così diversa, per tanti 
rispetti, dall’ anglosassone, delle condizioni del clima e, come 
si dice oggi, dell'ambiente; e che il suo libro e l’ opera sua 
sono diretti soltanto alle classi agiate e privilegiate della 
società. 

A noi pare che un programma nuovo di educazione, 
un’ educazione moderna nell’ ampio senso della parola, non 
si possa formulare senza tener conto dell’ indirizzo da darsi 
all’ educazione del popolo, cioè a quella grande maggioranza 
che costituisce il nerbo delle nazioni, e che è la parte più 
produttiva, come è il fattore più importante del benessere 
economico e politico. 

E questo non diciamo per fare un appunto al libro del 
Demolins; ma perchè fin d’ora i lettori sappiano che egli ri- 
guarda un lato solo dell’ educazione moderna. 

Ciò premesso, diremo subito che il libro ha il fine 
ultimo di preparare clienti alla scuola che il Demolins aprirà 
nell’ ottobre di quest’ anno 1899, in Normandia a tre chilo- 
metri da Verneuil sull’ Avre, e cui ha dato il simpatico Hiolo 
« École des roches ». 

È un’ opera egregia e buona : e sia lontana dall’ animo 
nostro la intenzione di voler fare un appunto al Demolins 
per questa ricca e sapiente reclame ; aggiungeremo anzi che 
egli, in tal modo, ci offre l’ applicazione pratica la più effi- 
cace dei suoi dogmi pedagogici. 

Ed auguriamo all’ Italia chi imiti il Demolins, sebbene 
tra noi — e la prova fu fatta al Collegio Dante Alighieri in 
Firenze « a forma cooperativa » — non si riesca facilmente a 
suscitare quelli entusiasmi che il futuro direttore della scuola 
delle Z?nches, ha destato col primo libro ('). 

Anzi — sfrondato se si vuole di qualche parte ridon- 
dante — il volume del Demolins ci piacerebbe vederlo tra- 
dotto e diffuso in Italia, perchè contiene verità profonde poco 
note alla maggioranza del pubblico j e tali verità — con la 


(') A4 qui tient la superiorité des Anglo-Sarons. 


EDUCAZIONE MODERNA 221 


consucta disinvoltura e festività francese — sono manifestate 
in modo attraentissimo e convincente. 

Nè manca al libro il contenuto scentifico di un vero e 
proprio trattato di pedagogia, come vedremo, riassumendolo 
brevemente. 


II. 


Che cosa deve dare la scuola ? Ecco una sapiente e lo- 
gica domanda, che l’ autore si propone. 

Per rispondere alla quale, esamina spassionatamente le 
condizioni presenti della civiltà, i bisogni che ne conseguono, 
la somma e la qualità di forze che sono necessarie per soppe- 
rire a tali bisogni. 

I genitori che gli hanno diretto lettere di ammirazione, 
lamentano sopratutto che i loro figliuoli siano privi di ogni 
spirito d’ iniziativa, impreparati alla vita, costretti, per la 
natura dei loro studi e per il tempo che questi richiedono, a 
disinteressarsi completamente di tutte le conoscenze pratiche 
dell’ esistenza, cresciuti a considerare, per un vergognoso 
pregiudizio, au second rany, il commercio, l’ agricoltura, 
l’ industria. i | 

L’ educazione del passato — ha scritto Larisse — e il 
Demolins ne riferisce il giudizio — era diretta a formare 
uomini obbedienti e soggetti, come l’ antica società richie- 
deva ; la scuola moderna deve educare all’ attività libera, di 
cui ha bisogno la società presente. Gli studenti entrando 
dal collegio all’ università, passavano — direi passano — 
da una sorveglianza continua, da una sottomissione obbli- 
gata ad una libertà senza controllo ; e perciò si trovavano 
nella impossibilità di acquistare e di praticare le norme della 
loro condotta morale e della loro vita intellettuale. Lo stu- 
dente moderno deve insensibilmente — par une /orce in- 
vincible, — così si esprime il Larisse — passare dai banchi 
della scuola al tavolino del suo ufficio. 

E per ottenere quest’ ultimo intento — l’ intento capi- 
tale di una educazione rispondente ai bisogni della civiltà e 
alla condizione dei tempi — è necessaria, secondo il Demo- 
lins, l’ iniziativa privata, che è cento volte più forte e più 
sollecita dell’ opera dello Stato. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 2 


222 EDUCAZIONE MODERNA 


II. 


Nel secondo capitolo del suo libro, l’ Autore ritrae, con 
tocchi maestri, il tipo dell’ antico professore di scuola; stu- 
dia i rapporti di lui con gli scolari; quindi esamina la di- 
sgraziata condizione dei collegi. 

In Francia — egli scrive — noi siamo arrivati a questo 
punto massimo d’ aberrazione : a valutare il credito di un 
collegio dal numero di alunni che accoglie, accordando la 
maggiore considerazione a quelli che ne hanno di più. 

E rileva, con fosche tinte ma vere, tutti gl’ inconve- 
nienti e tutti i pericoli delle grandi agglomerazioni di gio- 
vani, quando, specialmente) i collegi hanno la loro resi- 
denza in città. 

E conclude che i luoghi di educazione debbono essere 
in aperta campagna, ove certe nozioni utili possono più fa- 
cilmente impartirsi, ed ove il contagio dei grandi centri non 
giunge ad inquinare l’ opera educativa. 


IV. 


In contrapposto al vecchio maestro, che nei collegi ha 
l’ ufficio quasi esclusivo di sorvegliante, il Demolins de- 
linea il nuovo educatore, quale egli ha potuto ammirare in 
azione in Inghilterra. 

Il professore inglese vive tutto l’ anno in + eollogio coi 
suoi allievi, e non per sorvegliarli, ma per educarli. Mangia 
con essi nel refettorio comune, stando a capo d’ una tavola 
con dieci allievi; prende parte alle loro occupazioni, alle ri- 
creazioni, ai giuochi ginnastici, ai bagni. Se ha moglie, anche 
la moglie è adibita alla azienda domestica o a qualche in- 
segnamento. 

Insomma il professore dei collegi inglesi deve essere il 
tipo di un buon padre di famiglia, adatto a iniziare i gio- 
vani alle diverse conoscenze utili alla vita, e abbastanza 
forte e disinvolto per potersi associare ai giuochi degli al- 
lievi e per esser sempre superiore ad essi. 

Un criterio esatto della serietà di tali istituti inglesi e 
della educazione che vi si impartisce ci è offerta da un av- 
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viso di concorso aperto per un posto di professore in uno 
dei detti collegi : 
Lo traduciamo testualmente : 


Il candidato deve avere le qualità seguenti: 

Nazionalità francese ; età fra i 25 e i 30 anni. 

1° Qualità morali. Essere cristiano, abituato alla operosità 
e alla puntualità. 

Per cristiano intendiamo che tenga a guida costante dei suoi 
pensieri, delle sue parole, delle sue azioni la morale tramandataci 
da Gesù Cristo e dai grandi pensatori dell’ umanità. 

Per gentiluomo, intendiamo che, secondo le parole di Thackeray, 
abbia uno scopo elevato nella vita, che sappia comportarsi con di- 
gnità, che conservi il suo onore senza macchia, che meriti la stima 
di tutti, e l’ affetto degli amici, che sia modesto nel fare il bene, 
che sopporti le avversità con forza d’ animo, che non abbandoni la 
via della verità. 

2° Qualità intellettuali. — Deve avere perfetta eonoscenza 
delle materie che insegna. 

3° Qualità fisiche. — Deve essere di sana costituzione, di 
buona salute, energico, immune da imperfezione degli occhi, degli 
orecchi, della voce. 

4° Qualità educative. — Deve aver fatto esperienza della 
vita in comune che Si pratica nei collegi. 

Il candidato che non abbia il proposito di considerare ]’ inse- 
gnamento come la professione esclusiva della sua vita, che non 
abbia disposizioni a contrarre abitudini metodiche, e a dedicarsi 
interamente all’ educazione e alla scuola, è inutile che si presenti. 

Materie d' insegnamento. 

Sono indispensabili le seguenti : 

1° Lingua francese. — Pronunzia perfetta, conoscenza della 
grammatica, della geografia, della storia e della letteratura fran- 
cese, conoscenza della Francia. 

2' Matematiche: Aritmetica: algebra elementare; geome- 
tria pratica e teorica; trigonometria elementare; scienze fisiche 
teoriche e pratiche; agrimensura pratica : disegno. 

Le seguenti materie sono desiderabili : 

1° latino elementare. 

2° geografia e storia inglese. 

Le seguenti materie sono utili: 

1° Canto. 

2° Saper giocar bene il cricket. 

3’ La stenografia. 
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Per compire il quadro di una scuola inglese, sarà op- 
portuno, dopo aver riferito quali doti si richiedono in un 
| professore, aggiungere un particolare. 

Il Demolins raccomandò una volta al dircttore di un 
collegio inglese un giovane di Francia, laureato all’ univer- 
sità che conosceva la lingua inglese, e la tedesca, che aveva 
già vissuto tre anni in Inghilterra, carico di diplomi e di 
certificati. 

Il Demolins portò con sè tutti i documenti del suo rac- 
comandato, per mostrarli al direttore ; ma questi, senza guar- 
darli neanche, disse con tuono fermo e cortese: — Io non 
ho bisogno di certificati; ho bisogno di un uomo. — 


V. 


L’ autore si diffonde nell’ csame degli ordinamenti di un 
collegio inglese ; e dichiara che, visitandolo, ebbe 1’ impres- 
sione di assistere allo svolgimento completo della vita reale. 

La presenza della donna, cioè delle mogli dei professori, 
è, per il Demolins, una delle condizioni necessarie perché 
l’ educazione riesca razionale e completa. 

« L’idée — egli dice — d’élever l’enfant en dehors de la 
présence et des soins de la femme est vraiment extraordi- 
naire, pour ne rien dire de plus. 

« La présence de la femme abitue les garcons à avoir 
plus de tenue: elle introduit dans l’Ècole des habitudes so- 
ciables et sociales, qui l’empéche de dégénérer en caserne : 
enfin, elle évite au jeune homme de faire brusquement et 
sans préparation, à la sortie de l’Ecole, la découverte de la 
femme ». 

Altro gran fattore educativo è procurare agli allievi una 
vita libera all’ aria aperta. 

« Le meilleur — egli scrive — auxiliaire des conseils mo- 
raux est une vie active qui crée un dérivatif énergique, par 
une bienfaisante fatigue physique, pendant le jour: par un 
sommeil plus profond pendant la nuit. Les travaux ma- 
nuels, les jeux qui mettent tous les membres en mouve- 
ment, le tub tous les jours, étè et hiver, le bains froids, tous 
les jours pendant l’hiver, ont des effets moralisateurs beau- 
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coup plus décisifs que les meilleurs conseils qui entrent par 
une oreille et sortent par l’autre. 

« Ce n’est pas bien malin de précher aux gens ce qu’il 
faut faire, c'est à la portée de tout le monde: ce qui est 
maln c’est de placer les gens dans les conditions qui facili- 
tent la mise en pratique de ce qu’on leur préche. Et voila 
le fin du fin de la science de l’éducation ». 

E dopo ciò l’autore riferisce minutamente alcune pratiche 
della educazione impartita nel collegio inglese, che ha preso 
a descrivere. 


VI. 


Le critiche e le censure fatte all’ insegnamento del greco 
e del latino, e a tutto il programma delle scuola classica sono 
ormai così comuni e così note, che crediamo doverci dispen- 
sare dal ripetere quelle sapienti e sagaci del Demolins. 

Egli sostiene, naturalmente, che all’ insegnamento delle 
- lingue morte deve sostituirsi quello delle lingue viventi, e 
conclude che la scuola attuale produce dei diplomati, ma non 
degli uomini. 

Ma non pronunzia — badiamo bene — la sentenza capitale 
di morte per l’ insegnamento della lingua latina, almeno. Sol- 
tanto, procedendo da due assiomi, che il latino e il greco i 
quali costituiscono il fondamento dell’ educazione classica sono 
a detrimento degli altri studi, e che i giovani, dopo avere 
studiato queste lingue sette anni (da noi in Italia otto) non 
le sanno- affatto, viene alla conclusione pratica di dover cam- 
biare sistema. 

E si fa sostenitore convinto e sapiente del metodo Bc- 
noist, secondo il quale le lingue debbono insegnarsi leggendo 
contemporaneame.i.te il testo e la traduzione. 

Su questo importante argomento ritorneremo in altro ar- 
ticolo, giacchè merita un attento esame, e l’Autore stesso non 
lo ha trattato per incidente, ma dedicandovi due distinti ca- 
pitoli. 
A noi preme di render conto dei programmi della Scuola 
nuova, di quei programmi, che saranno svolti nel collegio 
del Demolins. 
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I programmi della Scuola classica in Francia compren- 
dono le materie seguenti : lingua nazionale, inglese, tedesca, 
latino, greco, geografia, storia, matematica, geologia, bota- 
nica, zoologia, fisica, chimica e, facoltativamente, il disegno. 

Il Demolins, nel suo istituto, svolge integralmente il pro- 
gramma governativo, nel medesimo numero di anni; ma di- 
vide il corso in due sezioni. Nella prima sezione che chiama 
generole (tre classi), si segue con qualche modificazione d’orario, 
il programma del governo ; nella seconda sezione (sezione 
speciale) (3 anni) l’istruzione diviene particolare, cioè di 
quattro ordini : letteraria, scientifica, agricola e coloniale, in- 
dustriale c commerciale; e ciascun ordine ha la durata di tre 
anni. Molti insegnamenti sono comuni. Noi ci ripromettiamo di 
esaminare, nell’articolo in cui discorreremo dell’insegnamento 
del latino, anche questi programmi. Per ora accenniamo che 
le lingue morte sono limitate alla sola sezione letteraria e 
per gli ultimi tre anni della scuola, con 10 ore settimanali’; 
che alla sezione agricola e coloniale e a quella industriale e 
commerciale sono aggiunte tre importanti materie di studio: 
l’ agricoltura, la colonizzazione, la contabilità. 

Tutti gli alunni poi, indistintamente, di ciascuna delle 
sci classi, sebbene con orari diversi, si applicano ai lavori 
pratici: giardinaggio e cultura, lavoro in legno ed in ferro, 
visite a fattorie, a musei zoologici, agrari, minerari, a giar- 
dini, a vivai. 

Nel programma generale d’ educazione sono poi com- 
prese la musica, il canto, la danza, la declamazione, l’ illu- 
strazione delle vite degli uomini illustri, la scultura in legno, 
la plastica, le conferenze con proiezioni, le buone crcanze. 

Questo piano di studi è largamente illustrato con osser- 
vazioni pratiche e d’ indole pedagogica e psicologica. 


VIII. 


Riservandoci sempre di esaminare il programma particola- 
reggiato degli studi in altro articolo, ci pare opportuno di in- 
dicare la gradazione che l’ Autore assegna alle materiedi studio. 

Il primo posto è occupato dalle lingue straniere che s’ in- 
segnano per pratica, fino a procurare uno scambio di allievi 
tra i'collegi di diverse nazioni. 
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Viene subito dopo la geografia, il cui insegnamento deve 
impartirsi con metodo nuovo, dando cioè importanza speciale 
e peculiare alla antropogeogratia. 

Dopo la geografia, la storia, come quella che dà ragione 
delle condizioni anteriori allo stato presente delle diverse civiltà. 

L’ una e l’ altra poi costituiscono, come dice l’ autore, la 
scienza sociale. 

Il quarto posto, nell’ ordine dell’ insegnamento spetta al 
calcolo e alle matematiche. 

Viene poi lo studio delle scienze naturali, fisiche e chi- 
miche per abituare l’ alunno all’ osservazione diretta. 

Il disegno, infine, è un ausiliario degli studi scientifici. 


IX. 


Molto in lungo ci trarrebbe l’ esame delle teorie che l’ Au- 
tore enuncia sulla pratica utilità del lavoro manuale: anche 
di ciò parleremo a parte. 

È utile intanto constatare che il Demolins assegna, giusta- 
mente e sapientemente, una grande importanza agli esercizi 
fisici, al lavoro libero all’ aria aperta, nel quale l’ allievo ha 
modo di sviluppare le proprie attitudini e l'iniziativa personale. 

A proposito di questa parte dell’ educazione e delle sue 
svariate manifestazioni, il Demolins riproduce i diarii di 
alcuni allievi di una scuola inglese, giacchè — e questo è un 
altro valido istrumento educativo — tutti gli alunni hanno 
l'obbligo di scrivere i fatti della giornata, di registrare le 
loro impressioni. 

Tale lettura è veramente attraente, e può dirsi un co- 
rollario delle dimostrazioni che l’ Autore ha date del nuovo 
metodo educativo. 


Sono pagine piene di allegro compiacimento, ove si re- . 


spira l’ aria buona di ambienti sani ed ossigenati ; e lo stile 
Stesso rileva quanta forza fisica, e quanta sicurezza di sè, 
quale larga concezione della vita abbiano i giovani allievi. 


X. 


L’ ultimo capitolo è dedicato alla nuova scuola fondata 
dall’ Autore del libro, la quale, come abbiamo accennato, si 
apre nell’ ottobre di quest’ anno. 


_ _ rg; i citata 


9228 EDUCAZIONE MODERNA 


La scuola comprende 23 ettari di terreno, occupati da 
un parco, da prati, da terreni coltivati e da un bosco. 

Provvista secondo le più scrupolose prescrizioni igieniche, 
non sarà arredata per una certa parte della mobilia e degli 
utensili necessari, fino all’ ingresso degli allievi, che non po- 
tranno essere più di 40. Il fondatore vuole che questa cura 
spetti ai nuovi alunni per offrir loro la prima lezione di cose. 

Lo scopo del nuovo istituto — traduco letteralmente — 
è quello di formare più rapidamente e più completamente che 
sia possibile degli uomini dal punto di vista morale, intel- 
lettuale, e fisico, di imprimere negli allievi della volontà c 
della forza. 

L'anno scolastico sarà diviso in tre periodi. 

Il primo va dal 15 settembre alle feste di Natale. 

Il secondo dalla seconda quindicina di gennaio tino a 
Pasqua. 

Il terzo da tre settimane dopo Pasqua sino alla fine di luglio. 

Vi sono ammessi giovinetti che abbiano compiuto otto 
anni e non abbiano raggiunto i quattordici, e vi resteranno 
sino al termine degli studi. 

La pensione annua è di 2,250 franchi ; e nella pensione 
è compresa ogni spesa accessoria o straordinaria, non esclusi 
i viaggi all’estero. 


# 


XI. 


Ci pare di aver tracciato, almeno per grandi lince, il 
programma pedagogico del Demolins. 

Riassumendolo, è questo: La scuola deve essere una vera 
e reale preparazione alla vita, o per dir meglio, si deve in- 
cominciare a scuola a viver la vita vera. 

L'affermazione non è nuova, e sebbene ridotta in atto 
soltanto nelle scuole inglesi è ormai nel dominio dei pedago- 
gisti da molto tempo; nè, come è naturale, è passata senat 
critiche e senza censure. 

La vecchia pedagogia aveva per dogma fondamentale 
questo : che la scuola sia preparazione indiretta alla vita, 
‘con l’ esercitare e sviluppare l’ intelligenza del giovane, col 
costringerlo, dirò in altre parole, ad una buona ginnastica 
dell’ intelletto. Così lo studio del latino e del greco era diretto 
A questo intento, come all’ altro di aprire ai giovani le porte 
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di un’antica civiltà, perchè neanche i vecchi pedagogisti hanno 
mai affermato che l’ esercizio di una professione richiegga 
l’ uso delle lingue morte. E a conferma di tale dogma, si ha 
il fatto che nelle nostre università i giovani provenienti dal 
liceo — per quanto vi s’ insegni poco e male — mostrano nelle 
studio stesso delle scienze maggior disposizione dell’ intelletto 
che non quelli provenienti dagl’ istituti tecnici, 

Altri dogmi della vecchia pedagogia erano questi : la sc- 
verità continua, la disciplina, il costringere il giovane a vi- 
vere appartato dal rumore mondano onde non fosse distolto 
dagli studi, e si abituasse alla subordinazione, al sacrifizio 
lasciando poi che potesse godere la vita, quando avesse acqui- 
stato il pieno dominio di sè. 

E a dimostrazione della ragionevolezza di questi dogmi 
abbiamo il fatto, che può osservarsi da tutti, che il giovane 
moderno, quanto più mostra senso pratico e disinvoltura nella 
vita, tanto meno riesce negli studi. 

Ha dunque torto il Demolins ? 

Egli non si è proposto questi quesiti che poniamo noi; 
ma crediamo di potergli dare pienamente ragione, perchè ha 
voluto e saputo risolvere, vincere alcune gravi difficoltà. 

Egli, prima di tutto, apre il suo collegio in campagna: 
poi rimanda alle proprie case gli alunni in tre tempi diversi ; 
infine dona alla scuola tutto quello che può avere la casa. 

E queste tre condizioni procurano dei grandi vantaggi, 
cioè il raccoglimento necessario agli studi, e contemporanca- 
mente la conoscenza della vita vera nel tempo in cui l’ alunno 
ritorna in famiglia ; la continuazione, almeno in gran parte, 
della vita domestica, sicchè il giovane non acquisti abiti di 
musoneria, di riservatezza irragionevole, di finzione. 

Quello che la pratica dimostrerà se buono e opportuno 
o deleterio all’ educazione intellettuale è la parte forse sover- 
chia data a quell’ insegnamento che egli chiama /avori pratici. 

Non che noi non siamo propensi a dare grande, anzi 
massima importanza all’ educazione fisica; ma riteniamo che 
vi si debba provvedere senza programmi prestabiliti, in modo 
che certi dati esercizi e certi lavori manuali, i quali destano 
grande interesse nei giovani, non finiscano per costituire per 
essi la principale occupazione, tale da far mettere in sc- 
conda linca il lavoro intellettuale. 
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, Perchè — convinciamocene bene — anche gli studi utili alla 
vita, o almeno certi studi richiedono maturità d’ intelletto; e 
tutta quella parte dell'istruzione che ai profani sembra inutile 
ha la sua grande utilità come ginnastica dell’ intelletto stesso. 

C’ è il pericolo, per fuggire un male, di andare incontro 
ad un altro. 

A noi pare che il difetto precipuo degli ordinamenti sco- 
lastici dei popoli latini sia quello di voler procedere di pari 
passo coi sistemi tedeschi od inglesi. 

Le nostre attitudini, la nostra fibra, le eredità congenite 
non ci consentono e non possono consentirci di considerare 
i nostri figliuoli alla stregua dei giovani tedeschi ed inglesi. 

Nelle nostre scuole noi possiamo raccogliere migliori e 
maggiori frutti di quelli che si raccolgano nelle scuole nor- 
diche; ma occorre che i metodi siano sostanzialmente diversi. 

Noi non possiamo pretendere, per esempio, dai fanciulli 
delle nostre scuole applicazioni a svariate materie. È neces- 
sario che si compia un dato insegnamento e che si proceda 
per gradi ad altri insegnamenti. 

Per esempio, nella scuola elementare la lingua italiana, 
l’ aritmetica, la geografia, la storia, le nozioni di scienze na- 
turali, i diritti e doveri, il disegno si insegnano simultanea- 
mente non solo; ma ciascuna di tali materie ha un programma 
con limiti assegnati, e su ciascuna materia il maestro deve 
preparare l’ alunno per gli esami. È un errore e un orrore! 
Quei cinque anni di scuola elementare non dovrebbero es- 
sere destinati che a una cosa: ad imparare la lingua materna. 
E l'insegnamento dovrebbe restringersi alla lettura, alla com- 
posizione, alla conversazione. 

Naturalmente, la conversazione è campo aperto per im- 
partire tutte quelle nozioni pratiche che il maestro crede utile 
di dare; ma assegnargli un programma è un errore. 

Procedendo così, ad una scuola complementare sarebbe 
assegnato pel primo anno l’insegnamento dell’ aritmetica, pel 
secondo quello della geografia, per il terzo quello dci diritti 
dei doveri, e delle scienze naturali e dell’ igiene. 

Dati solidamente gl’ insegnamenti della lingua italiana, 
abituato l’ alunno a parlare correttamente, e con franchezza, 
si può procedere ad imparare la lingua francese. Per mezzo 
di quella lingua, e durante l’ insegnamento di essa si confer- 
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merebbero e si amplierebbero le nozioni già date e che l’ alunno 
conosce con solidità. 

Al termine di questi otto anni di scuola, l’ insegnamento 
si può specializzare. Da una parte sorgerebbe la scuola pra- 
tica commerciale, agraria, d’arte e mestieri come fine a 
Sè stessa; dall’ altra la scuola letteraria e la scuola scienti- 
fica, come preparazione all’ insegnamento superiore. Ma per 
ogni classe le materie dovrebbero essere poche, e richiedere 
tutta intera l’ applicazione dell’ alunno. 

Come si può insegnare contemporaneamente due lingue 
morte, una o due lingue viventi, la storia, la geografia, la 
matematica, le scienze, la storia letteraria e la filosofia ? 

Tanto non si può riuscire, che i nostri giovani — ce il 
Demolins lo ha constatato per la Francia — giungono all’ Uni- 
versità senza sapere una parola di latino, pure avendolo 
studiato otto anni. E noi possiamo aggiungere che si può 
ottenere la licenza liceale, anche senza conoscere le regole 
più elementari dell’ ortografia. 

Dunque, tutto è da rifare con altri metodi, tenendo conto 
dell’ esperienza acquistata nel passato. E a quest'opera si è 
accinto per parte sua il Demolins in Francia. 

Gli va data lode per questo, anche perchè ha aggiunto 
l’ attuazione pratica alle teorie, di cui si fa banditore. 

Noi abbiamo emesso qualche dubbio su alcune parti del 
suo programma pedagogico. Per la parte didattica del pro- 
gramma stesso, aggiungiamo l’ altro se sia o no opportuno 
attenersi al programma ufficiale, che, sebbene da lui ridotto, 
comprende sempre undici materie nel primo anno di studio. 

Ed a questo proposito rimettiamo un più particolare esame 
ad un prossimo articolo. In esso discorreremo dell’ insegna- 
mento delle lingue morte, della soluzione che il Demolins ha 
creduto di fare, e di tutto il programma didattico del suo 
nuovo istituto. 


Roma, luglio 1899. 


GIUSEPPE SIGNORINI. 


. 
% 
Eee + €—_#—yTy_———+——+—__—___——_—m—_—TYy ————————r———————————— 


LA VENDITA D'UN BOTTICELLI 


e le leggi protettive delle opere d’ Arte. (') 


La vendita c la successiva esportazione da Roma d’una 
Madonna del Botticelli, di proprietà del principe Mario Chigi, 
sono largamente note a chiunque, per averle lette e rilette, 
coi commenti più svariati ec cogli apprezzamenti d’ ogni ge- 
nere, su quasi tutti i giornali quotidiani. 


È un caso, non nuovo purtroppo, e perciò appunto più 
doloroso, quello di un capolavoro artistico, che passa alle- 
gramente la frontiera; è un altro brano del nostro glorioso 
passato e della nostra attività intellettuale d’ altri tempi, che 
ci sfugge inesorabile c va a deliziare gli occhi e ad educare 
il gusto degli abitatori d’ Oltralpe. 


(') La Hassegna Nazionale si è già, altre volte, occupata della questione della 
Proprietà artistica e dei modi per conservare e proteggere le Opere d’ Arte, 
Nel fascicolo del 13 Febbraio 1898, è un articolo di FiLirro CriIsPoLTI col ti- 
tolo La Proprietà artistica e l’ Editto Pacca innanzi ai Magistrati: esamina i 
vari casi di Giurisprudenza, ne’ quali l’ Editto Pacca venne preso a base; ri- 
porta varie opinioni di avvocati e di relatori di Progetti di Legge su questo 
Editto e in genere sulle antiche leggi, che regolano la Proprietà artistica; 
dimostra la necessità di moditicare sostanzialmente questo sistema di legisla- 
zione e di compilare una legge nuova. — Nel fascicolo del 1 settembre 1599, 
è ritornato sulla questione il prof. Taxmar Luxoro, ispettore dell'Accademia 
Ligustica di Belle Arti, spirato ultimamente a Genova il 26 ottobre 18409. Tratta 
dell’ Esportazione dei Capi d' Arte dello Stato, sostenendo che questa esporta- 
zione è un danno gravissimo, morale ed economico per l’ Italia e che quindi 
deve in ogni modo impedirsi colle leggi più severe. Gli rispose, nel fascicolo 
del 1 ottobre, G. P. AssirELLI, sotto forma di lettera al Direttore; in questa 
lettera, dà un breve cenno delle sue opinioni che sono all’ incirca le medesime 
di quelle da noi sostenute nel prosente studio. Tra gli ultimi lavori pubbli- 
cati e che contemplano la questione della Proprietà artistica da un punto di 
vista sociale e giuridico, rammentiamo quello dell’ avv. Sirio CArERLE, Opere 
d’Arte di ragione privata. Vandalismo individuale e Diritto Sociale. Principi, 
Leggi, ltiforme. (Verona, Simboli, 1999 — 80, pag. 290). Di esso avremo a par- 
lare in altra occasione. 
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La Madonna del Botticelli, della quale uomini egregi e 
e di alta cultura artistica, (') riconobbero e descrissero i pregi 
non comuni, è stata ultimamente venduta per 315.000 lire. 

L’ acquirente si affrettò a render consapevole del suo 
acquisto la Direzione delle Belle Arti e al tempo stesso si 
dichiarò pronto a sottostare alle leggi italiane, intese alla 
protezione del patrimonio artistico nazionale; obbligandosi, 
in conseguenza, a non esportare il quadro da Roma. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione ordinò un’ispezione 
in proposito, che forse non fu troppo immediata, poichè la 
celerità delle operazioni è un desiderio, quasi direi un sogno 
in questa Italia, affogata negli stretti canali d’una soverchiante 
burocrazia e l’ ispezione provò che il compratore aveva dato 
un indirizzo, e forse anche un nome falso, e che, con molta 
probabilità, a quell’ ora se ne viaggiava pacificamente col 
suo quadro, chi sa quanti chilometri lontano da Roma, a di- 
spetto di tutte le nostre leggi e dei nostri regolamenti. 

Il fatto, ho già avvertito, ha molti precedenti. Basta sfo- 
gliare qualche periodico, che contenga le principali decisioni 
della Giurisprudenza per trovarvi, specie negli ultimi anni, 
una quantità grandissima di sentenze, che si aggirano e an- 
che si sbizzarriscono su questa materia. Trattasi talvolta d’in- 
tere collezioni artistiche d’ inapprezzabile valore, interamente 
vendute ed esportate all’estero, tal altra di monumenti archeo- 
logici, rintracciati in uno scavo, che hanno varcato la fron- 
tiera, senza che il Governo ne abbia avuto in tempo oppor- 
tuno neppure il minimo sentore. Potrei citare molti csempi: 
mi limiterò a quello, ormai classico, del principe Don Maffeo 
Sciarra, il quale, nel dicembre del 1891, vendeva al marchese 
Alessandro De Ribiers di Avignone ventun quadri di gran 
pregio, facenti parte della sua galleria, ed una statua di 
bronzo. ì 

Nella maggior parte dei casi, quando il Governo, accor- 
tosi delle leggi violate, si determina ad agire, i quadri e gli 


(') Primo il compianto senatore Giovanni Morelli di Bergamo, il quale, 
visitando, dopo il 1870, le Gallerie di Roma, riconobbe le qualità ottime del 
dipinto e persuase il proprietario a confidarlo, per conveniente restauto, al 
prof. Luigi Covenaghi di Milano: secondo Adolfo Venturi, che lo illustrò 
nella sua pubblicazione, Tesori d’Arte inediti in Roma (V. Illustrazione Italiana, 


9 luglio 1809). 
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oggetti artistici, in questione, son già partiti senza speranza 
di ritorno: e le ingenti multe e gli anni di detenzione, ap- 
plicati ai contravventori, non compensano certo un tesoro 
sparito; mentre le elaborate disquisizioni giuridiche, che v’ in- 
tessono sopra i magistrati, ci fanno il solito, melanconico ef- 
fetto di colui, che serra a doppia chiave la stalla, quando i 
buoi già furono rubati. 

Quali, possiamo ora domandarci, le ragioni, che danno 
origine a queste vendite e a queste esportazioni così frequenti 
di opere artistiche? Una sola, senza dubbio, e molto semplice: 
il desiderio nei privati, che posseggono queste opere d’ arte, 
di disfarsene, per aumentare il loro patrimonio, o più spesso 
per procurarsi, con una buona vendita, l’ unica risorsa eco- 
nomica, che loro rimane. Lo straniero è un acquirente più 
generoso: si vende a lui, piuttosto che ad un altro italiano, 
ei più grandi capolavori ci vengono a poco a poco a mancare. 

Per porre un argine, al ripetersi di questi fatti, si sono 
studiati e discussi vari rimedî. Ma, in generale, gli scrittori 
che si occuparono di tale materia non hanno, a mio parere, 
trovato il nodo della questione, nè hanno saputo discernere, 
con chiarezza, fin dove, nei casi accennati, si estendesse il 
diritto del privato, e quando cominciasse il diritto dello Stato 
custode e tutelatore delle artistiche ricchezze. Essi o, troppo 
rigidi e gretti difensori del principio di proprietà privata, 
hanno negato allo Stato ‘ogni ingerenza sulle opere d’ arte, 
che fossero in mano di particolari possessori; oppure si sono 
abbandonati a lunghe volate liriche sul sentimento artistico, 
che dovrebbe esser vivo in ogni animo italiano, e che dovrebbe 
di per sè solo, anche senza bisogno di leggi proibitive, servir 
di freno a questi deplorevoli abusi. Sarebbe bello, sc fosse 
così, siamo i primi a convenirne: ma purtroppo il lirismo 
cade ben facilmente dinanzi all’ affascinante positivismo del- 
l’ oro! 

A nostro avviso, la causa, per la quale così frequente- 
mente si ripetono tali abusi, deve ricercarsi nell’ imperfe- 
zione delle leggi positive, che regolano questa materia: quindi 
una conveniente modificazione e riforma, nell’ attuale legi- 
slazione, potrebbe ovviare a molti, se non a tutti questi in- 
convenienti. 
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Anzitutto, quante sono queste leggi? Moltissime, troppe, 
ed è questo il primo guaio. Una legge unica, che regoli iden- 
ticamente, in tutta Italia, la tutela del patrimonio artistico, 
ci manca. I vari Progetti, che furono presentati al Senato e 
alla Camera, dal 1868 fino agli ultimi giorni (ne proponeva 
uno, l’ anno scorso, il Ministro Gallo) sono tutti, o per una 
ragione, o per un’ altra, miseramente naufragati. 

Strana cosa! In questa Italia, in cui vi è una così grande, 
spesso soverchia attività legislativa, in cui si fanno centinaia 
di leggi, alcune delle quali, forse, verranno applicate una volta 
sola e poi giaceranno dimenticate, nei Bollettini ufficiali, non 
si è mai avuto la forza di condurre a termine, convenien- 
temente plasmata sui bisogni e sulle aspirazioni del paese, 
una legge relativa alle opere d’ arte: e le controversie, che 
sorgono su questa materia, si discutono e si risolvono tutte 
colle leggi, emanate dai Governi passati, prima che la uni- 
ficazione d’ Italia fosse un fatto compiuto ; ristrette quindi, 
nell’ ambito degli antichi Stati, inspirate alla tutela d’ inte- 
ressi, troppo regionali e locali, perchè si 1BOSdA oggi giovar- 
sene utilmente e decorosamente. 

Nè si creda che queste antiche leggi, questi, li chiamerei 
più propriamente, vecchiumi archivistici, contengano disposi- 
zioni identiche, o quasi, nei vari Stati d’ allora. Per un nostro 
Studio, abbiamo dovuto intraprendere un accurato e faticoso 
esame di tutta la legislazione, riferentesi a questa materia, 
dalla fine del secolo XVI sino all’epoca del nostro Risorgimento. 
È una vera selva di Editti, di Notificazioni, di Motupropri, di 
Regolamenti, di Lettere ufficiali (tutte insomma le denomina- 
zioni, sotto le quali si può comandare od impedire qualche cosa) 
che varia ed assume forme differentissime, non solo negli 
Stati diversi, ma bene spesso ancora, nelle frazioni d’ uno 
Stato medesimo. Così, per esempio, qua si vieterà colle san- 
zioni più severe, l’ esportazione delle opere d’ arte, e si su- 
bordinerà la vendita di esse ad un dazio favoloso; là, invece, 
gli stessi fatti non verranno quasi presi in considerazione, e 
si commineranno ai trasgressori pene di poca entità, e pres- 
sochè irrisorie. Qua vi saranno commissioni e sottocommis- 
sioni, incaricate di vigilare attentamente alla conservazione 
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e alla custodia dei capolavori artistici, specie di quelli pos- 
seduti da privati: là questa conservazione e questa custodia 
verranno affidate ad una sola persona. 

Ottenuta una volta l’ unità d’ Italia, si poteva più razio- 
nalmente concepire questo sistema legislativo ? A noi pare 
di no, e non siamo i soli a pensarlo. Invece, le vecchie 
leggi sono state mantenute, su di esse si fonda una larga 
Giurisprudenza, ed anche oggi dobbiamo deplorare lo scon- 
cio che quello, che si punisce severamente sul Tevere, costi- 
tuisce un lieve reato sull’ Arno, mentre non se ne fa nep- 
pure parola in riva all’ Adriatico o sulle sponde del Po. Come 
| se il Tevere, l'Arno, l'Adriatico e il Po non fossero parti d’ un 
tutto unico, e l’ armonia tra le parti non fosse il primo requi- 
sito per la solidità dell’ insieme ! 

Il Governo italiano ha bensì emanata qualche disposi- 
zione : ima (ad eccezione della legge sui fidecommissi artistici 
e scientifici, sulla quale non m’ intrattengo, perchè 1’ impor- 
tanza dell’ argomento richiederebbe uno studio a parte) sono 
disposizioni frammentarie, sparse generalmente in leggi e 
regolamenti, che si occupano di materie affini : oppure si ha 
qualche Decreto, il quale tratta delle attribuzioni varie delle 
Commissioni, incaricate della tutela del patrimonio artistico 
dello stato e riguarda il puro ordinamento interno. È certo, 
in ogni modo, che, restando sempre in vigore le prescrizioni 
legislative dei tempi passati, le poche disposizioni, che il le- 
gislatore ha aggiunte sull’ argomento, debbono piuttosto con- 
siderarsi, come un’ appendice alle vecchie leggi, intese, in 
certo qual modo, ad esplicarle e a coordinarle, che come un 
corpo di leggi per sè stante. 

Quindi, il valore di queste nuove disposizioni non potrà 
essere che scarso ed oscillante, e necessariamente dovrà sor- 
gere confusione ed incertezza nella loro applicazione, se si 
consideri che queste leggi non hanno un indirizzo ben defi- 
nîto, nè un ordinamento rigoroso ed esatto. Esse, potremmo 
dire, debbono barcamenarsi tra un diritto storico, che non 
sì ha il coraggio d’ abolire, e un diritto costituendo, che non 
si ha l’energia di far sorgere. 

Quando invece una legge unica regolerà la materia ar- 
tistica, quello di buono, che si contiene in queste leggi spic- 
ciole potrà incorporarsi nei nuovi ordinamenti, modificato, 
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8’ intende, a seconda delle variate tendenze e delle esigenze 

mutate: mentre dovranno sparire tutte quelle disposizioni, 

che, o rappresentano un ritorno all’ antico, o sono inspirate 

da falsi pregiudizi di uomini e da circostanze transitorie. 
Pal 

Il Botticelli Chigiano, dal quale abbiamo preso le mosse, 
doveva rimanere in Roma, o più esattamente nei confini del- 
l’ antico Stato Romano, in forza d’un celebre Editto, che 
venne emanato al principio del secolo, sotto il pontificato di 
Pio VII e che per le ragioni, fin ora discusse è sempre 
mantenuto in vigore: l’ Editto del Cardinale Pacca. 

Questo Editto Pacca mi ha fatto sempre l’ effetto di certi 
libri o di certe opere, di cui tutti parlano, ma che nessuno: 
conosce ; colla differenza che dei libri e delle opere si può leg- 
gere qualche rassegna, più o meno esatta, sui fogli quotidiani 
e settimanali, e quindi parlarne con una certa competenza 
acquisita ; mentre, per trovare l’ Editto Pacca, sviscerato nei 
suoi principî e nelle sue disposizioni, bisogna affrontare la 
lettura di libri giuridici, un po’ voluminosi e pesanti, oppure 
coglierlo qua o là, attraverso il diluvio di pareri di giuri- 
speriti, di comparse conclusionali e di sentenze di Corte di 
| Appello e di Cassazione. 

Comunque sia, l’ Editto Pacca è, a nostro parere, la 
legge più completa e la meglio ordinata tra quelle, che ab- 
biamo esaminate, concernenti la tutela dell’ opere d’ Arte: 
quindi una nuova, unica legge, quale noi invochiamo e quale 
ci auguriamo di veder presto attuata, dovrebbe prendere a 
base questo Editto, correggendolo ed utilmente modifican- 
dolo colla luce dei più vasti ed elevati criterî moderni. 

L’ Editto del Cardinal Pacca attribuisce due diritti allo 
Stato : il diritto d’ impedire la vendita all’ estero delle opere 
d’arte, che, per il loro pregio, più interessano il decoro nazio- 
nale, e il diritto di esser preferito a qualunque altro com- 
pratore: il che in linguaggio giuridico, si chiama diritto dî pre- 
lazione. 

Coordinare questi due diritti, in modo che, colla loro ar- 
monica fusione, si possa validamente tutelare la ricchezza 
archeologica ed artistica dell’ Italia nostra, senza che d’ al- 


tra parte troppo abbiano a ledersi gl’ interessi de’ privati 
La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 8 
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proprietari ; dettare norme tali, che non eccedano in seve- 
rità draconiane, e nemmeno diano luogo a troppo facili abusi 
e licenze: ecco quanto dovrebbero proporsi, i compilatori 
d’ una legge futura, sulla tutela delle opere d’ Arte in Italia, 
perchè questa legge si procacci il favore universale, e con 
esso, la miglior garanzia d’ una lunga e felice durata. 

Le modificazioni, da proporsi, sono molte. In questo stu- 
dio, che non ha la pretesa se non d’ essere un modesto sag- 
gio, ci limiteremo ad esaminarne alcune, le principali. 


* 
* * 


Se si guardi isolatamente, il divieto d’ esportazione delle 
opere d’ arte più ragguardevoli, per parte dello Stato, è un 
abuso : un abuso, in quanto che, volere o non volere, viola 
il principio della proprietà privata, proclamato dallo Sta- 
tuto, sanzionato dai Codici. 

Quali sieno le ragioni storiche ed economiche di questo 
divieto, è facile comprendere. L’ Italia è la terra dell’ arte : 
all’ Italia hanno consacrato il loro genio, e l’opera loro tanti 
c tanti uomini, che resteranno gloriosamente immortali. Nel 
nostro paese, il linguaggio dell’ arte risuona dolcemente do- 
vunque : nelle moli piramidali e nei monumenti grandiosi, 
come nel pulpito di una chiesetta dimenticata, o nella Ma- 
donnina di maiolica, spersa in una cappella di campagna. 

Nè ciò è interamente un bene: perchè gl’ Italiani, che 
conoscono queste ricchezze preferiscono di vivere nell’ indo- 
lenza, sfruttando un passato glorioso, che lottare per pre- 
pararsi un avvenire potente. Le città più artistiche d’ Italia 
sono, in generale, le città degli albergatori e degli affitta- 
camere. Per essi, il togliere un oggetto d’ arte può sempre 
rappresentare un forestiero di meno, che si reca nel nostro 
pacse a visitarlo, e quindi uno spostamento più o meno grave, 
nel loro bilancio. 

E non v’ è niente da opporre finchè queste opere d’ arte 
appartengono allo Stato, alle Provincie, ai Comuni. Ma quando 
esse sono in mano di privati, si potrà ugualmente proibire 
l’ esportazione, se, in questa esportazione, i proprietari trove- 
ranno il loro tornaconto ? 

Nella gravità di questi divieti, vi è certo dell’ esagera- 
zione. Facendo un caso pratico, supponiamo che un privato 
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voglia vendere all’estero, avendone trovata una conveniente 
occasione, un quadro di pregio, esistente nel suo palazzo. 
Quel quadro non verrà mai veduto da alcuno, tutti o quasi 
tutti ne ignoreranno l’ esistenza. Quindi sembra a noi che, 
anche se esso venisse esportato dall’ Italia, nessun danno o 
poco potrebbe soffrirne il decoro della Nazione, mentre per 
il venditore costituirebbe un vantaggio economico non indif- 
ferente. 

Ma il quadro è inscritto in quei cataloghi, che contengono la 
lista delle opere artistiche di pregio maggiore e per le quali 
si proibisce l’ esportazione. Quindi o il privato lo vende, elu- 
dendo le leggi in proposito, e, in questo caso, se viene sco- 
perto, gli sarà inflitta una multa e applicati vari anni di 
detenzione : o domanda il permesso dell’ esportazione e della 
vendita e questo permesso gli vien negato, in forza delle stesse 
leggi. | 

In questo caso speciale (mi si perdoni l’ eresia !) quanta 
maggior gloria potrebbe ricevere l’ arte italiana, se il quadro 
esportato, per esempio, in Inghilterra, e collocato in un museo 
di Londra, attestasse ai visitatori e agli eruditi, come si con- 
cepisce e come si lavora in Italia ! 

A' questo proposito, il senatore Filippo Mariotti, in un 
suo libro sulla Legislazione delle Belle Arti ('), si scaglia con- 
tro « una piccola schiera, cupidamente audace, di mercanti 
» nulla curanti dell’ Italia, che predica la dottrina del libero 
» scambio tra un quadro ed un pasticcio di Strasburgo e 
» vuol far credere che il disotterrare una statua sia lo stesso 
> che scavare un tartufo ».-Io, per esempio, non sono un 
mercante e tanto meno cupidamente audace. Ma appunto per- 
chè credo che un quadro del Botticelli non sia da parago- 
narsi ad un pasticcio di Strasburgo, ed una statua, trovata in 
uno scavo, uguale ad un tartufo, apprezzo ed ammiro questo 
quadro e questa statua, sia che li veda in Italia, sia che li 
trovi all’ estero. Dovunque essi sieno, mi faranno sempre 
fede della gloria e della potenza dell’ arte italiana ! 

Se però il diritto, che lo Stato si arroga d’ impedire 
queste esportazioni, considerato in sè stesso, costituisce un 


(!) FiLirpo MariOTTI, La legislazione delle Belle Arti (Roma, Unione Coope- 
rativa editrice, 1992). 
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abuso, o, per lo meno, una severa e spesso inopportuna esa- 
gerazione, già avvertimmo che può, a nostro parere, tro- 
varsi un giusto temperamento, quando si coordini questo di- 
ritto coll’ altro diritto di prelazione. 

È questo il cardine principale di tutta la questione: è 
questo il punto essenziale, che non è stato considerato nelle 
antiche leggi c neppure nei moderni Progetti di legge : e da 
questa mancanza appunto sono derivate le imperfezioni ce le 
confusioni. 

Intendiamoci anzitutto sull’ essenza di questo diritto. Non 
possiamo dire che, nelle vecchie disposizioni, come nei Pro- 
getti di Legge, esso sia esplicato chiaramente, anzi troviamo 
su questo punto delle grandi incertezze. 

A ogni modo, esso può concepirsi nel modo seguente : 
si ha un oggetto di proprietà privata, che ha molto valore 
artistico. Si presenta al proprietario un forestiero, il quale 
ne offre un prezzo d’ affezione, e vuol portarselo con sè. Il 
proprietario ne chiede la licenza al Governo, ed il Governo 
la nega, perchè vi si oppongono le leggi. Sembra a noi che 
allora il proprietario abbia ogni ragione di dire al Governo: 
Se voi m’ impedite di provvedere al mio interesse, con questa 
vendita, comprate voi l’ oggetto in questione. Sc non potete 
o non volete comprarlo, lasciate che io ne disponga a mio 
libito. 

Questa sarebbe la soluzione giusta, questa non è invece 
la soluzione, ammessa dalle leggi ; le quali, mentre hanno 
divieti assoluti e rigorosi, relativamente all’ esportazione, 
dichiarano che il Governo può esercitare il diritto di prela- 
zione, soltanto quando a lui piaccia e quando lo creda oppor- 
tuno. E di tutto ciò offrono un chiaro esempio, la lettera e 
lo spirito delle disposizioni del Pacca. 

Poichè nella maggior parte dei casi, per ristrettezza di 
fondi, il Governo si trova impotente ad esercitare questo di- 
ritto, ne consegue che il proprietario resta esternamente 
vincolato a possedere il suo oggetto artistico, dal quale non 
potrà mai ricevere utile alcuno : nè, da parte d’ un privato 
compratore, perchè ciò gli si vieta, nè, da parte del Go. 
verno, perchè esso non può in alcun modo soddisfarlo. 

Noi vogliamo concedere che il Governo non debba pa- 
gare per un oggetto, che vuol comperare, il prezzo d’ affe- 
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zione, offerto in precedenza da un privato acquirente. Ciò 
potrebbe dar luogo alla mala fede, per parte del proprieta- 
rio, che avrebbe tutto l’ interesse a trovare un compratore 
simulato, il quale fingerebbe di voler pagare una somma 
esorbitante e sproporzionata al valore dell’ oggetto stesso : e 
questo perchè il Governo, esercitando il diritto di prelazione, 
dovesse sborsare una somma consimile. 

Il Governo sarebbe tenuto a dare di un oggetto artistico, 
soltanto il prezzo, che resulta da stima di periti : ma questa 
compera dovrebbe farsi, ogniqualvolta il proprietario mo- 
strasse il desiderio e il bisogno di alienare quest’ oggetto, e 
dovrebbe farsi subito. 

Pasquale Villari, quando fu Ministro della Pubblica Istru- 
zione, aveva intuito, con quella concezione geniale, che gli 
è propria, questo difetto delle leggi vigenti : e, rispetto al di- 
ritto di prelazione, così disponeva in un articolo d’ un suo 
Progetto: « Il Ministero della Pubblica Istruzione ha facoltà 
» di sospendere la concessione della licenza d’ esportazione, 
» per un termine, non maggiore di cinque anni, dal giorno 
» in cui fu chiesta, per gli oggetti, che intende acquistare, i 
» quali, secondo il parere della Giunta di Archeologia e di 
» quella di Belle Arti, debbano considerarsi di interesse mag- 
>» giore, quando non abbia subito la somma richiesta, ma 
» possa averla, entro il termine della sospensione ». 

Se il Progetto Villari avesse avuto la sorte di diventare 
legge, questa disposizione sarebbe stata già un bel miglio- 
ramento : poichè il privato poteva sempre vedere un’ àncora 
di salvezza nel Governo, che, se oggi gl’ impediva di ven- 
dere il suo oggetto artistico, lo avrebbe, dopo un certo tempo, 
acquistato lui stesso. Peraltro, se possiamo esprimere una 
nostra modesta opinione, di fronte a quella dell’ illustre sto- 
rico e sociologo, pare a noi che questo periodo di sospen- 
sione, al quale si accenna nell’ articolo, sia soverchiamente 
lungo : in cinque anni, possono al proprietario capitare oc- 
casioni bellissime di vendere 1’ oggetto artistico, del quale 
vuole disfarsi: ed è costretto a non poterne profittare, per- 
chè il Governo ha sospeso la licenza d’ esportazione. 

È poi certo che, dopo cinque anni, il Governo avrà i 
fondi sufficienti per fare 1’ acquisto propostosi ? Se non li 
avesse, la lunga attesa del proprietario rimarrà senza com- 
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penso alcuno : oppure egli, stretto dalla più urgente neces- 
sità, verrà ad un accordo col Governo e dovrà contentarsi 
di avere uno di ciò, che, a prezzo di stima, valeva forse 
cinque. 

È chiaro dunque che nè i legislatori antichi, nè i mo- 
derni hanno saputo fondere opportunamente insieme i due 
diritti, che abbiamo fin ora studiati: poichè per essi, men- 
tre il diritto d’ impedire l’ esportazione è una facoltà asso- 
luta dello Stato, che può esercitarla sempre, e in qualunque 
caso, invece il diritto di prelazione è un lusso, che lo Stato 
sì permette, quando glielo concedano le sue condizioni eco- 
nomiche e vi trovi un estremo tornaconto. 

Noi invece ammettiamo, sì, che lo Stato abbia il diritto 
di vietare che si esportino dall’ Italia i capolavori artistici di 
pregio maggiore, i quali si trovano in mano di privati ; ma, 
in questi casi, il diritto di prelazione diventa per esso un 
obbligo : l’ obbligo, cioè, di acquistare l’ oggetto, che non si 
vuole togliere al colossale patrimonio dell’ arte italiana. 

Se questa modificazione venisse introdotta in una legge 
futura, quanti guai sarebbero eliminati! Il proprietario d’un 
oggetto artistico di qualche valore, che sa di trovare, nel 
Governo, un acquirente sicuro, non cercherebbe di venderlo 
fraudolentemente all’estero, privandone, in tal modo, il proprio 
paese: ce, d’altra parte, quest’oggetto, una volta, in possesso 
dello Stato, verrebbe naturalmente esposto al pubblico e fatto 
segno all’ ammirazione comune: altro grande vantaggio, perchè 
le cose belle che non si vedono, a mio avviso, è come se 
non esistessero. 

Ma, nell’ attuale condizione di cose, non è da meravi- 
gliarsi, se si sono avute a lamentare molte vendite abusive, 
come quella della Madonna del Botticelli, c se molte se ne 
avranno ancora in seguito. Si pensi che, spesse volte, un pro- 
prietario di tesori artistici può essere, in mezzo a tanta ric- 
chezza e a tanto splendore di genio, costretto al disagio € 
alla miseria. Si rivolge allo Stato, e non trova in cesso un 
soccorritore benefico, che lo sollevi dalle sue tristi condi- 
zioni acquistando quei tesori, ma solo v’ indovina un pu- 
nitore severo, se oserà contravvenire alle leggi, che presie- 
dono alla tutela delle opere d’ arte. Il bisogno stringe, l’ oc- 
casione si presenta, c la legge si viola. È doloroso: ma è poi 
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giusto che soltanto al privato proprietario debba attribuirsi 
tutta la colpa? 

Le modificazioni, delle quali ho parlato, non sono che 
una piccola parte, delle moltissime, che potrebbero proporsi 
e che contemplano casi svariati e si aggirano su questioni 
speciali. L’ esaminarle tutte può essere oggetto d’ un lungo 
studio. A ogni modo, il cardine della questione, e quindi 
lo scopo precipuo, che dovrà proporsi una legge futura, sta 
nella conciliazione dei diritti dello Stato col rispetto della pri- 
vata proprietà: fissato questo punto essenziale, gli altri sca- 
turiscono da sè e non sono che applicazioni speciali d’ un 
principio unico. 

Un’ obiezione potrebbe farsi alle teorie, che ho fin qui 
esposte: dove possa il Governo trovare tanti denari per ac- 
quistare tutte le opere artistiche di pregio che gli vengono 
offerte. Oh! il denaro! Quando si pensa che in Europa — 
che dico? — in tutto il mondo, si va decantando che l’ Italia 
è un paese d'’ artisti, che qua, più splendida che dovunque 
brilla la fiaccola dell’ arte e del genio, è ben doloroso che 
il Governo non trovi modo di stanziare in bilancio una 
somma tale, colla quale si possano decorosamente assicurare 
e proteggere le nostre ricchezze! Questa somma, ricordiamolo, 
ci procurerebbe soddisfazioni e gloria, forse più che se fosse 
profusa in tante altre imprese, non consentanee alle nostre 
aspirazioni, e all’ indole nostra! 


Firenze 
MARIO B. PAOLI. 


. 


Una pagina autobiografica di T, Gherardi del Test 


Chi più se ne ricorda? Ma vent’ anni fa, o poco più, le 
commedie di Tommaso Gherardi del Testa trionfavano sulle 
scene italiane. 

Erano gaic commedie, piene di semplicità, nelle quali si 
dipingevano con un. sorriso bonario i piccoli vizî c i difetti 
degli uomini. L'autore si rivelava come un garbato osserva- 
tore di costumi, che disegnava con garbo, coloriva con finezza 
e faceva passeggiare sulla scena uomini vivi. Parve e fu una 
riforma per un pubblico avvezzo a drammi convulsi e spetta- 
colosi, a quadri, a colori chiassosi, a tragedie con trombe, 
tamburi e marcie trionfali. In mezzo al gusto falso e corrotto, 
giunsero le commedie del Gherardi dalla favola semplice, 
dai caratteri veri, con un dialogo ricco di sali toscani, con 
un’ aura di gaia e sana giovinezza spirante da ogni scena. 

Scrisse un grandissimo numero di commedie ; alcune 
malate, alcune nate morte, ma parecchie sane e vigorose e 
che dovrebbero durare finchè duri l’ onesto e schietto sor- 
riso. Invece il Gherardi del Testa, ch’ era passato ai suoi giorni 
per un rivoluzionario, è travolto nel] oblio dall’ onda dei tempi 
nuovi. Egli ha voluto seguire a modo suo il consiglio di 
Orazio: — Non satis est pulchra esse poemata dulcia sunto — 
c volle trattar questioni sociali come nella Moda e la famiglia, 
nelle Scimmie, nel Vero blasone, nella Vita Nuova, e fe’ ser- 
vire la commedia a fine politico come nelle Coscienze elastiche. 
Egli non comprendeva che il teatro ha bensì 1’ obbligo di es- 
sere educato e onesto, ma non ha punto quello di educare. 
Convien dire però che il Gherardi cercò di rendere sul teatro 
meno noiose le lezioni di morale, divertendoci con l’ allegria 
serena, 
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L’ ilarità nasce spontanea e in molti lavori del comme- 
diografo toscano, v'è il sorriso onesto, pieno di grazia e di leg- 
giadria, quello che Democrito chiama il sorriso del benessere. Il 
commediografo allegro e buono, non comprendendo il nuovo 
indirizzo dell’ arte, si ritirò nella solitudine, riconoscendosi 
inabile a lottare contro la prevalente esiziale scuola francese. 
E gli ultimi anni della sua vita non furono un sereno e dolce 
tramonto. Fu in questi anni che egli in una lettera mi sceri- 
veva questa breve ma interessante autobiografia, che esumo 
dall’ archivio delle memorie e pubblico per la prima volta : 


« Nacqui nel Castello di Terricciola in una villa di proprietà ap- 
tica della famiglia, dal cav. capit. Giuseppe del fu commendator 
Tommaso Gherardi dei conti del Testa di Pisa e da Rosa Taddei 
volterrana. 

« Feci in Pisa i primi studi di lingua latina e filosofia, e dopo 
di lingua Greca sotto il Prof. Ragnoli autore del poema il Fasmo 
e di belle lettere sotto il Prof. Rosini autore della Monaca di Monza. 

« Studiai diritto pure in Pisa e mi addottorai nell’una e nell’altra 
legge, e quindi passai a far pratiche a Firenze, e mi avvocatai. 
Esercitai per due o tre anni, e quindi gettai la toga per non ri- 
prenderla più, dandomi tutto alla poesia ed alle lettere, per le quali 
fino da giovinetto aveva dimostrato una decisa passione; ed ecco 
come. 

« Mio padre mi aveva regalato tutte le opere di Goldoni, ed ia 
non solo le aveva lette, ma divorate, imparate quasi a mente. E 
i dialoghi di Luciano io li aveva tradotti, ed anco quelli sapeva a 
memoria : e la lettura di Walter Scott era una delle mie favorite 
ed aveva da me tradotti due canti di Omero, le odi di Anacreonte, 
e le odi di Orazio in parte. 

« E dal leggere, dal tradurre passai al comporre, sino dai dodici 
anni aveva scritto una farsa, che recitai unitamente alle mie so- 
relle e ad alcuni ragazzi miei amici. E dopo quella un’ altra, e dopo 
scrissi delle novellette, e poesie sopra poesie. Poi lo studio della 
legge gettò acqua gelata su tanto fuoco poetico, e mi pareva di 
abbrutire e diedi allora a consolarmi con la musica. Gettata poi la 
toga tornai alla poesia ed ebbi l’ altissimo onore che alcune mie baz- 
zecole furono ‘credute del Giusti, come sarebbero il Creatore ed il 
suo mondo, ll Fallimento del Papa, Il Vaticano. 

« Giunsi così al 1845. — Era stato gravemente ammalato, mi 
trovava in convalescenza, ed era stanco di tutto, di poesia, di lettera- 
tura, di tutto insomma. Mi balenò alla mente l’ idea di scrivere una 
commedia ed in pochi giorni la scrissi. Il mio amico avv. Leopoldo 
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Cempini leggiadro poeta me la prese per leggerla. La lesse, la fece 
leggere al capo comico Mascherpa, alla Kistori. Il fatto si è che 
non seppi più nulla finchè non fui invitato all’ ultima prova. La 
sera dopo, tremando io come foglia, andò in iscena, e mi fruttò un- 
dici chiamate al proscenio, e per tre sere fu replicata. 

« I giornalisti principiarono subito a darmi addosso dicendo che 
era impossibile che fosse mia e che doveva averla o trovata, o 
tradotta. 

« Il mio amico Cempini mi disse allora : — Maso, bisogna andare 
avanti ad ogni costo — Ed io risposi : — Ci proveremo. — La prova 
fu che nel resto dell’ anno detti tre sorelle alla prima che si chia- 
mava « Una folle ambizione » e furono : 

« Un momento di errore. 

« Un viaggio per istruzione. 

« Vanità e Capriccio. 

« Sempre applaudito, e dovunque, presi coraggio, ed entrai ri- 
soluto nella selva selvaggia, aspra e forte, e feci sangue più volte, 
non per i morsi del pubblico, ma dei colleghi e dei giornalisti a 
me sempre stati in generale poco o punto benevoli. E perchè ? 
Perchè non volli saper mai di abbuonamenuti, nè di strisciamenti. 
Ora dopo circa sessanta lavori teatrali e quattro romanzi, ricono- 
scendomi inabile a lottare contro la prevalente scuola francese, che 
a me sembra esiziale, mi ritirerò sotto la tenda ad aspettare la 
calata del sipario sull’ ultima scena della mia vita. 

« Il mio credo in fatto di discipline comiche è questo : 

« Che la Commedia non può essere nè una cattedra nè un per- 
gamo; 

« Che è un errore il credere che non debba mirare che al diletto, 
poichè questo può esser vero in un breve componimento come la 
farsa, ma dalla vera e propria commedia sia di caratteri, sia d’in- 
treccio, un qualche ammaestramento fatto con spirito e garbo deve 
saltar fuori, e non per via di prediche, ma accortamerte, emanando 
dall’ azione; 

« Che ogni pittura che sulla scena tende a rendere il vizio sim- 
patico, è una mala azione; 

« Che l’ infangarsi poi a dirittura nel postribolo non è opera da 
uomini liberi ma da amanti di servitù, che per via della corruzione 
vogliono ricondurre i popoli alle antiche catene ». 


Le intenzioni erano oneste e buone, ma aborrendo dal- 
l’ arte dell’ Augier e del Dumas, egli non poteva ahimè ! .con- 
trapporre se non un’arte superficiale, che fa lietamente sorri- 
dere ma non pensare, che non s’ alza alla commozione “del 
sentimento, non penetra nel profondo dell’ anima. 
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Anch’ egli, il Gherardi, ripeteva col Goldoni : tutta 7 ap- 
plicazione che ho messo nella costruzione delle mie commedie 
è stata quella di non guastar la natura ; ma il Goldoni all’ os- 
servazione acuta univa l’imaginazione feconda, al senso della 
misura l’ ardimento. Il Goldoni si arresta, è vero, alle più 
minute e qualche volta vane particolarità, ma svolge, dà forza 
e perfezione ai caratteri, dà intensa e calda vita all’ azione. 
Il Gherardi ha del Goldoni solo 1’ arguzia dell’ osservazione, 
le scaltrezze e gl’ intrighi e quell’ ingenuità civettuola che vi 
sforza al sorriso. Sono però pregi bastanti perchè egli debba 
vivere sul teatro e debba essere considerato come l’ ultimo 
commediografo onestamente lieto della moderna letteratura 
italiana. 


P. MOLMENTI. 
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Non è fuor di luogo pubblicare oggi alcune osservazioni 
sul grosso volume che con questo titolo Guglielmo Ferrero ha 
publicato or non è molto, e che è frutto dei suoi viaggi in di- 
verse parti d’ Europa, dei suoi studi sociologici sulle varie 
razze e nazionalità, dei suoi confronti e delle sue osservazioni. 

Sul nome di Guglielmo Ferrero, prima ancora della pub- 
blicazione di questo volume, la stampa periodica aveva atti- 
rato l’ attenzione delle persone colte che si affollavano alle 
conferenze da lui tenute a Milano, nelle quali si ammiravano 
insieme la coltura vasta e varia del conferenziere, la sua po- 
tenza quale osservatore, il suo spirito analitico, la arditezza di 
talune sue conclusioni. ° = 

Noi avevamo già potuto valutare parecchie delle più 
eminenti qualità di G. Ferrero sociologo in alcune riviste 
francesi che avevano pubblicato lavori di lui notevoli per 
vigoria ce chiarezza, sicchè L’ Europa Giovane non fu per 
noi una sorpresa nè una improvvisa rivelazione, ma piuttosto 
il suggello di una fama già saputasi affermare, persino oltre 
i confini d’ Italia. 

Non potrà dirsi che le idee culminanti dell’ opera di (3. 
Ferrero fossero da noi divise sì che l’ animo nostro fosse già 
favorevolmente predisposto verso uno scrittore che con penna 
vigorosa bandisse principii a noi cari. 

È vero anzi l’ Opposto, giacchè sapevamo che le simpatic 
dell’ Autore si volgevano verso quei principii del socialismo 
cui noi siamo affatto contrari, nè d’ altra parte talune con- 
clusioni del Ferrero, punto lusinghiere pel nostro amor proprio 
di latini e di italiani, crano tali da guadagnarsi quel facile 
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plauso che suole spesso accompagnare ogni sorte di chauvi- 
nisme. | 

Diciamolo subito: le tendenze socialistiche del Ferrero nè 
ci piacciono nè ci persuadono : la sila affermazione della supe- 
riorità attuale ed anche più della preminenza futura dci popoli 
d’ origine germanica a confronto di quelli di stirpe latina non 
finisce di persuaderci ed in ogni modo ci rattrista: cd ag- 
giungasi poi che talune delle tesi esposte nella sua opera ci 
paiono del tutto errate. 

Eppure malgrado tutto ciò, lealmente ci conviene dichia- 
re che l’opera della quale ci occupiamo sembraci una di quelle 
assai rare destinate a tener alta la bandiera della sociologia 
italiana, come ci è caro riconoscere nel Ferrero un ingegno 
non comune, rafforzato da vasta coltura la quale anzichè 
farne un pedante, lo rende uno dei pochi scrittori ‘i quali 
trattando questioni molte alte, molto serie, molto complesse 
sanno esprimersi con forma chiara, elegante e scorrevole così 
da soddisfare il gusto del letterato, mentre rendono facile e 
piacevole la lettura anche all’ uomo di cultura mediocre ce 
profano di studi sociologici. 

La sincera ammirazione per le doti del Ferrero non ci 
vieta però di rilevarne i principali difetti, i quali si possono 
ridurre a parer nostro a due, 

L’ uno, già da altri critici stato notato, è l’ apriorismo pel 
quale ci sembra che il nostro Autore nell’ intraprendere un 
soggetto si sia fatto già antecedentemente una opinione per- 
sonale, sicchè i dati di fatto, le osservazioni, i giudizi di altre 
persone ‘da lui raccolti sono destinati a convalidare quella 
opinione sua preconcetta che non è la conseguenza dell’espe- 
rienza ma la precede, lasciando all’esperienza non la parte li- 
bera e spontanea che dovrebbe spettarle, sibbene quella ser- 
vile di adattarsi al preconcetto dell’ Autore. 

Il Ferrero però ci è parso assai leale e franco anche 
quando egli sembra voler adattare i fatti ai preconcetti suoi, 
cosicchè egli non snatura o sottrac quei fatti e quelle osser- 
vazioni che appaiono contrarie alla sua tesi : soltanto, dopo 
averli enunciati, non ne tiene il debito conto. 

Così ad esempio il Ferrero, persuaso che i popoli germa- 
nici trovano una delle principali cause della loro superiorità 
o per dir meglio della loro preminenza attuale e futura di 


250 L’ EUROPA GIOVANE 


fronte alle razze latine nella minore loro attività sessuale, nei 
minori stimoli amorosi, ciò che loro concede di rivolgere al 
lavoro ed alla organizzazione tutta la loro attività, mentre i 
latini una gran parte ne consumano nel pensare all’ amore 
e nell’ amare, il Ferrero a conforto delle sue idee richiama 
i poemi, le leggende, la poesia eroica e la popolare dei diversi 
popoli ec le pone a raffronto. Mentre secondo lui l’amore car- 
nale ha poca parte nella poesia germanica, l’ha eminente nella 
latina : e parlando di quella italiana ricorda Laura e Beatrice, 
le donne di Petrarca e di Dante. 

Ebbene, se vi hanno personificazioni che meno rappre- 
sentino l’ amore carnale ma all’ incontro quello ideale, quasi 
non più terreno, queste sono Laura e Beatrice ed esse sole 
basterebbero, le due donne dei nostri più eccelsi pocti, a smen- 
tire l'opinione del Ferrero che l’amore carnale predomini nella 
poesia italiana. 

Mentre un altro scrittore meno leale del Ferrero si sa- 
rebbe guardato bene dal menzionare codesti due nomi, egli 
non li tace ma dopo averli ricordati, procede nei suoi ra- 
gionamenti e tira innanzi, quasi persuaso che il richiamarli 
alla mente del lettore non possa diminuire la forza delle sue 
argomentazioni. Anche parlando della più o meno lontana 
riescita del socialismo in Germania ed in Inghilterra 1’ Autore 
si vede smentito talvolta dai fatti ed egli Jealmente lo am- 
mette in una nota dalla quale appare che una gran parte 
dei socialisti tedeschi non vogliono seguire quella via che il 
Ferrero diceva avrebbero tenuta. 

In altre parti del suo libro ci sembra che il Ferrero venga 
a conclusioni diverse da quelle cui condurrebbero l’ insieme 
dei fatti c delle osservazioni esposte. 

Perciò la nostra ammirazione per lo scrittore è ben 
lungi dal significare consenso colle sue idee, adesione a tutte 
le conclusioni cui egli arriva, simpatia per tutte le cause 
per le quali egli combatte. Ciò che in lui ammiriamo è la 
larghezza delle vedute, la profondità della critica, la chiarezza, 
la eleganza della esposizione, ed anche quella poesia, quegli 
entusiasmi che ci sono garanti della di lui buona fede, del 
suo amore all’ umanità, della coscienziosità delle sue indagini. 
Ma, secondo l’ avviso nostro, mentre è da imitarsi questo 
Autore nella sua cura per la ricerca del vero, nella sua cul- 
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tura, nella sua mancanza di pregiudizi, dovranno, i giovani 
principalmente, sottoporre a serio controllo le sue idee. 

Il suo è lavoro utilissimo senza dubbio perchè in modo 
assai efficace richiama l’ attenzione del pubblico ai più gravi 
problemi sociali e nazionali, ma noi vorremmo che coloro, 
appunto da questa opera richiamati allo studio di tali pro- 
blemi, non vi si accingessero accogliendo a priori le idee del 
Ferrero ma le sottoponessero alla critica ed alla pietra di 
paragone delle osservazioni individuali, per venire a conclu- 
sioni non sempre identiche a quelle del Ferrero. 

L’ altra critica che si potrebbe a parer nostro opporre 
ai metodi di ricerca del Ferrero consiste nel guardare egli 
ai fatti sociali troppo dall’ alto. Chi contempla la campagna 
.dal sommo di un monte potrà abbracciare assai bene le linee 
principali, i confini, la configurazione generale, ma i dettagli 
gli sfuggiranno e così quelle particolarità minute le quali per la 
loro molteplicità hanno pure un gran valore e che valgono 
a caratterizzare le diverse parti di quella campagna. Potrà 
seguire codesto osservatore il corso dei grandi fiumi, le catene 
delle maggiori montagne, la linea del mare, le strade maestre, 
ma i piccoli ruscelli, i colli più bassi, i confini dei campi, le 
stradicciuole secondarie, le diverse coltivazioni, la natura dei 
diversi terreni sfuggiranno alle sue osservazioni, per quanto 
appunto tutto ciò valga più che ogni altra cosa a dare i ca- 
ratteri di quelle terre. Così al Ferrero che guarda le diverse 
razze, le vicende storiche, i fenomeni sociali, le attitudini dei 
diversi popoli troppo dall’ alto, appaiono solo le caratteristiche 
maggiori, igrandi movimenti, i fenomeni più salienti, le cause 
principali delle cose. 

Ma pel sociologo non ci dovrebbero essere piccole cause : 
pochi sono i fenomeni sociali che derivano unicamente da una 
causa e da quella sola sieno logica e naturale conseguenza, 
mentre altre forze, cause minori e molteplici unite a quella 
maggiore o da essa divergenti modificano gli eventi e portano 
a risultati spesso diversi assai da quelli che sarebbero dedu- 
zione logica e diretta di quella unica causa presa a considerare 
dal sociologo. 

Noi, ammiratori ma non seguaci entusiasti di T'olstoi, 
pensiamo essere egli stato nel vero allorchè nel suo Pace e 
Guerra dimostrò come raramente i grandi avvenimenti sto- 
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rici sieno l’ effetto di una unica grande causa ma invece ven- 
gono modificati da fatti che a prima vista possono sembrare 
insignificanti. 

Sono i piccoli fatti, le caratteristiche accessorie delle 
razze e dei popoli, quanto non appare a chi tutto vuole ab- 
bracciare dall’ alto ma si rivela solo al minuzioso osservatore, 
‘ ciò che potrà far fallire parecchi dei pronostici del Ferrero 
ed infirmare talune sue teorie, ed è appunto l’ esame di 
questi fatti, fenomeni, cause e caratteristiche secondarie, che 
dovrà essere oggetto della critica e delle indagini. 

Ma qualunque sieno gli errori che gli studiosi troveranno 
nell’ opera del Ferrero, essi come noi, crediamo, scoperti 
quegli errori, rimarranno con una impressione di simpatica 
ammirazione, per quest’ uomo dall’ingegno brillante, dalla va- 
sta dottrina, dallo spirito eminentemente analitico che ha osato 
affrontare coraggiosamente i più importanti problemi della 
società moderna e indagare ciò che saranno le società del- 
l'avvenire. | 


R. CORNIANI. 


L'EDIZIONE NAZIONALE 


delle Opere di Galileo Galilei. 


Di questa pubblicazione, veramente monumentale, che 
ebbe principio nel 1890 sotto gli auspici di S. M. il Re d’ I- 
talia, è venuto testè in luce il vol. IX, contenente gli Scritti 
letterarj. Accingendoci a darne una breve notizia ai lettori 
della Rassegna Nazionale, siamo necessitati di premettere 
‘ qualche parola intorno a questa grandiosa impresa, ed a co- 
loro che con un coraggio, pari alla competenza ed all’ abi- 
lità, ne assunsero e valorosamente ne sostengono il difficile 
incarico. E ciò faremo, seguendo le traccie che ampiamente 
ne diede Antonio Favaro, professore di geometria nell’ Ate- 
neo di Padova, e direttore della pubblicazione, in un opu- 
scolo, edito dal Barbèra nel 1888, dove ne fece l’ esposizione 
e il disegno. 

Che le varie e molteplici opere di Galileo non fossero 
mai raccolte e tutte insieme stampate, lui vivente, ebbe per 
causa principale la lunga e tenace persecuzione mossa dalla 
Curia romana contro quegli scritti che versavano intorno al 
moto della terra, e ciò per le ragioni che tutti conoscono, e che 
qui sarebbe inopportuno ripetere. A nulla approdarono le 
trattative imprese a tal fine dal filosofo, negli ultimi anni 
della sua travagliata esistenza, prima con Pietro Carcaville, 
noto matematico e letterato francese, e dipoi cogli Elzeviri, 
per mediazione di Fra Fulgenzio Micanzio. Morto Galileo, ne 
concepì l’ idea e vi diede alacre opera Vincenzo Viviani, 
suo devoto discepolo; il quale raccolse con sommo studio 
quarto potè trovare delle opere inedite del maestro, e, ne fu 
largo a Carlo Manolessi che curò la prima edizione di scritti 
galileiani insieme riuniti, la quale vide la luce in Bologna 
negli anni 1655 e 56. Ma questa edizione, per altro pregc- 


. vole, riuscì incompiutissima, principalmente perchè, a cagione 
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della proibizione ecclesiastica, dovette necessariamente omet- 
tere gli scritti che si riferivano al moto terrestre, e poi anche 
per il gran numero di lettere familiari che o scientemente o 
inavvertitamente furono tralasciate. Morto il Viviani senza 
che potesse effettuare 1’ intenzione di una nuova e compiuta 
ristampa, servirono i preziosi materiali da lui raccolti, ed ere- 
ditati dall’ abate Jacopo Panzanini, alla prima edizione fio- 
rentina delle opere galileiane, pubblicata coi tipi Tartini e 
Franchi nel 1718 in tre tomi in 4°, per cura di Tommaso 
Bonaventuri, Guido Grandi e Benedetto Bresciani; edizione 
certo più copiosa della bolognese, ma anch’ essa mancante 
delle opere proibite, non priva di lacune negli scritti stessi. 
editi, e male ordinata. 

A questa seguì nel 1744 la edizione padovana del Semi- 
nario, procurata dall’ Ab. Giuseppe Toaldo, che potè ripro- 
durre, corredato però da serupolose avvertenze e proteste, 
il Dialogo de’ massimi sistemi, ma non la Lettera a Cristina 
di Lorena; e delle cose inedite ne omise arbitrariamente molte 
o perchè le stimò superflue o per altre ragioni. E questa 
rimase per quasi un secolo la più reputata e adoperata delle 
edizioni galileiane. Intanto le preziose carte raccolte dal 
Viviani crano dagli eredi dell’ Ab. Panzanini vendute per 
cartaccia ad un pizzicagnolo. Venne per caso a saperlo 
Giovambattista Nelli e, fra il 1750 e il 54, riuscì a ricupe- 
rarle in grandissima parte. Ma di queste non si valsero gli 
editori dei Classici Italiani che, fra il 1808 e il 1811, ripro- 
dussero, con poche aggiunte, l’ edizione padovana; nè tam- 
poco Niccolò Bettoni che nel 18:32 diede una nuova edizione 
delle opere galilciane, la quale, se in parte profittò delle 
Memorie e Lettere inedite di G. G. ordinate e illustrate da 
G. Battista Venturi e pubblicate a Modena nel 1818-21; riuscì 
del resto più mutila ancora delle precedenti edizioni. 

Risorse la fortuna e la fama di Galileo al tempo del terzo 
Congresso degli scienziati tenuto in Firenze nell’ autunno del 
1841. Allora, oltre alla bella ristampa dei Saggi dell’ Accademia 
del Cimento, oltre alla inaugurazione della tribuna del Ga- 
lilei fatta erigere nel Museo dal Granduca Leopoldo II, si pose 
mano ad una nuova edizione di tutti gli scritti del filosofo, 
che doveva esser fatta sotto gli auspici del principe, e va- 
lersi della ricchissima collezione di autografi sì del filosofo, 
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come de’ suoi discepoli e corrispondenti, custodita nella Bi- 
blioteca Palatina; della quale faccano parte le carte raccolte 
dal Nelli, acquistate, tempo indietro, dal granduca Ferdinando 
III, ed altre provvedute più tardi dal suo successore. L’ e- 
dizione, diretta da Eugenio Albèri, Vincenzo Antinori, Ce- 
lestino Bianchi e Pietro Bigazzi, cominciò infatti a pubbli- 
carsi nel 1842 e non ebbe fine che nel 1856, restando il solo 
Albèri a curarla, dopo che gli altri, per varie ragioni, se ne 
erano ritirati. E veramente, sia per l’ eleganza dei tipi, sia 
per ricchezza di cose inedite e di documenti, essa supera di 
gran lunga le precedenti edizioni, e fa onore al principe che 
l’ aveva promossa. 

Ma riuscì essa tale da sodisfare al bisogno degli scien- 
ziati? esaurì essa la pubblicazione di quanto poteva illustrare 
ll maestro e la sua scuola? riprodusse con iscrupolosa fedeltà 
gli scritti galileiani? fu insomma condotta con vera critica, 
sia per l’ ordine delle parti, sia per il corredo di tutti i ne- 
cessari sussidj? La risposta è negativa; ed il Prof. Favaro 
ne dà ampiamente le ragioni « Crediamo di poter dire in 
generale, senza timore d’ essere smentiti, che non venne dal- 
l’ Albèri scrupolosamente curata nè la fedele riproduzione 
dei testi stampati, nè la pubblicazione degli inediti. Un di- 
ligente confronto con gli originali e con gli autografi mostra, 
in più luoghi, trascurati lunghi squarci, alterate e talvolta 
omesse le figure e, quello che a noi pare non minore difetto, 
non tenuto alcun conto della via seguita da Galileo per giun- 
gere a formulare una data verità, della quale l’ editore ha 
dato soltanto 1’ ultima espressione. Questa via è bene spesso 
tracciata nei manoscritti, e indicata o da studi preparator] 
o da pentimenti ». Ora, l’ aver trascurato l'ordine cronologico 
degli scritti galileiani, pubblicando prima quelli che in realtà 
furono fatti dopo, od omettendo, come superflui altri scritti 
inediti che ci mostrano i passi fatti dal grande osservatore 
nelle sue indagini, porta appunto l’ effetto giustamente de- 
plorato dal Favaro. Il quale si dilunga poi maggiormente nel 
notare il disordine, gli arbitrii, le lacune inesplicabili, gli 
errori di data e d’ altro, che deturpano il carteggio del Ga- 
lileo nell’ edizione dell’ Albèri; la quale ha poi anche, in ge- 
nerale, il gravissimo difetto di non conservare, a tutti indi- 
stintamente gli scritti compresi in essa, almeno per quanto 
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lo concedevano gli autografi e gli originali fino a noi per- 
venuti, la forma letteraria del loro tempo, e di ammodernare 
soverchiamente l’ ortografia. Difetto questo che, se dispiace 
allo scienziato, pregiudica poi grandemente al fine letterario, 
per il qual pure gli scritti del Galilei sono di tanta impor- 
tanza. Non accade aggiungere che d’ allora in qua il ma- 
teriale necessario od utile ad una nuova edizione è immensa- 
mente cresciuto. 

Ma una nuova edizione delle opere del gran filosofo che 
riuscisse compiuta, e che corrispondesse interamente ai pro- 
gressi ottenuti nelle scienze ed agli studj fatti intorno al Ga- 
lilei ed al suo tempo, richiedeva tali cure, tali ricerche, e 
tali criteri ed attitudini, che il solo pensarvi avrebbe sgo- 
mentato; se per buona ventura non vi fosse stato l’uomo 
adatto, l’ uomo, per così dire, provvidenziale, che a Galileo 
aveva consacrata tutta, può dirsi, la sua vita, e che già a- 
vea preparato colla mente e coll’ opera i materiali e il disegno 
per tanta impresa. Era questi il Favaro, stesso, chedegnamente 
occupa la cattedra dove insegnò per molti anni l’ astronomo 
fiorentino. Egli « fino dal 1881 » ha dimostrato « la necessità 
di una nuova e veramente completa edizione delle opere di 
Galileo, la quale fosse condotta conforme le giuste esigenze 
della moderna critica », e con « un centinaio circa di lavori » 
è venuto « da oltre quattro lustri preparando cd accompa- 
gnando la esecuzione della grande impresa »; la quale san- 
zionata finalmente dal R. Governo, con decreto dei 20 feb- 
braio 1887, fu degnamente affidata al Favaro. Per tuttociò 
che concerne la cura del testo gli fu dato a compagno il 
Ch.mo prof. Isidoro Del Lungo, accademico della Crusca, as- 
sistito, per minuti raffronti e correzioni, dal prof. Umberto 
Marchesini; a consultori vennero nominati i professori V. 
. Cerruti e G. V. Schiaparelli. Ed ecco che, in dodici anni 
dalla data di quel decreto, della splendida edizione sono usciti, 
dai torchi dell’ editore-tipografo Comm. Piero Barbèra, ben 
nove volumi, otto dei quali contengono tutti gli scritti scien- 
tifici; ed il nono, pur testè pubblicato, i letterarj; dovendo 
nei restanti, dal decimo al decimottavo, trovar posto il copioso 
carteggio, e nel decimonono i documenti, il processo, la biblio- 
grafla e 1’ indice. Nè il lavoro poteva certo avanzar così presto 
e così felicemente, senza la preparazione di che abbiamo par- 
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lato; della quale rende testimonianza il fatto singolare, che 
nella lenta e laboriosa esecuzione dell’ opera intrapresa il 
prof. Favaro non ha trovato motivo di alterare, quasichè in 
nulla, quella contenenza e quella disposizione che aveva già 
stabilito, prima di incominciare, nel programma particola- 
reggiato di ciascuno degli otto volumi, quale fu presentato 
al pubblico nella Esposizione e disegno: indizio certo che egli 
aveva già misurato a passo a passo, coll’ acuta sua mente e 
coll’ indefesso studio, il lungo e pericoloso cammino da per- 
correre. 

Le norme da seguirsi in questa nuova edizione erano 
chiaramente tracciate dai difetti medesimi delle antiche, e 
dai lumi della moderna critica. Comprendere in essa non solo 
tutti gli scritti del Galilei, per quanto giovanili, imperfetti 
e frammentarj, ma anche quelli de’ suoi avversarj o comec- 
chessia competitori, quando egli li avesse confutati o postil- 
lati; non potendosi, senza aver sott’ occhio il testo, intender 
bene le osservazioni fattevi; escludere però tutto ciò che non 
fosse necessario, per non isconfinare dal proposito. Disporre, 
per quanto fosse possibile, in rigoroso ordine cronologico 
tutti gli scritti scientifici, grandi o piccoli, importanti o no, 


intieri o frammentarj, relegando da ultimo quelli di cui non° 


si potesse accertare la data; e agli scientifici far seguire gli 
scritti letterarj. Alle opere aggiungere il carteggio tutto, 
colle proposte e risposte de’ molti corrispondenti, e colle let- 
tere di questi fra loro, purchè riguardassero il Galileo, di- 
sponendo il tutto cronologicamente ordinato in un solo corpo; 
escluse solo quelle lettere che avessero forma epistolare e 
sostanza di trattatello, le quali naturalmente si troverebbero già 
collocate al loro posto fra gli scritti. Così l’ epistolario gali- 
leiano, mentre avrebbe ugualmente bene servito alle ricerche 
degli scienziati, sarebbe riuscito utile alla comune dei lettori 
presentando, come in un gran dramma, le vicende del filosofo 
e il successivo svolgimento storico delle controversie molte- 
plici fra le quali ebbe ad aggirarsi la sua travagliata vita 
scientifica. Infine, riprodurre esattamente gli autografi che 
si avessero, colle varianti, e fino colle parti cancellate o co- 
perte dall’ autore; e delle edizioni definitive anche le postille 
che egli vi avesse aggiunto; per modo da rendere superfluo 
il ricorrere quind’ innanzi ai manoscritti e agli originali: 
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serbare inoltre le forme linguistiche ed ortografiche galile- 
iane, salvo manifeste scorrezioni, ma rifacendo, secondo le 
più severe norme dell’ uso moderno, la punteggiatura. 

Di tutto questo e d’ altro ancora ha reso ragione il Fa- 
varo in un prezioso opuscolo, testè pubblicato (‘); dove, riguar- 
dando indictro alla parte compiuta, cioè alle opere scientifiche, 
riassume il contenuto degli otto volumi usciti in luce, ed 
espone la origine e la storia di ciascuno degli scritti in cia- 
scuno di essi compresi, colle cure usatevi intorno nel pro- 
durlo o riprodurlo in questa edizione. Così, quale il pellegrino 
di Dante, egli riprende lena, misurando il pericoloso mare 
percorso, e trae quindi buoni augurj per la prosecuzione del 
viaggio. Per la quale fanno voti con lui tutti gli studiosi, 
che, anche fuori d’ Italia, hanno pubblicamente espressa la 
loro perfetta approvazione per la riuscita dell’ impresa, con- 
dotta fin ora con tanto acume e diligenza dal direttore e dai 
valenti collaboratori, comè risulta dalle testimonianze di ac- 
creditatec riviste scientifiche stranicre, citate nelle note al detto 
opuscolo. | 

Questi otto volumi distribuiscono in tal guisa la materia 
scientifica, che ciascuno segna come un passo nella vita in- 
tellettuale e nella carriera del Galilei, o rappresentando, come 
il Favaro avverte, « l’ insieme delle scritture stesse in un 
periodo di tempo che nella biografia di Galileo riveste un 
particolare significato » o contenendo « scritture o relative 
ad un medesimo argomento od inspirate ad uno stesso fine 
scientifico ». Le cose contenute nel primo volume, inedite in 
grandissima parte, sono i suoi studj quand’ era scolare a Pisa, 
e quelli di maggior importanza che fece quando in quell’ Uni- 
versità prese ad insegnare. Nel secondo trovansi i trattati 
ch’ egli compose in Padova, dandovi occasione l’ insegnamento 
da lui impartito dentro e fuori dello Studio. Il terzo, desti- 
nato a contenere le varie scritture di Galileo e d’ altri intorno 
alle sue scoperte celesti, va diviso in due parti, delle quali 
è per ora uscita soltanto la prima, contenente « lo scritto con 
cui Galileo annunziò quelle scoperte, e gli altri disputativi 
che da quelle presero occasione », mentre la seconda, che 


(') A. Favaro. Intorno alle opere scientifiche di G. Galileo nella edizione na- 
zionale ecc. Venezia, Carlo Ferrari, 1899. 
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racchiuderà quanto si riferisce alle osservazioni ed ai calcoli 
sulle stelle medicee, dovette per ora lasciarsi un po’ indietro, 
richiedendo ulteriori ricerche e difficili riproduzioni di facsi- 
mili, che avrebbero tolto troppo tempo alla continuazione 
dell’ opera. Tutto intero il volume quarto è dedicato alla 
controversia che Galileo, rimpatriato, dovette sostenere coi 
peripatetici fiorentini intorno ai fenomeni della condensazione 
e della rarefazione, e alla questione dei corpi galleggianti. 
Primeggiano nel quinto le numerose scritture che si riferi- 
scono alla scoperta delle macchie solari (della quale alcuni 
contendevano a Galileo la priorità) e al giudizio ch’ egli por- 
tava sulla loro essenza, natura ed importanza; nella quale 
trattazione, facendosi ognor più chiara la sua adesione al si- 
stema copernicano, ebber principio le difese dalle oppugna- 
zioni dei teologi ; e a questi seguono altri scritti sul flusso e 
riflusso del mare e la Proposta della longitudine. Il sesto vo- 
lume contiene le scritture intorno alle comete, fra le quali 
il Saggiatore ed altre cose minori. Il settimo è dedicato alla 
più nota fra le opere di Galileo, al Dialogo sopra i due mas- 
simi sistemi del mondo, corredato di frammenti che a quello 
si riferiscono, e delle risposte a due oppositori. Chiudonsi 
le opere scientifiche col volume ottavo che contiene i Dialo- 
ghi delle scienze nuore, 1 ultima e la più preziosa delle sue 
fatiche, anche questi corretti e reintegrati con molte cose 
prima inedite ; e altri scritti minori, oltre a quelli di incerta 
data. A ciascuna poi delle scritture sono premessi avverti- 
menti d’ indole storico-bibliografica, con la indicazione delle 
fonti cui gli editori attinsero, dei criterj seguiti nel servirsene, 
e delle convenzioni stimate opportune per rappresentare, nel 
modo più semplice ed esatto, il risultato del lavoro. 

Il volume nono, del quale specialmente dobbiamo render 
conto, contiene gli Scritti letterarj di Galileo, non disposti questi 
per ordine di tempo, perchè la loro data è quasi per tutti 
incerta, ma distinti in prosaici e poetici, premettendo, co- 
m’ era conveniente, i primi ai secondi. 

I pochi scritti letterarj che ci restano del sommo scien- 
ziato si riducono alle Due lezioni all’ Accademia Fiorentina 
circa la figura, sito e grandezza dell’ Inferno di Dante, opera 
giovanile, in difesa del Manetti contro il Vellutello ; alle C'on- 
siderazioni intorno alla Gerusalemme liberata ; alle Postille 
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all’ Ariosto ; ad un Argomento e traccia d’ una commedia, ed 
ai poetici ; cioè il Capitolo contro il portar la toga, e sei sonetti. 

Poca importanza possono conservare, nello stato presente 
degli studj danteschi, le lezioni sulle dimensioni dell’ Inferno; 
giacchè oggi tal questione è messa da parte come inutile, 
e si intendono solo in senso largamente approssimativo e del 
tutto poetico, quei pochi cenni numerici che Dante dà della 
misura de’ suoi cerchi. Che se intorno alla figura generale 
o alla situazione di quel gran baratro si è disputato anche re- 
centemente; la disputa non ha investito quei minuti calcoli 
determinati che pretendevano di potere stabilire i nostri 
antichi. Pure questa scrittura giovanile, anteriore certo al 
1592, nel qual anno Galileo passò a Padova, e riprodotta 
dall’ autografo molto più fedelmente che non avesse fatto 
Ottavio Gigli il quale primo la mise in luce, questa scrittura, 
diciamo, ci offre un bell’ esempio di ragionamento condotto 
con fine logica e, che data la questione come sì poneva al- 
lora, sostiene con validi argomenti il proprio assunto contro 
l’ opinione del Vellutello. 

Importantissime sono, invece, le Considerazioni al Tasso 
‘ non solo per sè stesse, ma per le molte e rilevanti correzioni 
con cui per la prima volta tornano in luce. 

È noto a tutti che lo stile lussureggiante e il gusto delle 
raftinatezze di concetto, venuti in tanta voga nel secolo XVII 
ma già frequenti nella seconda metà del precedente, non piac- 
quero ai letterati fiorentini, dotati, per la qualità stessa del 
loro ciclo, di una certa parsimonia e correttezza per cui Fi- 
renze, sì nella poesia come nelle arti belle, si è sempre se- 
gnalata a paragone di altre regioni italiche. E, ammesso purc 
che in quella spietata guerra fatta al Tasso entrassero per 
larga parte pregiudizj accademici e brutte invidie e rivalità 
d’ uomini e di paesi (cosa che nessuno potrebbe negare), ci 
riman sempre una parte buona e ragionevole, da attribuirsi 
a quel più sobrio e sano criterio che governava in Firenze 
le menti, e che si offendeva delle pericolose novità introdotte, 
con più larga mano e con maggiore autorità degli altri, dal 
gran poeta sorrentino. Il Galileo, poi, intelletto nato per le 
severe scienze del calcolo, e uno de’ più equilibrati e giusti, 
c come oggi si dice, più dialettici, da paragonarsi, per questo 
lato, ad Alessandro Manzoni, non poteva patire, anche nelle 
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lettere, cosa alcuna che non fosse in tutto secondo le leggi 
del buon senso e conforme alla schietta e verace osservazione 
della natura, e dopo Dante, ammirava per questo riguardo, 
sopra tutti gli altri poeti, l’ Ariosto, che sapeva tutto a mente, 
e da cui ripeteva la chiarezza e l’ evidenza celebrate nelle 
proprie opere. Ora la Gerusalemme, mentre si fa leggere ed am- 
mirare per i grandi pregi dell’ insieme e per quel sentimento 
caldo e moderno che vi domina, ha qua e là molte inven- 
zioni e rappresentazioni che sentono del falso, del lambiccato, 
dello stentato ; accanto ad altri luoghi così felici, che se tutto 
il poema fosse stato composto nella stessa maniera, non 
avrebbe quasi rivali. E ciò dicasi anche per quanto ri- 
guarda lo stile, cioè, la struttura dell’ ottava rima, 1’ clocu- 
zione, le figure, le quali cose tutte non poteano piacere al 
fine criterio del Galileo, specialmente avuto riguardo al Fu- 
rioso cui sempre ricorreva colla mente per i confronti. Di 
questo suo sentire furono frutto le Considerazioni intorno alla 
Gerusalemme, le quali, se ne togli alcune poco ragionevoli 
ec pedantesche o non abbastanza ponderate, ma che si ridu- 
cono a ben poche, sono del resto un modello di giudizio e 
di sano gusto, e atte, quanto altre letture mai, a educare la 
mente dci giovani studiosi. Tanto più che il critico toscano 
non biasima il Tasso per partito o per deliberato proposito: 
anzi non manca, qua e là, di lodare altamente i luoghi ve- 
ramente belli, lamentando bensì che un poeta capace di scri- 
ver questi, avesse poi tante altre volte dato in ciampanelle. 

Sarebbe certo stato desiderabile che Galileo avesse evi- 
tato quello forma troppo. cruda, e spesso irriverente anzi tri- 
viale, con cui attaccò il povero Tasso: ma gli serve di scusa, 
fino ad un certo segno, l’ umore acre ed arguto e la sover- 
chia schiettezza che aveva da natura, ed anche forse l’ inten- 
zione di non pubblicare tale e quale ‘una scrittura che egli 
andava gettando, per proprio sfogo, sui fogli bianchi legati 
in un esemplare della Gerusalemme. 

Curiose sono le vicende di questo scritto. Se ne perdette 
l’ autografo: ne restò però una copia, conservata nella Bi- 
blioteca Barberiniana, che capitò per l’ appunto alle mani di 
uno de’ più ardenti ammiratori del Tasso, cioè del Serassi. 
La copia era senza nome d’ autore e mutila di otto pagine. 
Il Serassi, non si sa con qual fondamento, la disse scrittura 
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di Galileo, e ne adombrò come d° una profanazione ; la tra- 
scrisse per altro, coll’intenzione di pubblicarla tostochè avesse 
avuto agio di contrapporre le debite risposte alle sofistiche e 
mal fondate accuse di un Censore in altre materie di tanta ce- 
lebrità. Il che non avendo egli effettuato, la copia da lui fatta 
fu edita per la prima volta da Pietro Pasqualoni, letterato 
romano, nel 1793, e su quella stampa altre parecchie ne fu. 
rono poi eseguite. i | 

I troppo parziali ammiratori del Tasso credettero prov- 
vedere alla fama del Galilei, mettendone in dubbio l’ origine, 
e fra questi furono anche il Rezzi c Cesare Guasti. Ma, benchè 
anonima, quell’ operetta ha tali e tanti contrassegni d’ auten- 
ticità, specialmente nella fedele corrispondenza che serba con 
altri seritti del medesimo autore, che ormai la questione è riso- 
luta, e non accade discorrerne. Diremo piuttosto che l’edizione 
cavata dalla copia dcl Serassi offriva molti e grossi spro- 
positi i quali si erano perpetuati, tutti o quasi tutti, nell’ edi- 
zioni seguenti essendosi trascurato di ricorrere alla fonte, come 
per la prima volta hanno fatto i nostri editori. I quali hanno 
potuto, attingendo direttamente al codice barbariniano, darci 
una lezione corretta sì nci passi frantesi, sì in altri dove il 
codice stesso era manifestamente errato; e redintegrata anche 
di quei pochi avanzi che poteansi raccapezzare nelle pagine 
strappate, non che d’ un indice analitico e di alcune postille, 
l'uno e le altre inedite. Sicchè debba dirsi essere questa uti- 
lissima prosa ritornata, mercè le cure ultime, a nuova vita. 

Le Postille all’ Ariosto non hanno tutta l’importanza delle 
Considerazioni al Tasso, perchè si riducono, pochissime ecce- 
zioni fatte, a correzioni e miglioramenti che il Galileo propo- 
neva qua e là nei versi del Furioso. Molte sono correzioni di 
errori di stampa, di cui era macchiata l’ edizione dell’ Ariosto 
sulla quale il nostro filosofo e letterato andava scrivendo, e 
che sembra certo essere stata la valgrisiana del 1572 o quella, 
quasi identica, del 1573: e diciam sembra certo, perchè l’ ori- 
ginale delle postille si è perduto, restandone solo una copia 
del Viviani. Molte altre, però, sono varianti foggiate dal Ga- 
lilei stesso, talora per render più dolce all’ orecchio qualche 
verso, talora per regolarizzare espressioni figurate, licenze 
poctiche, latinismi od altrochè di simile. Nel che, per dire il 
vero, il critico di poesia non va sempre, nel Galileo, a pari del 
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matematico. Basti qualche esempio. Nel e. V, st. 51, Dalinda, 
descrivendo l’ accoglienza fatta a Polinesso, dice: 


Lo bacio in bocca e per tutta la faccia; 
e il Galileo propone di mutare : 
Quindi lo bacio per tutta la faccia, 


forse perchè la docca fa parte della faccia. Ma chi non vede 
lo scapito grande che ne verrebbe? Nel c. VII, st. 59, Melissa, 
trasformata in Atlante, rimprovera Ruggiero, e gli dice: 


Chi potea, oimè, di te mai creder questo, 
Che ti facessi d’Alcina mancipio? 


Il Galileo, a cui il primo verso dovette parer duro, propone: 
Chi poteva di te ec. ? 


Ma, per un poco più di bel suono, quanto mai non si perde- 
rebbe nell’ espressione dell’ affetto? 
Nel c. VIII st. 20, quel verso, pieno d’ armonia imitativa 


In modo l’ aria e l’arena ne bolle 


diede negli orecchi al Galileo, cui sembra che piacesser poco 
i versi accentuati sulla settima, e voleva sostituire 


L’ aria in modo e l’ arena ne ribolle, 


verso davvero non bello. Anche certe cacofonie gli dispiace- 
vano. Nel c. X, st. 38 nel verso 

E ristorar lo stanco corpo neghi 
voleva cambiare il corpo stanco, ma se il suono se ne avvan- 
taggiava, se ne guastava la proprietà della lingua e ia facilità 
della espressione., Alcune volte però le sue proposte sono veri 
miglioramenti. Così nel canto VIII, st. 39; dove il testo dice 


Come accusando il gran Motor che l’ abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fati 


il critico propone : 
Tutti rivolti nel suo danno ec. 


con molto vantaggio della proprietà ce dell'armonia. E nel c.X, 
St. 11, dove l’Ariosto ha: 


Come rosa che spunti allora allora 
Fuor della buccia e col Sol nuovo cresca 


il Galileo sostituisce la vera parola toscana 


Fuor della boccia. 
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Infine, dove l’Ariosto (c. XXIII, st. 107) ha quella nota scon- 
cordanza: 


Questa sentenzia in versi avea ridotta 
Che fosse culta in suo linguaggio, io penso 
Et era ne la nostra tale il senso: 


il Galileo propone un conciero, che non è da disprezzare: 
E rispondea, nel nostro, in questo senso. 


E di tali esempi, così da una parte come dall’ altra, ne 
potremmo recar molti, se ce lo permettesse la brevità. Ma 
lasciando di ciò, avvertiremo, cogli Editori, che queste Po- 
stille non erano mai state riprodotte con quella fedeltà, esat- 
tezza e integrità onde compariscono ora. Da 167 (nè tutte 
intere o genuine) sono salite a 388; nè si è trascurato di 
riportare a piè di pagina anche quei passi de’ primi sei 
canti del Furioso, dove il Galileo pose, invece di postille, 
de’ segni convenzionali, ancorchè non di tutti si possa indovi- 
nare il senso. Ciò confermi anche una volta, se ce ne fosse 
bisogno, la scrupolosa esattezza mantenuta in questa edizione, 
perchè nulla andasse perduto di quanto scrisse il grande 
scienziato. 

Il quale non era certo un pocta; ma anche le sue cose 
poetiche, o appartenenti a siffatto genere, mostrano, per così 
dire, dall’ ugna il leone; cioè un’ ingegno arguto e vivace, 
disposto, sopra tutto, alla poesia satirica. L’ abbozzo di com- 
media, qui riprodotto correttamente a conforme all’autografo, 
non disdirebbe fra le altre commedie del tempo; special- 
mente nella prima ec più semplice forma con cui l’ autore 
l’ ideò, ampliandone poscia e complicandone troppo il dise- 
gno. Il capitolo curiosissimo Contro il portare la toga, scritto 
quando l’ autore insegnava in Pisa, per deridere l’ obbligo 
di portar la toga non solo nel tempo della lezione, ma anche 
al passeggio, ha qualche cosa di singolare fra gli altri ber- 
nieschi. Dal biasimare l’ andar vestiti, anzichè nudi come 
ci fece la natura, l’ autore si fa strada per dir più male della 
toga e ne enumera graziosamente gl’ inconvenienti, mesco- 
landovi, con più spirito e convenienza che non altri poeti 
della medesima scuola, quelle allusioni oscene, che pur troppo 
erano quasi una legge in si fatte composizioni. Lo stile ne 
è fluido e chiaro, la lingua della miglior lega. 
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Anche ciò che del Galileo ci avanza di lirica seria mo- 
stra in lui una facoltà poetica, non meno eletta di quella 
ch’ avesser poi varj seguaci dalla sua scuola, come il Redi 
e il Magalotti. Questi sei sonetti sono tutti forbitissimi quanto 
alla elocuzione ed al verso: uno berniesco, quattro di sog- 
getto amoroso, che in quella maniera un po’ lambiccata desunta 
dal Petrarca e caricata dagli ultimi cinquecentisti, sono pure 
assai belli. L’ ultimo è un grazioso esempio di sonetto enim- 
matico. E se la Canzone per le stelle medicee scritta e corrette 
di propria mano da (Galileo (che qui si dà in appendice) deve 
ritenersi, per testimonianza del Galilei stesso e del Viviani, 
stesa in origine da un amico di lui, Andrea Salvatori, che 
volle difendere dall’ invidia degli avversarj la scoperta si- 
derea di lui ; essa però, sulla trascrizione fattane per mano 
di Galileo, abbonda di tali e tante correzioni e mutamenti da 
lui stesso apportatevi, che può dirsi per metà opera di que- 
st’ ultimo e fa fede, se non altro, del suo fine gusto in ma- 
teria di locuzione poetica: onde hanno ben fatto gli uditori 
a riportarne qui il facsimile esatto di quella copia. 

Auguriamo di cuore al Prof. Favaro ed ai suoi degnis- 
1 simi collaboratori la felice prosecuzione dell’ impresa, ora 
condotta, con tanta intelligenza e diligenza, circa alla metà. 
Essi vanno effettuando per le opere del Galileo quelle cure 
che tanti nostri grandi scrittori aspettano invano da vari se- 
coli e, cosa rara, coll’ assiduità e colla sollecitudine di cui 
danno mostra, smentiscono l’ &rguita sentenza del Foscolo ; 
lavoro eterno : paga il Governo. 


RAFFAELLO FORNACIARI 


LA. COLONIZZAZIONE DELLA PATAGONIA 


Da qualche tempo su per i giornali si parlava di una 
grande impresa coloniale di Patagonia, e se ne discuteva pro 
e contro, senza che si conoscessero esattamente gl’ intendi- 
menti e i mezzi per attuarla ; sicchè il pubblico, pur interes- 
sandosi alla quistione, rimaneva nell’ incertezza per mancanza 
di particolari attendibili sui quali fondare il suo giudizio. È 
perciò venuto in buon punto alla luce il PROGETTO DI coLo- 
NIZZAZIONE DELLA PATAGOGIA, testè pubblicato dal generale 
Ricciotti Garibaldi, il quale nci preliminari di detto pro- 
getto dichiara che, egli agì unicamente come incaricato di 
una missione amichevole per parte della opinione pubblica ita- 
liana, rappresentata da uomini fra i più autorevoli di tutti i 
partiti politici. 

Oggi la quistione coloniale è fra le più importanti, ed 
affatica e preoccupa la mente di tutti gli uomini di Stato. Se 
veramente l’opinione pubblica italiana ha spinto il generale 
Ricciotti Garibaldi a studiare l’arduo problema, noi ci ralle- 
griamo di questo risveglio dello spirito coloniale nel nostro 
paesc, il quale fino a icri si era mostrato così deplorevolmente 
riluttante ad ogni impresa coloniale, al punto di disinteres- 
sarsene come cosa per noi inutile. Pur troppo in Italia pochi 
comprendono che rinunziando ad ogni intrapresa all’ estero 
si finirebbe col rimanere soffocati dentro i confini della peni- 
sola, mentre il mare che ci circonda è un invito a procurarci 
nuovi sbocchi in altre terre, ove si aprirebbe un più vasto 
campo all’attività commerciale, e dove si troverebbero i mezzi 
per provvedere alla espansione della popolazione esuberante. 

Ma torniamo al progetto. 

L'autore ci fa notoche, or non è molto, l’ex presidente della 
Repubblica Argentina, il sig. dott. Pellegrini, trovandosi in 
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Roma, accennò al principe Odescalchi l’opportunìtà di costi- 
tuire colonie militari lungo la frontiera del Chile. Il principe 
indicò il generale Ricciotti Garibaldi come persona per diverse 
ragioni adatta a preparare e mettere in esccuzione un pro- 
getto che dovesse includere le colonizzazione della Patagonia. 
Il generale accettò l’ incarico e si recò a Buenos Ayres, ove, 
coll’annuenza e il favore del Governo della Repubblica Argen- 
tina, compilò e sottopose al governo stesso, un progetto di 
contratto, col quale si propone di formare numerose colonie 
agricole pastorili, con famiglie europee, nei territori che si 
estendono al Sud della Repubblica e che formano la Patagonia, 

Lo spazio assegnatoci in questa Rassegna non ci consente 
di esporre nei suoi dettagli il progetto ; perciò dobbiamo li- 
mitarci a riassumerne per sommi capi i principali articoli, 
rimandando per il resto i cortesi lettori che desiderassero 
maggiori ragguagli alle lettura del progetto stesso. 

L’ art.° 1° del proposto contratto riserva alla colonizza- 
zione, che sarà promossa dal generale Ricciotti Garibaldi, tutti 
i terreni demaniali, miniere, saline, cave, forze idrauliche e 
boschi compresi nei territori seguenti : la parte del dominio 
o governazione (Gobernacibn) del Rio Negro, al Sud del fiume 
omonimo e del fiume Linay ; la parte della governazione del 
Nenquen, che si estende al Sud dei fiumi Nenquen ed Agrio; 
tutta la governazione del C'hubut, tutta la governazione di Santa 
Cruz, in fine tutta le governazione della Tierra del Fuego. 
Basta gettare un’occhiata sopra una carta geografica dell’A- 
merica Meridionale per vedere che trattasi di un immenso 
territorio, il quale si estende, all’ incirca, dal parallelo 40° 
al parallelo 55° di latit. Sud, la cui superficie, può raggua- 
gliarsi per la parte di cui dispone il Governo Argentino, a 30 
mila leghe quadrate, ('); però la superficie dei terreni co- 
lonizzabili, atti alla coltivazione immediata, si riduce dal ge- 
nerale Ricciotti Garibaldi a 5700 leghe quadrate, che è pur 
sempre vastissima. 

I terreni demaniali che si concederebbero all’ impresa 
(art. 15), saranno divisi nelle seguenti categorie : terreni col- 
tivabili, a pastorizia, industriali. L’ Impresa stessa avrà di- 
ritto di acquistare i terreni coltivabili (art. 20) alle seguenti . 


(') Una lega quadrata corrisponde a circa 2500 ettari. 
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condizioni : quelli di 1° cat. a 2 nazionali (') l’ettaro; quelli 
di 2* ad 1; e quelli di 3* a 0,50 centavi. 

I terreni che l’impresa occuperà per strade urbane e ru- 
rali o per edifici pubblici (art. 25), sarebbero ceduti dallo Stato 
gratuitamente ; così pure i terreni che si occuperebbero per 
la costruzione di ferrovie, canali di navigazione, di scolo, di 
irrigazione, ecc. (art. 26), per i quali lavori il governo do- 
vrebbe concedere il diritto esclusivo di costruzione (art. 42). 

Le colonie che fonderà l’ impresa sono considerate come 
di sua proprietà (art. 38), e finchè resteranno sotto l’ inge- 
renza di essa, i coloni sono tenuti a pagare una sola tassa allo 
Stato (art. 39). Questa tassa sarà calcolata nella quota annuale 
che il colono paga per affitto o acquisto di terreni o per pa- 
tenti di esercizio, moltiplicata per 3; ma non potrà eccedere 
però il 5°|,. 

I porti adibiti dall’ Impresa all’esportazione da e per le 


colonie, sono dichiarati porti franchi finchè dura la gestione 


dell’ Impresa (art. 40). 

Le colonie si intendono formate da gruppi composti di 
mille famiglie ciascuna, ma questa quantità potrà variare se- 
condo le esigenze del territorio nel quale si fondassero (art. 49). 
Però l’ Impresa non potrà introdurre nessun colono nei ter- 
reni designati, se prima non avrà ottemperato alle obbliga- 
zioni prescritte dal’ art. 50, cioé: 

a) Costruzione delle strade maestre ; 

b) Misure dei terreni e sua divisione in lotti ; 

c) Tracciato delle strade vicinali : 

d) Provvedimenti per il ricovero dei coloni che l’ Im- 
presa intende immettere nei lotti. 

Ogni colonia si comparrà di 18 mila ettari di tèrreno, 
salvo le modificazioni che fossero rese nececessarie dalla na- 
tura del terreno (art. 53). I lotti che dovranno comporre queste 
colonie avranno l’estensione superficiale di 6 ettari ciascuno, 
se i terreni sono di 1* cat.; di 10 ettari se di 2* cat. e di 
15 ettari se di 3* cat. (art. 54). 

L’amministrazione di dette colonie è riserbata all’Impresa, 
la quale può organizzarle amministrativamente nel modo che 
crederà migliore (art. 62). Però, riguardo allo stato civile e 


(') Il nazionale argentino equivale a circa L. 2,25. 
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all’ amministrazione della giustizia, il governo nominerebbe 
funzionari proprî o dell’ Impresa debitamente autorizzati e 
idonei. 

La posizione politica dei coloni introdotti dall’ Impresa e 
dei suoi impiegati residenti nel territorio colonizzato, verrebbe 
regolata dalla legge argentina del 1° ottobre 1869 (art. 66). 
Il Governo, il quale dovrà provvedere alla sicurezza generale 
della colonia, potrà valersi dei funzionari delll’ Impresa, la 
quale ne assume a suo carico le spese relative (art. 67). 

In fine, coll’art. 78 è stabito che il generale Ricciotti Ga- 
ribaldi è autorizzato di trasferire il contratto stipulato col 
Governo ad una Società che sarà creata a questo scopo. Le 
operazioni dell’ Impresa però dovranno incominciare dentro 
il termine di due anni dalla data in cui il generale Ricciotti 
Garibaldi o 1’ Impresa che si formerà, abbiano ottenuto l’ap- 
provazione del contratto dal Congresso Nazionale, sotto pena 
di nullità (art. 79). 


* 
* * 


Dare un giudizio sopra un progetto così vasto, così com- 
plesso, che richiede capitali enormi, sarebbe molto arrischiato: 
il contratto del quale ci siamo occupati ci fornisce, è vero, 
le idee direttrici di questa grandiosa intrapresa, ma non ci 
dà elementi sicuri e precisi di disamina. Il progetto di colo- 
nizzazione, come asserisce il generale R. Garibaldi, venne stu- 
diato in Buenos-Ayres, col prendere conoscenza di tutte le 
legislazioni argentine in materia, con l’esaminare i contratti 
fatti e compulsare i rapporti di commissioni e spedizioni in- 
viate dal Governo Argentino in Patagonia. E questo lavoro 
poderoso venne compiuto in soli diciassette giorni. 

In verità, a noi sembra che trattandosi di una grande 
colonizzazione sarebbe stato saggio consiglio, prima di for- 
mulare un progetto, di recarsi in Patagonia per riconoscere 
l’ esistenza delle zone che si dicono prestarsi alla coltiva- 
zione intensiva e immediata ; la loro ubicazione ed estensione 
superficiale; le condizioni climatiche, che è tanto necessario 
sieno favorevoli, perchè una colonia possa stabilirvisi e pro- 
sperare. 

Questo lavoro preparatorio non è stato fatto dal generale 


R. Garibaldi; egli, sebbene riconosca il bisogno di uno studio 
La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 5 
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serio e ben meditato del territorio da colonizzarsi, ha creduto 


di soprassedere per ora. Ma perchè il pubblico che s' inte- 


ressa della quistione possa avere un’ idea del territorio pata- 
gonese, crediamo utile richiamare alla memoria le relazioni 
degli esploratori Musters, Moreno, Moyano, Fontana ed altri. 
Essi narrano che il territorio attraversato dal Rio Negro, si 
presenta a prima vista come un deserto con interminabili 
dune di sabbia, formate dai venti impetuosi che colà imper- 
versano : però lungo il corso del fiume si estende un terreno 
ricco di vegetazione, che si presta ad una cultura intensiva. 
La regione che più a mezzogiorno giunge sino quasi al 55° 
parallelo, è un paese molto vario e frastagliato a cagione 
della natura vulcanica del suolo. Da ogni parte si elevano 
dei picchi con fianchi lacerati da profonde spaccature ; delle 
depressioni ampie e ricoperte di boscaglie. Tuttavia in mezzo 
a questo terreno accidentato e di natura vulcanica, si aprono 
valli abbastanza ampic ed irrigate da corsi d’ acqua, coperte 
di buoni ed abbondanti pascoli. 

A queste notizie possiamo aggiungere quelle recentissime 
dell’ ingegnere romano Cesare Cipolletti, il quale a capo di 
una missione governativa ha esplorato e studiato il territorio 
attraversato dal Rio Negro, e dei risultati ottenuti la Tribuna 
di Roma ci offre una primizia nel numero del 20 settembre 
del corrente anno. « I tributari estremi dei fiumi Negro e Co- 
» lorado — scrive il citato giornale — abbracciano in cima 
» alla Cordigliera un’ estensione di oltre 700 Km. quadrati, 
» fra i gradi 35, 30 e 41, 30, e la zona sottoposta va per 
» 1000 Km. dalle mantagne all’Atlantico. 3 

» Tutta questa enorme superficie può dividersi in tre re- 
» gioni: la prima, la più elevata, montagnosa, coperta di 
» boschi impenetrabili, piovosissima (non meno di 2 metri 
» all’anno), atta solo alla pastorizia estiva ; l’altra immedia- 
» tamente sottoposta, stretta, scmisecca, con vegetazione e 
» prati naturali in fondo alle valli, atta in alcune parti alla 
» pastorizia ed anche, con la irrigazione, alla coltivazione, 
» che per altro non vi potrebbe prosperare, per il momento 
» almeno, data la distanza dei mercati di consumo ; e la terza 
» infine, che è la più cstesa, aridissima, ma con clima dolce 
» e facili vie di comunicazione, l’ unica che si presti ad una 
» vera e prospera coltivazione. È formata in gran parte dalle 


mi a: 
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» stesse valli dei fiumi Colorado e Negro, e quella di questo 
» ultimo è la migliore e più importante di tutto il territorio ». 
Da queste sommarie notizie è facile comprendere che la 
Patagonia non è quella leggendaria terra di desolazione degli 
antichi geografi, perchè ormai valenti esploratori ci assicu- 
rano ch’ essa possiede zone favorite, le quali si prestano ad 
una proficua colonizzazione agricola e industriale, anche per 
le sue condizioni climatiche che, in generale, non sono tanto 
dissimili da quelle dell’ Italia settentrionale e centrale. La 
stessa cosa non può dirsi della Terra del Fuoco, della quale la 
sola parte orientale appartiene all’ Argentina, e che — secondo 
la proposta di contratto del generale R. Garibaldi — entre- 
rebbe nei terreni utilizzabili per la colonizzazione. In quella 
terra, giudicata così diversamente dagli esploratori, non 
sembra che convenga importare dei colonizzatori, perchè i 
venti, le terribili tempeste, le pioggie, le nevi e le gelate fre- 
quenti, renderebbero loro difficile ogni raccolto e stentata la 
vita. 
? * 
* %* 

Ripetiamo che, per una così vasta intrapresa in un ter- 
ritorio ancora non abbastanza noto, si richiederebbe sul posto 
un lavoro preparatorio serio, ben meditato sui terreni più 
adatti alle varie coltivazioni: uno studio dei possibili tracciati 
di strade da eseguirsi prima di condurvi i colonizzatori, esteso 
ad assicurare i mezzi di trasporto e le comunicazioni col mare: 

Comunque, ammessa la possibilità della colonizzazione 
della Patagonia, sorge il dubbio che si possano trovare gli 
ingenti capitali occorrenti per un’ impresa così colossale; ca 
pitali che in parte verrebbero impiegati preventivamente per 
la costruzione di strade che mancano affatto, e dei ricoveri 
che dovrebbero accogliere i coloni. Sarebbero perciò parecchi 
milioni che l’ impresa si vedrebbe costretta ad erogare per i 
menzionati lavori e per altri che qui è inutile enumerare, 
senza che da essi possa ritrarsi alcun frutto per parecchi anni. 
Ma il generale R. Garibaldi assicura di poter contare sull’ap- 
poggio di notissimi signori e capitalisti, alla testa dei quali 
sarebbero il principe Odescalchi e il marchese Medici; ed 
annunzia che potrebbe disporre per il suo progetto di 250 
milioni. 

Con tali capitali è fuor di dubbio la possibilità d’intra- 
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prendere una grande colonizzazione ; se non che un’osser- 
vazione naturalissima si affaccia a questo proposito alla mente 
di chiunque abbia seguito lo svolgersi di cotesto progetto. 
Alla testa di così grandiosa opera figurano degli Italiani, i 
quali, per il patriottismo, per le elevate cariche che coprono, 
e soprattutto per il censo, occupano un posto elevatissimo nel 
nostro paese. Come mai, adunque, avviene che essi non ab- 
biano preferito devolvere somme così ingenti a profitto del 
suolo italiano, ove senza rischi, con tutte le probabilità di 
successo e con sicuro vantaggio della nostra esuberante po- 
polazione agricola, si potrebbero ridonare all’ agricoltura tanti 
terreni incolti ? Non si è ripetuto fino alla sazietà che prima 
di avventurarsi in lontane e poco note regioni, bisognerebbe 
colonizzare il nostro paese, specialmente nella parte meri- 
dionale e insulare ? 

A questa osservazione tanto semplice, cppure così im- 
portante, che molti fanno, sarebbe necessario rispondere in 
modo convincente; ed allora, soltanto allora la coraggiosa 
iniziativa potrebbe essere seriamente considerata ed assicu- 
rarsi il favore del popolo italiano. 


D. GIANNITRAPANI. 


Una Settimana in Casentino 


I Camaldoli e la Verna 


Giornata Prima 


Oh, che bella comitiva! e che allegria! data « l’ora del 
tempo e la dolce stagione ». Il Priore di Galciana, due si- 
gnorine, cioè la Giulia e l’ Angiolina, un giovane Dottore del- 
l'Ospedale di Prato ed io ci troviamo alle 7 del mattino alla 
stazione centrale di Firenze, e partiamo tutti insieme alla volta 
di Arezzo. Alla stazione di Figline troviamo un illustre Pro- 
fessore con l’ Eduvige sua signora e le due figliuole, Carolina 
ed Albertina, venuti lì a raggiungerci dalla deliziosa loro 
villa di San Donato. Il nostro piccolo bagaglio è tutto con 
noi. Le valigie, le borsette, eccole tutte sistemate su lungo 
la rete del nostro vagone. Ma l’ Eduvige tiene in mano con 
somma cura un panierino nuovo di zecca. Da buona mamma 
di famiglia, penso tra me, c da massaia previdente avrà 
provveduto a qualche ghiottoneria, a qualche piccolo conforto 
per i suoi e per la comitiva, c per questo non abbandona 
quel panierino elegante. E guardandolo con una cert’ aria di 
curiosità mi accorgo che dentro v’è qualche cosa che si 
muove. 

— Povero piccione! — esclama l’ Eduvige assicurandosi 
che il coperchio sia chiuso bene. 

— Un piccione vivo? — dico tutta sorpresa. 

— Già; un piccione viaggiatore. Gli daremo la via dal- 
l’ Eremo de’ Camaldoli, con un cartellino al collo, e così 
porterà a’ miei figliuoli alla « Palazzina » le notizie nostre 
e l’ora precisa del nostro arrivo. 

L'idea del piccione viaggiatore è stata felicissima, e io 
già pregusto il piacere di vederlo volare alto, molto in alto, 
su, nella direzione di San Donato in Collina. 
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Il Professore, nonostante la levataccia ec tutta la gita in 
carrozza per venire a raggiungere il treno a Figline, è di 
ottimo umore. Le quattro ragazze non capiscono in sè stesse 
dalla gioia. Il buon Priore s’ è provato a tirar fuori il bre- 
viario, ma s’ è accorto che non cra quello il momento. Il 
Dottore incomincia subito a dar prova del suo molto spi- 
rito. E chi ne dice una e chi ne dice un’ altra. La Giulia è 
felice di aver avuto l’ ottinia ispirazione di portar seco i 
« Fioretti di San Francesco », c PAngiolina tira fuori dalla sua 
valigia un grosso volume « Cenni storici sul sacro Eremo di 
Camaldoli preceduti da alcune brevi notizie intorno Vallom- 
brosa e la Verna » d’ ignoto autore, Il Professore scorre con 
l’ occhio la sua Guida del Casentino del Beni, e cava fuori 
un piccolo Dante tascabile. Siamo tutti ben forniti di libri e 
di Guide, Parlando di tante cose da fare, di tante cose da 
vedere, ec anche seherzando piacevolmente si arriva presto 
ad Arezzo. 

— Ma noi abbiamo preso il treno diretto invece dell’ om- 
nibus, — osserva il Priore. — Il P. Michelangelo ci fa più 
‘tardi ad Arezzo. Non lo troveremo di certo alla Stazione. 

— E noi anderemo a cercarlo dov’ è, dalle suore Bene- 
dettine Camaldolensi di San Bernardo, — risponde il Profes- 
SOre. 

S’arriva ad Arezzo. Depositiamo lì alla Stazione i nostri 
bagagli, e via si va su, su, tutti insieme, per la città. Ve- 
diamo subito, lassù in alto, la cattedrale piantata di traverso, 
che chiude l’ orizzonte, e giù in basso, nello square, là, proprio 
dirimpetto alla Stazione, la grande-e bella statua di Guido 
Monaco, opera di Salvino Salvini, morto ora, alla fine della 
sua lunga vita di artista, nella ospitale e a lui carissima Arczzo. 
E sale su lastricata la via principale, fiancheggiata da no- 
bili case e da ben provveduti magazzini. Si piega a destra 
dove laggiù in fondo, una chiesa col piccolo portico chiude 
la strada secondaria. È San Bernardo. Una grande porta la- 
terale, a sinistra, con piccola grata ci annunzia che siamo 
arrivati al convento. Bussa il Priore c domanda alla porti- 
naia: 

— È qui il P. Michelangelo ? 

La portinaia, visto quel branco di gente e perchè sapeva 
del nostro arrivo, spalanca la porta. Il P. Michelangelo tutto 
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giulivo ci viene incontro con le braccia aperte e ci accoglie 

‘come vecchi amici ; e noi entriamo in quel porticato un po’ 
umidiecio e trascurato che ha tutta 1° aria di un convento. 
Quel portico ti dice subito: « Questo è luogo sacro; qui 
dentro è clausura ». Sulla parete a destra, le pitture sbiadite 
non hanno alcun pregio: gli archi a sinistra del loggiato 
aperto lasciano vedere tutto quanto l’orto grandissimo, pieno 
di viti e d’ ulivi con molti frutti e due grandi pagliai. Siamo 
dieci, e si entra addirittura, a destra, nella stanzetta del 
parlatorio. Per grazia di Dio il buon umore è sempre con 
noi, e non ci lascia mai. Vedo una grande tavola, poche 
seggiole, la ruota a destra, e due doppie grate dirimpetto alla 
porta d’ entrata. Abbiamo invaso il parlatorio, che è piccolo. 
Al nostro arrivo s’ apre subito lo sportello della grata a si- 
nistra, e li, dietro la grata, appariscono in un batter d’ occhio 
quattro, cinque, sei monachine, due molto attempate, le altre 
giovani e bellocce, tutte vestite di lana bianca, con velo di 
lana nera che dal capo scende giù spiegato sulle spalle come 
una mantellina, sino alla vita. Come sono contente quelle 
ottime suore della nostra visita! La superiora è li in prima 
tila, e ci parla cortesemente, e ci decanta la vita pacifica ce 
tranquilla, tutta dedicata a Dio, che si mena in quel chiostro. 
E l’altra suora, attempata, si mostra tutta felice di poter 
chiudere gli occhi in quel sacro ritiro, e ne ringrazia di 
cuore il Signore: si avvicina all’ ottantina e non teme li 
morte. Le altre suore, lì alla grata, sono giovani, molto gio- 
vani, e con belle parole invitano la Giulia e l Angiolina a 
seguire il loro esempio. Magari se anche la Carolina e VAI- 
bertina avessero la stessa lor vocazione! E alle parole ag- 
giungono un espressivo e ripetuto gesto della mano, che le 
chiama li dentro. Ma chi sa se tutte quelle povere religiose 
vestirono l’ abito camaldolense, e si assoggettarono a quella 
vita austera di sacrifizi e di penitenza proprio per vera vo- 
cazione! Oh, i misteri del cuore umano!... 

Intanto che, affollate anche noi alla grata, si parla pia- 
cevolinente con quelle egregie Donne Benedettine, da mano 
invisibile vien girata la ruota, e un vassoio, con bicchierini 
colmi di alkermes e con savoiardi, dalla ruota vien posato 
sulla tavola e offerto a tutti noi cortesemente. Il P. Miche- 
langcelo fa gli onori di casa. Confesso che a quell’ ora e dopo 
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un viaggio assai mattutino, quell’ alkermes e que’ savoiardi 
mi sono parsi anche più gustosi e più squisiti del solito. 

Tutte queste impressioni affatto nuove per me, e il luogo 
sacro, e la clausura, e il parlatorio, e la ruota, e le grate, 
mi piacciono moltissimo, e col mio bicchierino in mano e 
con un savoiardo squisito in bocca torno a parlar con le 
monache dalla grata. Quante cose domando del loro Ordine 
rigorosissimo e della vita loro di penitenza! E in verità, come 
sono contente tutte quelle monachine ! Estrance affatto alla 
vita esteriore, distaccate da tutti gli affetti terreni, chiuse tra 
quattro mura senza uscire mai, hanno detto addio per sempre 
al mondo e vivono col Signore. Non fanno scuola ; lavorano 
sempre, ma non si occupano che di arredi sacri ; e vivono 
di elemosine, di digiuni e di preghiere... 

Si esce e si va su, su, lungo la strada lastricata in pendio, 
a vedere l’ antichissima Pieve. Nell’ esterno, che stupendo 
monumento di antichità con quella torre alta e squadrata 
e quelle finestre strette, lunghe e simmetriche! E dentro 
quante opere d’ arte, tavole dei Della Robbia, quadri grandi 
e bellissimi, e sull’ altare la miracolosa immagine della Ver- 
gine, di terra colorata, con riflessi dorati, che fu segnacolo 
di rivolta al grido di « Viva Maria ». V’era molta gente. 
Ardevano sull’ altare maggiore moltissimi ceri; pendevano 
lampade votive d’ argento. Il presbiterio era pieno d'’ invi- 
tati: celebrava la sua prima messa un sacerdote novello. 

Usciti fuori della Pieve bellissima, e salendo su per la 
via lastricata, ci voltiamo indietro per rimirare dall’ alto e 
in distanza quello splendido monumento. 

Ed eccoci all’ angolo della via dell’ Orto, a sinistra, dov’ è 
la casa di Francesco Petrarca. Che piccola casa di un sol 
piano e tre finestre, ec che lunga e grande iscrizione latina, 
su tavola di marmo! Abbiamo con noi, ed è nostra grande 
ventura, oltre il prete, il frate e il medico, anche un latinista 
e letterato insigne, il quale, pregato da noi, si ferma innanzi 
alla casa del Petrarca, e a noi, stretti in crocchio intorno a 
lui, legge e traduce e spiega l’ cpigrafe, nuova e originale, 
composta di brani di « epistole » dello stesso Petrarca. La 
gente che passa per la via si ferma ad udirlo, e qualcuno si 
affaceia anche alle finestre, e una mamma tutta maravigliata 
dice a un figliuolo, che avea per mano: « Senti, senti come 
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legge bene! » Oh! perchè non è con noi anche un fotografo ? 
Quel gruppetto in mezzo della strada, innanzi alla casa del 
sommo Cantor di Laura, sarebbe stato da fotografare. E io, 
accanto al Professore, non perdo sillaba della sua bella tra- 
duzione. Eccola, e l’ iscrizione suona così : 


FRANCESCO PETRARCA 
figlio di Petracco e di Eletta Canigiani 


(Di sè stesso nell’ epis. ai posteri) 


“| Nacqui, in esilio, ad Arezzo l’ anno 1304 di lunedì, alla 
aurora del 20 luglio. Quel primo anno della vita lo passai 
non intero ad Arezzo, dove la natura mi avea dato alla luce. 


Il medesimo nell’ ep. 1% delle Senili, lib. VIII, a Giovanni 
Boccaccio. 


Sappi e sappiano che io sono nato il 1304 nel lunedì, 
giorno 20.®° di luglio, appunto sull’ aurora, nella città di 
Arezzo, nella contrada che si chiama dell’ Orto. 


Il medesimo nell’ ep. 3° delle Senili lib. XIII, a Giovanni Aretino. 


Già la penuria del tempo mi rende parco: ciò nondi- 
meno, esso non impedirà che io ti risponda a ciò che sì prc- 
murosamente tu mi chiedi, se cioè io nacqui ad Arezzo. Poichè 
suppongo che tu lo abbia sentito dire, e che me ne domandi 
quasi per ricavarne grande titolo d’onore alla patria. Non solo 
dunque in Arezzo, ma in quella contrada interna di tal città, 
che volgarmente dicesi Orto, io pur troppo tiore arido, e frutto 
insipido, nacqui e fui pur seminato da genitori, per verità, 
fiorentini, ma mandati in esilio, certamente a quel cempo, in 
cni il costume frequente nella nostra città cacciò i migliori; 
e una parte dei naufraghi ricoverò nel proprio seno Bologna 
e l’ altra Arezzo. Aggiungerò cosa che io spero non leggerai 
di mala voglia ; che nell’ anno del Giubileo, ritornando io da 
Roma, e passando per Arezzo, alcuni nobili tuoi concittadini 
che mi reputarono degno della loro compagnia, mentre mi 
conducevano fuori delle mura della città, mi menarono, senza 
che io lo sapessi, attraverso di quella contrada, e a me in- 
consapevole e maravigliato additarono quella casa, in cui cera 
nato, non ampia invero nè ricca, ma quale ad un esule si 
conveniva, e fra molte altre cose ne dissero una che, per 
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valermi di una frasc di Livio, trovò presso di me più mara- 
viglia che fede ; cioè, che avendo voluto una volta il padrone 
di quella casa ampliarla, dal Comune gli era stato proibito, 
affinehè nulla si cambiasse da quella forma, che essa aveva, 
allorquando questo omiciattolo così da poco e questo sì gran 
peccatere, dentro quelle soglie, era venuto a questa laboriosa 
e misera vita. Perciò i tuoi cittadini la mostrano a dito, ed 
Arezzo si porge più generosa ad uno straniero che Firenze 
ad un suo cittadino. 


A testimonianza di verità l'Accademia Aretina il 20 luglio 1810 
per cura di Giulio Anastasio Angelucci, Alberto De Lippi e Pietro 
Guadagnoli promotore il Comune, mallevadore per la conservazione 
della iscrizione, Niccolò Gamurrini che consegnò il luogo, testimone 
Angelo Guillichini prefetto della milizia e Filippo Nerio Tortelli 
Arciprete. 

Francesco FABRONI Not. rogò. 


E via, si salc, si sale ancora per la strada lastricata in 
pendio, ® si arriva alla cattedrale, in bellissima posizione, 
sul culmine più elevato e nel punto estremo della città. La 
passeggiata pubblica è lì su quell’ altura, di fianco al duomo, 
in prossimità della fortezza che seppe resistere alle schiere 
di Napoleone I, innanzi a un panorama stupendo. Ed è lì, 
dirimpetto alla faceiata del duomo, la casa dove nacque il 
Guadagnoli. Anche nella cattedrale, bellissima chiesa, quante 
opere d’arte antiche e moderne, e reliquie preziose! San Do- 
nato, primo Vescovo, decapitato! La testa, ormai staccata 
dal corpo, non volle più star vicino ad esso: la tradizione 
dice che sempre rotolava giù alla Pieve tutte le volte che 
tentavano di rimetterla insieme col corpo. Il popolo e il clero 
doverono finalmente cedere alla ferma volontà del santo ; e 
infatti, il sacro corpo decapitato si conserva su nella catte- 
drale, e la sola testa, giù nella Pieve. 


— Tutte bellissime cose, — dice il Dottore guardando 
l’ orologio. — Siamo vicini a mezzogiorno, e sta per sonare 


lora del refettorio. 

E noi, giù per la medesima strada, ripassando dall’ angolo 
della Via dell’ Orto, dalla Pieve monumentale, innanzi alle 
prigioni nell'antico palazzo Pretorio tutto decorato di stemmi c 
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d’iscrizioni, innanzi all'Ospedale, si torna a San Bernardo dalle 
nostre Suore Camaldolensi. Dal porticato si passa nell’ orto, c 
percorrendo la viottola erbosa che si allunga presso gli archi 
del convento si arriva ad una scalettina esterna che mena 
su, a destra, alla foresteria. La tavola è apparecchiata. A 
dritta e a manca sono due camere bell’ e pronte. Noi, tutti, 
chi di qua, chi di là, prendiamo possesso momentaneo delle 
due stanze. Abbiamo commensale un sacerdote novello, colla 
vecchia madre e la cugina. Un'altra cugina è lì monaca, e per 
questo l’ eletto del Signore ha celebrato li la sua seconda 
messa, nella chiesa di San Bernardo, comunicando le tren- 
tadue monache. Com’ è timido, com’ è modesto, magro e pal- 
lido, questo novello eletto! Abbiamo tutti voluto che sedesse 
in capo di tavola, fra la madre e la cugina. Innanzi a lui, 
da un bel mazzetto di fiori olezzanti, pendono tremuli, come 
tanti piccoli fiorellini, confetti colorati e cioccolatine inargen- 
tate, cosa tutta nuova per me. Che bella tavolata! Il P. Mi- 
chelangelo ha ordinato e ha provveduto a tutto. La grande 
e lunga tavola occupa gran parte della piccola stanza. Che 
allegria! Io mi siedo alla diritta del Professore. Siamo tutti 
al nostro posto. Una mano invisibile gira la ruota, che è lù 
dirimpetto alla porta d’ entrata. Che buon pranzo! Quante 
buone cose! La portinaia, non più giovane, ma svelta, che 
fa i servizi del convento, ci serve a tavola. E la ruota gira 
come per incanto ul ogni pietanza, e noi, con grande appe- 
tito, facciamo onore alle monache e alla loro cucina. E dopo 
le frutta, che ottimi dolci, manipolati proprio dalle monachine! 
Non manca nulla, nemmeno un bicchierino di vin santo, nè 
ottimo cattè. Con un brindisi sincero al sacerdote novello 
ci alziuno da tavola, e si esce all’ aperto. In antico l'orto 
e il convento erano un anfiteatro, e si vede benissimo anche 
adesso dalla grande eurva del muro di cinta, dagli archi e 
dal loggiato del convento; Lì, di sulla spianata erbosa € 
alberata della foresteria, si vede la città e i caseggiati che 
salgono su, a raggiungere la cima dove grandeggia la cat- 
tedrale. 

— Per dire addio ad Arezzo si va un’ altra volta lassù 2 
Si torna al duomo? Alla partenza e’ è ancora tempo — s0g- 
‘ giunge guardando 1’ orologio il Dottore. 
— Andiamo, andiamo — ripetono giubbilanti e in coro 
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le ragazze, e si avviano per uscire. In un attimo siamo 
tutte pronte. Si scende la scaletta della foresteria, si riper- 
corre la viottola erbosa lungo il porticato del convento, e si 
rientra nel parlatorio per fare tutti i nostri convenevoli alle 
ottime Donne Benedettine già pronte e presenti e affacciate 
lì alla solita grata. E si torna a parlare di tante cose, e il 
Professore, che si rammenta di aver conosciuto a Cortona il 
padre di una delle suore, un vecchio venerando, quante belle 
cose non dice di lui, quante care memorie non evoca, le 
quali consolano il cuore di quella nobilissima religiosa! 

La conversazione è geniale e piacevolissima; ma bisogna 
partire, e partiamo. 

Si torna lassù al duomo, passando questa volta dalla 
Piazza Grande dov’ è il bel palazzo della . Fraternita e dove 
sono le Logge bellissime del Vasari; attraversiamo la pic- 
cola passeggiata pubblica, ci affacciamo al bel panorama di 
monti lontani e di colline dove grandeggia la principesca 
villa del Vescovo di Arezzo ; cerchiamo invano il convento 
dei Cappuccini, che mi ricorderà sempre la dignitosa figura 
del quasi ottantenne Fra Rogerio da Firenze, un santo uomo: 
e con l’ occhio seguiamo giù nel piano la lunga strada bianca 
e diritta che mena ad Anghiari, alla Pieve Santo Stefano e 
a Città di Castello. Scendendo la scalinata del duomo pas- 
siamo innanzi alla casa del Guadagnoli, salutiamo ancora una 
volta la casa del Petrarca sull’ angolo della via dell’ Orto, e 


giù, per la strada lastricata in pendio si arriva, affrettando 


il passo, alla Stazione. 

Addio, Arezzo, che di te lasci gratissimo ricordo nel- 
l’ animo nostro ! 

Un vagone in forma di salotto, con sedili in giro e pol- 
trone, ci accoglie tutti e dieci, e in brev’ ora arriviamo a 
Bibbiena. Chi può ridire la nostra conversazione sempre ani- 
mata e festevole ? 

Alla stazione di Bibbiena, grazie al P. Michelangelo, due 
carrozze sono pronte ad aspettarci. Rivedo li il buon dottore 
Gustinelli, già assistente all’ Ospedale di Firenze. Ma Bibbiena 
è lassù, in alto, c manca ora il tempo per visitarla. Le due 
carrozze, accodate l’ una all’ altra, piegano a sinistra, e via 
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nel piano, prendono la strada di Soci. Si attraversa il dan- 
tesco Archiano rubesto quasi nel punto 


< ...°Vve "1 vocabol suo diventa vano » 


il famoso Archiano, che è un torrentaccio, ora secco, asciutto 
e pieno di ciottoli arrotondati. Bibbiena nell’ allontanarsi par 
che s’inalzi svelta e leggiera, raccolta intorno alla grande 
torre dell’ orologio. Di là, sopra un’ altra collina, apparisce 
Poppi, col medioevale castello dei Conti Guidi. Oh, com’ è 
fresca,.e rigogliosa, e ridente la campagna da ogni parte! 
E la bella strada in poco più di mezz’ ora ci mena a Soci. 
Anche lì il buon P. Michelangelo ha provveduto a tutto. Si 
arriva sulla piazza del paese all’ imbrunire, e le carrozze ci 
menano diritti diritti alla casa ospitale del parroco del luogo, 
alla canonica di Don Beniamino Bravi. E davvero, che 
brav’ uomo e che ottimo sacerdote! Ci accoglie tutti come 
vecchi amici, nè lo sgomenta la nostra invasione. Entrare 
dieci persone con armi e bagagli in una casa! in una stanza! 
Si sale una breve scaletta diritta diritta, e si è subito, a 
mano manca, nella sala da pranzo. Lo credereste ? La grande 
tavola è già tutta apparecchiata per la nostra cena. E il 
buon Priore con mille proteste stringe la mano a questo e 
a quello mostrandosi non solo lieto, ma soddisfatto e onorato 
della visita del Professore con tutta la comitiva. 

L’Eduvige non ha lasciato nemmeno per un momento il 
panierino col suo piccione; e come ad Arezzo ha potuto cu- 
stodirlo e metterlo in libertà in una stanzetta buia nel con- 
vento delle suore Camaldolensi, così a Soci, nella casa del 
Priore, il suo primo pensiero è stato per il povero prigioniero. 

Che cena allegra! Siamo quattordici, siamo quindici a 
tavola. Io non lascio mai il posto che mi è stato assegnato 
alla diritta del Professore, il quale con la vivacità del suo 
dire e con la sua conversazione sempre istruttiva è l’anima 
della brigata. Il Priore del luogo, è più contento di noi, 
tutto dire! Io gli faccio mille domande intorno a questa pic- 
cola terra di Soci. 

— Oh! non è piccola, — egli mi dice, — e soprattutto 
è molto antica: risale al conte Ugo dei Conti Guidi. Ella sa 
che i Conti Guidi erano padroni di una gran parte della Ro- 
magna, del Casentino, del Valdarno superiore e inferiore, del 
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Mugello e di molte altre terre e castella della Toscana. Que- 
sto conte Guido nel 1079 fece dono del Castello di Soci e 
sue pertinenze all’ Eremo di Camaldoli. Poi per grandi liti 
sorte fra i Guidi, i Tarlati e gli Ubertini, i monaci Camal- 
dolensi cederono Soci ai Conti di Modigliana ; e Marco, uno 
di questi conti, per soli 5200 fiorini d’ oro vendè ai Fioren- 
tini questo castello di Soci insieme con quello di Farneta, 
poco lontano di qui; e questa vendita fu fatta, se non sba- 
glio, il dì 30 ottobre dell’ anno 1359. Oh, cara signora ! 
ogni paesello c ogni castello hanno la loro storia. Vedrà do- 
mani gli avanzi delle antiche mura castellane sparsi qua e 
là, e la vecchia porta del cassero, ed una torre assai ben 
conservata. E poi vedrà che bcl lanificio abbiamo in paese, 
che dà pane da un anno all’ altro a più di 300 operai. La 
, popolazione di Soci lavora molto la paglia. Non mancano 
industrie qui da noi. Vedrà, vedrà.... 

Dopo cena siamo tutti intorno all’ ottimo Priore e, ve- 
nuta l’ ora del riposo, come sc facessimo un giuoco di sala, 
egli ci chiama ad uno ad uno per nome, e ci distribuisce 
tutti così: il Professore, la sua signora e le due figlie, in 
casa della sorella e del cognato Signori Mengoni: l’ Angiolina, 
la Giulia ed io, in casa dei Signori Fantoni, sulla piazza del 
paese ; il Priore di Galciana, il Dottore ce il P. Michelangelo, 
lì nella canonica. 


Di bene in meglio! dico tra me. Tutto è pronto come 
per incanto. Dopo una cena appetitosa, chi credeva di tro- 
vare aperte queste case ospitali a Soci, con belle camere ed 
ottimi letti? In una sola giornata quante nuove e gratissime 
impressioni ! 

Giornata Seconda 


Alle 6 del mattino è pronta la colazione nella casa del 
bravo Priore. Quattordici, quindici tazze sono schierate in- 
torno intorno alla grande tavola. Qua e là sono piatti ricolmi 
di sottili fette di pane arrostito, e nel mezzo, dentro un 
vassoio, fumano i bricchi del latte c del caffè. Dalla Verna il P. 
Provinciale ha mandato il P. Onorio a riceverci. Le due carrozze 
sono prante innanzi alla porta della canonica. Gallo, il vet- 
turale, schiocca allegramente la frusta, ce si parte tutti in- 
sieme alla volta dei Camaldoli. Il Priore di Soci s’è fatto 
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un po’ pregare, ma poi ha ceduto alla nostra affettuosa insi- 
stenza, ed è venuto anche lui. | 

Che bella gita mattutina! Che bcl tempo! Che aurctta 
fresca, refrigerante! Anche il dottore Gustinelli ci segue col 
suo legnetto. Incomincia presto la salita, poco sopra il caso- 
lare di Farneta. Sono otto miglia tutte di salita! Ma che 
bella strada! c che panorama stupendo! Mano mano che si 
sale si veggono come determinarsi nettamente i contorni del 
grande anfiteatro formato dal piano del Casentino : in alto, 
inolto in alto, in semicerchio, i grandi monti di Pratomagno, 
della Consuma, della Falterona, de’ Camaldoli, fino alla Verna, 
tino ai monti di Catenaia ; in basso, le colline isolate ce pitto- 
resche di Poppi, col grandioso e monumentale castello, c 
Bibbiena, con la grande torre dell’ orologio ; nel piano, Soci, 
con la fabbrica fumante del suo lanificio, e la Mausolca, 
villa-fattoria de” monaci Camaldolensi ; e poco sopra, su due 
collinette, una vicina all’ altra, i rovinati castelli di Marciano 
e di Gressa. Che bell’ occhiata! Nel cielo azzurro spicca, a 
destra, alto, lontano e sfumato come una nube, lo sprone spor- 
gente e caratteristico della Verna. E le nostre carrozze coi 
trapeli salgono su lentamente, e noi non ci saziamo di rimi- 
rare quel bellissimo panorama casentinese. Gallo ci addita 
giù a sinistra i paeselli di Vignano, di Avena e di Lierna. 

— (Guarda dov’ è Lierna! Quelle casucce, che sembrano 
un ammasso di macerie, sono costruite sulle mura dell’ an- 
tico castello : oggi, del castello, rimane assai ben conservata 
l'antica porta. Nel 1498 Lierna fu assediata dalle milizie 
venete capitanate dall’ Alviano: i prodi difensori resiste- 
rono valorosamente, e l’ Alviano vi rimase ferito. 

Sopra un’ altura là, a poco meno di 400 metri sul livello 
del mare, sempre a sinistra, Gallo ci addita il luogo, la spia- 
nata, il campo aperto che serba il nome di Campaldino, là 
presso la confluenza del torrente Solano con l’ Arno. Su, dalla 
strada de’ Camaldoli non si vede nè il fiume, nè l’impetuoso 
torrente il quale nasce dai gioghi di Pratomagno ; ma il solo 
nome di Campaldino ci fa ripensare a Dante, ai mirabili versi 
di lui, alla memorabile battaglia dell’ 11 giugno del 1289 fra 
i Ghibellini di Arezzo e i Guelfi di Firenze ; e par di vedere 
Dante, a soli 24 anni, nelle prime file coi Guelfi ;} par di ve. 
dere fga i combattenti il vescovo, il quale era de’ Pazzi che, 
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deposto in Arezzo il pastorale per impugnare la spada ai 
danni di Firenze, si slancia a cavallo con disperato valore in 
mezzo alla mischia e muore sul campo ; par di vedere il 
conte Guido Novello che fugge disperando ormai della vit- 
toria per la strage di quasi tutti i capitani degli Aretini : e 
sì ripensa a Buonconte da Montefeltro immortalato da Dante 
nel canto V del Purgatorio. 

Andando ai Camaldoli sapevo benissimo che da lontano 
avremmo veduto Campaldino ; e pensando che a tutti noi 
avrebbe fatto piacere grande evocare tutte le memorie di 
quella battaglia famosa, lì, sul luogo ; proprio nel momento 
in cui Gallo ci addita, laggiù a sinistra, quella spianata me- 
morabile, io sorridendo, tiro fuori dalla borsetta un foglio- 
lino sul quale, per non portare meco nè Giovanni Villani, 
«nè Dino Compagni, avevo copiata a Firenze la descrizione 
fatta da loro della famosa battaglia : e mentre le carrozze 
salgono su su lentamente, io leggo ad alta voce queste pa- 
role : « Il 2 giugno, sonate le campane a martello, si mosse 
» la bene avventurata oste de’ Fiorentini, e le bandiere che 
» erano .a Ripoli feciono passare Arno e tenere la via del 
» Pontassieve ; e accamparonsi per attendere tutta gente in 
» sul Monte al Pruno. E raunata la detta oste scesono nel 
» piano del Casentino per male vie, ove se avessono tro- 
» vati li inimici, avrebbono ricevuto assai danno; ma non 
» volle Dio: e vennero guastando le terre del conte Guido 
» Novello, ch’ era Potestà d’ Arezzo. Sentendo ciò il Vescovo 
» d’ Arezzo (ch’ era de’ Pazzi) cogli altri capitani di parte 
» ghibellina, presono partito di venire con tutta la loro 
» oste a Bibbiena perchè non ricevesse danno ». Fin qui 
il Villani. A questo punto Dino Compagni seguita così: 
« Qui (cioè a Bibbiena) si fermorono, e feciono una schiera. 
» I capitani della guerra misono i feditori alla fronte della 
» schiera, e i palvesi col campo bianco e giglio vermiglio 
» furono attelati dinanzi. Allora il Vescovo, che avea corta 
» vista, domandò: Quelle, che mura sono? fugli risposto : I 
» palvesi de’ nimici ». Tornando al Villani: « Ricevuto dai 
» Fiorentini allegramente il gaggio della battaglia, di concor- 
» dia si affrontarono le due osti nel piano a piè di Poppi, 
» nella contrada di Certomondo in un piano che si chiama 
» Campaldino ». Ed ecco qua come Dino Compagni gescerive 
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la battaglia sanguinosa e decisiva : « Gli Aretini assalirono 


» 


>» 


>» 


» 


il campo sì vigorosamente e con tanta forza, che la schiera 
dei Fiorentini forte rinculò. La battaglia fu molto aspra e 
dura.... Le quadrella pioveano: l’aria cra coperta di nugoli, 
la polvere era grandissima. I pedoni delli Aretini si met- 
teano carpone sotto i ventri de’ cavalli con le coltella in 
mano, e sbudellavangli: e de’ loro feditori trascorsono tanto, 
che nel mezzo della schiera furono morti molti di ciascuna 
parte. Molti quel dì, che erano stimati di grande prodezza, 
furono vili: e molti, di cui non si parlava, furono stimati. 
Furono rotti gli Aretini, non per viltà, nè per poca pro- 
dezza, ma per lo soperchio de’ nimici furono messi in caccia, 
uccidendoli. I soldati fiorentini, che erano usi alle sconfitte, 
gli ammazzavano ; i villani non aveano pietà.... Fula detta 
rotta a’ dì 11 di giugno, il dì di S. Barnaba >». 

L'idea di questa lettura è stata felice ; e siccome il 


dotto Priore a questo punto, in prossimità di Campaldino e 
dell” Archiano rubesto, ha ricordato opportunamente il V Canto 
del Purgatorio, noi, tutti insieme e con insistenza, l’abbiamo 
pregato a volercelo recitare. 


Io fui di Montefeltro, i’ son Buonconte : 
Giovanna, o altri non ha di me cura; 
Perch’ io vo tra costor con bassa fronte. 

Ed io a lui: Qual forza o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino 
Che non si seppe mai tua sepoltura ? 

Oh! rispos’ egli, appiè del Caseritino 
Traversa un’ acqua c’ ha nome l’ Archiano, 
Che sopra l’ Ermo nasce in Appennino. 

Là ’ve ?1 vocabol suo diventa vano 
Arriva’ io forato nella gola, 

Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria finì, e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

Io dirò ’l vero e tu ?l ridi tra’ vivi: 
L’ angel di Dio mi prese, e quel d’ Inferno 
Gridava : O tu dal Ciel, perchè mi privi ? 

Tu te ne porti di costui l’ eterno 
Per una lacrimetta che ’1 mi toglie : 

Ma io farò dell’ altro altro governo. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 6 


LI 
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Ben sai come nell’ aer si raccoglie 
Quell’ umido vapor che in acqua riede, 
Tosto che sale dove ’1 freddo il coglie. 
Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con l’.intelletto e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 
Indi la valle, come il dì fu spento, 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento 
Sì, che ’1 pregno aere in acqua si converse; 
La pioggia cadde, ed'a’ fossati venne 
Di lei ciò che la terra non pofferse: 
E come a’ rivi grandi si convenne, 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 
Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò l’ Archian rubesto ; e quel sospinse 
Nell’ Arno, e sciolse al mio petto la croce 
Ch’ io fei di me quando il dolor mi vinse: 
Voltommi per le ripe e per lo fondo: 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 


Oh, quanta poesia e che piacere grande recitar Dante e 
commentarlo nei luoghi descritti da lui! 

E intanto le carrozze seguitano a salire su, su, lentamente. 

Dopo Avena e Lierna si vede giù sotto, sempre a si- 
nistra, Moggiona, un altro paesello sperso nel grande anfi- 
teatro del Casentino. Lì si può dire che finisca la coltiva- 
zione della vite : non si veggono più nemmeno gli ulivi. Di 
Moggiona si hanno i ricordi più antichi del Casentino: 
infatti questo paese si trova mentovato in un diploma di 
Ugo e Lotario re d’ Italia, diploma che porta la data del 14 
marzo 933. 

La strada sale sempre, e ci si avvicina alla regione mon- 
tana. Si arriva a un breve ripiano tondeggiante che chia- 
mano « Pian del Prete >, e poi si arriva su, su al « Pian 
delle Antenne. » Ed ecco le querci; cecco i faggi; ecco i 
monti scoperti, tutti rocce e macigni. E si sale ancora ab- 
bracciando con un’ occhiata quel panorama maraviglioso. Il 
famoso castello di Romena non si vede, ma Gallo me ne in- 
dica la direzione, là, subito dietro que’ colli di Pratovecchio. 
Si vede laggiù, sempre a sinistra, e camminando sempre, il 
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Borgo alla Collina dove, nella chiesa maggiore, in un sar- 
cofago di marmo, disegnato se non eseguito da Lorenzo Bar- 
tolini, è sepolto Cristofano Landino, restauratore delle buone 
lettere, maestro di Lorenzo il Magnifico e di Giuliano dei 
‘ Medici, professore nello Studio fiorentino, commentatore della 
Divina Commedia e autore delle famose Dispute Camaldo- 
lensi. | 

Al di là del Borgo alla Collina, proprio in un’ insenatura 
di due monti, si vede biancheggiare Strada, non lontana dal 
famoso Castello di San Niccolò, pieno anch’ esso di memo- 
rie de’ Conti Guidi, e famoso nella storia per l’ eroica resi- 
stenza contro le milizie dei Visconti capitanate nel 1440 da 
Niccolò Piccinino, che fu poi sconfitto nel piano d’ Anghiari, 
e ricordevole per gl’ inauditi atti di barbarie commessi dagli 
assedianti. 

E si sale su lentamente, e il panorama è sempre lo 
stesso. Non si perdono mai di vista, laggiù Poppi con la 
grandiosa villa bianca presso la selva nera, un tempo con- 
vento dei Capuccini, ora dei Gesuiti; e Bibbiena più là, in 
alto: e Soci nel piano con la Mausolea de’Camaldolensi, e le 
rovine dei castelli di Marciano e di Gressa. Si sale sempre ; 
l'orizzonte si allarga sempre più : si lasciano anche le querci, 
i faggi, ed ecco che si entra nella sacra regione degli abeti. 
Dio mio, che bellezza! Che oscurità nell’ interno della selva 
dove non penetra raggio di sole! Che profondità vertiginosa, 
a perdita d’ occhio da un lato, giù a destra! e che cime ec- 
celse, impraticabili, tutte coperte di abeti, dall’ altro, su a 
sinistra ! 

Sali sali, si arriva finalmente ad un bivio: la bella strada 
faticosa, ma comoda e ben mantenuta mena su a diritto al 
sacro Eremo, mentre l’ altra a destra mena al convento di 
Camaldoli. Le tre carrozze, sempre accodate l’ una all’ altra, 
ci menano direttamente su all’ Eremo. Si entra nel folto di 
quell’ abetina maravigliosa che mi fa ripensare alla stupenda 
foresta di Fontainebleau. Che bellezza di abeti altissimi, 
grossi, secolari, diritti e allineati come colonnati! Giù sotto, 
a destra, rosseggiano i tetti di Metaleto, dove sono le pian- 
tonaie e i vivai, e dov’ è la easa del R. Ispettore forestale. 
Lassù in alto, sempre a destra, quasi nascosto, solo, isolato 
e come disperso nella selva si vede Cotozzo a 1121 m. sul 
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livello del mare, dov’ è la casa di un Vicc-Ispettore fore- 
stale. E lassù, proprio dirimpetto a noi, sulla cima dell’alto 
monte tutto abeti, si vede la casina costruita dal Genio mi- 
litare per i lavori di triangolazione. Si passa da Trogone il 
luogo dov’ è a sinistra una bella fonte d’ acqua perenne. La 
strada nuova, bianca e comodissima sale su con lene decli- 
vio, c serpeggia appena in mezzo alla cupa selva tutta di 
abeti : di soli abeti altissimi sono rivestiti tutti i monti cir- 
costanti. Dopo quella di Fontainebleau, non ho veduto selva 
maravigliosa al pari di questa. 

Sul crine de’ monti altissimi si distende quasi pianeg- 
giante la Giogana, e si trova il Prato al Soglio e il Poggio 
Scali che si avvicina alla Falterona. Di lassù, quanto mondo! 
Che panorama stupendo! In un mattino limpido e sereno, 
sgombro di nubi e di nebbia, si arriva a scorgere lontanis- 
simi i due mari, l’ Adriatico e il Mediterraneo, c si vedono 
di lassù Rimini e Pesaro, e si scorgono i monti di Carpegna, 
i monti di Urbino e del gran Titano ; e volgendo lo sguardo 
verso il mezzogiorno si veggono le Alpi della Luna, il monte 
Amiata, altri monti, il Chianti, e laggiù laggiù Arezzo ; e a 
settentrione si veggono tutte le cime dell’ Appennino dalla 
Futa all’ Abetone, e il Corno alle Scale, e il Cimone, e il Li- 
bro Aperto, e il Pizzo d’ Uccello, e il monte Orsaio, e le 
Alpi Apuane con i monti di San Pellegrino, e giù giù in 
basso s’ intravede la Val di Sieve e il Mugello, e laggiù a 
ponente la Valle dell’Arno co’ monti che incoronano la bella 
Firenze. Dalla cima della Falterona, a 1354 m. di altezza, che 
occhiata indimenticabile, date le ottime condizioni dell’ atmo- 
sfera e la stagione propizia alle escursioni di montagna! Pas- 
sare la notte lassù e vedere sorgere il sole da quell’ altura 
che pare come isolata nel centro di un turbinio di monti 
lontani che si accostano, e s’ inseguono, e s’ aggrappano, e 
sì accavallano, e si confondono insieme, e si ergono alteri 
gli uni sugli altri, or rocciosi, ora coperti di verdi boscaglie 
co’ loro paesi, co’ loro castelli, con le loro rovine ; coi fiumi 
e i torrenti c i borri che scorrono giù serpeggiando ; e lc 
vie tortuose che salgono e scendono e s° incrociano e »’ al- 
lungano a perdita d’ occhio, nel silenzio solenne dell’universo, 
nella solitudine de’ monti, nell’ ineffabile armonia del creato, 
è cosa divina, uno spettacolo tutto nuovo, una vera ce splen- 
dida e imponente festa dellà natura. 
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La Giogana pianeggiante è lassù, e la Falterona, a si- 
nistra, non è molto lontana. Le carrozze salgono sempre. Si 
veggono finalmente a destra le casine basse dell’ Eremo, al di 
là di un prato tutto verde e presso una spianata dove di 
recente gli abeti sono stati tagliati. Che peccato! Rosseggiano 
i tetti bassi del Santuario. Ad un tratto la strada fa gomito 
e si piega a destra sul ponte del Diavolo. Pochi passi an- 
cora ; un ultimo tratto di salita, e siamo all’ Eremo. 


L’ esterno, l’ entrata, l’ insieme del caseggiato che co- 
stituisce l’Eremo non ha nulla nè di sacro nè di solenne. Co- 
m’ è diversa l’ impressione che si riceve visitando 1’ Eremo 
de’ Camaldoli di Napoli! Qui, la breve spianata innanzi alle 
case basse e meschine è ingombra di legname, di abeti se- 
gati, di travi e di fascine che danno al luogo sacro l’ idea di 
un gran deposito, di un magazzino di legna. Peccato! Il sacro 
Eremo ha perduto il suo carattere di religiosità. Di qua, di là, 
veggo tregge e bovi ansanti che trascinano abeti, tagliati 
giù nella selva. Si entra dentro il sacro recinto, e anche lì, 
. nel largo lastricato, non si vede altro che travi e abeti am- 
mucchiati da una parte e dall’ altra, distesi lunghi per terra. 
Si entra a destra nell’Ospizio, che è una grande stanza aperta 
a tutti. Ma lì non si mangia. Chiediamo a un converso di 
fare uno spuntino, e per isbrigarci subito dimandiamo qual- 
che ovo a bere, due acciughe, un po'di burro, pane e vino. 
Si poteva chiedere di meno ? intanto vien fuori Don Basilio, 
un frate colto ed intelligente, gentilissimo e di bella per- 
sona, con lunga barba fluente, al quale è affidato l’Osser- 
vatorio meteorologico. Egli ci accompagna a visitare la cella 
di San Romualdo, che è lì chiusa a chiave, quasi dirim- 
petto alla chiesa. Il buon frate ci dice che Il’ Eremo è alto 
sul livello del mare 1122 metri, mentre il convento è a soli 
823,50; ci dice che fu fondato da San Romualdo nel 1012, 
in quel luogo chiamato allora « Campo Amabile », di pro- 
prietà del conte Maldolo nobile aretino, il quale donò al Santo 
tutto il monte e la sua grandiosa villa di Fontebuona, giù 
nella selva, a 4 chilometri di lì; ci dice che tutte le celle 
dell’ Eremo sono costruite a similitudine di quella di San Ro- 
mualdo, e ci precede giù per la scaletta che mena all’orto 
del Beato Fondatore. 
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Le celle dei Camaldolensi sono casettine isolate di quattro 
stanze piccine, con grandi tetti spioventi, un orticino chiuso 
da muro alto e una loggetta. Sotto la loggia v'è la ruota 
nella quale una volta al giorno il converso, addetto a que- 
sto servizio, posa il vitto quotidiano dei cenobiti. Si en- 
tra. Nella prima stanza, a sinistra, v’ è l’acqua, dai pelle- 
grini devoti considerata come santa, e il deposito delle legna: 
nella seconda, v’è un camino grande così che occupa tutto 
l'angolo a sinistra, acceso sempre notte e giorno nella cat- 
tiva stagione ; a destra, il vano, come un armadio a muro, 
che serve da letto; annes:o, sempre a destra, v’ è un bu- 
gigattolo che era lo studio del Santo e ora sembra un taber- 
nacolo : a sinistra v’è la cappellina. Il quadro, che è sul- 
l’ altare, del pittore Soderini di Firenze, rappresenta un mi- 
racolo, quando i confratelli avvertono Romualdo che un 
grosso faggio sta per cadere sulla cella col pericolo di 
schiacciarlo. Il Santo senza scomporsi alza le mani, rivolge 
gli occhi al Cielo, e a quell’ atto il faggio muta direzione e 
cade da un’ altra parte... 

Dio mio, che vita di penitenza, in quelle piccole stanze, 
dentro quel breve recinto chiuso, soli sempre, senza proferir 
mai parola !... 

Il giardino è picno di fiori, e i visitatori nc colgono 
qualcuno per ricordo. A Galciana fioriranno i garofani rosa 
di San Romualdo. 

Si esce dalla sacra cella e si entra lì dirimpetto, a due 
passi, nella chiesa, che è ben conservata, ben mantenuta e 
ricca di dorature e di stucchi assai barocchi. La Sede pon- 
tificale o cattedra dell’ Abate Maggiore, tutta di noce inta- 
gliata, è bellissima, ed è lavoro fiorentino del XV secolo. 
V’ è una bella tavola di terra della Robbia, e vi sono molti 
quadri pregevoli, di vario genere. Nel suo insieme la chiesa 
dell’ Eremo ispira un arcano senso di raccoglimento e di de- 
vozione, ed entrandovi non puoi fare a meno d'’ inginoc- 
chiarti c d’ inalzare la mente a Dio. | 

Don Basilio ci mena alla foresteria, che è fuori, dalla 
parte esterna del fabbricato. La foresteria è una piccola 
stanza molto modesta, dove sono due tavole bislunghe, una 
panca al muro e poche seggiole. Le tovaglie sono distese 
li chi sa da quanto tempo, e per noi il converso porta 
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piatti e bicchieri. La stanzina molto modesta e la grande 
povertà dell’ apparecchio destano la nostra ilarità; e come 
si ride quando, aspettando il converso col nostro spuntino, 
si pianta un asino di traverso alla piccola porta della fore- 
steria! Il Dottore, che era accanto a me, sempre spiritoso, mi 
dice sottovoce: « Stia attenta » e grida forte: « Eccolo, eccolo ». 
È stato come uno scatto di molla; è stato un voltar di teste 
generale, e tutti insieme hanno guardato verso la porta. É 
allora sì che s’ è riso di cuore! E poco dopo, invece del 
converso desiderato s’è affacciato un « pio bove » all’ in- 
ferriata della finestra guardando con occhi lenti questa nu- 
merosa comitiva così allegra. Ma c’ è voluto la mano di Dio 
per essere serviti! Il burro, no, non ce Il’ hanno portato: l’olio 
e l’ aceto, nella gemina ampolla, sono serviti per miracolo, 
e anche il pane è stato scarsuccio... In una parola, ci siamo 
alzati da tavola con l’appetito, e per questo il Priore di Gal- 
ciana e il Dottore hanno preso l’ impegno di ordinare un buon 
pranzo da « Pisello » giù al convento di Camaldoli. 

Ma all’ Eduvige stava a cuore il suo piccione. — Dia- 
mogli la via qui dall’ Eremo, — esclama, e va senz’ altro a 
prendere il paniere. | 

Si esce tutti all’ aperto. Intanto l’ Albertina scrive sopra 
un microscopico pezzettino di carta strappato dal suo tac- 
cuino: « Eremo, ore 12 ». La Carolina attacca con un filo il 
cartellino al collo del piccione. Ci stringiamo tutti intorno 
all’ Eduvige la quale, col suo Budo in mano fa pochi passi 
in avanti, al largo, e mette in terra l’ intelligente viaggia- 
tore. Appena il piccione si sente libero spicca un volo rapi- 
dissimo, e va su su, diritto diritto, in linca verticale, e si 
alza a perdita d’ occhio : si ‘sofferma un istante; si orienta, 
si libra sulle ali, ec via scompare nella direzione di Firenze. 
Il converso della foresteria, un barocciaio e anche un gar- 
zone lì presenti, hanno assicurato che era proprio quella la 
direzione di Firenze. Una vecchierella, la quale ci aveva chie- 
sto allora allora l’elemosina, a veder volare così sicuro e felice 
il piccione è rimasta a bocca aperta ; e Don Basilio, tutto ma- 
ravigliato, non sa spiegarsi la prodigiosa orientazione dei pic- 
cioni viaggiatori. La lanciata di quel piccione è stata un av- 
venimento per quella buona gente dell’ Eremo. 

— Ma che arriverà? — Chiede un po’dubbiosa l’ Eduvige. 
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— Badi ; in questi primi giorni di caccia, bisogna pre- 
gare Iddio che il suo piccione non cali a tiro di zelanti cac- 
ciatori avidi di preda, — dice il barocciaio. 

-- E poi questi monti e queste abetine sono pieni di fal- 
chi rapaci, e v'è anche un’ aquila reale — soggiunge Don 
Basilio. 

Anche il Dottore fa le sue osservazioni, e quasi quasi in- 
comincia a temere anche lui per la sorte dell’aereo viaggiatore. 

— Oh! tornerà, tornerà di'‘certo, — dice con accento si- 
curo l’ Eduvige. — Figuratevi! Ha lasciato alla Palazzina la 
sua compagna e due ova nel nido. Scommetterei che ri- 
torna nonostante tutti i pericoli de’ cacciatori, de’ falchi ce 
anche dell’ aquila reale... 

— Due ova nel nido? Senti, hai avuto un gran corag- 
gio a portarlo via! 

Si rientra nel recinto sacro per dare ancora un’ oc- 
chiata alla chiesa e vedere, dalla cancellata di legno che 
chiude la clausura, le cellette sparse degli eremiti. Oh! era 
proprio quella, per i monaci, l’ ora del desinare. Dalla can- 
cellata di legno assisto a una scenetta indimenticabile. Vedo 
in terra, presso il cancello, due cassette col pranzo pe’ frati: 
e vedo un converso col suo grande mantellone bianco, am- 
pio e lungo andar su su per il viale, con due cassette una 
per mano, e camminare come un’ anitra per il doppio peso, 
e affrettare il passo, e fermarsi a una cella e all’ altra per 
deporre nella ruota il pranzo a ciascun eremita. A Don Ba- 
silio, che m’ era accanto, domando : 

— E in che cosa consiste il vostro desinare? So che 
quassù mangiate sempre di magro ! 

— Sempre; da un anno all’ altro. Ci siamo abituati... 
Abbiamo una buona zuppa; un piatto di legumi; baccalà o 
pesce, secondo la stagione; ova o frittata... Ma il desinare 
deve servire anche per la cena, e il pane, ch’ è sempre ab- 
bondante, basta più giorni. 

— E vino? Non bevete vino ? 

— Oh, sì! Ne abbiamo una piccola misura tutti i giorni. 

— Ma è vero che qui, dentro le celle, i monaci non 
parlano mai con nessuno, nemmeno per chiedere qualche 
cosa di primissima necessità? nemmeno se avessero bisogno 
del pane ? 


- 
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— No, mai; e quanto al pane, se ne avessero bisogno, 
non potendo parlare, ne mettono un pezzettino nella ruota; 
e allora il converso che comprende, lo porta. Ma non creda, 
signora, che sia vita di sacrifizio, quando si fa per vocazione 
vera. Uno dei nostri visse in silenzio e in solitudine qua- 
rant’ anni, senza uscire mai dalla sua cella. E là, presso la 
porta d’ entrata, a sinistra, le farò vedere un’ iscrizione che 
ricorda il nome di un monaco, del portinaio, il quale visse 
quassù in austera penitenza fino a 113 anni. 

E intanto il converso viene a prendere le ultime due 
cassette co’ desinari, lasciate a terra presso la cancellata 
della clausura, e copertele col grande mantellone bianco, 
una per mano, si affretta a portarle barcollando su alle ul- 
time celle. 

— Abbiamo dovuto fare questo cancello di legno, — ri- 
piglia Don Basilio, — per rinchiuderci e avere la nostra li- 
bertà nella clausura. Con tutto questo traffico di abeti, di travi 
e di legname non si è mai tranquilli qui dentro; e per isolare 
le celle e per segnare il limite della clausura abbiamo fatto 
questo cancelluccio. Oh! prima era un bel vedere: 1’ Eremo 
era proprio un santuario e si viveva in pace. Ora... 

E io do un’altra occhiata alla lunga fila di celle isolate 
che fiancheggiano la strada sterrata la quale sale con dolce 
declivio fino a toccare lassù in alto la selva d’ abeti. Le celle 
sono basse, tutte uguati, con grandi tetti spioventi, col muro 
alto che rinchiude l’ orto. La prima a sinistra è quella del- 
l’Abate Maggiore. Lì tutto è silenzio e solitudine. I monaci 
escono solo per celebrare in chiesa la messa, per prendere 
parte ai divini uffici, per andare in coro a Vespro, e di notte, 
anche nel rigore del verno con la neve e col gelo, a Mattu- 
tino! Non parlano mai! Non assaggiano mai carne! Mangiano 
sempre di magro! Vivono di meditazioni, di privazioni d’ogni 
genere, di digiuni, di preghiere... 

Salire all’Eremo, dal convento giù di Camaldoli, sarebbe 
stata una strada faticosissima: quattro chilometri tutti di sa- 
lita! ec per questo il priore Bravi, il P. Michelangelo e anche 
il dottore Gustinelli ci hanno dato il buon consiglio di andare 
direttamente all’Eremo, in carrozza. Dall’Eremo scendere giù 
a piedi per quella incantevole selva di abeti, al cadenzato 
rumore delle cascatelle d’ acqua, all’ armonioso gorgheggiare 
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degli augelletti, per una strada lastricata e comodissima, sem- 
pre in pendio, sarebbe stata una passeggiata deliziosa. Il Pro- 
fessore, il Priore e il Dottore, per arrivare più presto al con- 
vento e ordinare il pranzo salgono in carrozza, e riprendono 
la medesima via sino alla biforcazione, al cominciare, cioè, 
della grande abetina; e noi, detto addio al sacro Eremo e a 
Don Basilio, si prende a sinistra una piacevolissima via dentro 
la selva. Quanta pocsia di pensieri e di affetti! e in quella 
solitudine sacra come spesso la mente ed il cuore si rivolgono 
a Dio! Scendendo giù rapidamente si arriva alle « Tre Croci », 
che erano una volta il limite estremo della clausura: nè i frati, 
da un lato, nè le donne, dall’ altro, potevano oltrepassarle. 
Adesso la clausura, per le donne, si riduce al piccolo spazio 
delle celle. Dice la tradizione che in antico, lì innanzi alle tre 
Croci, attraversava il bosco tutte le'notti a mezzanotte una 
bianca figura di donna. Chi era? Donde veniva? Era uno spi- 
rito benefico o malefico? Era una povera anima illusa, tradita, 
attratta sin lì da irresistibile forza magnetica e sempre rce- 
spinta dalle tre Croci della clausura? Chi sa! Tolta la clau- 
sura, la notturna visione è scomparsa... 

Salgono su e vengono di lontano, sui loro somarelli, al- 
cune donne a far legna nel bosco. Basta farne domanda su 
carta bollata da sessanta centesimi al Ministero, per avere di-. 
ritto di raccogliere, solamente raccogliere, non di tagliare, le- 
gna nel bosco, per un anno. Gli avventori non mancano, e 
così la foresta vien ripulita de’ tronchi secchi, delle inutili 
frasche che cadono dalle annose piante. E noi si scende an- 
cora lietamente per quella strada lastricata in pendìo, e ci 
soffermiamo a guardare le cascatelle d’acqua bianche di spuma 
e gli effetti di luce a traverso gli altissimi abeti che conten- 
dono il passo a’ raggi del sole. In quella selva maravigliosa 
piena di mistero, piena di religioso silenzio, di serenità cele- 
stiale, di pace divina, di armonie ineffabili, v’è tale e tanta 
poesia che l’ anima sente, ma non può esprimere. F giù scen- 
dendo sempre e raccogliendo qualche fravola tardiva e qualche 
fiorellino silvestre si arriva sulla spianata dov’ è un viale con 
sedili, e il lungo pallottolaio per il giuoco delle bocce, a si- 
nistra, e più lontano, sempre a sinistra, al di là del fosso 
d’acqua corrente, il quadrilatero chiuso da rete per il Lawn- 
tennis. E qua e là sono impegnate partite serie all’ ombra 
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de’ grandi abeti. Alcuni villeggianti assistono aî giuochi : 
altri .godono del fresco seduti sulle panchine leggendo un 
giornale; le bambinaie. trascinano le carrozzine dove sono 
bimbi mezzo addormentati: e le signore passeggiano su e 
giù per il viale, mentre alcune signorine abilmente, con 
molta grazia e con molta destrezza ricevono e con la racchetta 
respingono la palla del Lawn-tennis. 

E i monaci? 

I monaci vengono in seconda linea, e anche qui il luogo 
sacro ha perduto il suo bel carattere di religiosità. Conside- 
rato unicamente sotto l’aspetto di luogo sacro, il traftico del 
legname nuoce all’Eremo; e qui il convento, per la presenza 
dei villeggianti si è trasformato in luogo di villeggiatura. 
Siamo in mezzo all’ immensa foresta di abeti, e il grande e 
antichissimo convento sorge sopra una spianata naturale presso 
il fosso detto di Camaldoli. In origine questo convento era 
davvero il palazzo, o il castello, o la casa del conte Maldolo 
da lui donata a San Romualdo? Dicono che nella parola Ca- 
maldoli sia quasi il significato di questa donazione, e che per 
sincope si sia formata la parola Ca-Maldolo e poi Ca-Maldoli, 
ossia « Casa di Maldolo. » Il fatto sta che San Romualdo ac- 
cettò il cospicuo dono con molte terre e boschi annessi; e 
avendo fondato lassù l’Eremo per i monaci, aprì quaggiù nella 
casa di Maldolo, detta Fontebuona per l’ eccellenza delle sue 
acque purissime, un ospizio per i visitatori del sacro ritiro e 
per i viandanti che dal Casentino si recavano nella Romagna. 
Trasformato poi da ospizio in convento, divenne capace di con- 
tenere 300 monaci: e tutti, papi, imperatori, sovrani e prin- 
cipi, tutti fecero immense donazioni ai monaci Camaldolensi, 
che divennero in brev’ ora ricchissimi. 

Mentre tutti questi pensieri ci passano per la mente avvici- 
nandoci al convento, il Professore, arrivato prima di noi, ci 
muove incontro, e il Priore di Galciana e il Dottore ci annun- 
ziano da lontano che hanno ordinato a « Pisello » un ottimo 
pranzo. Riunita così la numerosa comitiva si entra tutti insieme 
nella chiesa, bella, ben conservata, ricca di dorature e di 
marmi, con molti quadri e affreschi di Giorgio Vasari e di altri 
valenti pittori. Entrando ho veduto a sinistra una bella tela, 
una Madonna che ha tutta l’ espressione e la maniera di An- 
drea del Sarto. Si esce dalla chiesa, che corrisponde dalla parte 
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della locanda, e si scende giù a sinistra, nel cortile dell’ antico 
convento circondato da portico, dov’ è nel mezzo fresca, Zam- 
pillante e perenne la Fonte-Buona che diede nome in origine 
all’ ospizio. L’ architettura di questo chiostro è bella e severa, 
e apparisce chiaro ch’è lo stesso cortile del palazzo del conte 
Maldolo. Adesso convento e locanda sono tutt’ un fabbricato 
grandissimo. I monaci si sono ristretti da un lato per cedere 
gran parte de’ loro quartieri, delle camere, delle sale e salotti 
con tutti i bassi comodi, alla numerosa colonia dei villeggianti. 
Una locanda succursale è sorta a pochi passi dal convento. 
Escono i monaci dalle loro celle, e passeggiano solitari, e non 
sdegnano di barattare qualche parola con chi si rivolge a loro 
cortesemente ; ma certo si trovano a disagio in mezzo a quel 
mondo brillante, e rimpiangono il silenzio e la pace del luogo 
sacro. Tranne del convento e dell’Albergo succursale non v’è 
altra villa in quella solitudine immensa. Alti monti di qua e 
di là, e cime inaccessibili, e abeti e sempre abeti da tutte le 
parti. Quella solitudine, quella monotonia della cupa foresta 
finisce per infondere nell’ anima un arcano senso di tristezza. 
Non è più un luogo sacro, e per essere mondano, non è abi- 
tato abbastanza. L’Eremo e il convento hanno perduto com- 
pletamente il loro carattere di raccoglimento e di meditazione. 
In antico quassù i monaci non erano consacrati esclusiva- 
mente alla sola preghiera, ma lavoravano, miniavano, inta- 
gliavano, studiavano, e oltre che le arti belle e la teologia 
coltivavano anche la filosofia. Questi bravi monaci contribui- 
rono molto al progresso delle scienze e delle lettere : prima 
della stampa copiavano essi libri utili e preziosi, e poi, nel 1588, 
misero su una tipografia qui nel convento per diffondere i 
libri de’ buoni Autori. Gli « Annali Camaldolensi » da loro 
pubblicati, che vanno dal 907 al 1764, sono un capolavoro 
del genere, un’ opera importantissima alla quale deve ricor- 
rere chi voglia sapere la cronaca non solo di questo Eremo e 
dei conventi, ma delle repubbliche, delle dinastie, de’costumi 
de’ popoli, della lingua, delle scienze, delle lettere e delle arti 
belle del tempo. Centinaia e centinaia di pergamene antiche 
e preziose di Camaldoli sono ora depositate nell'Archivio Di- 
plomatico di Firenze. Ed ebbe origine qui, proprio in questo 
convento, la famosa Accademia Camaldolense, e v’ è sempre, 
oggi rimodernato, il gran salone che si chiama appunto « delle 
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Accademie. » Dico rimodernato perchè apparticne oggi all’ Al- 
bergo, e v’ è l’ epigrafe latina che ricorda la fondazione del- 
l'Accademia e il nome di alcuni accademici: vi sono pochi 
seggioloni del tempo, e una finestrina gotica e il soffitto di 
legno tutto di formelle squadrate. Per le scienze e per le let- 
tere che be’ tempi erano quelli! Nell’ estate gli accademici 
se ne venivano quassù, e facevano parte dell’ Accademia Ca- 
maldolense i principali scienziati e letterati toscani. E come 
dovevano essere belle quelle discussioni tra Cristofano Lan- 
dino, e Marsilio Ficino, e Leon Battista Alberti, e Lorenzo 
il Magnifico, e Giuliano de’ Medici, e Alamanro Rinuccini, 
e tanti e tanti uomini illustri di que’ tempi! Da queste adu- 
nanze accademiche nacquero le celebri « Dispute Camaldo- 
lensi » che il Landino dedicò a Federigo, duca di Urbino... 
E poi fra i monaci Camaldolensi di ogni tempo, quanti dotti, 
vere illustrazioni, nelle lettere, nelle scienze, nelle arti! Erano 
monaci camaldolensi Basilio Nardi, Ambrogio Traversari, se- 
polto lassù nella chiesa dell’Eremo, Pier Damiano, che Dante 
incontra nel canto XXI del Paradiso, Guido Monaco, Fra 
Mauro, Guido Grandi, Ambrogio Soldani celebre naturalista... 

Ma suona l’ ora dell’ appetito ; il desinare è pronto, e si 
scende giù, al di là del chiostro, nella democratica stanza da 
pranzo di « Pisello. » La lunga tavola è tutta apparccchiata 
per noi. Dopo scendiamo giù tutti insieme a vedere la nuova 
e bellissima sala da pranzo dell’Albergo. E si veggono i ca- 
merini per i bagni e per la cura idroterapica. C° è tutto; non 
manca nulla. Ma in quel luogo, consacrato a Dio e a San Ro- 
mualdo, come stonano i camerieri in giubba e cravatta bianca 
che vanno e vengono con vassoi pieni di tazze, e bricchi lu- 
centi di the e di latte, mentre a dritta e a manca suonano 
gli squillanti campanelli elettrici, e di sera splende dappertutto 
la luce elettrica! Si esce; si torna addietro; si costeggia il 
fabbricato del convento, e passando innanzi alla porta d’in- 
gresso de’ frati si va nell’ attigua Farmacia a bere un bic- 
chierino di quell’ eccellente « Lacrima d’abeto. » La Farmacia 
è molto antica; rimonta al 1543, ed è ornata di scaffali di 
noce bellissimi, artisticamente intagliati. Dentro gli scaffali 
che bellezza di barattoli e di vasi antichi d’ogni forma, d'ogni 
genere, delle fabbriche più rinomate! Bevuto quel buon li- 
quore con grande conforto dello stomaco si scende lì sotto, 
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a due passi, al capannone molto primitivo della segheria idrau- 
lica. Ci siamo messi tutti lì ritti, impalati, a veder segare 
nello stesso momento una grossa trave d’ abeto lunghissima 
in otto parti. Questa segheria idraulica fu immaginata dagli 
stessi monaci nel 1458, e fu tutto merito loro se seppero trarre 
partito dalle sonanti acque del vicino fosso di Camaldoli. 
Siamo stati lì sino all’ ultimo colpo di sega per vedere, su- 
bito dopo, in un batter d’ occhio, la grossa trave aprirsi in 
otto pezzi. 

Nell’ uscire abbiamo incontrato l’ Abate Maggiore, un bel 
vecchio asciutto e diritto, che non può più sopportare i ri- 
gori del sacro Eremo, ed è sceso al convento. Mite e dolce 
nella persona e nell’ atteggiamento, ha bianca la barba mor- 
bida e lunga, gli zigomi sporgenti alquanto con pomelli ar- 
rossati, gli occhiali d’oro, c in capo il grande cappellone 
di paglia bianco orlato di nastro bianco. Accostandomi a lui, 
« degno di tanta riverenza in vista », gli ho baciato la mano 
| e l’ ho salutato in nome della superiora e delle suore Bene- 
dettine di Arezzo. Quanto ha gradito que’ saluti, e con quanta 
premura delle Sante Suore mi ha chiesto novelle! 

A un converso, già vecchio, Gallo ha detto come io co- 
nosca molto bene il Monte Senario e Bivigliano. 

— Oh, Bivigliano! Ci sono stato tante volte, e ci passavo 
sempre, perchè ho vissuto per 15 anni nel nostro convento 
alla Badia di Buon Sollazzo, presso la Tassaia. Bivigliano!... 
Conoscevo bene la signora Gesualda, che faceva scuola nella 
sua villa, a tutti. E le bambine e i ragazzi accorrevano a 
branchi da tutte le parti. Che brava signora! Che santa 
donna! Laggiù la ricordano tutti con venerazione. 

— (Quanto mi consolano queste vostre parole! — gli ri- 
spondo vivamente commossa. — La signora Gesualda, buon’a- 
nima, cra la mamma mia. 

Brillano di subito gli occhi del vecchio frate il quale, 
forse in quel momento, ricorda qualche atto di carità 0 qualche 
cortesia usata anche verso di lui. 

Le carrozze sono pronte e bisogna partire. Nella prima 
prei.dono posto il priore Bravi, il Priore di Galciana, il P. 
Michelangelo e il P. Onorio, che si affrettano a montare su 
perchè a loro sta a cuore il breviario. Nella seconda, una 
diligenza con le tendine grigie, salgono 1’ Eduvige, il Profes- 
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sore, la Carolina, l’Albertina, la Giulia, l’Angiolina e il Dot- 
tore. Io mi sento vinta dalla tentazione di godere tutto intero il 
pacsaggio nel ritorno, e salgo sul legnettino scoperto del 
Dottore Gustinelli. Il servo che guida, pratico del luogo, è 
per me un ottimo cicerone. | 

Oh, che delizioso ritorno, indimenticabile, per quella via 
bellissima che da Camaldoli scende giù a Soci! Ho riveduto 
l’ immenso anfiteatro, e gli alti monti in semicerchio, c tutti 
i paeselli che popolano quella santa e benedetta Terra del 
Casentino piena di tante memorie. O sia che sorga il sole o 
che tramonti, lo spettacolo di quel magnifico panorama è 
sempre maraviglioso. 

Abbiamo fatto presto ritorno a Soci, e così abbiamo 
avuto tempo di andare su per la via del Camposanto, e di 
arrivare sino alla grande villa-fattoria della Mausolea. Che 
bel fabbricato di nobilissima architettura! Il cancello era. 
aperto, e in quell’ ora crepuscolare i contorni della villa ap- 
parivano in tutta la loro maestà. Nel centro, al primo piano, 
s’apre una loggia a tre archi. Seduto presso il primo arco 
vedo un monaco meditabondo, nella sua bianca veste di 
eremita. Mi pareva un’ apparizione, data l’ ora del tempo e 
l'architettura medioevale della facciata. Il cancello era aperto, 
le aiuole tutte fiorite, e grande ìl giardino, e largo il viale 
ghiaiato. Faccio un passo, e sto per varcare la soglia del 
cancello... — È clausura, — grida una voce di dietro un ce- 
spuglio. Era l’ ortolano che inaffiava le sue tenere pianticelle. 
Alzo gli occhi: la bianca figura scompare come ombra nel 
silenzio, e il cancello si chiude dietro i nostri passi. Non 
potrò mai più pensare alla Mausolea, senza che innanzi agli 
occhi della mente non mi apparisca quella loggia a tre archi 
e la bianca figura del monaco meditabondo nella morente 
luce del crepuscolo. 

A Soci, nella casa del Priore è già pronta la cena, e a 
tavola prendono posto il P. Onorio che, sceso dalla Verna 
per noi rappresenta il P. Provinciale, e il buon dottore 
Gustinelli. 

Che bella vita! e che appetito a tutte le ore! e che al- 
legria sempre! Chi può ridire la festività delle nostre con- 
versazioni, dei nostri desinari e delle nostre cene ? 

Che bella vita!... 
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Giornata Terza 


Alle 5 sono in piedi, tranquilla, riposata, contenta. Rifac- 
cio in fretta la mia valigia, e prendo qualche appunto sulla bel- 
lissima giornata d’ ieri. Spalanco la finestra ; aspiro a larghi 
polmoni quella vivificante auretta mattutina; contemplo i monti 
lontani, e su nel cielo studio le nuvole cenerognole sospinte 
dal vento. Alle 6 siamo tutte pronte ; la colazione è in tavola 
in casa del Priore, c le carrozze aspettano giù alla: porta della 
canonica. Vengono intanto caricati tutti i nostri bagagli. Oh! 
come ci dispiace di lasciare l’ egregio priore Don Beniamino 
Bravi che, come vecchio amico, con squisita amabilità ci ha 
aperto la sua casa. E nessuno di noi potrà mai dimenticare 
le cortesie ricevute nelle case dei signori Mengoni e Fantoni, 
che ci hanno gentilmente ospitati. 

La nostra comitiva numerosa ; il nostro andare e venire : 
il movimento di due e tre carrozze, l’ ospitalità accordataci 
dal signor Priore e dai maggiorenti del paese : tutte queste 
cose insieme sono state un avvenimento per Soci. Non so 
come le campane non abbiano sonato a festa, e la banda 
del paese non sia venuta sotto le finestre a rallegrare le 
nostre cene. Ma alla nostra partenza come al nostro arrivo 
la gente è tutta fuori, e chi saluta, e chi dice una cosa 6 
chi un’ altra; e i ragazzi corrono dietro alle nostre carrozze. 

Siamo tutti pronti: i vetturali schioccano ripetutamente 
la frusta, e si parte. i 

Addio Soci, terra ospitale e gioconda, fiorente per le tue 
fabbriche industriali ! 

Le due carrozze, una dietro l’ altra, corrono frettolose 
per la comoda e bellissima strada che mena a Bibbicna. Si 
ripassa l’ Archiano rubesto e si gode tutt’ intorno quel bellis- 
simo panorama di monti lontani, con le colline isolate di 
Poppi c di Bibbiena in mezzo alla pianura rigogliosissima. 
Cinque chilometri si fanno presto, e in poco più di mezz’ ora 
siamo su a Bibbiena. Strada facendo ripensiamo alla storia 


di quella città, così immedesimata per qualche tempo con la , 


storia di Firenze. Le origini « accertate » di Bibbiena risal- 
gono al X secolo, quando il castello apparteneva ai Vescovi 
di Arezzo. I Guelfi vincitori, dopo la battaglia di Campaldino, 
devastarono questo forte e ben munito castello, che il famoso 
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vescovo Tarlati di Arezzo potè poi rivendicare. Per quante 
vicende non passò Bibbiena da quel tempo, e quante volte 
sì staccò e tornò a riunirsi a Firenze! Bibbiena fu occupata 
dalle armi dei Visconti, comandate da Niccolò Piccinino, 
nel 1440; e vi stanziarono le milizie venete, condotte dal- 
l’ Alviano e collegate col Duca d’ Urbino, nel 1498 ; e nel 1509 
ordinarono i Fiorentini fosse Bibbiena distrntta perchè aveva 
dato asilo a Giuliano e a Piero de’ Medici, allora banditi e 
esuli da Firenze. | 

— Domanderemo dov’ era o dov’ è il castello, — dice il 
Professore. — Quella che si vede è la torre dell’ orologio sulla 
piazza del palazzo Pretorio. 

— Ed era lì la casa della mia famiglia, — soggiunge 
l’ Eduvige ; — ho proprio gusto di rivederla dopo tanti anni. 
Ero bambina !... Il mio babbo, allora Ingegnere provinciale, 
risedeva a Bibbiena... 

Le carrozze intanto salgono fin su, e si fermano innanzi 
a una chiesa, in un breve ripiano. E noi si scende d’ un 
salto, e ci mettiamo a girare per la città piccola, pulita, 
simpatica, in bellissima posizione sopra il suo colle isolato. 
Girando per quelle strade un po’ strette, che s’ allungano 
tortuose e s’ incrociano, si ripensa a Franco Sacchetti che fu 
Potestà di Bibbiena ; a Bernardo Dovizi, nato lì, conosciuto 
più comunemente col nome di « Cardinal Bibbiena » al tempo 
di Leone X, autore della famosa « Calandra » ; si ripensa 
a Giuseppe Borghi, autore de’ sacri bellissimi inni, nato a 
Bibbiena anche lui; e parlando di Francesco Berni, da cui 
ha preso nome la giocosa poesia dernesca, ritenendolo oriundo 
di quella medesima città, si trova strano che in un’ epigrafe 
latina egli stesso dica di essere nato lì, mentre in altro luogo 
dice di essere nato a Lamporecchio. Si passa innanzi al no- 
bile e severo palazzo dei Dovizi, uno dei più belli della città, 
e in pochi passi, piegando a sinistra, si arriva sulla piazza 
del palazzo Pretorio, nel punto più alto, in una posizione 
incantevole. 

— Ecco qui la casa dove si stava noi, — dice subito 1’ Edu- 
vige fermandosi innanzi alla bella palazzina che gira su tre 
lati, proprio dirimpetto alla torre dell'orologio. E guarda le 
finestre del primo piano, e varca la soglia della porta evo- 


cando tante care memorie della sua giovinezza. Pare che non 
La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 7 


302 UNA SETTIMANA IN CASENTINO 


sappia staccarsi da quella casa. E soggiunge : — Ecco la la 
chiesa dove andavo sempre con la mamma; ecco di qua la 
nostra passeggiata favorita. Come si stava bene a Bibbiena!... 

E si scende a riveder la chiesa, dove si cercano invano 
due panche di proprietà e col nome dell’ Ingegnere. All’ Edu- 
vige, dopo tanti anni, il rivederle lì, nel medesimo posto, 
avrebbe fatto un piacere grande. 

Si gira di qua e di là, e dappertutto si vedono belle e 
nobili casc. | 

Ma la Verna ci aspetta, e il tempo ne sospinge. Affret- 
tiamo il passo, e scendiamo giù per la bella rampa in cerca 
delle nostre carrozze. 

Ed'ecco che ci mettiamo in viaggio per la Verna. A me 
il vento, il fresco, il sole non fanno paura, e per ricevere 
tutta intera l’ impressione gradevolissima della bella gita, 
salgo in serpe, sopra uno de’ due sedili, fuori, davanti sulla 
diligenza, accanto al Dottore. Come sono contenta! Che bella 
vita!... ) | . 
Appena usciti da Bibbiena si piega a destra, e si scende 
giù a precipizio ; e che precipizio! Si passa dalla Madonna 
del Sasso, e l’ Eduvige mi parla anche della Madonna del 
Buio. E si sale, e si scende, e si torna a salire, c si sale 
sempre, e perchè la strada è faticosissima, alla nostra pariglia 
vengono attaccati due trapeli, cosicchè si viaggia allegra- 
mente con quattro cavalli. Che bellezza! Per quelle salite 
ripidissime, istintivamente mi spingo avanti, e quasi mi sol- 
levo col corpo per farmi più leggera ; e quando si va giù a 
precipizio per una scesa che « ruina in basso » mi tengo forte 
con tutt’ e due le mani ai ferri del sedile perchè, penso tra 
me, se va giù uno dei cavalli del timone chi sa dove schizzo ! 
Con queste alternative continue di salite e di scese arriviamo 
al Corsalone : lo dicono un torrente, ma li al ponte e in 
quella valle pittoresca ha l’ aria di bello e nobile fiume. Dio 
mio! Com’ è possibile descrivere quella china precipitosa che 
mena giù al Corsalone ? Non si sa proprio come i cavalli si 
mantengano in piedi ! Alla carrozza non basta la martinicca, 
e per maggiore precauzione Gallo mette alla ruota anche la 
scarpa. Se Dio vuole, si arriva giù in fondo alla valle. Sul 
ponte nero di legno si passa il largo torrente, e per ripren- 
dere fiato ci fermiamo al di là, presso il piecolo casolare detto 
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Campi. Da Campi in là s’ incomincia a salire e si sale sempre. 
Le quattro ragazze, il Priore, i duc Frati e il Dottore scen- 
dono tutti dalle carrozze, e per una scorciatoia ripidissima 
salgono su per il monte. Io innanzi, in serpe, in alto, allo 
scoperto, guardo di qua e di là, osservo, prendo appunti, 
chiedo informazioni a (rallo ehe viene su, su, a piedi, con le 
guide in mano; e godo infinitamente. Su in vetta, in un 
breve ripiano, aspettiamo i nostri pellegrini pedestri i quali 
sì affrettano a risalire in carrozza per riscendere daccapo 
appena si presenti un’altra pettata faticosa per i cavalli. Si 
cammina e si sale sempre, e la Verna non si vede! Gallo mi 
addita Benzona, un paesello di poche case ; e poi si arriva 
al casolare di Massi. Capannacce, un altro nucleo di povere 
case, è laggiù sotto, a destra. Dopo molto salire si arriva 
alle Case Nuove, e poi si arriva a Dama, e si trova, a destra 
la casa colonica di Montegiglioso, con una croce lungo la 
strada. Ma tutti que’ monti sembrano deserti in quella soli- 
tudine immensa ; e questi pochi casolari sparsi, meschini abi- 
turi, non sì vedono sc non siamo a due passi da loro. Sorge 
là maestoso, a destra, il monte Catenaia, e di qua grandeggia 
il monte Faggione. Si sale, si sale sempre, e la Verna final- 
mente apparisce lassù lontana tanto! Che selva cupa c folta! 
E io guardo attenta, estatica... Mi par di sognare. 

— Ma il convento dov’ è ? 

— Il convento non si vede, — mi dice Gallo ; — gli è 
dentro, nascosto nella selva. 

Che rupe altissima! Si vede tra il verde biancheggiare 
un ammasso di pietre : sono grandi macigni tutti d’ un pezzo, 
che da lontano sembrano le rovine di un fortilizio ;} sembrano 
i ruderi di qualche monumento romano. Si sale sempre e 
non si arriva mai, e la salita è sempre ripida. Ecco: ci si 
avvicina al luogo santo : la massa cupa, indistinta, si delinea 
in un vero e proprio bosco di faggi e di abeti. La rupe si 
disegna nettamente, e sulla rupe allungata, giù, in linca ver- 
ticale con grandi solchi profondi si vede un po’ di fabbricato 
con piccole finestrine orizzontali, allineate. 

— Su quel macigno, dove sono quelle finestrine che ora 
si distinguono benissimo, v’ è la cappella delle Stimate, ci 
dice Gallo. L’Eduvige alza lc tendine della diligenza, e tutti, 
di dentro, sporgono fuori la testa per vedere meglio. Io af- 
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tisso gli occhi a que’ macigni e a quelle finestrine, e provo 
nell’ anima mia un sentimento nuovo di curiosità, di am- 
mirazione, di devozione. La Giulia, di dentro la carrozza, 
appena vede così da lontano la cappella santa, rossa in viso 
per la gioia e per la commozione ricorda il bellissimo sonetto 
del P. Giuseppe Manni a San Francesco, intitolato appunto 
« Le Stimate ». Il Professore la invita, anzi la prega a volercelo 
recitare, e noi tutti le ripetiamo in coro e con insistenza : 
— Recitalo, recitalo. , 
Sul monte, con gli albori matutini 
D’ Assisi orava il glorioso Santo ; 
E acceso dell’ ardor de’ Serafini, 
Eran sola preghiera estasi e pianto. 
Ed ecco a lui, pe’ cieli adamantini 
Segnando lunga lista d’ amaranto, 
Un crocifisso scende e i suoi divini 
Segni gl’ imprime lacrimati tanto. 
D’ amor Francesco e di dolor languia 
Sotto il mistero, e da’ piè, da le mani 
E dal costato amore e sangue uscia. 
Il duro sasso in letto di viole 
Parea converso, mentre degli arcani 
Sacri nasceva testimonio il sole. 

Che bel sonetto proprio ispirato! In quattordici soavissimi 
versi è detto tutto. 

A un tratto si piega a sinistra ; si sale ancora ; il sacro 
monte è proprio lì innanzi agli occhi nostri ; c si arriva a un 
borghetto di poche e povere case, basse c sudice, detto la Bec- 
cia, dov'è l’antico ospizio destinato per le donne le quali, natu- 
ralmente, non trovano camerc per riposare su nella foresteria 
del convento. Alla Bceccia si fermano tutti i veicoli, tutti i 
mezzi di trasporto, tutte le carrozze che portano visitatori 
alla Verna. Anche noi siamo scesi di carrozza, e siàmo 
saliti subito nell’ ospizio fatto costruire dai Consoli dell’ Arte 
della Lana di Firenze antica, e tenuto ora da due po- 
vere vecchierelle terziaric. Duc camere, con due letti grandi 
in ciascuna, sono state preparate per noi. 

Quante camere, Dio mio, e quanti letti e quanti pagliericci 
in quell’ ospizio! Vi sono camere con tre, cinque e sette 
letti; e su le stanze delle soffitte sono piene di pagliericci 
senza materasse per le pellegrine povere che a branchi ven- 
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gono alla Verna da lontani paesi. La biancheria è ordina- 
riotta, ma pulita. Noi abbiamo lasciato nelle nostre camere 
le nostre valigie, e ci siamo subito messe in cammino per 
salire al convento. Strada facendo ho saputo che le due vec- 
chierelle terziarie si chiamano le « Bizze ». Dio mio, che sa- 
lita ripida e faticosa per salire lassù! Quella via lastricata: 
que’ massi rotolati giù e seminati qua e là alle falde del 
monte : quelle rupi inaccessibili ; quelle boscaglie: quella so- 
litudine ; quella prima Croce: quell’ erta faticosissima; tutto 
ti fa sentire nell’ anima che ti accosti al luogo sacro. E in- 
fatti ecco a destra, proprio al gomito della via, la prima 
cappellina, che ricorda il luogo dove San Francesco si ri- 
posò arrivando, e dove cra un grande faggio con moltissimi 
augelletti i quali, cantando e svolazzando, ec posandosegli sul 
capo, sulle spalle, sulle braccia e sulle mani, salutavano e 
festeggiavano il Santo ripetendo : Ave, Ave, Ave. La via la- 
stricata, che si fa sempre più ripida in mezzo alla selva sa- 
cra, piega a destra, e arriva finalmente alla grande porta 
rossa del santuario, aperta li a suon di scalpello nel duro 
macigno. Sulla. porta si leggono queste parole: Non est in 
toto sanetior orbe mons; cioè : « Non v’ è al mondo monte più 
santo di questa ». E infatti tutto spira santità in quel luogo: 
la chiesina di Santa Maria degli Angeli dirimpetto all’ en- 
trata, il portichetto, la strada in pendio lastricata, c su a 
sinistra il gran piazzale cinto di muro, e la Croce in mezzo, 
e il pozzo caratteristico al quale tutti i pellegrini attingono 
acqua, e la foresteria, e la cappellina di San Pasquale, e il 
sacro portico della chiesa maggiore... Oh! la chiesa maggiore 
sempre aperta, e aperta a tutti, com'è ricca di opere preziose 
dei Della Robbia e di reliquie sacre del Scrafico d’ Assisi! E 
al di 1A del porticato aperto della chiesa si allunga il portico, 
ora chiuso e coperto, che mena alla cappella delle sacre Sti- 
mate. Su questa rupe altissima tutto parla di Dio e di San 
Francesco. 

Ma ecco il buon P. Michelangelo che ci chiama a rac- 
colta, e ci guida alla foresteria dove non sono altro che ta- 
vole apparecchiate per tutti. Nella prima stanza grande v'è 
una gran tavola, già pronta per molta gente. A noi, alla no- 
stra comitiva, è riserbata una stanza piccola con grande 
tavola, tutta per noi. In capo di tavola siede il Professore: 
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io prendo il mio posto alla sua diritta, e l’ Eduvige, a sinistra. 
Il buon P. Michelangelo fa vita con noi, e pranza e cena 
sempre con noi. Il P. Provinciale, che doveva essere partito, 
s’ è fermato un giorno di più per conoscere l’ illustre Profes- 
sore e la sua comitiva. A tavola, che appetito! Il P. Onorio 
e il P. Teodosio rallegrano con la loro presenza la nostr: 
mensa. E l’ ottimo P. Guardiano non manca mai. Lassù alla 
Verna, e nella foresteria del eonvento in mezzo ai frati, e 
giù nell’ ospizio delle « Bizze » che vita tutta nuova per 
me! Dopo pranzo, co’ nostri buoni religiosi, si gira intorno 
il convento che è attaccato alla chiesa maggiore, ma non si 
vede affatto nè dalla parte del piazzale, nè da nessun’ altra 
parte perchè è rinchiuso nella selva. E così il P. Onorio mi 
indica le due finestrine del P. Provinciale, e la finestrina del 
P. Teodosio, che si è dedicato alla predicazione, e 1 umile 
celletta del Vescovo Monsignore Giulio Marsili, venuto alla 
Verna, prospiciente sopra un tetto basso ; e laggiù sotto mi 
indica le finestre della sartoria, e più sotto ancora le cinque 
tinestre dell’ immensa cucina, dove lavorano sempre cinque 
cuochi. Costeggiato il muro del convento dalla parte degli 
orti, si scende giù nella maravigliosa selva di faggi secolari, 
altissimi, dove non penetra raggio di sole. Ora montiamo su 
qualche masso ruzzolato giù e ritto per miracolo : ora pren- 
diamo stradelline impraticabili appena tracciate a traverso il 
bosco. E poi per un bel sentiero, che pare il viale di un 
parco, si sale su su alla ghiacciaia, ec si va a destra a vedere 
un abete grosso così che lo chiamano l’ « Abetone » ed è ma- 
raviglioso ; e poi si riesce, a sinistra, lungo un sentiero sul- 
l’ orlo della rupe donde sceopresi il medesimo e sempre splen- 
dido panorama del Casentino. Ed eccoci alla cappella del 
Beato Giovanni della Verna. Mentre m’ accosto all’inferriata 
della finestrina, e socchiudo gli occhi per vedere meglio l’in- 
terno della cappella, mi si avvicina il P. Onorio ec mi dice: 

— Il Beato Giovanni ha lasciato nell’ Ordine grande no- 
me di santità. Era qui la sua cella, dove poi fu edificata 
questa cappellina. Lo chiamarono della Verna, ma era nato 
a Fermo nel 1259. Fin da bambino, anzi fin da quando era 
lattante, quanti prodigi! Visse quì nella sua cella per lo 
spazio di 30 anni in asprissima penitenza, e v’ ebbe tante 
celesti visioni, tante estasi divine! Di notte, nelle gelide not- 
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tate d’ inverno, si recava tra la neve in chiesa, al coro, e 
non mancava mai al Mattutino. Ad imitazione di San Fran- 
cesco faceva con grande austerità tutte le nove quaresime: 
in una si cibò di quel tanto d’ erba che può essere tenuta 
da due dita, bevendo acqua pura; in un’altra mangiò sol- 
tanto fave rinvenute, quante poteva contenerne il concavo 
di una mano ; e un’ altra volta si contentò di un panino di 
orzo al giorno. 

— Che penitenza, Dio mio! V’ era da morire di fame. 
Ma come mai con tante astinenze, dopo tante apparizioni di- 
vine, ed estasi, dopo aver dormito sempre sulla nuda terra, 
dopo aver passato moltissime notti in orazione, dopo priva 
zioni immense d'ogni genere, è rimasto Beato soltanto ? 

— Non so che abbia mai operato miracoli, come i Santi. 

Vicino alla cappella del Beato Giovanni v’ è un gran 
precipizio, dove sono massi spaccati, staccati addirittura dalla 
roccia del monte, sostenuti non si sa come, quasi campati 
in aria. Che spavento a guardare in giù! Che luogo orrido ! 
E a noi, che cravamo avanti, il P. Michelangelo grida da 
lontano : 

— Per carità stiecno scosti; non s’ affaccino lì: si ten- 
gano sulla sinistra. Attenti, per carità! 

Mi pareva che ci scottasse il terreno sotto i piedi. 

E arriviamo a pochi passi a un’ altra cappella con un 
muro basso a rettangolo che le si allunga innanzi su tre lati. 
E il P. Onorio ci dice: 

— Quì apparve Gesù Cristo al Bcato Giovanni; qui lo 
prese per la vita come se lo abbracciasse, e seco lui passeg- 
giò su e giù in questo sacro recinto rettangolare. 

E noi si passa per il cancellino del recinto affine di spiare 
a traverso la piccola inferriata 1’ interno della cappellina. 

Facciamo ancora pochi passi, e in un praticello ombroso 
ci sediamo tutti su tronchi di faggi atterrati. Oh, che belle, 
indimenticabili conversazioni! Che bel gruppo! Oh, sempre 
e in ogni momento, e in ogni luogo piacevolissima la com- 
pagnia del caro Professore e dell’ ottimo Priore! Che festi- 
vità e che spirito, sempre di buona lega, nel Dottore! L’An- 
giolina e la Giulia edificate vanno spesso in estasi innanzi a 
tanti prodigi operati ad ogni passo sul sacro monte ; e la Ca- 
rolina e l’Albertina hanno sempre le mani piene di pianticelle 
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e di fiorellini raccolti nella selva. Siamo dicci e formiamo 
ormai come una sola famiglia. Si sentono da lontano salmo- 
-diare i frati che vanno a coro; e si sentono come gemiti, 
come sospiri, come aspirazioni divine, gli accordi cadenzati 
e prolungati dell’ organo maraviglioso che tieccheggia per 
Pampia volta della chiesa maggiore. Com'è dolce e soave 
quell’ armonia lontana di Paradiso, che si diffonde per la 
selva e parla all’ anima! Che bel luogo ! Che solitudine ! 
Come si è lontani dal mondo! Come si è più vicini a Dio 
sulla cima della Verna! E come si puritica l’ anima quanto 
più s’'inalza verso le sedi celesti !... 

Quando il sole volge al tramonto, andiamo tutti a sederci 
sul muro di cinta del piazzale e, nel pulviscolo solare c do- 
rato, godendo di uno spettacolo indimenticabile, intravedia- 
mo laggiù Bibbiena e Poppi, e tutti i paeselli sparsi nell’ampio 
anfiteatro del Casentino, con i lontani monti bruni o violacei 
a seconda della luce morente, i quali dalle giogaie di Prato- 
magno sì piegano in semicerchio sino al vertice tondeggiante 
di monte Faggione. Che magnifico panorama! E che fresco ! 
E che aria pungente! Che sizzettina autunnale! Siamo al 23 
di agosto, e io non muovo un passo senza il mio scialle da 
inverno. i 

Viene presto l’ ora della cena. Quando siamo tutti a ta- 
vola, apparisce per salutarci e per direi addio la simpatica 
figura del P. Provinciale. Chiacchierando piacevolmente con 
lui, io gli faecio un monte di domande, ed egli risponde ad 
una ad una così: ; 

— In media salgono 60900 persone all'anno alla Verna. 
Il convento non possiede nulla e vive di cerca e di clemo- 
sine de’ benefattori. Il convento raccoglie per dare, e dà 
sempre: da pane, minestra e una pietanza a tutti i poveri 
e a tutti i bisognosi che salgono quassù. Dà ospitalità a tutti 
e vitto per tre giorni. Nel 1897, che fu |’ anno della fame, nei 
mesi di gennaio, febbraio e marzo, salirono in media quassu 
200 persone al giorno, e il convento sfamò tutti. I frati cerca- 
tori vanno da per tutto; e pereheè la Provvidenza che ci assiste 
non manca mai, raccolgono in media: 2100 staia di grano: S00 
. barili di vino 1 80 barili d’ olio : 500 staia di patate : 17 some 
di farina dolee; e poi tutto, tutto, marroni, castagne, polli, 
ova, salumi, cacio, e i denari corrispondenti a più di un 300 
agnelli. 
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— Quanta Provvidenza! E il freddo quassù d’ inverno 
è molto intenso ? 

— Siamo ricoperti dalla neve e circondati dal ghiaccio, 
e la temperatura scende anche a 14 gradi. Nella buona sta- 
gione poi non oltrepassa i 20 o i 23 gradi. 

— In questo momento la famiglia dei Francescani è qui 
molto numerosa ? 

— Siamo in tutti 86; ma 30 solamente Padri, molti no- 
vizi, e molti conversi. | 

— E de’ conventi ve ne sono molti ? 

— ONn!.... i conventi de’ Francescani sono sparsi per 
tutto il mondo, c in tutti saremo, noi Minori soltanto, un 18000 
tigliuoli di San Francesco. . | 
| La conversazione piaccvolissima sarebbe durata chi sa 
quanto, dopo cena: ma siamo in un convento di frati e bi- 
sogna rispettarne la regola. 

Per andare giù dalle nostre « Bizze » la discesa è ripi- 
dissima. È già notte. La Giulia prende in mano la lanterna 
accesa, e ci precede. H Dottore e l’ ingegnere Razzolini con 
la sua signora, nostri commensali, ci accompagnano fin giù. 
Che allegria per tutta la strada in quella penombra !.... Le 
Terziarie dell’ospizio sono povere anche loro come San Fran-. 
cesco, e sono duc vecchierelle che stanno ritte per l'appunto. 
Ma però nelle faccende di casa sono aiutate da una cittima, 
come esse chiamano una ragazza grassoccia e colorita, e tanto 
robusta da poter resistere a una fatica che non conosce ri- 
poso. A noi, grazie al P. Michelangelo, hanno assegnato le 
due migliori camere dell’ ospizio. Ma che lettoni, Dio mio! Ci 
vogliono proprio i trampoli per salirvi sopra. E che miseria 
di lumi! una lucernina a tre beccucci con un lucignolo solo e 
un luminello solo ! E se chiedi qualche fiammifero per lanotte, 
te ne portano tre di numero, per miracolo. Chiedere lì qual- 
che cosa da mangiare? Manco per sogno. Un caffè 2 Non lo 
fanno e non ne hanno: esse stesse bevono una seottatura di 
orzo, senza zucchero. Ma che malinconia quelle stanze grandi 
e oscure rischiarate appena da quella misera lucernina !... 

Spalanco le imposte della finestra e mi addormento nel 
mite chiarore della luce Innare. 
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Il Commendatore de Luca, giunse in qualità di Console a 
Shanghai, ma fu nel 1883 nominato Inviato Straordinario ce 
Ministro Plenipotenziario. Nel 1884, al ritorno del suo congedo 
in Italia, egli assunse le funzioni di Ministro, restando però 
a Shanghai. Dal 1884 fino alla sua morte, nel 1888, tutta la 
sua vita fu una continua lotta per ottenere che la legazione 
fosse stabilita a Pechino dove erano già tutte le altre Rap- 
‘ presentanze Europce. Se il suo consiglio fosse stato seguito, 
il decoro del nostro paese non avrebbe avuto che a guada- 
gnarne, e forse ora vi sarebbe in Pechino una Legazione 
conveniente come le altre. Ma tutta la cloquenza del buon de 
Luca non valse a persuaderé Roma, e dopo tanti anni di 
onesto e coscenzioso lavoro in Shanghai, egli vi morì senza 
avere potuto vedere realizzato il suo ideale. L’ opera che egli 
cominciò ed a cui si dedicò alacremente fu quella di ottenere 
che i missionari italiani, fino allora protetti dalla Francia, 
riconoscessero invece il nostro protettorato. L’ occasione fa- 
vorevole si presentò nel tempo della guerra Franco-Cinese, 
quando tuttociò che avesse attinenza con la Legazione di 
Francia, corse gravi pericoli. I bravi nostri frati, che fino 
allora avevano per ordine superiore ignorata la esistenza di 
un rappresentante italiano in Cina, furono i primi a rivol- 
gersi al de Luca invocando protezione e domandando pas- 
saporti italiani. La protezione fu accordata ed i passaporti 
rilasciati. Solo così poterono quei religiosi evitare disturbi 
C pericoli che erano loro certamente riservati. 

Nel 1888 fu poi col Governo Cinese conclusa una con- 
venzione in forza della quale esso si impegnava a non le- 
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galizzare i passaporti francesi, che missionarii italiani avreb- 
bero presentato e a non accogliere alcun loro ricorso che non 
venisse sporto allo Yamen per il tramite della R. Legazione. 

Egli fu spinto e coadiuvato in questa sua azione dal Mi- 
nistro Tedesco von Brandt, che domandava gli stessi privi- 
legi per le missioni tedesche dello Shangtung meridionale, e 
le due convenzioni vennero definite contemporancamente con 
uno scambio di note. Esse ebbero però assai diversa sorte, 
poichè mentre la Germania intendeva sul serio assumere la 
protezione dei suoi connazionali e mostrare i denti a chi 
glielo contrastasse, 1’ Italia si mostrò soddisfatta del risultato 
in apparenza ottenuto, ma nulla potette fare in Europa che 
le permettesse di esercitare difatto questo suo diritto novel- 
lamente acquisito. Alla morte del de Luca restò Incaricato 
d’ Affari, il Segretario Principe di Cariati che portò la Le- 
gazione a Pechino. La questione dei missionarii entrò allora 
in una fase acuta, poichè, finita la guerra Franco-cinese, termi- 
nava il limite della tacita approvazione del Vaticano ed i frati 
dovettero per ordini superiori tornare sotto la giurisdizione 
della Legazione di Francia. Fondandosi sulla convenzione a 
cui la Cina aveva consentito, si cercò allora di iniziare una 
politica attiva, di controllare i passaporti e di verificarli: ma 
dopo parecchi mesi di una lotta inutile e anzi dannosa 
per il nostro decoro, si dovette cessare e riconoscere che sc 
la Cina era volenterosa ed avrebbe dato mano forte all’ Ita- 
lia, pure non avrebbe mai presa la iniziativa di questo con- 
trollo per lei difficile e che le attirerbbe le rappresaglie dei 
francesi. 

Così infatti assicurò il Marchese Tseng in Pechino, 
al nostro Rappresentante, ec quel periodo finì colla fiducia 
che i missionarii, ammaestrati dai passati incidenti, e preoc- 
cupati dalle future eventualità, essi stessi avrebbero doman 
dato al Vaticano facoltà di dirigersi alla propria Legazione. 
Come fosse mal fondata questa speranza, ci è ampiamente 
dimostrato dalla esperienza avuta negli ultimi anni. Dal 1883 
al 1888 la nostra legazione restò in Shanghai, quasi cquipa- 
rata ad un consolato e quasichè ignorata dal Governo cinese. 
Il nostro Ministro non fece che rare corse a Pechino, allora 
assai incomode per la difficoltà dei viaggi. 

Il 2 Maggio 1890 assunse la Reggenza in Pechino il Com- 


ONHDIONI H'IVNOSUAA OSSVE — ONIHO)IgT V YITVI] ({ HNOIZVOAT] 


313 DIPLOMATICI ITALIANI IN CINA 


mendatore Pansa, ora nostro Ambasciatore in Turchia. Egli 
non trovò la Legazione in buone condizioni poichè dopo il 
suo arrivo, per la partenza del Principe di Cariati, restò senza 
Segretario, e trovò poi la Legazione senza un interpetre. Per 
la prima mancanza non fu mai dato dal Ministero un sup- 
plente; per la seconda, si dovette prendere temporaneamente 
un inglese, il quale prestò per due anni servizio, malgrado 
i non lievi inconvenienti di questa disposizione. 

Il Comm. Pansa fu il primo Ministro Italiano che presen- 
tasse le sue credenziali in persona all’ Imperatore. Fu nel 1873 
che aveva avuto luogo l’ultima udienza quando l’impera- 
tore Tungchi aveva ricevuto i rappresentanti del Corpo Di- 
plomatico. 

Dopo la morte di Tungchi, nel 1875, gli successe Kuang- 
hsii di soli due anni, sotto la tutela della Imperatrice madre ; 
non si parlò più allora della udienza fino a che, in data 
del 13 Dicembre 1890, un Editto Imperiale annunziò la So- 
vrana volontà di ricevere nel primo mese di ogni anno i 
Rappresentanti Esteri. La sorpresa non fu poca, date le re- 
lazioni assai tese esistenti col Governo cinese, e non si volle 
perdere questa occasione per favorire con un precedente di 
udienze a Corte l’ eventuale sviluppo di migliori rapporti. 

In omaggio a questo scopo, nonostante la viva critica 
ec la opposizione mostrata dai giornali o dai conoscenti le 
cose dell’ Impero, si decise, pur modificando alcuni dettagli 
dlel cerimoniale, di accettare l’ udienza nella sala del Palazzo 
Imperiale chiamata Tze-Kuang-ko (Sala del purpureo splen 
dore). Fu però stabilito nel protocollo conchiuso a questo 
riguardo che, nella prossima udienza, il Governo cinese 
avrebbe ricevuto i Rappresentanti in altra sala, che più si 
confacesse alle loro dignità ed alto ufficio. In data del 5 
Marzo, i cinque Ministri d’ Italia, di Germania, di America, 
di Inghilterra e del Giappone, presentarono successivamente 
le loro credenziali a S. M. Kuang-hsii, e nello stesso giorno 
ebbe pure luogo un’ udienza allettiva di tutti i Rappresen- 
tanti. 

Durante la residenza del Pansa fu costruita la attuale 
Legazione, che non potette essere fabbricata secondo il piano 
prima formatosi per la scarsità di fondi disponibili. Con 
quella meschina fabbrica si rimediava per certo alle stringenti 
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esigenze del momento, ma in qualche modo si preeludeva la’ 
via alla esecuzione da parte del Governo di un piano migliore.. 

La questione dei Missionarii non sollevò, durante l’ ufficio 
da lui tenuto incidenti, ma quei tre anni furono testimoni di: 
una lotta tenace tra il Corpo Diplomatico e lo Yamen. Rivolte, 
assassinii di Europei furono all’ ordine del giorno. La Cina 
d’ allora cra ben diversa dalla Cina dell’ attuale momento. 
Essa si credeva forte ed era creduta forte. Su questa cere- 
denza, cementata dall’ incoerente orgoglio, base del carattere 
di questa nazione, i Cinesi si credevano tutto permesso, e le 
autorità locali non curavano di nascondere la simpatia verso 
ogni azione antistraniera e qualche volta anche la connivenza 
in aperte rivolte. 

(rravi scosse occorrevano per cambiare questo stato di 
cose, ed infatti non mancarono. La guerra cinogiapponese, 
che seguì, fu una giusta punizione dell’ orgoglio insensato 
della Cina. Seguirono poi gli incidenti, di Kiao-chow, di Port 
Arthur, di Wei-haivwe, di Kuang-chow, potenti cunei messi 
l'un dopo l’ altro nell’ albero imputridito. 

Pansa, uno dci migliori diplomatici della carriera a cui 
ta tanto onore, lasciò di sè a Pechino gradita memoria nella 
società e rispettoso ricordo presso le alte autorità indigene. 
Può assicurarsi che durante quel tempo la Rappresentanza 
italiana in Cina cominciò ad essere apprezzata e considerata. 

Al Pansa successe, in qualità di Incaricato d’ Affari, il 
Conte Gallina giunto, quasi contemporancamente al Barone 
Vitale, interprete della R. Legazione, dall’ Italia. Durante la 
sua reggenza, vennero trattate non poche importanti questioni 
assieme al Corpo Diplomatico per i numerosi eccidii di mis- 
sionarii che avvennero nel 1893-94 e che dettero luogo al solito 
lambiecato ed inutile scambio di note tra lo Yamen ed i 
Rappresentanti. 

I morti non risorgono, neanche se il Decano alza in 
loro favore la sua magniloquente voce. Il fatto constatato e 
che citiamo senza voler perciò farne appunto alle trattative 
diplomatiche, si è che, da tempo immemorabile, la Cina di- 
vora una percentuale di missionarii all’ anno, 

Le Potenze estere, dal canto loro, domandano ciò che si 
dice così bene in inglese il 4100d-money (il danaro del sangue), 
e terre e privilegi. La Cina paga addolorata, ma non promette 
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che in avvenire cesseranno i massacri, perchè conosce sè 
stessa e sa che il popolaccio cinese trova più prudente assas- 
sinare poveri sacerdoti armati di Bibbia e Vangelo, piuttosto 
che soldati stranieri armati di Mauser e révolver. 

Dal punto di vista italiano, poco mancò che la causa 
nostra non pericolasse per l’ incendio di una cappelletta nel 
Hupei dove erano nostri Francescani. Il console di una po- 
tenza straniera fu quello che ottenne dalle autorità imperiali 
la soddisfazione dovuta, ma ad ogni modo la Legazione d'’ I- 
talia protestò allo Yamen ricordando gli accordi presi, e il 
Conte Gallina, rischiando invero un passo abbastanza arduo, 
riuscì ad ottenere felicemente dal Governo Cinese la assicu- 
razione verbale chelo Yamen avrebbe, d’ allora in poi, rispet- 
tati gli impegni contratti con 1’ Italia nel 1888. 

Se lo Yamen avesse negato, sarchbe difticile il dire quale 
avrebbe dovuto essere il nostro contegno. Ad ogni modo i 
cinesi scaltri capirono quello che noi desideravamo e ci con- 
tentarono, conoscendo benissimo che noi volevamo sentir le 
campane ma non insistevamo sulla messa. 

Il Conte Gallina, sebbene taciturno per lunga abitudine, 
è stato uno dei più piacevoli elementi della società Pechinese 
di quella epoca, perchè dopo lunghi silenzii diveniva per la 
sua piacevolezza ed il suo fine spirito l’ anima della conver- 
sazione. Il Corpo Diplomatico è quasi tutto cambiato da quel 
tempo, ma i pochi che restano qui a sfidare l’ eternità, ricor- 
dano tutti, con vero piacere, la squisita qualità d’ animo e le 
perfette maniere che lo rendevano così generalmente apprez- 
zato ed amato. 

Il 2 Maggio 1894 giungeva a Pechino il Ministro Comm. 
Bardi che, nell’ Ottobre 1896, doveva morirvi miseramente di 
dissenteria. 

Il periodo fra queste duc date non è certamente il più 
brillante, per parecchie ragioni. L’ Italia fino allora aveva 
fatto in Cina la stessa parte che la Spagna, 1’ Olanda e il 
Belgio. Mentre in Europa noi ci atteggiavamo a grande po- 
tenza, noi non avevamo i mezzi di presentarci come tali, ed 
essere così in buona fede ricevuti da tutto il mondo. La Cina 
ci ignorava completamente e se ci conosceva, ciò era a 
nostro discapito, dovuto all’ incidente dei missionari sopra 
menzionato, nel quale noi non potevamo aver fatto una Dril- 
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lante figura. Se un uomo di polso e di un certo genio si 
fosse trovato in Cina durante quel tempo, è assai probabile 
se non certo, che l’ Italia avrebbe potuto, in ispecie durante 
il periodo della guerra cino-giapponese, pur restando nella 
sua neutralità, cattivarsi le simpatie della Cina ed offrirle 
quell’ aiuto morale che essa desiderava e che chiese parecchie 
volte. A ciò sarebbe occorso un provetto diplomatico di car- 
riera e, quel che più monta, giovane con larghe spalle e 
buon torace. 

Non è per criticare la scelta che il Ministero fece nella 
persona del Bardi, ma è un fatto in nulla differente da un 
atto di crudeltà il. mandare in Cina una persona che, pur 
possedendo le rare qualità ed i non comuni meriti del Bardi, 
non aveva la floridezza di salute necessaria per adempiere 
serupolosamente a tutti i doveri del suo stato. La sua pre- 
senza in ‘Pechino sarebbe stata preziosa durante tutto 1’ in- 
teressantissimo periodo che durò dall’ affondamento del’ Kao- 
ching fino alla pace di Shimonoscki. 

Ma la sua salute malferma richiedeva assolutamente una 
prolungata assenza ogni anno da Pechino durante 1° estate. 
Egli si recava a Chetoo dal Luglio al Novembre, e la Lega- 
zione restava sola nelle mani dell’ interprete signor Vitale, 
che teneva minutamente informato il suo capo per lettera e 
telegrafo di tutto quanto accadeva nella Capitale. Ciò, se ba- 
stava a sopperire al servizio di informazione, cera d’ altronde 
assolutamente insufficiente per spiegare quell’ azione poli- 
tica che solo un Ministro od un capo di Missione effettivo è 
in caso di esercitare. Vero è che, durante la residenza del 
Bardi a Pechino, errori non ne furono commessi, se si ec- 
cettua forse uno che produsse strana impressione nel Corpo 
Diplomatico, e che irritò vivamente lo Yamen. H principe 
Kung, zio dello Imperatore, non ha mai mancato di ripeterlo 
fino alla sua morte. Terrorizzato dalle proposte giapponesi 
per la pace, l Imperatore aveva inviato a tutti i Sovrani 
d’ Europa un telegramma invocando il loro aiuto in un così 
difficile frangente. Il principe Kung, dal canto suo, chbe poi 
ordine di recarsi nelle Legazioni e conferire con tuttii Rappre- 
sentanti Esteri, supplicandoli di interessarsi alla sorte della Cina 


ed invocando i lpro buoni uffici. Questo Commissario imperiale 
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che non ebbe il tempo neppure di scrivere una lettera per 
annunziarsi, giunto alla Legazione d’ Italia, il Comm. Bardi 
non volle riceverlo, forse mal calcolando l’ effetto di questa 
sua decisione, ed alle insistenze mostrate fece addurre la scusa 
che aveva degli invitati a colazione ed erano vicine le 12. 
Il principe Kung, che di ciò non fece mistero ad alcuno, si 
recò alla Legazione d’ Inghilterra, e si lagnò vivamente con 
O’ Conor, Ministro Britannico, del trattamento inflittogli e della 
poca cortesia dell’ Italia verso la Cina. Questo spiacevole in- 
cidente, che fu senza dubbio riportato all’ Imperatore e che 
non influì certo sullo sviluppo dei buoni rapporti tra i due 
Paesi, non fu mai completamente spiegato, perchè alcuni lo 
attribuirono alla malferma salute del Ministro, altri, più ma- 
ligni e mal disposti verso di noi, insinuarono che ordini Mi- 
nisteriali avessero imposto al Bardi una tale condotta. 

Bardi era uomo di bella coltura, di spirito fino ed arguto 
come i suoi concittadini fiorentini; la sua missione in Cina 
finì assai tristamente, perchè, mentre si preparava a godere 
di un ben meritato congedo dopo circa tre anni di Estremo 
Oriente, una dissenteria acuta lo menò alla tomba il giorno 
8° Dione 1896, pochi giorni dopo il suo ritorno da Chefoo 
a Pechino. 

Alla sua morte restò Incaricato d’ Affari il Barone Vitale, 
dall’ Ottobre 1896 al Maggio 1897. Egli ottenne, occupandosi 
della nostra industria navale, che due addetti cinesi si recas- 
sero in Italia a visitare i nostri cantieri ; ma viceversa, mancò 
poi, all’ effettuarsi di un buon risultato, 1’ accordo tra le case 
navali italiane per inviare qui un Rappresentante degno di 
stima e di confidenza. I rari tentativi fatti finora od iniziati 
con mezzi assai poco sicuri non hanno dato nè in Cina nè 
in Giappone alcun risultato, nè potevano darlo in tali con- 
dizioni. 

Le cose prendono un aftro andamento all’ arrivo del Mar- 
chese Giuseppe Salvago Raggi. L’ ultima sua residenza era 
stata il Cairo, dove era rimasto un anno e mezzo Incaricato 
d'Affari in tempi assai difficili per noi, mostrando quelle qua- 
lità personali e quel tatto di carriera che tanto lo rendono 
prezioso al servizio dello Stato. 

Giovane appena di trentatre anni, pieno di ingegno, di 
forza e di buona volontà, noi possiamo calcolare che è solo 
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dopo il suo arrivo a Pechino che l’ Italia diviene in Cina una 
qualche cosa, e che i Cinesi cominciano a credere alla esi- 
stenza di un paese potente che non avevano mai imaginato. 
Se da una parte lo Yamen non godette larghi riposi per le 
assenze di lui, dall’ altra parte potè apprezzarne il valore 
e la fibra, davvero assai necessarie per iniziare una azione 
vigorosa là dove non erano stati finora diretti che vani 
sforzi. Salvago riunisce in sè le qualità del buon gentiluomo 
e del buon diplomatico. Le sue maniere recise, i suoi movi- 
menti più sassoni che latini, nascondono una cortesia senza 
pari, non gentilezza limitata a comuni esagerazioni di forme, 
ma una vera simpatia per la causa di tutti quelli che a lui 
sì rivolgono. Queste doti lo avevano reso a Pechino, dove 
era prima solo in qualità di Incaricato d’ Affari, uno dei più 
ricercati consiglieri in tempo di difficoltà, e le sue eccellenti 
relazioni personali coi suoi Colleghi, ed il prestigio della sua 
persona, assai più che quello del grado, hanno contribuito alla 
riuscita di tutto il lavoro da lui iniziato in Cina. 

Gli interessi degli Italiani in Cina trovarono un appoggio 
sicuro. Un sindacato costituito per allora da un gruppo di 
capitalisti inglesi, e tappresentato in Cina da un italiano, il 
signor Luzzatti, prese il nome di Anglo-italian Syndicate. 

Di più non potevasi ottenere in tali condizioni a pro’ dei 
nostri interessi in Cina. Garanzie di detti accordi vennero 
regolarmente rilasciate, ed ora spetta al Governo italiano di 
curare che questi privilegi ottenuti siano scrupolosamente cu- 
stoditi. Il lavoro per ottenere a quella società la concessione 
delle miniere dello Shansi non fu poca cosa e la lotta con 
lo Yamen non fu la sola impegnata. 

L'Inghilterra gelosa dei propri interessi, ma questa volta 
abbastanza fredda per il successo di una tra le tante con- 
cessioni in cui sudditi inglesi furono interessati, parve che 
da principio non apprezzasse in tutti i suoi varii particolari 
l’ opera del rappresentante il Sindacato. Di qui poco mancò 
che tutto non andasse in rovina, e non fu che mediante 
la influenza personale del Marchese Salvago che queste 
difficoltà furono eliminate, fu moderata la libertà di azione 
del detto rappresentante e diretta più saviamente la sua so- 
vrabbondante energia. Dopo lunghe scaramucce scritte e par- 
late, in cui lo Yamen aveva financo minacciato di richiamare 
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e punire il Governatore della provincia dello Shansi, che si 
era impegnato con degli stranieri conchiudentdo con essi un 
contratto, il Governo cinese si tacque ed approvò il convenuto. 
Mancava al testo originale del contratto stesso in cinese ed in- 
glese il bollo dello Yamen che ratificava, per così dire, tutti 
gli articoli e li rendeva legalmente valevoli, e fu il Marchese 
Salvago che ottenne quest’ ultima importante garanzia. 

I nostri affari si avviavano allora assai bene in Cina; 
il nostro credito politico era salito più in alto di quello che 
fosse mai stato. 

Continuandò così ancora per qualche tempo, la Cina non 
sarebbe più stata per gli Italiani il paese ignoto dove andò 
Marco Polo, ma un paese dove i nostri capitali e le nostre 
industrie avrebbero trovato uno sbocco assai importante. 

Con la partenza del Salvago, dopo un anno e mezzo di 
reggenza, si inizia un periodo anormale che finisce col « ri- 
diculus mus » di San-mun. 

Non tocca a noi di criticare l’ azione del Comm. de Mar- 
tino nè di fare la storia di quel periodo in cui tante lacune 
mentali hanno contribuito al risultato detinitivo della sicura 
e fatale rovina della nostra incipiente*influenza in Cina, c 
ad una ritirata che se non ci ha costato uomini e cannoni, 
ha mostrato egualmente agli occhi dell’ Europa e della Cina 
stessa li nostra debolezza di carattere nazionale, la imper- 
fezione dei nostri ordinamenti di Stato. 

Come in tempo di guerra si scelgono le migliori lame, 
così fu savio e ragionato movimento, benchè tardivo, il se- 
condo invio in Cina del Marchese Salvago, questa volta in 
qualità di Ministro. Qui a Shanghai, nella nostra colonia, at- 
tendiamo con impazienza il risultato delle trattative che egli 
ha iniziate e speriamo che il nostro Governo sappia e possa, 
con l’ attuale squadra nei mari della Cina, salvaguardare il no- 
stro amor proprio nazionale per primo, e dopo, i nostri inte- 
ressi industriali. 


G. SENZAPAURA. 
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Romanzo inedito (') 


IX. 


Schwarz non vide subito, come desiderava, la sua vicina 
bionda e la bruna, poichè da un giorno appena abitava nella 
nuova casa, quando un ordine inatteso lo costrinse a partire 
per Caserta, dove stette tre mesi in distaccamento, con molta 
soddisfazione di donna Amalia e anche delle fanciulle Riva ; 
le quali potevano discendere sole in giardino o presso la loro 
buona amica, quando non abitavano nella casa vicini molesti. 

Il tempo sembrò lungo a Schwarz nella dimora uggiosa 
in Caserta ; e spesso nel silenzio del maestoso palazzo reale, 
o nei viali degl’ immensi giardini, lo struggeva un ardente 
desiderio del suo villaggio nativo e delle cime nevose delle 
sue montagne. 

Finalmente ritornò in Napoli, lasciando a Caserta la noia 
e la malinconia, e veniva a riprendere possesso del suo quar- 
tierino, quando incontrò sulle scale della casa, al vicolo Calce, 
le fanciulle Riva, che uscivano accompagnate da don Gaetano. 

La giornata di agosto era stata meno calda della prece- 
dente, e donna Francesca aveva quasi costretto le figliuole ad 
uscire per una breve passeggiata in campagna, verso il Pa- 
lazzo reale di Capodimonte. Don Gactano fu compreso di un 
rispetto profondo, al quale si univa una certa paura, trovan- 
dosi di fronte un ufficiale svizzero. Egli fece subito un sa- 
luto profondo, col vecchio cappello a cilindro che donna 
Marietta l’obbligava a portare, invece di uno a cencio nuovo, 
ch’ egli aveva comprato in un momento di distrazione ìim- 
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perdonabile, dimenticando che i cappelli-di quella forma erano 
proibiti dal governo! 

Il tenente salutò e facendo un atto di cortesia insolito 
per lui rimase fermo presso il muro, quasi impalato come i 
Croati che Giusti vide in Sant'Ambrogio, e lasciò che le ra- 
gazze gli passassero dinanzi. Queste risposero appena al suo 
saluto, seccate di vederlo, perchè avrebbero preferito che re- 
stasse per un pezzo ancora lontano, a fare la guardia a rc 
Ferdinando. Appena furono passate, Schwarz riprese a sa- 
lire per andare in casa sua, quasi abbagliato dalla bellezza 
rara delle fanciulle, e specialmente da quella di Teresa, più 
conforme all’ ideale di beltà meridionale vagheggiato dalla 
sua fantasia. Ricordò allora il suo primo colloquio con donna 
Amalia, e stimò che fossero quelle le sue vicine : la bionda 
c la bruna, alle quali non aveva mai pensato nella lunga 
dimora a Caserta, dimenticando anche la loro esistenza. Si 
rammentò pure del « così » usato da donna Amalia, per dargli 
un’ idea del grado di bellezza delle ragazze e sorrise. La zi- 
tellona ossuta e gialla era forse gelosa delle sue vicine, e non 
voleva mostrare di valutarne come si doveva la. bellezza ? 

Schwarz entrò nelle sue stanze, cantando sottovoce una 
canzone della sua valle, lieto di essere giovine, forte, ben pa- 
gato per il servizio che prestava ; senza un pensiero molesto 
nella mente, un rieordo triste nel cuore. E poichè gli toccava 
pure la fortuna di avere quelle bellissime vicine, gli parve che 
fosse più ridente il paesaggio, quando lo guardò dalla finestra 
spalancata; più viva la luce che irradiava la sua camera. 

Certi suoi compagni, da lui visti in quartiere, prima che 
tornasse a casa, gli avevano parlato di nuovi sospetti che 
agitavano il governo ; di minaccie che venivano da lontano. 
Forse da un’ ora all’ altra sarebbero chiamati a difendere colle 
armi il re e lo Stato. Egli nell’ udirli aveva alzato le spalle: 
i tristi presagi non erano fatti per contristarlo. Non capiva 
nulla della condizione del popolo in mezzo al quale viveva. 
Quei popolani che vedeva allegri per le vie, in mezzo all’ab- 
bondanza di ogni cosa, quei gentiluomini dei quali non inten- 
deva nè i segreti dolori, nè le aspirazioni represse colla forza, 
nè le ardenti speranze, celate sotto una spensieratezza appa- 
rente, gli parevano la gente più felice di questa terra. Non 
avrebbe immaginato mai che tanta parte dei napoletani sen- 
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tisse come cosa intollerabile il peso della lunga oppressione, 
e fosse vicina ad alzare il capo. E poi per lui, come per 
Concetta Marulla, la potenza del re che governava quel po- 
polo era formidabile, e nulla potevano contro di essa le mi- 
nacce che venivano fatte da vicino o da lontano, e le insidie di 
un branco di liberali imbelli. Non doveva essere incrollabile 
il trono sorretto dal braccio di tanti suoi concittadini, che si 
sarebbero, con lui, opposti al furore della plebaglia, se questa, 
per un caso inverosimile, si fosse ribellata al re, invece di 
sostenerlo ? Non erano anche capaci di mettere in fuga, con 
un paio di fucilate, tutti i liberali di Napoli e d’ Italia, am- 
mettendo che osassero in qualche momento di pazzia affron- 
tarli ? Poteva dunque Schwarz cantare in pace la canzone 
della sua valle, e pensare, senza curarsi d’altro, alle sue belle 
vicine, specialmente alla bruna! . 

Schwarz cbbe ben presto la certezza che donna Amalia 
era stretta da molta amicizia alle fanciulle Riva, e passava con 
esse gran parte della giornata e tutte le sere. E poichè il de- 
siderio di vedere con frequenza Teresa, e di essere ammesso 
in casa sua, diveniva ardente in lui, stabilì di rivolgersi alla 
sua vicina, per essere presentato alla famiglia Riva. 

Allora cercò d’incontrarla sulle scale, e, quando vi riu- 
sciva, era pronto nell’attaccare discorso con lei, avendo sta- 
bilito di manifestarle senza molto indugio il suo desiderio. E 
Se, per caso, ella si fosse negata a contentarlo, egli avrebbe 
saputo imporle la sua volontà, senza esitare ; perchè a lui, 
come a tutti i suoi compagni, pareva di stare in un pacse di 
conquista, dove tutti dovessero cedere innanzi ad un’autorità 
appoggiata sulla forza delle armi. 

Nell’animo di donna Amalia non cessava innanzi a Schwarz 
un senso di paurosa riverenza, anche vedendolo cortese più 
di quanto si poteva sperare ; ma la diffidenza sorta in lei 
quando le aveva chiesto, nel loro primo incontro, sc vi fos- 
sero belle ragazze nella casa era svanita. Non essendo capace 
di scrutare gl’ intimi pensieri degli altri, stimava che Schwarz 
non si preoccupasse delle sue vicine, non avendole più fatto 
altre domande indiscrete intorno ad esse. 

Imbruniva, parecchie sere dopo il ritorno del tenente, 
e donna Amalia seduta nella sua camera modesta, presso la 
finestra aperta verso i giardini, lavorava senza curarsi del tra- 


324 IN ALTRI TEMPI 


monto splendido, delle nubi d’ oro, dell’ orizzonte luminoso. 
Ella soleva guardare il cielo solo quando era costretta ad 
uscire, se vi era qualche minaccia di pioggia, per vedere se 
fosse necessario di portare l’ombrello; e la natura non. par- 
lava mai all’ anima sua. | 

Poteva la collina di fronte a quella finestra splendere, per 
così dire, in una festa della luce, quando fiorivano i mandorli, 
e pareva spruzzata di neve. Potevano in certe notti serene 
assumere forme strane le ville illuminate dalla luna, presso 
le macchie folte ed i pini; quando un silenzio profondo re- 
gnava in quella parte estrema della città, e pareva che la 
scena luminosa non fosse una cosa reale, ma il miraggio di 
una regione lontana e soprannaturale. Donna Amalia non ve- 
deva il cielo, non si curava della bellezza ridente del suo paese. 
Solo quando le rose, le magnolie, gli agrumi mandavano nella 
sua camera un odore troppo acuto, che le faceva provare qual- 
che volta una leggiera vertigine, chiudeva sospirando i vetri 
della finestra, e si doleva che vi fossero tanti fiori nei giardini! 

Ma quella scra già da gran tempo erano morti gli ultimi 
fiori degli agrumi ; le rose di maggio aspettavano per rifiorire 
l'autunno, dolce in Napoli come la primavera ; e la grande 
magnolia rifletteva sulle terse foglie l’ ultimo fulgore della 
luce; ma la gloria dei suoi candidi fiori era finita come 


finiscono tante glorie umane. Donna Amalia poteva senza 


molestia sedere presso la finestra spalancata ! 

Il ricamo sul quale avea passato intenta gran parte del 
giorno riposava in pace sopra una sedia accanto a lei: e nel 
silenzio in mezzo al quale l’anima può darsi intera, senza di- 
strazioni esteriori, a tutta la dolcezza, l’ intensità o l’ardore 
dei proprii affetti, donna’ Amalia lavorava con molta cura in- 
torno ad un guanto di lana verde. 

Era quel lavoro un suo segreto, custodito con gelosa cura, 
e solo i passeri che riposavano sulla magnolia le ali stanche, 
le rondini sole che si abbassavano nei larghi giri verso il 
giardino, tornando nei piccoli nidi, avevano forse volto uno 
sguardo indiscreto verso il guanto verde, c le mani ossute, 
che lavoravano lentamente, con una specie di tema rispettosa. 

Da qualche tempo don Eugenio, che non cessava di visi- 
tare la famiglia Riva, quando poteva, evitando per eccessiva 
prudenza d’incontrarsi con Squitti, avea dovuto abbandonare 


IN ALTRI TEMPI 325 


i suoi guanti verdi, così logori che non era più possibile di 
rammendarli. Questo aveva cagionato a donna Amalia un 
gran dolore, distraendola alquanto dalle sue tristi preoccupa- 
zioni per la famiglia Riva, sulla quale non splendeva mai un 
raggio di speranza. 

Ella era stata per lungo tempo combattuta fra il desiderio 
di fare per quel poveretto un nuovo paio di guanti, e la diffi- 
coltà dell’ impresa, che la paura rendeva quasi insuperabile; sia 
perchè non era esperta in quella specie di lavoro, che a parer 
suo doveva essere eseguito colla massima perfezione, affinchè 
fosse degno di don Eugenio; sia perchè non sapeva immagi- 
nare un mezzo per dargli poi i guanti, senza offenderlo, e 
senza compromettere anche, in qualche modo, la dignità della 
donatrice. 

Dopo alcuni tentativi segreti ed infruttuosi era finalmente 
riuscita, e si compiaceva dell’opera sua. Già il dito pollice si 
arrotondava all’estremità con una dolce curva, senza nessuna 
punta spiacente, l’ indice si allungava già vicino al pollice, 
più stretto, colle maglie uguali e perfette, e donna Amalia 
avrebbe sorriso al guanto verde, se non fosse stata alquanto 
inquieta pensando al mignolo, il quale, più stretto, doveva 
a parer suo riuscire più difficile. 

Ma poichè l’opera era quasi riuscita, in qual modo po 
trebbe dare più tardi i guanti a don Eugenio? Per la cente- 
sima volta ella cercava di risolvere l’arduo problema, quando 
sentì un passo d’ uomo nella stanzetta che precedeva la sua 
camera, ce la voce di Schwarz disse con accento che le parve 
beffardo : 

— Donna Amalia, permettete ? 

Ella balzò in piedi. Certamente la stupida servetta che 
veniva ogni mattina per due ore in casa sua, ed era tornata 
quel giorno per portarle alcune uova, avea lasciato nell’ an- 
darsene l’uscio aperto; e colui era entrato senza sonare! Ella 
fu così sgomentata che non pensò neppure nella fretta h na- 
scondere il guanto; si avvicinò all’ uscio soechiuso della ca- 
mera e salutò, senza parlare, con un lieve inchino, Schwarz 
ritto innanzi a lci che si lisciava i baffi, come spesso usava. 
Egli disse: 

— Vengo a farvi una visita, da buon vicino. Vi disturbo 
forse? 
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— No! — balbettò lei, alquanto rinfrancata; e mentre 
diceva: — Venite pure avanti, — ricordò il guanto e gittò 
su di esso uno sguardo quasi disperato. 

Schwarz era già entrato. Egli guardò curiosamente la ca- 
meretta della sua vicina, ed in un baleno, vedendola così or- 
dinata e linda, ripensò al suo paese lontano, dove le buone 
massaie rassettavano con egual cura le modeste case. Ma sua 
madre era morta, e nessuna bionda fanciulla l’aspettava lassù 
dopo avergli dato il cuore. Il ricordo fugace, senza l’ ama-. 
rezza di un rimpianto, svanì in lui, ed egli ripensò allo scopo 
della sua visita. Sedette sopra un seggiolone di vecchia forma, 
ricoperto con una veste a quadretti azzurri e bianchi, e donna 
Amalia riprese il suo posto, quasi di fronte a lui, vicino alla 
finestra. Sulla sedia, in mezzo ad essi, il guanto verde era 
esposto, pur troppo, agli sguardi indiscreti, senza che donna 
Amalia osasse riprenderlo per lavorare. 

Il tenente non aveva quella sera nessuna occupazione e si 
annoiava. Era già stato due volte nella settimana precedente 
al teatro senza divertirsi. San Carlo era chiuso : nel tcatro 
dei Fiorentini, quasi deserto, recitava una meschina com- 
pagnia fischiata volentieri dal pubblico, e il teatro dialettale 
dove l’attore Petito avea resa gloriosa nell’arte la figura di 
Pulcinella, non l’attracva, perchè non gli riusciva di capir 
bene il dialetto. Nelle altre famiglie napoletane dove la sua 
presenza era tollerata, non si trovava nessuna fanciulla che 
gli piacesse quanto Teresa. Voleva dunque esserle presentato, 
senza altro indugio noioso. Ciò non toglieva che, a dispetto 
dell’usata baldanza, fosse alquanto imbarazzato prima di ma- 
nifestare il suo volere a donna Amalia. 

Dopo che ebbe parlato brevemente con lei del caldo, della 
città deserta alquanto, perchè molti l’abbandonavano per vil- 
leggiare nei vicini comuni vesuviani, Schwarz guardò per caso 
il guanto. Lo prese, un po’ stupito, e chiese : 

— Come, con questo caldo fate guanti di lana, voi? — 

Donna Amalia arrossì : non era stata mai in vita sua 
tanto confusa, no! Neppure quando don Eugenio Teppi, 
incontrandola in casa Riva, le rivolgeva la .parola. Non ri- 
spose. Schwarz non badava più al guanto che mise sulla 
sedia. Egli chiese: 
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— Siete molto amica delle vostre vicine, è vero? Della 
bruna ce della bionda ? — 

Donna Amalia trasalì, dimenticando il guanto, e anche... 
don Eugenio Teppi! Con inquietudine guardò il tenente, c 
poichè bisognava rispondergli, disse : 

— Si, da molto tempo conosco la famiglia Riva. 

— Ah! si chiamano Riva ? L’ ordinanza mi aveva detto - il 
loro nome, domandato da lui al portinaio ; ma era diverso. 
Quell’ animale non giunge mai a capire quello che gli di- 
cono in italiano. Siete dunque amica della famiglia Riva. Mi 
annoio molto in questa casa, dove non conosco altri che voi. — 

Schwarz tacque, quasi desideroso che donna Amalia in- 
dovinasse il suo pensiero, e gli offrisse spontaneamente di 
presentarlo. Ella non badò alla forma, poco cortese verso di 
lei, delle parole udit6: ma, con una perspicacia veramente 
insolita in lei, indovinò che il tenente voleva essere presen- 
tato in casa Riva, e tremò di paura. Non era già tanto do- 
lorosa la condizione di quella povera gente? Dovevano anche 
essere costretti a tollerare le visite di Schwarz ? E poi Seve- 
rino, Antonio, Filippo, permetterebbero .a colui di fare la 
conoscenza di quelle fanciulle delle quali parlava con una 
famigliarità quasi offensiva, chiamandole la vicina bionda e 
la bruna? Eppure quali conseguenze terribili potrebbe avere 
per quei giovani, ai quali la legava tanto affetto, un rifiuto 
opposto al volere di Schwarz? Questi riprese a dire: 

— La sera va sempre qualcuno in casa Riva. Ricevono, 
è vero ? si divertono. 

— AN! poveretti, come volete che si divertano. Da circa 
nove mesi il dottore è in prigione, alla Vicaria. Sono tanto 
infelici! 

— Il dottore è in prigione! È dunque un malfattore, o un 
liberale, nemico del vostro re, del governo ? 

Gli occhi di donna Amalia si velarono di lagrime. Rispose 
con un calore del quale nessuno l’ avrebbe creduta capace : 

— ll dottore è un santo; credetelo. Nessuno è più onesto 
di lui. L'hanno accusato ingiustamente; non ha fatto, non 
voleva far male a nessuno. — 

Schwarz sentiva un gran disprezzo per quell’ uomo, che 
aveva osato, certamente, alzare il capo contro il governo. 
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Non era un pazzo, colui? Non lo sapeva che lo Stato sorretto 
dai battaglioni svizzeri era intangibile ? Riprese a dire: 

— Che m'importa del dottore ; non lo conosco. In ogni 
modo si riceve in casa loro. 

«| _—— Ci vanno solo alcuni vecchi amici del dottore, certi 
compagni di suo figlio Severino, ed un loro parente, fidan- 
zato di Assunta. Non ricevono altri, non... — 

Gli occhi di Schwarz si accesero d’ ira. Interruppe donna 
Amalia e chiese con voce turbata : 

— Chi è Assunta? È la bruna, forse? 

— No, Assunta è bionda. — 

Il volto di Schwarz si rischiarò per un istante, poi l’ as- 
salì un nuovo sospetto. Chiese : 

— La bruna non è fidanzata ? 

— No! 

— Come si chiama? 

— Teresa. | 

— Teresa, — ripetè Schwarz colla pronunzia spiacente. 
— Teresa. È un bel nome, mi piace. Voi dunque, donna 
Amalia, mi presenterete presto in casa Riva. Stasera. — 

Essa lo guardò spaventata. Come! doveva presentarlo 
subito? Non rispose: Schwarz si adombrò, stimando che 
avrebbe trovato in lei una resistenza spiacentè, che non vo- 
leva tollerare. In modo arrogante chiese : 

— Ebbene, non rispondete? Pare che vi abbia domandato 
una cosa strana, impossibile ! 

— Sì, è impossibile! Ve l’ho detto: il padre è in prigione, 
non possono fare nuove conoscenze. Sono così tristi ; soffrono 
tutti. Non si ride mai in quella famiglia ; nessuno si diverte, 
come credete. La madre sta male in salute. Che ci fareste 
voi, che siete un estraneo, in mezzo a quel dolore, a quella 
tristezza perenne? — 

Donna Amalia tacque, stupita di aver trovato in sè il co- 
raggio di opporsi in quel modo al volere espresso da Schwarz. 
Questi disse, come se non tenesse nessun conto delle sue parole: 

— Vi ripcto che voglio essere presentato. Avete capito? — 

La forza di resistenza scemava già nell’animo così mite 
di donna Amalia. Un senso di paura la vinse; nessuno mai 
le aveva parlato con quella forza di comando. Schwarz sog- 
giunse : 


d 
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— Ecco; voi siete liberale come loro. Non volete essere 
cortese con gli amici del re. 

— No! — disse subito donna Amalia più impaurita an- 
cora, non sono liberale, io; e in casa Riva vanno anche 
amici del governo. Ci va Filippo, il fidanzato di Assunta; ci 
va sua madre donna Concetta Marulla, che è amica della 
Salvetti. L’avete sentita nominare, certamente, Pcppina Sal- 
vetti. Non è per questo, non è per questo. È perchè sono, 
si può dire, quasi, in lutto per il padre. 

— Non importa, il lutto. Mi presenterete, dunque ? 

— Guarderò, cercherò. Come posso promettere, io, senza 
parlare prima alla madre, donna Francesca ? 

— Ebbene guardate che donna Francesca la voglia, la vi- 
sita. La faremo più tardi, fra un’ ora, quando tornerò dal 
quartiere dove debbo andare per un momento, adesso. 

— Stasera? non è possibile ; debbo parlare, debbo dire 
prima.... — balbettò donna Amalia, divenuta più gialla di 
fronte a Schwarz, che era sempre serio. 

— Insomma, volete finirla! E se dovete proprio parlare, 
domandate presto! Non è poi tanto difficile di presentare in 
una casa un ufficiale, un vicino! ditemi quando andrò con 
voi in casa Riva. 

— Ecco.... 

— Ho capito, andrò solo, senza di voi, anche subito, sc 
mi piace. 

— Per carità non lo fate, — esclamò donna Amalia, at- 
territa pensando all’ accoglienza che potrebbe avere colui da 
Severino, se si fosse presentato in quel modo in casa Riva. 
— Andremo insieme, poichè lo volete ; andremo. 

— Quando? — 

Era martedì. Per guadagnar tempo, come se non avesse 
altro mezzo di allontanare l’ora di quella visita, donna Amalia 
disse: 

— Sabato. 

Schwarz capì che aveva vinto. Andrebbe presto in casa 
Riva. Sorrise di nuovo e disse: 

— No! domani, lo voglio. 

— Ebbene, domani! 

— Verrò a prendervi qui, verso le nove. Vi conviene? 

— Ella aveva una gran voglia di piangere. Non rispose. 
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— Dite di sì, — soggiunse lui. 

Colla testa china, quasi tremante ella disse: — Sì. 

— Addio, dunque, — disse Schwarz, tornato sereno come 
prima. — Ci vedremo domani alle nove; se non avrò il pia- 
cere d’ incontrarvi prima sulle scale. Addio. — 

Con un cenno del capo donna Amalia rispose al saluto, 
prima di seguirlo nella piccola anticamera attigua quasi buia. 
Per consuetudine ella seppe trovare il saliscendi ed aprì la 
porta. Egli uscì, le tese la mano e ripetè: — addio: — 

Donna Amalia tornò in casa e sedette vicino alla finestra. 
Le pareva di aver fatto un brutto sogno. Ma no, si trattava 
di una cosa reale. Lei, proprio lei doveva presentare quel 
soldataccio in casa Riva! E non si poteva evitare. Ma chi 
avrebbe persuaso Severino a tollerare la presenza uggiosa di 
colui? E che cosa sarebbe avvenuto in casa Riva, se, costretti, 
l’ avessero ricevuto, esponendosi a vederlo parlare, forse in 
modo non abbastanza rispettoso e conveniente alle ragazze ? 

In ogni modo poichè non si poteva evitare quella visita, 
meglio era mostrare di gradirla. Ma donna Amalia non po- 
teva restare sola così a struggersi di paura, d’ inquietudine. 
Era costretta a parlare subito del caso SPIACOnio: alle ragazze, 
a donna Francesca. 

Ella si alzò; prese con delicata cura il guanto verde; 
raccolse il gomitolo caduto ; lo spazzolò lentamente, e guar- 
dandosi intorno con sospetto, benchè questa volta l’uscio fosse 
ben chiuso, andò a riporlo in fondo ad un cassetto che chiuse 
subito a chiave. Intanto diceva: 

— Chi l’avrebbe creduto, vedendolo con quella faccia 
rosca come una ragazza, quando mi salutava con tanta gen- 
tilezza sulle scale, che mi avrebbe fatto questa scenata, e che 
fosse così testardo. Come diceva voglio, lui ; come se potesse 
comandarmi, in casa mia. Hanno ben ragione Antonio e Se- 
verino, che vorrebbero mandarli a mille miglia di distanza, 
questi prepotenti. E che farà Severino, se vedrà costui in casa? 
E Filippo ed Antonio che gli diranno? Non bastano i guai 
in quella casa ? Ci mancava ancora la visita di costui. Ci do- 
veva anche andare lo Svizzero in casa Riva! Che vengono 
a fare costoro a Napoli? Non hanno pane da mangiare nel 
loro paese ? — 


Donna Amalia tacque, essendo quasi pentita di avere in 
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quel modo sfogato l’ ira contro Schwarz. Non avrebbe fatto 
meglio, per il bene dell’anima sua, di tollerare con pazienza 
quella tribolazione ? Già, lei avrebbe voluto sempre che tutte 
le cose andassero a suo verso. Che il dottore fosse libero e 
contento; che in casa Riva ci fosse la pace e l’allegria; che 
Severino ed Antonio non facessero pazzie; che Schwarz e tutti 
i suoi compagni se n’andassero per sempre lontano, lontano; 
che... che don Eugenio Teppi avesse presto i guanti verdi, 
senza sapere... Ma come era possibile che tutto questo av- 
venisse ! 

Donna Amalia aveva finito di enumerare i suoi desiderii, 
nei quali entrava tanto ardore di carità; quando chiuse 
l’ uscio di casa sua, e lentamente prese a salire per andare. 
dalla famiglia Riva. 

Per forza, senza sapere se avrebbe allontanato da quelli 
che amava una nuova sventura, o se li metteva in grave ri- 
schio, doveva ottenere che il tenente Schwarz fosse ricevuto 
e tollerato con pazienza in quella povera casa! 


X. 


I fratelli Nicola e Giuseppe Mazzarella, calabresi, erano 
amici d’ infanzia del dottore. Essi passavano ogni anno, per 
affari commerciali, aleuni mesi in Napoli, in un quartierino 
che da parecchio tempo occupavano sullo stesso piano della 
famiglia Riva. Venuti nella capitale del Regno da circa due 
settimane erano andati in casa Riva, dove, per consuetudine 
. antica, passavano spesso la sera, nelle frequenti dimore in 
Napoli. 

Don Nicola, seduto vicino a donna Francesca, le disse: 

— Avete saputo oggi qualche cosa del dottore? — 

Donna Francesca era più bianca, più sfinita. Accasciata 
in un vecchio seggiolone appoggiava il capo stanco sul guan- 
ciale. Ah! Ma sapeva ben poco del marito, dopo la sera in 
cui le figliuole l’ avevano riveduto ; e quel giorno nessuno 
era stato in grado di darle qualche nuova di lui. Poichè ogni 
speranza era morta in lei, le pareva impossibile che tornasse 
un’ ora di gioia nella sua casa, e che le fosse dato di rive- 
dere il marito prima di morire. Rispose a don Nicola: 

— Non sappiamo nulla di nuovo, nulla! Lo tengono 
sempre chiuso nella Vicaria. Pare che l’ abbiano già cancellato 
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dal numero dei viventi. Non lo rivedrò più, Michele, mai più, 
in questa vita! i 

— Sperate, donna Francesca, sperate! Par che i tempi 
siano vicini a mutarsi. Anche noi in Calabria non ce ne stiamo 
inerti a soffrire. Qualche cosa si farà; presto, forse, molto 
presto. Stamane è venuto in casa nostra da Pizzo Ciccillo Fon- 
tana. Anche là, come nel nostro paese, come in tutta la Ca- 
labria, e, spero, in tutto il Regno, si faranno grandi cose. 
Un giorno o l’ altro, vedrete, le apriremo noi le carceri ai 
prigionieri politici, e Michele vi sarà reso. 

— Non lo credo, sapete; non lo credo. Avverranno altri 
guai, come al venti e al quarantotto ;' come sono avvenuti 
sempre. Morirà altra gente, ma non si riuscirà. Non lo ve- 
dete che vi circonda un cerchio di ferro, dal quale non è 
possibile uscire ? Essi hanno la forza, i cannoni, le spie, gli 
Svizzeri. Michele andrà presto all’ ergastolo, come Poerio e 
Settembrini. Gli metteranno l’abito dei forzati e la catena al 
piede. — 

Donna Francesca chiuse gli occhi, come si fosse assorta 
nel rimirare la paurosa visione apparsa alla sua fantasia. In- 
fatti le pareva di vedere il marito coll’abito infamante, cam- 
biato nelle persona in modo pauroso, affranto dal peso della 
catena, che trascinava faticosamente. 

— Donna Francesca, — le disse Giuseppe Mazzarella, 
seduto a poca distanza da lei e da suo fratello Nicola, — non 
vi lasciate abbattere così. Pensate ai figli vostri, a Michele. 
Che cosa direbbe Michele se vi vedesse in questo stato ? Ni- 
cola ha ragione, non lo lasceremo un pezzo alla Vicaria. I 
tempi debbono mutare! — 

Giuseppe Mazzarella era forte e alto, coll’ ampia fronte 
intelligente; e mentre parlava a donna Francesca vi era qual- 
che cosa di solenne nella sua voce ; e collo sguardo intento 
pareva che guardasse nel futuro. Nicola non cra meno di lui 
ardente nelle aspirazioni, audace nella parola e forte. Egli 
cospirava come Antonio e Severino, e teneva corrispondenza 
continua con tutti i liberali più autorevoli della Calabria. 
Spesso i suoi viaggi in Napoli col fratello avevano per mo- 
tivo apparente il commercio, ma in realtà lo mettevano in 
relazione più diretta coi liberali napoletani. Al pari del fra- 
tello aveva dedicato alla causa che amava tutte le forze del- 
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l’ intelletto e del cuore ; per essa si esponeva senza esitare a 
qualsiasi pericolo, ed era pronto a dare le sostanze e la vita. 
Essi non avevano al mondo altre persone care. Da gran 
tempo. Giuseppe aveva perduto la sua giovane moglie; e Ni- 
cola, per darsi tutto alla patria, aveva rinunziato alle gioie 
della famiglia. Questa loro condizione faceva sì che reclama- 
vano in mezzo ai compagni l’onore di affrontare i più grandi 
pericoli, di correre i rischi peggiori. Nessuno palpitava per essi 
di paura o d’amore nella vecchia casa in Catanzaro; potevano 
senza un rimpianto fare al proprio paese il dono della vita! 

La fede intera nel trionfo dei loro altissimi ideali era in 
essi incrollabili, e Giuseppe Mazzarella non cercava solo di 
confortare donna Francesca con parole vane; ma era certo 
che una rivoluzione vicina avrebbe liberato dall’ orrore del 
carcere il dottore, e tanti suoi infelici compagni. 

Mentre egli continuava a discorrere coll’ inferma, Car- 
mela, seduta a breve distanza dalla tavola, si avvaleva della 
grande compiacenza di don Gaetano, per farsi tenere una 
matassa che dipanava. Don Gaetano aveva subito accon- 
sentito a rendere quel piccolo servizio alla bella bambina: 
che era seria, come intenta ad involgere in modo rego- 
lare il filo sul gomitolo, ma non perdeva una parola di 
quello che i fratelli Mazzarella dicevano a donna Francesca, 
ed esultava in cuor suo, poichè affermavano che avrebbero 
certamente liberato il dottore. 

Don Gaetano si era presto annoiato di tenere la matassa, 
non osava lasciarla e si struggeva pel desiderio di fiutare 
una presa del solito tabacco leccese. Egli non badava al 
bel volto roseo della fanciulla che gli stava dinanzi, all’au- 
reola di capelli d’ oro, che adornava la sua candida fronte, 
alle piccole mani, che dipanavano in fretta la matassa. Tutta 
l’anima sua era attratta invece dalla tabacchiera di legno nero 
con arabeschi d’argento, che riposava in pace nella tasca del 
panciotto di lana leggiera a larghi quadri. 
| — Non sentite, — gli disse Carmela, — che i fratelli 
Mazzarella vogliono liberare il dottore ? 

Don Gaetano alzò le spalle. Egli che non si occupava 
mai di politica, non imaginava quale potenza avrebbero un 
giorno le forze raccolte nell'ombra contro il governo, e sti- 


‘mava che ogni tentativo di ribellione fosse opera di matti. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 9 
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Non vi erano forse nel Regno gli Svizzeri; quei tali Svizzeri 
che destavano sempre in lui tanta paura, benchè uno di essi, 
Walder, l’ avesse in una sera memorabile liberato dalle mo- 
lestie dei « feroci »? Essi erano capaci di difendere il governo 
da ogni attentato, e di annientare in un momento tutti i li- 
berali del mondo. Disse a Carmela sottovoce: ? 

— Sono matti, proprio matti! Come è possibile che rie 
scano colla forza a liberare i carcerati! Sono matti; ma forse 
parlano così per confortare donna Francesca. — 

Don Gaetano rabbrividì ; cessando di pensare alle matte 
speranze dei fratelli Mazzarella ed agli Svizzeri, perchè si era 
formato in mezzo ai fili tesi un nodo così stretto, che Carmela 
avrebbe impiegato molto tempo prima di poterlo sciogliere, e 
intanto il desiderio del tabacco diveniva più ardente in lui. 

— Dunque, — diceva alle cugine Filippo, venuto da pochi 
minuti, — non è stato possibile di evitare questa visita molesta? 

— No! — rispose Assunta, — donna Amalia ci ha detto 
ieri sera la pretesa dello Svizzero, e abbiamo dovuto par- 
larne alla mamma. Questa si è agitata molto: poi ha stabilito 
di riceverlo, e non ‘credo che si possa fare diversamente. Colui 
è tanto ostinato ed arrogante, che avrebbe offeso Severino 
sulle scale o per via, se ci fossimo negati di riceverlo. Puoi 
imaginare quale conseguenza avrebbe per la mamma un nuovo 
dispiacere. 

— E Severino, che cosa ha detto ? 

— Ha dovuto piegare il capo. La mamma l’ ha pregato 
tanto di aver pazienza, ed egli ha ceduto per amor suo; ma 
è molto adirato contro lo Svizzero. Tornerà presto stasera. 
Vuole trovarsi in casa con noi quando verrà. — 

Infatti Severino giunse in quel momento con Antonio. I 
due giovani entrando nella stanza, dove era donna France- 
sca cogli altri, parevano raggianti. Che fortuna era per essi 
d’ incontrarsi subito coi fratelli Mazzarella, ai quali volevano 
comunicare importanti notizie ricevute da poche ore! Severino 
si curvò subito verso il volto esangue di donna Francesca, 
la baciò in fronte e disse: 

— Come ti senti, mamma, adesso ? 

— Bene, — rispose lei, subito, perchè cercava sempre 
di nascondere, per quanto era possibile, le sue sofferenze, per 
non contristare di più i figliuoli; poi fece la solita domanda: 
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— Sai qualcosa di tuo padre ? 

— No! — rispose Severino, ed il raggio di gioia che 
illuminava il suo volto sparì. 

— Come sono lieto di vedervi adesso, — diceva Antonio 
a N icola e Giuseppe Mazzarella, mentre Severino parlava colla 
madre. 3 

— C'è qualche novità? — domandò subito Nicola con 
vivo interesse, ed il suo sguardo s’ accese. 

— Si, abbiamo ricevuto notizie dal Piemonte. 

— Possiamo saperle subito ? — domandò Nicola, che si 
era alzato e si avvicinò ad Antonio. 


— Si, — rispose il giovine. 
— Mamma, — disse Severino alla cara donna, che era 
il più grande amore della sua vita, — stasera devi confor- 


tarti. All’estero s’interessano alla sorte dei prigionieri politici 
napoletani. Vedrai che il governo avrà paura della Francia, 
dell’ Inghilterra, e sarà costretto a liberarli. — 

Donna Francesca scosse il capo lentamente, come se vo- 
lesse mostrare che non metteva nessuna fiducia nell’ Inghil- 
terra e nella Francia. 

— Mamma, — lc chiese Antonio, che portò la sua mano 
alle labbra — può interessarti che io legga adesso ad alta 
voce un giornale venuto dal Piemonte ? 

— Leggi pure, — rispose lei colla solita dolcezza, ma 
senza interesse e non sapeva a quali pericoli Antonio si 
esponesse per avere giornali piemontesi. Ella ignorava pure 
che Severino ed Antonio erano l’anima di nuove cospirazioni. 
Se l’avesse saputo sarebbe morta di spavento, e credeva che 
Antonio, senza correre grave rischio, avesse in prestito, qual- 
che volta, i giornali da un suo amico DIcmantese e pittore sta- 
bilito in Napoli. Ella soggiunse : 

— Affrettati : Severino te l’ ha detto che avremo stasera 
quella visita uggiosa ? 

— Lo so, pur troppo, — disse Antonio, che si avvicinò 
alla tavola, sedette presso il lume, e togliendo da una tasca 
il giornale lo spiegò per incominciare la lettura. Teresa ed 
Assunta avevano già lasciato con atto pronto il lavoro. Te- 
resa andò subito a chiudere la finestra che si apriva di fronte 
ad un altro giardino pensile, alquanto più basso di quello di 
Carmela, ma dal quale si poteva, forse, sentire quanto si di- 
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ceva nella stanza. Assunta corse a chiudere l’uscio che met- 0 
teva nella piccola anticamera. Carmela, non pensando più alla 
matassa, lasciò il gomitolo sopra una sedia, e si accostò ad 
Antonio, appoggiando un braccio alla spalliera della sua sedia. 
Don Gaetano, che non si era mosso, rimase colla matassa sui 
polsi, e appoggiò le mani stanche sulle ginocchia. Non osava 
prendere la tabacchiera, per tema d’ingarbugliare di più i fili. 

Antonio incominciò a leggere con voce alquanto bassa un 
articolo, nel quale si parlava lungamente e con alti sensi del- 
l’ agitazione che si manifestava in Inghilterra contro il go- 
verno napoletano il quale teneva circa ottocento prigionieri 
politici chiusi nelle carceri del Regno. 

Quell’ agitazione si propagava in Francia, e si sperava 
che l’attitudine, lo sdegno delle due potenti nazioni avrebbe 
indotto re Ferdinando a mutar sistema. 

Nicola Mazzarella, commosso da quella lettura, si avvi- 
cinò a donna Francesca, appena Antonio ebbe finito, e le disse: 

— Vedete che si può sperare. Non ve l’ho detto che i 
tempi si mutano ? Ì | 

— Senti, Nicola, senti, — disse don Giuseppe. — Antonio 
ci legge un altro articolo importante sulla politica del Pie- 
monte, e sulla sua amicizia colla Francia. 

Antonio riprese a leggere, e mentre andava innanzi, i 
fratelli Mazzarella trattenevano quasi il respiro, intenti, per« 
non perdere una parola. 

Il campanello venne suonato. Era quella l’ ora stabilita 
per la presentazione di Schwarz. In un attimo il giornale ri- 
piegato spari nella tasca di Antonio, il quale prese un mazzo 
di carte, ne dette alcune a don Giuseppe, ne gettò altre sulla 
tavola, e parve intento a giuocare con lui la scopa. Già As- 
sunta aveva riaperta la finestra, e Carmela tornata presso 
don Gaetano riprese a dipanare la matassa. Donna Francesca 
sollevando il capo guardò con inquietudine verso l’uscio. Se- 
verino era andato ad aprire. 

Donna Amalia entrò seguita da Schwarz nella piccola an- 
ticamera, ed era troppo confusa, agitata per presentare l’uno 
all’altro i duc giovani. Questi si fecero un inchino. Schwarz 
era rosco, secondo il solito, alquanto profumato, colla divisa 
nuova e non aveva più nulla d’arrogante nell’ aspetto. 

Severino l’avea squadrato rapidamente con rabbia re- 
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pressa. Ah! se fosse stato possibile dirgli in faccia che quella 
visita imposta era molesta, uggiosa per lui, per la sua fami- 
glia ; che lo disprezzava, poichè era un mercenario venuto 
a dare l’ anima a prezzo in terra straniera. Ma non poteva 
manifestare apertamente il suo pensiero ; poichè sua madre 
e le sorelle erano nella stanza vicina! 

Donna Amalia, seguìta da Schwarz e da Severino, bianco 
in volto, cogli occhi ardenti, si avvicinò a donna Francesca 
per presentarle lo Svizzero. Non era stata mai molto disin- 
volta, nel fare qualche presentazione, ma quella sera stava 
proprio sulle spine : non sapeva in qual modo parlare, muo- 
versi, non si era trovata mai in un imbarazzo simile, 

Quando Schwarz salutò le ragazze, che avevano ripreso 
il lavoro, Severino era ritto accanto ad esse; pronto a dimen- 
ticare ogni altra cosa, per insolentire contro Schwarz se il 
saluto non fosse stato abbastanza rispettoso. Ma il tenente 
aveva stabilito di essere molto corretto nei modi e nelle pa- 
role, come, per altro, usava nelle famiglie da lui frequentate sc 
il buon vino del Regno di Napoli non gli offuscava l’intelletto. 

Filippo era anche in piedi vicino ad Assunta, e squadrò 
Schwarz con disdegno, senza che questi se ne avvedesse. Egli 
non poteva unirsi cogli oppressi, come aveva affermato ad As- 
sunta, ma non era disposto a soffrire in pace che le persone 
da lui amate fossero offese dagli oppressori. 

L’ agitazione delle ragazze era grande, perchè fin da 
quando donna Amalia aveva raccontato il .colloquio avuto 
con Schwarz paventavano l’incontro di costui con Severino 
ed Antonio. Schwarz non badò ad Assunta cd il suo sguardo 
si fermò per un istante su Teresa. Questa era bianca in volto, 
e rispose con un breve inchino al suo saluto. Carmela teneva il 
gomitolo in mano, vicino a don Gaetano, e guardava Schwarz 
con molta curiosità. Non le pareva possibile che quel giovane 
roseo, quasi biondo al pari di lei, e che pareva nei modi tanto 
cortese, fosse uno dei temuti mercenari di re Ferdinando. 

Nel vedere lo Svizzero, i due fratelli Mazzarella si erano 
fatti scuri in viso, e Giuseppe parve così intento al giuoco 
da non notare la sua presenza. Donna Amalia aveva gittato 
intorno alla stanza, entrando, un timido sguardo. Ah! se la 
presenza di don Eugenio avesse potuto confortarla alquanto 
nel momento terribile della presentazione. Ma egli era lontano! 
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Per un caso nuovo Schwarz notò l’ accoglienza glaciale 
che gli veniva fatta, il sorriso morì sulle sue labbra, e le sue 
ciglia si aggrottarono. Donna Francesca aveva ritrovato un 
po’d’energia, mentre era tormentata dal timore che avvenisse 
qualche scena spiacevole fra Severino e Schwarz. Additando 
una sedia rimasta vuota accanto a lei disse sottovoce a Ni- 
cola Mazzarella : 

— Fatelo sedere qui, vicino a me. — Poi, subito, vedendo 
Schwarz ancora in piedi, in mezzo ad un silenzio imbarazzante, 
penoso per tutti, e don Nicola che non si moveva per invi- 
tarlo a sedere, chiamò : 

— Signor Schwarz! — | 

Questi si avvicinò a lei, che gli fece cenno di sedere, e 
prese subito a domandargli del suo paese, del freddo che do- 
veva essere nell’ inverno assiderante, in mezzo alle Alpi; e 
cercò di tener vivo il discorso. Ma pareva che intorno a 
Schwarz si fosse diffuso il gelo nei cuori, e nessun altro. riu- 
sciva a dire qualche cosa, a vincere il senso di noia, di dif- 
fidenza, di disgusto cagionato dalla sua presenza. Egli, mentre 
donna Francesca si sforzava a discorrere, ricordò le parole 
di donna Amalia: — Sono sempre tristi, nessuno ride in 
quella casa, — ella aveva ragione, e vicino a quella donna 
ammalata, che gli parlava con una dolcezza triste, la quale 
gli faceva perdere la consueta allegria, egli avrebbe fatto 
subito il proposito di non tornare più in casa Riva, se non 
fossero stati così belli gli occhi di Teresa, e meno dolce fosse 
stato il suo volto. 

Nessuno si era curato di presentare Schwarz a don Gac- 
tano, il quale sarebbe sparito, se avesse potuto, per non es- 
sere notato da lui. Egli respirò più liberamente quando Schwarz 
seduto presso donna Francesca gli volse quasi le spalle; ma 
non pensava più alla tabacchiera, benchè fosse vicina per lui. 
l’ora della liberazione, avendo Carmela. quasi finito di dipa- 
nare la matassa. 

À poco a poco, mentre donna Francesca continuava a 
discorrere con Schwarz, gli altri presero a parlare di cose 
diverse, senza vincere però la specie di malessere che incom- 
beva su di loro; e già i fratelli Mazzarella si alzavano per 
andar via, quando il campanello venne suonato con molta 
forza. Filippo andò subito ad aprire e Squitti entrò, bianco 
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in viso ; così agitato che non potè subito parlare, e non ri- 
spose al saluto di Filippo. | 

Appena donna Francesca lo vide, ella troncò il discorso 
che faceva con Schwarz, e gli domandò con ansia: 

— C’è qualche cosa di nuovo ? 

— Si, — rispose Squitti che aveva gittato subito un ar- 
dente sguardo sopra Teresa. 

— Che cosa sapete ? dite, dite subito! — 

Squitti non rispose, sedendo presso donna Francesca. 
Aveva bisogno di riprender fiato, prima di parlare. Severino, 
le fanciulle e Carmela, nel sentire che sapeva qualche cosa 
di nuovo si erano avvicinati a lui, interrogandolo cogli sguardi 
intenti, come donna Francesca. I fratelli Mazzarella erano 
fermi presso la tavola: don Gaetano teneva la tabacchiera 
in mano senz’ aprirla ; Antonio e Filippo aspettavano anche 
essi con ansia che Squitti parlasse. 

Questi non era stato mai così commosso e così poco pa- 
drone di sè. Aveva bramato con tanto ardore il momento nel 
quale avrebbe potuto sperare nella gratitudine infinita di Te- 
resa! Quel momento non era giunto, pur troppo, forse non 
giungerebbe mai, non essendo egli riuscito a compiere quanto 
bramava; ma ora che poteva destare in lei una viva speranza, 
mostrarle che s’ interessava davvero al padre, a tutta la sua 
famiglia, e forse dissipare la sua costante diffidenza, sentiva 
in sè una debolezza quasi puerilc, che gli faceva morire la 
parola sulle labbra. Con uno sforzo potè dire : 

— Si tratta di cosa importante, molto importante. Il 
re concederà fra pochi giorni un’ amnistia ai prigionieri po- 
litici. Questa notizia è certa. Posso affermare che è già uf- 
ficiale. 

— È vero, proprio vero? non m’ ingannate ? — chiese 
donna Francesca che aveva mutato aspetto: — quando si darà 
Il’ amnistia ? riguarda anche Michele ? sarà libero ? 

— Si, — rispose subito Squitti, — lo riguarda, sarà li- 
bero, si trova nella lista dei prigionieri graziati. Lo so! — 

Per quanto riguardava il marito donna Francesca pre- 
stava solo fede alle parole di Squitti. Il suo volto si coprì di 
lagrime, parve che una vita nuova l’ animasse. Non poteva 
parlare, e dire a Squitti quale fosse la sua gratitudine per 
quella notizia; gli prese la mano, tacendo, e la strinse fra le sue. 
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Egli fece un movimento per ritirarla, ma cra troppo tardi : 

dagli occhi di donna Francesca, alcune lagrime erano già 
cadute su quella mano. Squitti trasalì e si alzò. Era stato così 
terribile per lui sentire quelle lagrime, che gli erano parse 
ardenti sulla mano. Teresa, Assunta, sempre vicine a lui 
volevano sapere altre notizie, e l’interrogarono febbrilmente. 
Fra quanti giorni sarebbe libero il padre? potrebbero vederlo 
subito, poichè dovevano fargli così presto la grazia ? Sape- 
vano già i prigionieri quella notizia ? Si poteva essere certi 
che il re non muterebbe parere ? 
‘. Non mai Teresa aveva parlato a Squitti in quel modo, 
come ad un amico gentile, con tanto affetto e tanto calore. 
Egli dimenticò lc lagrime di donna Francesca; e già una 
speranza pazza gli si era accesa in cuore, quando bdi la voce 
fredda di Antonio, nella quale s’indovinava il disprezzo, che 
gli chiese: 

— Come avete saputo questa notizia per esserne tanto 
sicuro? — 

Squitti chinò per un istante gli occhi; poi ritrovando 
subito il consueto ardire rispose : | 

— Me l’ha data un amico, adesso, al caffè di Europa, 
e sono corso qui. — 

La gioia provata da donna Francesca nell’ udire la notizia 
inattesa, che ridestava in lei un’ ardente speranza, aveva 
scosso in modo violento la sua persona: ed ella si sentiva 
morire; ma riuscì a vincere la grande debolezza, a calmare 
alquanto i palpiti disordinati del cuore: e chiamando Squitti 
volle che ripetesse la lieta notizia, e le affermasse una volta 
ancora che il marito sarebbe libero, finalmente. Schwarz im- 
passibile guardava Teresa. 


(Continua) 
M. Savi Lopez. 


LA PUGLIA 


e il suo dissesto economico 


Da un trentennio a questa parte la Puglia ha richiamato 
vivamente su di se l’attenzione di dotti italiani c stranieri; 
forse più di questi che di quelli. 

Il Gregorovius, uno dei primi venuti a visitare ed esplo- 
rare questa regione italiana, in un suo discorso tenuto il 4 
dicembre del 1875 dinanzi alla R. Accademia bavarese delle 
scienze, sezione storica, pronunciò queste parole : « Mi pro- 
» Verò a toccarvi brevemente delle cose più essenziali da me 
» osservate nell’ antica Calabria, oggi Terra d'Otranto, fidu- 
» cioso che prenderete interesse nell’ udire l’attività scienti- 
» fica di un vetustissimo e celebre paese, che ancor dopo lungo 
» tempo è per noi restato quasi una terra incognita, più per 
» cagioni politiche che geogratiche ». 

Le sue parole trovarono un’ eco in Francia, in Danimarca, 
nell’ Inghilterra, in Austria, in Germania ec. e dopo guari 
la nostra Puglia fu visitata dal Lenormant, dall’ Helbig, dal 
Kekulè, dal Tozer, dal Diehl], dal Frey, dal Maver, dal Gay, 
dal Bertax, dalla Ross e da altri ed altri ancora. Essi la 
descrissero nella sua parte storica, archeologica, linguistica, 
artistica ed etnografica. Sotto l’ aspetto economico e sociale 
nessuno degli stranieri se ne occupò di proposito ; e soltanto 
in questo anno Giorgio (royau ha voluto colmare questa la- 
cuna con una breve pubblicazione sulla Revue des deva Mon- 
des (!), 

Il Gregorovius, non contento di quella relazione som- 
maria, tornò in Puglia una seconda volta nel 1880: e poi 
scrisse un volume intitolato « Nelle Puglie » che fu tra- 
dotto in italiano dal Prof. Raffaele Mariano, il quale vi ag- 
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giunse pure delle noterelle di viaggio, trattando la questione 
sociale nella Puglia ('). 

L’ articolo del Goyau s’intitola « L’unita italiana e l’Ita- 
lia del Sud-Est » e presenta molti punti di contatto con la 
prefazione del Mariano al libro del Gregorovius. Vi è però 
tra i due lavori una notevole differenza. Mentre i giudizii e 
le riflessioni del Mariano sentono troppo di sapore acerbo e 
sono talvolta acri e pungenti da sembrare una violenta e, 
diciamolo pure, ingiusta filippica contro la sua terra natia, 
quelli del Goyau invece sono più ponderati, più calmi e più 
sinceri. Il primo, sembra, abbia veduto e descritto il solo lato’ 
brutto di questa regione, il secondo invece è stato più im- 
parziale e quando ha osservato e giudicato col suo cervello 
e senza preconcetti ha dato nel segno. E pure questo suo 
articolo ha messo il campo a rumore, specie nella provincia 
di Bari, che più si è risentita delle sue parole, forse perchè , 
più elogiata delle sue consorelle pugliesi. 

Vi è però in queste due pubblicazioni e in quasi tutte le 
altre che trattano della Puglia un difetto generale, dal quale 
sarà bene che si guardino tutti coloro che vorranno scrivere 
su questa regione. 

Col nome di Apulia tutti sanno che sin dal tempo dei 
Romani si comprendevano, come oggi, le tre provincie for- 
manti il tallone dello stivale italiano : quelle di Foggia, di 
Bari e di Lecce. È una regione abbastanza bene definita geo 
graficamente, perchè è limitata dal monte Gargano, dalle 
montagne lucane, irpine e sannite e dai due mari Adriatico 
e Jonio. Il Goyau si compiace di chiamarla Italia del Sud- 
Est e sin qui poco male. Ma se, considerate geograficamente 
e geologicamente, queste tre provincie hanno rapporti molto 
intimi fra loro, tanto nella configurazione esterna come nella 
struttura delle rocce e del terreno agrario e quindi nelle col- 
tivazioni e nelle industrie da queste dipendenti, non è lo stesso 
se si guardino sotto l’ aspetto etnografico. 

Differenze linguistiche sono state rinvenute fra le tre 
provincie dal Morosi, dall’ Ascoli, dal Pullè e da altri, stu- 
diandone i dialetti e la pronunzia delle parole ; e si giunse 


('*) F. Gregorovius. Nelle Puglie. Versione originale dal tedesco di R. Ma- 
riano con noterelle di viaggio del traduttore. Firenze, Barbéra, 1582. 


LA PUGLIA E IL SUO DISSESTO ECONOMICO 343 


perfino a sospettare se mai queste differenze potessero rispon- 
dere a diversità nelle razze che prime occuparono queste 
contrade. Il punto è ancora oscuro e controverso ; ma note- 
voli diversità si incontrano di fatto nei costumi, nel senti- 
mento artistico, nell’ attività commerciale, nel carattere mo. 
rale. 

Volendo quindi da pochi fatti raccolti quà e là in una 
delle tre provincie passare a conclusioni generali sulla regione 
si corre il rischio di cadere nell’ errore. Ad evitarlo è neces- 
sario percorrerle tutte, e non tanto nelle grandi città, dove 
tutto tende a livellarsi, quanto nelle borgate e nelle campa- 
gne ; e bisogna accoglier con prudente riserva i giudizii degli 
scrittori locali e quelli risultanti da statistiche il più spesso 
menzognere. Perchè, debbo dirlo a malincuore, il più gran 
difetto delle genti pugliesi è quello di denigrarsi a vicenda. 
Questo fatto si osserva tra provincia e provincia, fra le grosse 
città e perfino nei piccoli villaggi e fra gli individui di una 
stessa provincia. La tiducia negli altri è anche una merce 
assai rara in questa regione; e da ciò nasce la mancanza 
dello spirito di associazione e di cooperazione, e, per con- 
trapposto naturale, 1)’ entusiasmo col quale vengono accolte 
le idee innovatrici che ci giungono di lontano. 

Il Mariano, per citare un esempio, il quale volle gene- 
ralizzare ciò che aveva osservato nel Barese e nella Capita- 
nata, scrisse così nel lavoro sopra cennato. « La prima cosa 
» che ferma l’ attenzione in questa regione pugliese è la pro- 
» nunzia strasciconi. Curiosi e strani contrasti! Di fantasia 
» viva, mobile, eccitabile, la gente pugliese si esprime con 
» languore, con larghezza sciamannata. 

« Tra la loquacità stentata quanto prolissa, e la rapida 
» percezione sensitiva e intellettiva, onde è pure dotata, ci 
» corre. Si direbbe che al pensiero non soccorra la parola; che 
» il cogliere pronto il suo segno esterno con proprietà e con- 
» cisione gli riesca difficile. Questo discorrere sfibrato fa su- 
» bito pensare ad una grande lacuna nella vita popolare. La 
» educazione letteraria, e massime la disciplina logica, pare 
» debbano esser qui trasandate. Un popolo avvezzo a pen- 
» sare trova, più o meno, un modo di parlare spedito e re- 
» ciso. Del resto il pugliese s’intende istruito fosse anche mez- 
» zanamente, parla male, ma d’ ordinario scrive bene ». 
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Ora io domando : se il Mariano si fosse spinto più giù . 
in questo corno di Ausonia, oltre il cuore delle Puglie, co- 
m’ egli chiama la terra di Bari, oltre la maggiore e la pri- 
mogenita fra le provincie sorelle, Capitanata e Terra d’ Otranto, 
avrebbe egli mantenuto lo stesso giudizio? Non è già che io 
creda sia giusto e sincero per la sua provincia natia; ma 
per la provincia di Lecce, ultima fra le sue consorelle per 
posizione geografica non per coltura intellettuale, e parlando 
sempre della gente mezzanamente colta, mi sembra esagerato. 
Lo dimostrano i fatti, cioè il giudizio unanime di italiani 
e di stranieri che hanno appellato la Terra d’Otranto la To- 
scana delle provincie meridionali. | 

Guardiamo ora la Puglia nell’ articolo del Goyau ; ed io 
lo farò serenamente e obbiettivamente tenendo di mira sopra 
tutto la ricerca della verità. Delle espressioni gentili con le 
quali egli volle onorar me e la mia città io lo ringrazio, pur 
sentendo di non meritarle. 

Il Goyau comincia sin dal principio col rivolgersi due 
dimande. Qual parte rappresenta oggi la Puglia, considerata 
economicamente, nella vita italiana? Come 1’ Italia dal suo 
canto ha risposto agli sforzi del lavoro, al contributo che 
queste provincie danno annualmente al bilancio dello Stato, 
ed alle sue generose aspirazioni? E precisando meglio il suo 
concetto egli prende a dimostrare questa tesi. La esporrò con 
le sue parole. 

«.Il Nord e il Sud-Ovest lottano di velocità c di destrezza 
» per la conquista del Sud-Est dell’ Italia : ma in questa lotta 
» il vincitore è il settentrione. Non vi è stato mai uno scam- 
» bio, un contatto reciproco tra il Sud-Est d’Italia ed 
» il resto del Regno, no; ma piuttosto una manomissione 
» dell’ Italia unitaria sulla regione del Sud-Est; manomis- 
» sione economica perchè l’ Italia ha inaridito una parte 
« delle sorgenti di ricchezza che esistevano in queste con- 
« trade e ne ha introdotte delle nuove ; manomissione po- 
» litica perchè i destini dcl Sud-Est sono stati subordinati 
al trattato con la triplice alleanza che ha regolato le con- 
dizioni economiche e sociali d’ Italia. Quali sono stati gli 
effetti di questa duplice manomissione nell’ ultimo quarto 
» di questo secolo ? » 

Posta la tesi in questi sensi da lui, frantese, era facile 
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intravedere quale ne sarebbe stata la soluzione. Che un con- 
tatto reciproco fra la Puglia e il resto d’ Italia vi sia stato 
lo dimostrano gli scambi che tuttodì vediamo tra queste pro- 
vincie e le altre d’ Italia sia per via di terra che per via di 
mare. Esaminiamo piuttosto sino a qual punto sia vera que- 
sta duplice manomissione accennata dal Goyau e le vere 
cause della crisi e del dissesto cconomico che latente o pa- 
tente serpeggia in questa regione ; e quale è stata l’ opera 
del Governo per renderlo meno grave e meno oneroso. 
Pu 

Il Goyau comincia dal volgere uno sguardo generale sul 
carattere della popolazione pugliese. « L’ anima della Puglia, 
» egli dice, trasparisce tutta intera e senza belletto, con le suc 
» virtù e con i suoi difetti, in questa laconica scritta che da 
» il nome ad una via della vecchia Bari : Lasciar fare a Dio ». 
Egli ripete, su per giù, quello che il Mariano aveva scritto al 
capitolo terzo della prefazione sopracitata. « Nelle così dette 
> classi dirigenti l’ accidia pugliese, che veramente merita 
» il nome di meridionale, il lasciar andare le cose come vo- 
» gliono e possono è a volte proprio fenomenale. La svoglia- 
» tezza, l’ indecisione si rivelano massimamente nel fare, nel- 
» l'agire. L’atto interno della risoluzione pare gli costi uno 
» sforzo, cui il pugliese a malumore si sobbarca, onde pen- 
» cola, esita indeciso ed inerte ». 

Il Goyau non afferma soltanto, ma cita qualche fatto. 
Però quelli che si riferiscono all’ iniziativa della trasforma- 
zione delle coltivazioni agrarie in questa regione mi sembra 
che non rispondano punto alle idee da lui espresse in modo 
piacevole e benigno, in modo rude e severo dal Mariano. 

Chiunque giunga in Puglia, dopo esserne stato lontano 
pel corso di un trentennio, troverà che lungi dal lasciar fare 
a Dio, che pure è santo vecchio, come dicono in Toscana, il 
pugliese ha voluto anche far da sè. Nella Terra d’Otranto per 
es. sono state appunto le classi dirigenti quelle che si sono 
messe alla testa di questo movimento. 

È stato il Consiglio provinciale che, anticipando al Go- 
verno i fondi necessarii, ha promosso e messo in atto la 
costruzione di due strade ferrate molto importanti, una sotto 
l’ aspetto strategico, l’ altra dal lato economico, cioè da Brin- 
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disi a Taranto e da Zollino a Gallipoli. È stata la Provincia 
che, senza il soccorso dello Stato, ha costruito una rete stra- 
dale che raggiunge quasi i duemila chilometri, allacciando 
città e paesi fra loro, con le stazioni delle strade ferrate e 
con i porti di Taranto, di Brindisi e di Gallipoli.’ E tuttociò 
è stato fatto con una prudente e savia amministrazione, senza 
vedute megalomani e senza elevar mai per un trentennio la 
aliquota dell’ imposta provinciale ; e venendo anzi in soccorso 
dei comuni più bisognosi. Ed oggi, di sua spontanea inizia- 
tiva s’ è messa sulla via di bonificare le paludi che circon- 
dano lc coste dell’ Adriatico e del Ionio. 

Lo stesso potrei dire delle altre provincie di Bari e di 
Foggia. Anzi per quella di Bari è lo stesso Goyau che 
scrive essere ivi rapidi e svariati i progressi industriali, come 
per es. l’ estrazione dell’olio dalle sanse col solfuro di car- 
bonio, la fabbricazione dell’ olio fino di uliva, dei mattoni 
da cemento, delle paste alimentari, delle cassette in légno 
per campioni, degli attrezzi ginnastici, dei tessuti di cotone 
stampati a colori, e delle carte da giuoco. La chiama emula 
della Lombardia per le numerose industrie che si esercitano 
in Molfetta, in Barletta, in Bari, in Trani, in Bisceglie. Ed 
io non so perchè egli taccia di un’ altra importante iniziativa, 
cioè della costruzione dei legni mercantili fatti da una So- 
cietà di navigazione denominata « la Puglia » sorta quando 
appunto il Mariano scriveva la sua prefazione all’ opera del 
Gregorovius. - 

E questo non è lasciar fare a Dio, non è inerzia feno- 
menale, non è accidia meridionale, ma rappresenta quel self- 
help economico e intellettuale che il Goyau dicc esser in Pu- 
glia estremamente raro ! 

Ciò per le classi dirigenti. Ma l’ iniziativa privata non 
ha avuto anch’ essa la sua parte in questo movimento ? Il 
Goyau cita, come un’ eccezione, l’ on. Pavoncelli e giusta- 
mente ne loda il coraggio, l’ onesta perseveranza ed il ge- 
neroso impulso dato alla viticoltura della Capitanata. Ma a 
canto a lui quanti altri non hanno partecipato a questo pro- 
gresso cconomico delle Puglie ? Io potrei citare i nomi di 
molte cgregie persone, alcune delle quali furono sventurata- 
mente travolte nel turbine dei fallimenti. All’ iniziativa pri- 
vata si deve il bonificamento e la riduzione in coltura agra- 
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ria di oltre seicento ettari di lande paludose e pestifere lungo 
la costa adriaca, presso la rada di S. Cataldo nel Leccese e 
nei territori di S. Pier Vernotico, di Brindisi e di Melendu- 
gno e lungo la costa ionica nell’ Ugentino e nel Gallipolino. 
All’ iniziativa privata l’ impianto di officine e di stabilimenti 
industriali per la lavorazione del’ ferro e del bottame, per 
)’ estrazione dell’ alcool dalle vinaccie, dell’ olio dalle sanse 
ecc. in ciascuna delle tre province pugliesi. 

E tuttociò può dirsi accidia meridionale e inerzia feno- 
menale ? Prima del 1860 non vi era una sola locomobile in 
tutta la Puglia; oggi non vi è paese senza qualche mulino, 
frantoio od opificio industriale mossi da una macchina a 
vapore. 

Sc vi è anzi qualche cosa da lamentare in questa re- 
gione è appunto la mancanza della divisione del lavoro tra 
la produzione agraria e quella industriale. Nè il Mariano nè 
il Goyau hanno insistito su questo punto. 

In una regione tutta piantata a viti e ad ulivi, questa 
divisione tra coltivatori e produttori di materia prima da una 
parte, e industriosi dall’ altra non si è mai effettuata. I grandi 
stabilimenti industriali, dove la materia prima può esser ma- 
nifatturata secondo le esigenze della scienza, dell’ igiene e 
del commercio, possono contarsi sulle dita. Invece nella Pu- 
glia il proprietario è costretto ad esser nel tempo stesso col- 
tivatore, industrioso e commerciante dei suoi prodotti agra- 
rii ; e vi riesce soltanto se la proprietà è alquanto limitata 
o se ad una grande intelligenza e ad un senso pratico non 
comune accoppia dei grandi capitali, come l’ on. Pavoncelli. 
Nella generalità, la materia prima ricavata dallc piante su- 
bisce una prima trasformazione grossolana e alquanto imper- 
fetta, ed in questo stato è venduta per esser quindi perfezio- 
nata ed atta al grande commercio. 

Si è tentato più volte di costituire delle società allo scopo 


di impiantare dei vasti opifici destinati alla lavorazione ra- 


zionale degli olii e dei vini; ma son restate sempre allo 
stato di progetto, non tanto per mancanza di capitali quanto 
per la reciproca sfiducia che qui impera sovrana e forma la 
nota dominante di questa regione. Oggi abbiamo soltanto 
qualche Associazione industriale per la manifatturazione dei 
vini; e per la Terra d’ Otranto ne citerò due, una in Brin- 
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disi, l’ altra a Martina franca, le quali lavorano in propor- 
zioni assai limitate. 


* 
* * 


Venendo ora a dire della crisi agraria in Puglia, e del 
dissesto economico che n’ è stato la conseguenza, molte ne 
sono state le cause; di alcune di queste il Goyau ha fatto 
un’ analisi minuta e perspicace, ed altre le ha omesse. Noi 
cercheremo di colmare questa lacuna. 

Di queste cause alcune sono da riferirsi alla popolazione 
pugliese, altre all’ azione esercitata dallo Stato, dalle provin- 
cie e dai comuni, altre alle vicende meteoriche del nostro 
clima, ed altre infine alle scosse brusche e violente impresse 
al commercio italiano in genere, al pugliese in specie, dai 
nuovi trattati internazionali fra l’ Italia e le nazioni straniere. 

Fra le prime, una delle principali è stata il rapido slan- 
cio dato dai pugliesi nella sostituzione di alcune coltivazioni 
agrarie ad altre già esistenti. Nella prima metà di questo secolo 
che oggi volge al tramonto, la coltura dei cereali occupava 
più di un terzo della superficie agraria nella sola provincia 
di Lecce; indì seguiva l’ uliveto e in ultimo il vigneto. I 
nostri uliveti però davano allora, in ogni biennio, del frutto 
copioso ed olio abbondante, sebbene fossero invasi come 
oggi dalle mosche olearie, dai punteruoli c dai parassiti ve- 
getali. I prezzi raggiunsero nel primo ventennio di questo 
secolo per gli olii mosti il valore di Lire 180 il quintale 
mentre oggi oscillano dalle 70 alle cento lire. 

In quel tempo fu eseguito il catasto fondiario, tuttora in 
vigore ; e perciò l’ uliveto fu tassato con un’ alta aliquota 
d’ imposta, superiore a quelle del vigneto e dei campi se- 
mentabili. La coltura dell’ ulivo, richiedendo poche spese ed 
essendo molto rimunerativa, spinse moltissimi proprietarii a 
estenderla ; e le Puglie divennero, per estensione di uliveto, 
la regione più oleifera dell’ Italia, specie le due provincie di 
Bari e di Lecce che furono appellate le provincie dell’ oro 
liquido. 

Ma lentamente la produzione andò scemando, forse per 
un graduale mutamento delle condizioni meteoriche, come dirò 
fra poco ; ed oggi in Terra d’ Otranto appena si contano due o 
tre anni di ricolto abbondante, o come si dice in Puglia di 
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entrata piena, nel corso di un ventennio. E questa entrata è 
insufficiente a compensare le spese di coltivazione e le impo- 
ste governative e provinciali che gravano sui fondi ulivati. 
In parecchi anni l’ ulivo presenta una fioritura copiosissima; 
ma il frutto o non allega o cade precocemente o è distrutto 
dai parassiti animali e vegetali. Si è ricorso alla solfora- 
zione, difficile a praticarsi su alberi che in Puglia raggiun- 
gono colossali dimensioni, specie in Terra d’ Otranto ; ma i 
risultati non hanno corrisposto alle aspettative. 

I proprietarii ritornarono alla coltura dei cereali, la quale 
è stata sempre poco rimunerativa nelle due provincie di Lecce 
e di Bari, sia per la natura del terreno, sia per l’ esaurimento 
prodotto in essi da una rotazione agraria quadriennale, an- 
che oggi in vigore, ec nella quale per tre anni successivi 
figurano le graminacee — grano, orzo e avena — e nel 
quarto il maggese, sia per la scarsa e inadatta concimazione 
del suolo coltivabile. Il prodotto veniva ordinariamente con- 
sumato in queste provincie e non formava oggetto di espor- 
tazione, eccetto l’ avena e in piccole proporzioni : il grano 
veniva importato largamente dalla provincia di ‘Foggia che 
un tempo fu chiamata il granaio d’ Italia. 

Fra il 1880 e il 90 i mercati delle Puglie furono inondati 
dai grani dell’ America, ed avvenne allora una crisi spaven- 
tosa che trascinò nel suo vortice proprictarii e fittuarii. I pro- 
prietarii furono costretti a ribassare di circa una metà gli affitti 
delle loro masserie ; i fittuarii che avevano firmato contratti 
a lunga scadenza furono ridotti al verde e, per evitare lun- 
ghi e costosi processi, ricorsero agli usurai i quali compi- 
rono la loro rovina. Le piccole proprietà, un tempo così di- 
vise, e suddivise, specie intorno ai pacsi e alle borgate, e che 
davano un benessere relativo ai contadini proprietarii, ed i 
loro risparmi accumulati con prudente economia, furono as- 
sorbiti dal fisco, dai tribunali e soprattutto da coloro che ave- 
vano prestato il loro denaro con l’ interesse dal 60 al 100 °|,. 
Il dissesto economico raggiunse allora il suo colmo: e i 
proprietarii si videro costretti a mutare indirizzo nella coltura 
del terreno. | 

E venne la volta della vite, che oggi in Puglia è dive- 
nuta la coltivazione principale ec predominante. È noto che 


nell’ ultimo ventennio i vigneti della Francia furono assaliti 
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e in gran parte distrutti dalla fillossera. Allora vedemmo i 
francesi discender in Puglia per l’ acquisto dei nostri vini. 
I prezzi delle uve salirono rapidamente fino alle 20 ed anche 
alle 25 lire al quintale, ed i mosti fino a 40 lire l’ ettolitro. 
Furono prezzi assolutamente eccezionali che durarono per 
pochi anni e non si ripeterono mai più. Ma furono quelli 
. che spinsero i pugliesi a piantar vigne per tutto, nei piani, 
sulle colline, nei terreni saldi delle masserie, nelle zone 
macchiose e sassose. Fu una vera febbre, un delirio che in- 
vase tanto i proprietarii quanto i contadini. Uliveti secolari 
furono abbattuti, boschi interi di quercie furono rasi al suolo, 
e perfino furono bonificate alcune paludi per sostituirvi que- 
sta pianta che dava un prodotto così rimunecratore. A coloro 
che mancavano dei capitali occorrenti provvide la Banca 
d’Italia, allora Nazionale, prestandoli ad essi col mite interesse 
del 6 °|, e prendendo ipoteca sui fondi stessi già trasformati 
. in vigneti. I napoleoni d’ oro circolavano per tutto in questa 
contrada; ma la beata cuccagna durò poco. Oggi non esa- 
geriamo dicendo che la quantità della produzione vinaria in 
Puglia supera del quadruplo quella che avevamo prima del 
1870; nella sola Terra d’ Otranto si calcola oggi che possa 
rendere fino a 40 milioni di Lire all’ anno. È senza dubbio 
. la sola coltura agraria alquanto remuneratrice nella Puglia. 

La rottura del trattato commerciale tra 1’ Italia e la 
Francia produsse una crisi rapida e violenta in queste con- 
trade. Esaminiamone le conseguenze serenamente e senza 
. preconcetti. 
Il Goyau ricorre alla statistica ed io citerò le sue parole: 
. « La rottura delle relazioni commerciali tra l’Italia e la Fran- 
» cia, sopravvenuta nel 1888, precipitò la Puglia in difficoltà 
» inestricabili. La Francia aveva importato da queste provin- 
» cie nel 1888 per 2,787,000 ettolitri di vino. Nel 1889 ne com- 
» prò soltanto 174,000 e nel 90 la cifra cadde a soli 23 mila. 
« L’ ettolitro che valeva 40 franchi a Barletta nel 1880, scese 
» a 27, poi a 17 e nel 1891 a 15 e non si trovava chi volesse 
» acquistarne ». i 

Nel suo viaggio in Puglia il Goyau volle indagare le cause 
di questa crisi avvenuta nell’ ultimo decennio, e trovò gene- 
rale convincimento che dovesse attribuirsi alla imprevidenza 
del Governo ed alla noncuranza degli interessi pugliesi nel 
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rompere le buone relazioni commerciali esistenti con la Fran. 
cia. Ma se guardiamo il vero stato delle cose troveremo che 
negli anni successivi a questi, nei quali si arresta la stati- 
stica citata dal Goyau, cioè dal 1890 fino ad oggi, i prezzi 
‘ delle uve hanno costantemente oscillato in Puglia intorno ad 
una media da 8 a 12 lire il quintale, nè sono punto cresciuti 
nell’ ultimo biennio, dopo la ripresa delle relazioni commer- 
ciali con quella che fu ed è ancora una Grande Nazione. Non 
un sol compratore francese è venuto in Puglia ed il com- 
mercio dei nostri vini ha proseguito, come negli anni scorsi, 
la sua via verso l’ Italia settentrionale e verso l’ Austria -Un- 
gheria. 

Ci duole quindi di non poter sottoscrivere a queste pa- 
role dello scrittore francese : « il ristabilimento delle relazioni 
» commerciali tra l’Italia e la Francia apparisce senza dubbio 
» agli Italiani del Sud-Est come l’ attuazione tardiva delle 
» loro lunghe speranze e come la sanzione del loro diritto 
» alla vita ». 

Noi crediamo invece che la venuta dei Francesi in que- 
sta regione per l’ acquisto dei vini da taglio, ricchi di alcool 
e di materia colorante, fu un fatto transitorio che durò, come 
doveva durare, sino al rinnovamento dei vigneti francesi con 
nuove viti americane resistenti alla fillossera; e perciò insi- 
stiamo a credere che i prezzi alti raggiunti dalle uve e dai mo- 
sti dal 1884 all’ 89 furono assolutamente eccezionali. Dopo la 
rottura del trattato, la Francia si provvide dalla Spagna e 
dalle regioni settentrionali dell’ Africa, bagnate dal Medi- 
terraneo, e così il commercio fu deviato, escludendone |Italia 
meridionale ; nè ha ripreso l’ antico suo cammino dopo il 
ristabilimento dei trattati. I prezzi delle uve e dei mosti, 
dal 90 in quà, sono restati stazionarii, ma sono stati i veri 
normali e diciamolo pure, abbastanza rimuneratori. 

Lo dimostra il fatto delle nuove piantagioni di viti che 
proseguono anche oggi tanto sui terreni incolti e macchiosi 
come per quelli già coltivati a cercali e ad ulivi. I contadini 
prendono in enfiteusi temporanea delle vaste zone di terreno 
macchioso e destinato a pascolo e, lo trasformano in vigna, ob- 
bligandosi a dare al proprietario, dopo il quarto anno, la metà 
del prodotto in uva o in mosto e dopo venti anni restituirlo 
per intero. Moltissimi in tal modo sono divenuti già dei pic- 
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coli proprietarii. La coltivazione della vite ha quindi giovato 
alla colonizzazione dei latifondi pugliesi, allontanando i con- 
tadini dai grossi centri — centri pestiferi di corruzione fisica 
e morale — ed in pari tempo va risolvendo lentamente e 
tranquillamente la questione sociale. 

Non è già che io creda che il recente trattato conchiuso 
con la Francia non abbia punto giovato alla Puglia, come si 
è detto da molti: non ha giovato forse in un modo diretto, 
ma bensì indirettamente. I nostri vini sono stati richiesti in 
maggior quantità dall’Italia Settentrionale, da quell’Italia che, 
secondo il Goyau, ci invade con i suoi prodotti industriali. Ma 
perchè egli non ha aggiunto ch’ essa restituisce alla Puglia 
con esuberanza ciò che questa ne ricava con la vendita 
delle uve, dei mosti e dei vini pugliesi ? 

Secondo le nuove convenzioni del trattato italo-francese, 
si è facilitata |’ esportazione in Francia dei vini del Nord- 
Italia e non di quelli dell’ Italia meridionale dotati di un va- 
lore alcoolico superiore a quello consentito dai trattati. E 
questo valga a spiegare la riluttanza di alcune Camere di 
Commercio e di alcuni Comizii agrarii del mezzogiorno d'’Ita- 
lia ad acccttare il ristabilimento delle relazioni commerciali 
con la Francia: donde poi tanto scalpore nella stampa quo- 
tidiana, che trovò un’eco nel nostro Parlamento. Se quindi 
la Puglia salutò con viva gioja questo avvenimento fu sol- 
tanto per un alto sentimento di fraternità verso quella na- 
zione latinamente nostra sorella. Essa avrebbe solamente de- 
siderato un trattamento più equo per i vini dell’ Italia me- 
ridionale. 

Sull’ Economiste Francais del 30 settembre p. p. troviamo 
i seguenti dati intorno alle importazioni dei vini italiani in 
Francia. 

Nel 1897 — Ettolitri 6,553 


» 1898 — » 10,553 
» 1899 — » 26,956 
_ Ma in questa ultima cifra i vini meridionali non vi figu- 


rano punto. 

Un’ altra causa del dissesto economico pugliese si deve 
al mutamento avvenuto nelle condizioni meteoriche, nella se- 
conda metà di questo secolo : mutamento dovuto, almeno in 
parte, alla nostra imprevidenza. 
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Da 25 anni in qua io vo raccogliendo dati precisi sulla 
quantità della pioggia che annualmente cade sulla provincia 
di Lecce. Un fatto mi è risultato evidente, comparando i ri- 
sultati di queste osservazioni pluviometriche con quelli rica- 
vati dal Costa e dal Giovine nella prima metà di questo secolo ; 
ed il fatto è la continua e crescente diminuzione delle pioggie 
su queste contrade. Oggi esse rappresentano appena la metà 
di quelle cadute nei primi anni di questo secolo. 

Ccmprendo che questa diminuizione non possa e non 
debba riferirsi tutta all’ influenza delle cause locali; ma credo 
pure che queste non possano nè debbano escludersi. Si volga 
uno sguardo alla regione elevata e rocciosa delle nostre Murge 
ed alla fascia di costa che circonda l’Adriatico ed il Ionio. 
L’ una e l’altra oggi si presentano nude di vegetazione ar- 
borea, calve e quasi deserte ; e le coste sono qua e là chiaz- 
zate da pestifere paludi. Nella prima metà del secolo erano 
invece entrambe ricoperte di una lussureggiante vegetazione 
di quercie secolari. Nella sola provincia di Lecce vi erano 
allora 90-mila ettari di bosco, mentre oggi ne restano appena 
10-mila. E se durerà per un altro decennio l’improvvida legge 
forestale, oggi vigente, segnerà la distruzione anche di que- 
sto residuo di superficie boschiva, ed avverrà di queste terre 
salentine ciò che il Goyau descrive della Capitanata dopo l’af- 
francamento e la riduzione a coltura agraria del Tavoliere 
di Puglia! 

E dire che ciò avviene nel beato regno d’ Italia mentre 
un geniale ministro della pubblica-istruzione ha stabilito in 
tutte le scuole la festa degli alberi e mentre i ministri di agri- 
coltura, che in gran numero si sono succeduti nel corso di un 
trentennio, hanno preparato molti progetti pel rimboschimento 
delle montagne italiane e dei terreni sottratti alle paludi ! 

Dopo la distruzione dei boschi abbiamo veduto le piogge 
andar diminuendo e cadere dirotte e perfino disastrose in al- 
cuni giorni dell’ autunno e dell’ inverno, come è avvenuto 
per ben due volte nel Tarentino, nel corso di quindici anni 
a questa parte. Ristretti i boschi, anche gli uccelli insettivori 
sono scomparsi ; e si sono invece moltiplicati gli insetti di- 
voratori delle uve e delle ulive. Fin dalla più remota anti- 
chità fu osservato che le vicende meteoriche influiscono più 
del terreno e della coltivazione sulla produzione dell’ ulivo. Il 
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vecchio Teofrasto scriveva di questa pianta : annus fructificat 
non tellus. I nostri contadini esprimono lo stesso concetto 
quando dicono : se viene /’ entrata viene per tutti. Sono questi 
dei fatti che vanno registrati e studiati: ma sui quali la 
scienza non ha ancor detto la sua parola. 


* 
* * 


Il Goyau infine si dimanda: come l’ Italia ha corrisposto 
ai nobili sforzi di lavoro, al contributo che la Puglia ha dato 
alla finanza dello Stato, alle sue generose aspirazioni ? 

Citerò le sue parole che formano un quadro desolante, 
ma vero. « L’ Italia, secondo un’ espressione originale del 
» Deputato Giusso, ha agito come un proprietario che non 
» prende più cura della sua vigna e del suo uliveto, ma fa 
» debiti continui per fabbricarsi una casa splendida e per 
» vivere con un lusso smodato. Ed essa ha chiesto alla Pu- 
» glia il pagamento di una parte dei suoi debiti. Un uomo 
» politico della Capitanata, onorato non è guari della fiducia 
» del Rc, mi dava a questo proposito alcune notizie con pre- 
» cisione matematica. La Puglia, egli diceva, nel 1895 ha 
» pagato allo Stato 59,476,254 lire d’imposta, non com- 
» presi 26,286,533 di tasse provinciali e comunali. Ora il 
» valore della produzione agricola nell’ insieme delle tre Pu- 
» glie fu in quell’ anno di L. 221,294,623 calcolando il prezzo 
» medio del vino a L. 15 l’ettolitro, il prezzo dell’ olio a 
» L. 90 il quintale e quello della lana a L. 2 il chilogrammo. 
» Controntate queste due cifre. Sopra un ricolto annuo di 221 
» milioni, Roma capitale ne prese 59, cioè più del quarto 
» delle imposte pugliesi. Ora, secondo i calcoli più in voga, 
» laggiù la rendita netta del terreno raggiunge appena la 
» quinta parte di ciò ch’ esso produce ; il che vuol dire che 
» la capitale d’ Italia assorbì per intero la rendita netta delle 
» Puglic, e chiese anche un soprappiù ». | 

Più recentemente il Prof. Nitti e 1’ On. Talamo hanno 
trattato lo stesso argomento con quella competenza che tutti 
riconoscono a questi due valorosi campioni dell’ economia 
politica nel mezzogiorno d’ Italia ; e son venuti entrambi alle 
stesse conclusioni accennate dal Goyau. 

La Puglia, prosegue lo scrittore francese, si è rivolta 
allo Stato e gli ha chiesto in compenso almeno delle acque 
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pure e abbondanti per dissetarsi, il bonificamento delle sue 
vaste paludi cd una rete più estesa di strade ferrate. 

Quale è stata la risposta del Governo e quale oggi è il 
vero stato delle cose? Per l’ acqua potabile, che in generale 
difetta nella Puglia, specie nella provincia di Bari dove, per 
la mancanza di acque sorgive, si deve raccogliere quella che 
cade con le pioggie, abbiamo avuto studii e progetti a josa, 
ma non si è venuti mai a capo di nulla. Anche recentemente 
è stato compilato con i quattrini dello Stato un progetto ro- 
manamente grandioso, e sarà presentato — almeno ciò si 
spera — al Parlamento nella prossima sessione. Ma giungerà 
in tempo per esser discusso e poi accolto favorevolmente? O 
subirà la stessa sorte di tanti altri che han creato tante il- 
lusioni e tanti disinganni nella popolazione pugliese, la quale, 
come il Tantalo della favola, è bagnata da due mari e deve 
comprar l’ acqua per non morire di sete? (') 

Per le paludi è avvenuto precisamente lo stesso: studii, 
progetti, controprogetti, nomine di commissioni, ispezioni; e 
le paludi intanto si vanno sempre più estendendo, e la mor- 
talità per malattie miasmatiche segna annualmente una cifra 
spaventosa, superiore a quella della Maremma toscana. Se si 
confronti l’ estensione delle zone paludose della Puglia, se- 
gnata nella relazione del Pareto, nel 1865, con quella riscon- 
trata recentemente si troverà accresciuta di circa un terzo. 
E intanto si prosegue a discutere e a preparare nuovi pro: 
getti. Soltanto qualche piccolo e parziale bonificamento è stato 
fatto dal Governo nell’ ultimo trentennio intorno a Taranto 
ed a Brindisi; ma rappresenta appena la centesima parte della 
superficie da bonificarsi nelle due provincie di Lecce e di Fog- 
gia; giacchè la Terra di Bari, per le sue condizioni topogra- 
fiche e geologiche, manca di vere paludi. 

Lo stesso dovrei ripetere delle strade ferrate, se oramai 
ì pugliesi non fossero avvezzi a considerarle come uno zim- 
bello per allettare gli uccellini nei giorni delle elezioni po- 
litiche! 

Ma su questo argomento desidero tirare un velo, perchè 


(0) V. nel fascicolo 16 Dicembre 1898 di questa Rassegna l’altro lavoro 
Stesso nostro egregio amico, col titolo L' acquedotto Pugliese e le sorgive in 
Terra d' Otranto. 
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la ricerca delle cause che hanno prodotto questo abbandono 
della Puglia mi condurrebbe a dir cose che per amor del mio 
paese voglio tacere. Prima di sentirmi salentino o pugliese io 
mi sento italiano! Vorrei però che questo sentimento di reci- 
proca fraternità fosse condiviso anche da coloro che lo ma- 
nifestano a parole nelle grandi occasioni, e frattanto tirano 
l’ acqua al loro mulino, senza curarsi del dissesto economico 
che grava su queste contrade. 

Il Goyau è stato più esplicito ed ha fatto un gran bene 
a questa regione, troppo dimenticata dal Governo, e che pure 
è una delle più pacifiche e pazienti, delle piu produttive c 
delle più onestamente lavoratrici dell’ Italia. 


Lecce, Ottobre 1899. 


Cosimo DE Giorgi. : 


SCHIARIMENTI 


Caro Don .... 


Ho letto i due articoli della Rassegna Nazionale e, nono- 
stante tutto lo studio che ci ho messo, non sono, le confesso, 
riuscito a trovare che nell’ uno fosse proprio « una critica pun- 
gente e punto cristiana, » benchè certo giovenilmente vivace 
e parolaia, e ancor meno che nell’altro stesser nascoste « sot- 
tili irriverenze al Pontefice ». In questo, sì, trovansi non sot- 
tili, ma molto esplicite disapprovazioni per alcune misure cre- 
dute opportune dal Vaticano. Ecco tutto! 

Ella poi finisce la sua piccola requisitoria concludendo : 
« tutto ciò non vuol dire esser col Papa ». Ma, perdoni, io 
non le dissi mai che la Rassegna Nazionale fosse col Papa — 
dissi che era ferventemente cattolica. 

E ciò ripeto, aggiungendo che un periodico il quale fosse 
per il Papa (come se fosse pel Reo per qualunque altro es- 
sere mortale) io non lo prenderei certamente, curandomi io 
dell’idee e dei sentimenti, non mai delle persone — non del 
Re o del Papa, ma del bene della patria e ancor più di quello 
della religione. Qui, però, sta forse il nodo della quistione. 

In oggi, non so se per una certa mancanza d’idealismo 
che è effetto dell’ affrettata vita presente, o se per la poca co- 
noscenza della storia della religione e delle basi sulle quali 
essa veramente si fonda, a poco a poco, da un nucleo di 
giovani sacerdoti e laici, si è finito con lo svisare il concetto 
primo della nostra religione cristiana cattolica. 

Alle alte e feconde speculazioni ed esplicazioni della fede, 
sì è venuto quasi sostituendo una devozione eccessiva alle per- 
sone, un preoccuparsi soprattutto di esse, delle loro parole, di 
chi è loro prò o contra; dal che è finito col risultare questa 
strana anomalia, che si circoscriva il bel nome di cattolico 
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piuttosto che a coloro i quali cercano di praticare fedeli gli 
insegnamenti di Cristo e della Chiesa, a chi non d'’ altro si 
occupi che di essere docile arnese nelle mani di alcuni che 
si dicono, e forse saranno, ispirati dal Vaticano. 

Ella mi dirà: « ma l’ una cosa non elimina l’ altra, nes- 
suna deferenza ai superiori può far danno alla fede ». No certo, 
in teoria ciò non dovrebbe accadere, nè sicuramente tale sa- 
rebbe il desiderio del venerato Capo della nostra Chiesa. Ma 
la teoria è una cosa e la pratica è spesso un’altra. Ella ha 
coscienza, si metta la mano sul cuore e rifletta in capo al 
giorno quanto di sè dà ai giornali, agli opuscoli, alle polemi- 
che pei così detti interessi cattolici, e quanto allo studio della 
parola di Cristo e in genere alle sacre Scritture. A quelle sa- 
cre Scritture nelle quali pure dovremmo esser così radicati e 
fondati da ritrarne giorno per giorno il succo vitale della no- 
stra intima esistenza. E se ciò fa Lei, del resto tanto profon- 
damente cristiano, immagini quanto più lo faranno altri i quali, 
benchè si appassionino per tali questioni, hanno della fede 
un ben pallido barlume! 

Ho detto, e pensatamente l’ ho detto, ? cosiddetti interessi 
cattolici perchè, com’ Ella sa meglio di me, cattolico significa 
universale; e se tali interessi riguardino davvero l’universalità 
della Chiesa, non so. Ciò che so è che questa preocccupazione 
genera un triste spirito di partito (e la sola parola partito do- 
vrebbe far scorrere un brivido per le vene a chi ha pure un 
lieve sentimento cristiano) e che con lo spirito di partito so- 
pravviene quell’ ardore intemperato di conseguire certi fini 
che spinge talvolta a neppure essere scrupolosi abbastanza 
quanto ai mezzi; viene, ciò che è il più grave dei pericoli mo- 
rali, un credere che non abbiam già noi dinanzi a Dio la re- 
sponsabilità di ciascuna nostra azione, ma basti rimettersene 
ai superiori e prestare loro supina obbedienza. Ora questo è ciò 
che non posso ammettere — che il farsi cieco strumento di 
altrui, sia esso un massone o il più santo dei Sacerdoti, debba 
mai essere il dovere di un cattolico. Non abbiamo noi sortito 
dalla nascita un’ intelligenza, una coscienza? Non ci dimo- 
strò Cristo nella famosa parabola dei Talenti l’obbligo che ha 
ciascun uomo di utilizzare e far fruttare, quanto può meglio, 
ciò che da Dio ricevette? Come può esser nostro dovere, 
dunque, questa intelligenza, questa coscienza nostra, tesori 
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inestimabili datici a lume e guida nelle difficoltà della vita, 
come può essere nostro dovere lasciarle inerti, o sopprimerle, 
per sottoporle alla coscienza e al giudizio di un altr’ uomo ? 

Ella forse mi dirà: non di un altr’'uomo, ma del Ponte- 
fice: quasi che il Pontefice ormai non fosse più un uomo! 

À questo mi par di udirla spaventato esclamare: « Ma 
come! Lei non crede all’ infallibilità del Papa ? non è catto- 
lico Lei! » Si calmi, buon don ... 

Io posso assicurarla, che con la più profonda fede, con 
tutta la mia intelligenza e con tutto il mio cuore, reverente 
m’ inchino dinanzi a qualunque ordine del Pontefice purchè 
si tratti di definizioni fatte ex-cathedra. Noti bene, ex-cathedra. 

Quando, cioè, direi, ufficialmente, come capo della nostra 
Chiesa, il Pontefice rivesta le auguste spoglie del rappresen- 
tante di Cristo e come tale impartisca un qualche ordinamento 
in fatto di fede o di morale. Non mi sottomettessi a questo, 
come potrei osare di chiamarmi cattolico ? Ma inferire da ciò, 
che il Papa in ogri sua parola e in ogni sua azione sia infal- 
libile, che nessuna di esse possa esser mai discussa e anche, 
con il dovuto rispetto, criticata, è, com’Ella sa meglio di me, 
un errore madornale, e di quelli che ci fanno, e a ragione, 
grave torto dinanzi ai miscredenti o a coloro che professano 
altre credenze. 

Che loro Sacerdoti, per la nobile divisa che portano, sien 
legati da vincoli maggiori e debban talvolta sottoporsi a ub- 
bidire, o per lo meno a tacere, anche là dove loro ripugna 
(benchè non mai contro la loro coscienza), sia; — ma non 
per questo hanno da voler legare allo stesso modo i laici e chia- 
mar obbligo di cattolico ciò che non potrebb’ essere, forse, che 
obbligo di sacerdote. Sarebbe come imporre a noi civili le 
discipline che reggono i militari. 

Obbligo di cattolico rispetto al Pontefice, lo ripeto, non è 
che di tenersi perfettamente ossequente ai dogmi, alle defini- 
zioni pronunziate da Lui ex-cathedra. Ma fuori di questo, e laici 
e sacerdoti, hanno a tener alta la fronte e caldo di fede il 
cuore a cercar di capire e di sentire le grandi verità che de- 
vono esserci guida nella vita, e a renderle in noi feconde di 
ogni opera nobile e agli uomini veramente benefica. Perciò 
non ristringersi a frequentare solo le persone o a leggere solo 
i libri che professano certe date idee, che è un circoscriversi 
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e un isterilirsi — come la terra in cui d’ anno in anno si se- 
mini la medesima semenza! Ripeto, teniamo sempre a mente 
la parabola dei Talenti, e come uno dei primissimi doveri del 
cristiano sia studiarsi che ogni sua qualità morale e intellet- 
tuale si sviluppi e porti il maggior frutto possibile. Non vor- 
remmo certo la condanna di colui che sotterrò il talento ri 
cevuto. 

Se, l’ uomo in tutto venerabile che siede adesso a capo 
della Chiesa può e deve, per le sue qualità individuali, riscuo- 
tere la nostra maggior deferenza, nonchè l’affetto commosso 
che sempre risveglia ogni bontà sincera, ciò non significa che 
questi sentimenti debbano giungere mai all’ adorazione. Ricor- 
diamoci che ogni feticismo è sintomo, e al tempo stesso ca- 
gione di debolezza. 

Ed Ella intanto mi perdoni la noia che le ho procurato 
nel leggermi, ed accetti queste parole come segno della stima 
e dell’ affezione sincera che ha per Lei 


L. VERNI. 


La Missione cattolica italiana di Midaba nella Palestma 


Dall’ altipiano ove siede Gerusalemme, guardando verso 
levante si scorge lontano, in fondo all’ orizzonte, come una 
impenetrabile grigia muraglia, la catena montuosa e cupa di 
Moab. Sembra che di là debbano estendersi regioni miste- 
riose, inaccessibili ; e realmente pochi sono i viaggiatori che, 
varcando quegli squallidi monti, visitino la Palestina Tran- 
sgiordanica ; il regno dei baldi figli del deserto, i liberi e 
nomadi Beduini. E pure non si ha un’ idea esatta della Ter- 
rasanta e del teatro degli avvenimenti biblici se non si passa 
il Giordano e non si visitano i bei paesi di Moab, di Galaad, 
di Basan, più ameni, irrigui e boscosi delle terre di Giuda, 
Samaria e Galilea, percorse generalmente dai pellegrini. Le 
contrade al di là del sacro fiume Giordano, confinanti col 
deserto, sono ancora popolate dagli Arabi puro sangue — 
assai diversi dai Sirî della costa — e fra essi ritrovansi tut- 
tora molti vecchi usi e tradizioni menzionate nel Vecchio 
Testamento, che i rapporti con l’ Europa hanno alterate c 
cancellate nella Palestina propriamente detta. 

Là i monumenti sono più conservati: dai dolmen e dai 
menhir degli autoctoni fino ai teatri e alle terme romane e 
poi alle chiese dei secoli cristiani, restano in piedi avanzi 
numerosi e interessanti. Certo i Beduini hanno molto di- 
strutto ; ma, all’ opposto di quel che è avvenuto sulle spiag- 
gie della Siria, non avendo la consuetudine di fabbricare, essi 
hanno rispettato le rovine. Inoltre molte città transgiorda- 
niche non furono troppo devastate dalle incursioni barbariche 
perchè abbandonate prima dai loro abitanti, rifugiatisi verso 
il mare: nè subirono l’oltraggio degli assalti e degl’incendi 
delle invasioni saracene. Uno di questi luoghi è Madaba, di- 
stante dalla Santa Città due giorni di cammino. Ci si giunge 
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‘ per la desolata via di Gerico, attraverso la valle del Gior- 
dano, valicando il Monte Nebo, dove morì Mosè e donde 
l’ occhio abbraccia, in uno stupendo panorama, quasi tutta 
la Terra Promessa. 

Pu 

L’ araba fenice che rinasce dalle sue ceneri è proprio il 
simbolo che meglio si addice a MAdaba ; la cui risurrezione 
è una piccola epopea ed una delle recenti pagine più poetiche 
e geniali del libro d’ oro della Chiesa Cattolica — la storia 
delle sue civili conquiste e della sura mirabile espansione sul 
globo. Prima cura del Patriarcato Latino ristabilito a Geru- 
salemme da Pio IX fu quello di evangelizzare la Palestina e 
convertire gli Scismatici che costituiscono la più gran parte 
della popolazione nella Terra del Signore. Così da un lato ì 
Francescani continuarono ad attendere alla custodia dei san- 
tuarî c all’ ospitalìtà dei pellegrini, dall’ altro i sacerdoti, alla 
dipendenza del Patriarca Latino, fondarono nel giro di pochi 
anni venti centri di Missioni, e con sì fiorente successo che 
ben presto triplicò il numero dei cattolici palestinesi. Da 
questo intenso -lavorìo di apostolato rimaneva tuttavia escluso 
l’ immenso paese spaziante oltre il Giordano, tranne il picco- 
lissimo centro di Karac, corrispondente all’ antica capitale 
dei Moabiti, poi della baronìa crociata di Karac e Monsrealis. 
Ma un intreccio provvidenziale di fatti doveva accendere un 
nuovo focolare di cattolicismo e con esso un nuovo splen- 
dente faro di civiltà, sulla porta del deserto che si protende 
fino alla Mesopotamia, nel sito dell’ antica, obliata città di 
Maidaba. 

A causa di screzîì e rancori, esacerbati da una vertenza 
religiosa, tra i Greci di Gerusalemme e i Greci Beduini della 
tribù degli Azezat, il loro Sceicco dimanda un missionario 
cattolico che viene spedito dal Patriarca Mons. Bratco nel 
1876. Trecento di questi ultimi abbracciano il cattolicismo col 
fervore delle anime diritte ed oneste : ma qual sarà il loro av- 
venire in mezzo a tremila Greci e diecimila Maomettani ? Non 
tardarono a scoppiare sanguinose persecuzioni contro il piccolo 
nucleo dei convertiti, e le ostilità giunsero al punto, in ispe- 
cie da parte dei Musulmani, che diventò impossibile la con- 
vivenza degli Azezàt, in mezzo a così potenti nemici. Per 
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evitare un’ aperta guerra di esterminio Mons. Bracco, con 
I’ intervento del console francese, chiese ed ottenne da Mc- 
dhat-Pascià la. vasta pianura di MAdaba, ove si rifugiarono 
e stabilirono i cattolici nel 1880, sotto l’ egida del loro intre- 
pido e santo missionario italiano D. Alessandro Macagno (ora 
a Karac) coadiuvato dall’ altro missionario pur nostro com- 
patriota, D. Paolo Bandoli. 


* 
* * 


Madaba, più volte menzionata nella Sacra Scrittura, deve 
la sua origine ai figli di Moab, ed appartenne ai Moabiti, 
tinchè venne loro tolta da Schon, re degli Amorrei, che a 
sua volta la perdette al sopraggiungere degli Israeliti. Nella 
ripartizione delle terre fu data alla tribù di Ruben, che ne 
ebbe sempre il possesso di diritto sec non di fatto, dacchè più 
volte fu occupata e perduta a vicenda dai Moabiti e dagli 
Ammoniti, attratti dall’ incantevole posizione di Madaba, che 
dall’ alto di dolce collina domina tutto un esteso e fertile 
piano. Nell’ èra volgare, al tempo di Areta, re degli Arabi 
— quegli che a Damasco tentò d’ imprigionare S. Paolo — 
Madaba era sede di un governatore; più tardi fu sede vesco- 
vile: e le rovine che tuttora vi si. ammirano hen ne atte- 
stano la vetusta grandezza. Ancora adesso, ricoperti d’ un 
verde, pittoresco manto, si scorgono i resti di nove chiese 
di mirabile struttura con pavimenti di finissimo mosaico : e 
sulle riverse colonne e sugl’ infranti capitelli siede il fiero 
Beduino, calpestando, ignaro, quel suolo ricco di monumenti 
e di memorie. Senonchè nel settimo secolo suonava l’ ora 
estrema della città sotto l’uragano devastatore dei Persiani di 
Cosroe e poi dei Saraceni: Madaba non si rialzò più; e solo 
il nomade Beduino, drizzando la sua fulva tenda, fra quelle 
vaghe rovine, ne tramandò ai secoli il nome; unica spoglia 
gloriosa d’ una grandezza che fu! | 

Niuno avrebbe forse mai pensato che dopo tante fortu- 
nose vicende, dopo più che un millennio d’ oblio la spenta 
città sarebbe risorta, in veste di gran lunga meno bella del- 
l’ antica, ma pur destinata, sotto umile e modesta apparenza 
a diffondere nuova luce di progresso cristiano ; divenendo la 
culla di una fiorente colonia cattolica beduina! Difatti, com- 
piutosi il drammatico esodo, da Karac gli emigranti comin- 
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ciarono a stabilirsi di fianco all’ antica città nelle numerose 
grotte che servirono anticamente da sepolcri giudaici o da 
cave di pietra. Anche il Missionario — da vero pastore di 
anime per nulla cercando il proprio comodo, ma soltanto il 
loro bene — si adattò alla meglio in uno di questi antri 
oscuri, più acconci a covo di animali che ad abitazione di 
uomini. Una sotterranea cripta, più larga delle altre, fu 
scelta a stanza, niente affatto opulenta e fastosa, del Dio 
vivente ; onde la piccola tribù cattolica potesse adorare e rin- 
graziare, come in una buia catacomba, il Signore che l’avca 
provvidenzialmente liberata dal giogo degli Infedeli, allo 
stesso modo d’ Israele dalla servitù babilonese! 
Pr 

I nostri Beduini aveano conquistato una patria e la li- 
bertà ; ma soltanto al loro braccio cera affidata la difesa di 
questi sommi e grandi beni concessi all’uomo da Dio. I fe- 
roci e barbari compaesani Islamiti, irritati dalla pacifica 
occupazione di questo territorio per parte di una debole tribù 
cristiana e nemica, non sì ristettero dal molestare e combat- 
tere i nuovi coloni: ed è realmente un segreto della Prov- 
videnza come poterono sostenersi, sebbene pochi, in mezzo a 
forti e accaniti nemici. 

Non pertanto cominciarono bravamente a dissodare quel 
terreno da oltre mille anni incolto: ma agricoltori e guerrieri 
a un tempo — come gli antichi soldati romani alla stessa 
frontiera dell’ impero — erano obbligati a portare, invece 
di pungolo, la lancia e il fucile, mentre solcavano la terra 
con l’ aratro. Assaliti talora improvvisamente ed impotenti 
a resistere ad avversari tanto più numerosi di loro, era fre- 
quente il caso che perdessero le bestie da lavoro, fortunati 
quando nessuno di loro lasciava negli scontri la vita! In queste 
critiche condizioni che cosa faceva il Missionario? In mezzo al 
terrore di una esistenza agitata da continui pericoli, egli non 
si perdeva d'animo e fidente in Colui che, dopo la prova 
dell’ avversità, avrebbe sicuramente accordato al suo povero 
gregge la invocata quiete, li confortava cd istruiva nella re- 
ligione e nelle arti della pace. Mentre i suoi prodi e corag- 
giosi figli respingevano, armata mano, gli attacchi dei nemici 
per la salvezza del villaggio e della famiglia ; egli, prostrato 


‘da ipa 
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in orazione, raccomandavali a Dio. Certo si è, che, protetti 
dal Cielo, riuscivano i cattolici quasi sempre vittoriosi e a 
poco a poco seppero farsi non solo temere e rispettare per il 
loro valore, ma altresì amare per la loro cristiana carità! 

Pure in mezzo a queste lotte incessanti il villaggio pro- 
grediva, sull’ esempio del Missionario, che, improvvisato mu- 
ratore e architetto, avea costruito sulla spianata in cima alla 
collina — probabilmente il posto dell’ antica acropoli — alcune 
camere con muri di pietra e fango, come là si costuma. La 
popolazione cominciò ad abbandonare le malsicure tende e 
Ie caverne da trogloditi per fabbricarsi di tali case senza 
finestre per tema di eventuali assalti notturni; e sempre, 
durante la costruzione, vigilando in armi. Uno di tali tugurî 
fu adibito per oratorio, e tale restò fino al 1894, quando 
piacque alla Provvidenza di dotare la missione di una decente 
cappella edificata regolarmente, ma ora divenuta assoluta- 
mente insufficiente, atteso il consolante e largo sviluppo di 
MAdaba. Il cui progresso religioso e morale stando, allora 
come oggi, alla testa del progresso civile; era bello vedere 
intorno all’umile casctta che funzionava da chiesa assembrarsi 
alla Domenica quei semplici e forti Beduini, abbronzati dal 
sole e drappeggiati nelle loro vesti variopinte, insieme alle 
loro donne ed ai figli, attorno al loro: padre e pastore. E 
talora li avresti veduti mentre pendevano dal suo labbro, 
intenti ad ascoltare la parola di Dio sorpresi da un improv- 
viso grido di allarme delle scolte, slanciarsi tutti fuori dalla 
stamberga che fungeva da chiesa ; gli uomini pronti per az- 
zuffarsi col nemico, le donne per assistere i combattenti... e 
solo il sacerdote a trattenere a stento i bambini!... 


* 
#% 


Sentinella avanzata di civiltà, questa oasi cristiana do- 
minante all’ entrata del deserto, quanto più fioriva tanto più 
suscitava le ire e le gelosie delle fanatiche, selvagge e bel- 
licose tribù circonvicine, che temevano di veder menomata 
la loro indipendenza e superiorità. Avendo compreso che il 
Missionario era il maestro e l’istrumento dell’ odiato pro- 
gresso, non lasciarono intentato alcun mezzo per intimorirlo e 
farlo desistere dall’ opera sua: giungendo perfino a minac- 


ciarlo più volte nella vita. Ma egli da intrepido condottiero 
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rimase fermo al posto di combattimento assegnatogli dal do- 
vere ; seguitando a spargere a larghe mani la buona semenza 
e a predicare la buona novella in mezzo a un popolo refrat- 
tario all’ ordine e alla legge, per forza di vecchie tradizioni, 
di usi e costumi che risalgono ai tempi più remoti! Ond’ è 
che nonostante gli sperimentati vantaggi dell’ agricoltura e 
di una stabile dimora, buona parte dei nuovi Beduini aggrup- 
patisi intorno a MAdaba, attratti dalla benefica influenza che 
il cristianesimo vi esercita, continuano fino ai nostri giorni 
a far vita nomade dal Decembre al Luglio, accompagnati dal 
Missionario che è costretto a seguirli nelle loro peregrinazioni, 
dividendo con loro le fatiche del soggiorno nel deserto. Laggiù 
nel silenzio delle valli sconfinate, interrotto soltanto dal belato 
«degli armenti, menati al pascolo, che costituiscono tutta la 
ricchezza di quelle povere tribù, il Missionario celebra sotto 
la nera tenda l’ ineruento Sacrifizio. E nella solitudine della 
notte scintillante di stelle, rievocando al pensiero l’ immagine 
diletta della famiglia e della patria lontana, rinnova a Dio 
l’olocausto di sè stesso, mentre innalza più fervida e pura la 
sua preghiera ! | 
Pur 

Il periodo che precedette la calma c la pace definitiva 
di questi ultimi tempi fu davvero il più burrascoso per la 
missione e minacciò di annientarla totalmente. Riusciti vani 
i tentativi dei Musulmani di sbarazzarsi del Missionario e di 
stancare i Madabesi con vessazioni, ruberie e scorribande, 
affine d’indurli ad abbandonare il paese ; ricorsero al supremo 
partito di scacciarli apertamente con la forza. Ogni anno che 
passava cra segnato da una spedizione guerresca ; e fu, senza 
metafora, in un battesimo di sangue assodato il riacquisto 
.di questo lembo di terra, sotto il vessillo della Croce. La 
storia della risorta città ricorda perciò con onore i combat- 
. timenti vittoriosamente sostenuti nel 1887 contro i Beni-Saker 
(i terribili Beduini dell’ Est, capaci di scendere in campo con 
seimila uomini); nell’ 89-90 contro i Beni-Hamidé; nel 91 
.contro i Beleande. In quest’ultima guerra i due nostri Missionari 
ad impedire un massacro e forse la distruzione della nuova 
cristianità, dovettero arditamente affrontare un’ intiera tribù 
in armi, e riuscì la loro mediazione a far conchiudere 1a 


DI MAÀDABA NELLA PALESTINA 367 


pace. Ancora l’ anno dopo i Beni-Saker assediarono Madaba 
— come altra volta avevano fatto gli Hamidé — ma furono 
con gloria dagli Azezat cacciati in fuga. Questa situazione 
non poteva durare più oltre; e dopo tante guerre e spargi- 
menti di sangue che si sarebbero potuti schivare; finalmente 
il governo ottomano s’ indusse, nel Novembre del 1893, ad 
inviare un migliaio di soldati a ristabilire 1’ ordine ; presi- 
diando Karac ed erigendo questa città a capoluogo di pro- 
vincia o Mutsarrifie. D’ allora in poi la quiete non fu più 
turbata e la Missione potè tranquillamente prosperare. Il vil- 
laggio fondato dai Cattolici in quell’ abbandonato altipiano 
acquistò sempre maggior $viluppo, importanza e un certo 
grado di preminenza sulle finitime tribù : che, fino allora ri- 
trose ad ogni idea di civiltà adottarono i miglioramenti 
edilizi ed agricoli dei loro confratelli cattolici: entrando così 
a loro insaputa, sperimentandone i vantaggi, nella via del 
progresso, dopo tanti secoli di barbarie! 


* 
* * 


Subentrata per tal modo la desiderata calma alla fiera 
tempesta, deposte le armi coronate di alloro, si annunziò per 
Madaba 1’ ora del pacifico risveglio. Ne fur l’anima e la guida 
il nuovo Missionario — giunto nel 1891 — 1. Giuseppe Man- 
fredi di Mondovì, per zelo religioso, coltura letteraria ed 
erudizione archeologica, vera illustrazione della città nativa, 
che di tal figlio può andare orgogliosa. Quando 1’ ulivo della 
pace cominciò a rinverdire, al sicuro «da ogni offesa, sui 
campi di Madabha, testimoni di tanti com”:ttimenti, egli potè 
consacrare tutta la sua giovane cnergia al bene religioso, 
morale e materiale dei suoi figli adottivi. non risparmiando 
spese e fatiche per riuscire nell’ intento. 

A lui si deve, come vedemmo, l’ edificazione di una con- 
veniente chiesina ; attualmente però divenuta insufficiente e 
provvisoria, per 1’ aumentata e ognora crescente popolazione 
cattolica ; onde rendesi necessaria ]’ erezione di un nuovo 
tempio. A raggiungere questo nobile sco)», ch’ è il desiderio 
più ardente dei Madabcsi, si adopera in ogni guisa il loro 
amato Pastore: ma purtroppo il suo buon volere e le scar- 
sissime risorse della Missione non bastano, ed occorre a tal 
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uopo l’ efficace ausilio della carità dei cattolici italiani! (!) 
Nel 1896, dopo due anni di lotte e difficoltà, potè il Manfredi 
allietarsi di un nuovo successo. Desiderato da tutti giungeva 
a MAdaba un piccolo drappello di Suore Arabe del S. Rosa- 
rio per l’ apertura di una scuola di giovinette e per la ria- 
bilitazione morale della donna indigena — tenuta a vile e 
quasi schiava dell’ uomo anche tra i Cristiani d’ Oriente. Una 
congregazione che non fosse indigena non potrebbe ottenere 
punto questo nobilissimo fine, attese le differenze di lingua 
e di clima: e veramente — l’ esperienza lo dimostra in modo 
lampante — le scuole di queste povere Suore Arabe (istitu- 
zione recentissima del compianto Canonico Tannùs di Naza- 
reth, cancelliere del Patriarcato Latino Gerosolimitano) sono 
in Palestina, malgrado la loro estrema povertà, il lievito più 
attivo della civilizzazione, conversione ed unione degli Orien- 
tali con Roma. Le povere Suore dimorano tuttora a Madaba 
in una disagiata e angusta casetta senza pavimento e senza 
intonaco, del tutto impropria a servire da scuola ; confidando 
nella Provvidenza per un miglior collocamento, di cui pos- 
sano profittare le piccole alunne beduine. Ciò nullameno sep- 
pero adoperarsi con tanta abilità nel loro arduo compito e 
con tanta annegazione che « in solî tre anni, ci scriveva 
non ha guari il Rev. D. Manfredi, hanno cambiato faccia al 
ceto femminile madabese. Di ottima indole docile e inclinata 
a pietà la donna di questi paesi non poteva essere coltivata 
a dovere dal Missionario per quella grande barriera che pur- 
troppo separa in Oriente, fino ai giorni nostri, la donna dal 
consorzio umano-civile. Ci voleva dunque un missionario del 
suo sesso, e le Missionarie cel Rosario venivano a compiere 
questa grande e importantissima mansione >». 


(1) Il Rev. D. Manfredi ha pubblicato nella Settimana Religiosa di Genova 
(3 Sett. ’99) una bella lettera, piena di erudizione storico-archeologica, sopra 
Macheronte (oggi Mactuer) nella Perea, a oriente del Mar Morto, uve fu de- 
collato S. Giovanni Battista. Le ruvine di questa città sono nelle mani della 
tribù maomettana dei Beni-Hamidé; quindi non sarebbe possibile edificarvi 
una cappella, come ricordo perenne del martirio del Santo Precursore, nella 
ricorrenza, così solennemente celebrata a Genova, della traslazione delle 
ceneri di Colui che Cristo stesso chiamò il più grande e santo tra i nati di 
donna. Màdaba essendo il centro cattolico più vicino a Macheronte, il buon 
Missionario caldeggia la proposta e raccomanda di erigere una delle due 
cappelle laterali della crociera nella discorsa futura chiesa, in onore del 
Santo, con l’ elemosine largite dalla carità dei cattolici italiani. 
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* 
* * 


Il vigoroso impulso impresso dal valente sacerdote pie- 


montese al progresso di MAdaba non è di sola apparenza edl 


effimero, malgrado le simulate vessazioni e le palesi angherie 
del Turco, che vede di mal occhio il benessere dei suoi sud- 
diti cristiani. Oggi il nuovo villaggio conta già trecento case, 
costruite finora in pietra e fango; ma che non tarderanno 
ad essere sostituite da buone costruzioni in pietra e calce. 
Quanto agli abitanti, già per natura semplici, onesti e co- 
stumati, con l’ educazione e l’ istruzione pazientemente loro 
impartita da chi ebbe ed ha cura delle loro anime, senza 
trasandare il loro bene materiale, sono divenuti i migliori 
soggetti della Missione di Palestina, e formano la gioia e la 
consolazione dell’instancabile prete italiano che amorosamente 
li assiste. 

Parlammo, sul principio delle favorevoli condizioni in 
cui si trovano molte città transjordaniche rispetto alle inda- 
gini archeologiche e notammo la straordinaria importanza di 
MaAdaba sotto la dominazione bizantina. Uno scoprimento che 
ha commosso tutto il ceto archeologico, ed in particolare gli 
studiosi di Palestinologia, è venuto a confermare qual ferace 
campo di scoperte sono quelle regioni, ed a coprire di nuovo 
lustro la risorta città. Questa digressione sembrerebbe fuor di 
luogo sc non ritornasse ad onore dei sullodati sacerdoti ita- 
liani l’ aver incoraggiato i Beduini cattolici alla resistenza, 
in mezzo a continui rischi, contro le incursioni e la ferocia 
guerresca dei vicini nemici, preservando così dalla distru- 
zione il nuovo villaggio cristiano e dal ricadere irreparabil- 
mente in potere della barbarie, precludendo ogni accesso 
alla civiltà. I colti lettori ci avranno compreso ; accenniamo 
al meraviglioso rinvenimento, nell’ ottobre 1896, del famoso 
mosaico geografico, scoperto negli scavi eseguiti dal dotto 
bibliotecario del Patriarcato greco-scismatico di Gerusalemme 
P. Cleofa, in una delle dirute basiliche madabesi. Il prezio- 
sissimo mosaico, sventuratamente incompleto, rappresenta in 
prospettiva la topografia della Terrasanta, qual era ai tempi 
di Giustiniano (527-565); siccome hanno deciso i critici ar- 
cheologi che hanno accuratamente csaminato il monumento. 
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Non mi par dubbio che se Madaba non fosse stata man- 
tenuta in possesso della civiltà, attraverso tante peripezie, 
per virtù della costanza e del sacrifizio dei cattolici ; rimar- 
rebbe ancora scpolto il prezioso tesoro; se pure, trovato per 
‘ avventura da qualche ignorante beduino, non fosse andato 
miseramente e per sempre perduto e disperso. 

Quante pregevoli antichità nasconde forse questo suolo, 
sotto la polvere accumulata dei secoli : quante iscrizioni, che 
narrcrebbero la storia di questi paesi, giacciono sotterra o 
nascoste fra l’ erbc e i cespugli di queste valli immense de- 
serte, aride e riarse da cocente sole in estate, verdi e liete 
di fiori in primavera ; battute dai galoppanti, indomiti cor- 
sieri beduini. Ma le grandi c proficue- escavazioni che mette- 
rebbero in luce le classiche e medioevali antichità non solo 
di questi ma di altri paesi ancora sottoposti al Sultano, non 
si potranno mai cffettuare, finchè base del suo governo sarà 
l’ intrigo e la concussione, programma politico l’ opposizione 
sistematica, ora subdola ora aperta, ad ogni riforma e inno- 
vazione civile ! 

Recentemente l’ egregio Missionario di MaAdaba, trovava 
egli pure pregevoli avanzi di un’altra basilica cristiana, 
della quale rilevava il piano, la forma e le misure, disegnava 
ì resti policromi del pavimento a musaico, illustrando questa 
scoperta nel Nuovo Bollettino di Archeologia Cristiana, diretto 
dal chiarissimo Prof. Orazio Marucchi. È una prova novella 
che le benemerenze e l’ attività dei nostri Missionari, var-. 
cando il terreno puramente religioso, si estendono altresì 
alla palestra scientifica e letteraria. Ma la stampa che si 
arroga il monopolio del patriottismo e si picca di rappresen- 
tare la più schietta italianità, tace di questi umili cittadini. 
italiani che hanno il torto di onorare non a parole la patria, 
vestendo l’ abito nero del prete : e nessuno li addita all’affetto 
riconoscenti del bel paese !.... 


* 
* * 


Chi l’ anno scorso visitò 1’ esposizione delle Missioni a 
Torino ricorderà forse in un elegante portichetto moresco la 
mostra delle Missioni dipendenti dal Patriarcato Latino Ge- 
rosolimitano, come appendice accanto al padiglione di Ter- 


DI MADABA NELLA PALESTINA 371: 


rasanta. Non avea grandi proporzioni; ma era l’ opera per 
sonale di un uomo energico e attivo, il nostro Missionario D. 
Manfredi, che ispirato ad amore alla Fede e alla Italia, in 
mezzo a molti ostacoli felicemente superati con quella tenacia 
di volontà che distingue i figli del forte Piemonte, avea ot- 
tenuto di trapiantare una immagine fedele della sua diletta 
Missione, nel concerto delle altre ; per modo che la mostra 
del Patriarcato Latino di Gerusalemme, era più propriamente 
‘quello della stazione di Madaba. Però è debito di verità 
aggiungere ancora che una tale esposizione sarebbe stata una 
ripetizione e una copia dell’ attigua esposizione Francescana 
Palestinese : e soltanto le due stazioni di là del sacro fiume, 
avrebbero offerto qualche cosa di nuove e di diverso a soddi- 
sfare la legittima curiosità dei visitatori. Quel che si sperava 
riuscì ; e la sezione, dirò così, bdeduina assai piacque e fu 
sempre frequentata. La vita dei nomadi discendenti d’Ismaele 
sotto la tenda era figurata al naturale; c gli utensili dome- 
stici, gli attrezzi primitivi adibiti alla coltivazione, i prodotti 
dell’ industria tessile dimostravano abbastanza il livello so- 
ciale di quel popolo interessante poco conosciuto ! Ricordia- 
mo pure, la grande riproduzione grafica a colori del celebre 
mosaico geografico, di cui abbiamo parlato ; lavoro di gran 
dispendio, condotto con isquisita esattezza, per iniziativa € 
sotto la direzione dell’ erudito Missionario. 

Ma più attraeva il visitatore lo stuolo dei piccoli Beduini, 
nei loro pittoreschi, variopinti custumi, che vispi ed allegri, 
cinguettando in un gergo mescolato d’ arabo e italiano, cd 
aiutandosi con una graziosa mimica, facevano gli onori di 
casa : insieme era il loro Missionario D. Manfredi col quale 
ebbi allora il piacere di legare più stretti i vincoli di una 
dolce amicizia! Oh no, non dimenticherò mai le ore troppo 
fuggevoli scorse a Torino e a Roma con Lui ; i suoi istrut- 
tivi colloqui, le sue ansie per l’ avvenire delle missioni ita- 
liane, le sue trepide speranze per il promettente avvenire 
della sua Missione, intralciato però dalla deficienza di risorse 
adeguate. A lui italiano, amante della patria italiana, cui fa 
conoscere e amare insieme alla Fede confortatrice, invio su 
queste pagine il saluto dell’ amicizia più sincera con l’ atte- 
stato della mia più viva ammirazione! 
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Dalla Missione di MAdaba in particolare fissando lo 
sguardo sulle Missioni Cattoliche in generale un senso misto 
di gioia e rammarico invade il nostro cuore. Di fronte a 
tanto bene, frutto di persistenti e nobili sacrifizî, quanto 
bene vediamo, non ipotetico e lontano ma attuale e presente, 
che resta a fare; mentre immense e popolate contrade si 
aprono tuttodì alla civilizzazione. Sventuratamante le aposto- 
liche, pertinaci fatiche dei nostri Missionari restano quasi 
dapertutto paralizzate dalla scarsezza dei mezzi materiali di 
cui essi dispongono ; mancanza tanto più sensibile quanto 
più il Protestantesimo e l’ Ortodossia russa si erigono — so- 
prattutto in Oriente — a potenti rivali del Cattolicismo, e con- 
trastano con fida baldanza, il passo alla propagazione del- 
l’ infuenza e idea latina; forti di denaro e di appoggio da 
parte dei loro governi, consci dell’ importanza politica delle 
Missioni! A convincere di questo fatto incontestabile basta leg- 
gere le corrispondenze e relazioni che giungono dalle missioni 
sparse in tutto il mondo cattolico! È un grido affannoso 
che erompe dal cuore di quegli eroi del Vangelo ; è un ap- 
pello doloroso che stimola lo zelo volente di chi nutre in 
petto una scintilla non diciamo di carità, ma sol di umana 
e pietosa compassione a riguardo d’infinite miserie... 

È tempo ormai di scuotere quella trista apatia nel bene 
che ciì allontana dal sacrifizio; di vincere 1’ inerzia profonda 
che ci toglie dal guardare verso il fulgido sole dell’ ideale ! 
Plaudemmo a Torino, l’ anno scorso, all’ azione e ai risultati 
dei nostri valenti Missionari, che non dissociano dall’ amore 
alla Croce, l’ amore all’ Italia; ne onorano il nome con mo- 
destia ma in verità ne tengono alto il decoro in contrade 
straniere : ebbene, dimostriamo loro la nostra riconoscenza 
col sostenerli moralmente e materialmente; e sarà un atto 
di non infinto patriottismo e avremo la coscienza soddisfatta 
dal compimento di una opera buona e meritoria ('). 


(1) Questa è appunto la divisa e tale lo scopo della benemerita Associa- 
zione Nazionale di soccorso ai Missionari Cattolici Italiani, ch’ ebbe tanta 
parte nell’ ottima riuscita dell’ Esposizione delle Missioni a Torino: Asso- 
ciazione che non è davvero in Italia aiutata ed amata in proporzione del 
gran bene che fa e del maggiore che si propone di fare! 
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Italiani — insomma — dobbiamo far sì, con la potenza 
della parola e dell’ esempio, che l’ interesse a favore delle 
Missioni Italiane, diffusosi nell’ opinione pubblica, a seguito 
dell’ Esposizione Torinese, non si affievolisca; ma ognora 
più si accresca a sostegno della vera civiltà e per il bene 
del Paese. Cattolici, dobbiamo offrire a G. Cristo, col mezzo 
delle nostre limosine a soccorso dei Missionari, una più co- 
piosa mèsse di redenti che lo conoscano ed amino ; e sa- 
ranno il più grato omaggio da presentare a Dio sul nascere 
del nuovo secolo, onde sorga come iride apportatrice dal- 
I° Alto di benedizioni e di pace sopra le nostre famiglie e 
sulla nostra cara patria! 


GENNARO ANGELINI. 
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Non parlo, s’ intende, della quistione sociale, nè d’altre 
di quelle grosse: semplicemente di scuole, che parrebbe più 
umile tema e dove fosse più facile trovare qualche rimedio 
ai molti mali — dico molti, tra veri e immaginarii — che 
tutti lamentano. Ma il male che ec’ è veramente, e grave, non 
è di quelli che siano riconosciuti dai più, anzi i più non se 
ne occupano affatto. Si discute molto se il Liceo debba essere 
classico o moderno, se alle Università sia da concedere quella 
tal famosa autonomia, se le Scuole Elementari abbiano ad 
essere, come dicono, avocate allo Stato cte. etc. E sta bene; 
si discuta pure. Se la discussione si farà tra uomini davvero 
competenti come, per esempio, il D’ Ovidio e il Kerbaker (‘), 
e non ci si intrometteranno rètori orecchianti e guastame- 
stieri, darà senza dubbio buon frutto, o almeno farà più 
cauti e prudenti quei Signori della Minerva, dal cervello dei 


(') Vedi il Corriere di Napoli delle ultime settimane. Il signor Mario 
Giobbe vi ha iniziato con serietà e con amore una specie d’ inchiesta sulle pre- 
senti condizioni e sulla riforma della istruzione secondaria, e quanti hanno 
a cuore la grave quistione glio ne debbono viva' gratitudine. — Ma intanto 
siamo lieti di constatare che Francesco D’ Ovidio nella sua bella lettera pub- 
icata appunto sul Corriere di Napoli (18 agosto 1899) non si mostra affatto 
persuaso della necessità di metter tutto sossopra, sia pure con buon fine, 
anzi conclude affermando coraggiosamente (siamo ridotti a questo, che ci 
vuole del coraggio a dire una verità che ci onora!) che le nostre scuole se- 
condarie danno ancora dei buoni frutti, che hanno progredito in confrunto & 
quelle di quaranta anni fa molto più che non si voglia credere, che quanto 
ai ‘difetti hanno bisogno di cure assidue pratiche assai più che di riforme sche- 
matiche, e che il peggior male che si possa lor fare è di spezzarne la tradizione, 
che nella scuola è la principal cosa. Parole d’ oro, che dovrebbero essere ben 
meditate ed ascoltate. Nella stessa lettera il D’ Ovidio accenna a un lungo 
rapporto che sulla questione delle scuole classiche egli ebbe a scrivere al 
Consiglio Superiore. Saremo senza dubbio tutti concordi nel desiderio e nel- 
l'augurio che un così importante documento non resti sepolto più a lungo 
negli Archivi della Minerva ! 
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quali le riforme escono con tanta facilità perfette e armate 
di tutto punto. Discuta pure dunque, chi sa e può; ma..... 
ec’ è un ma! Ed il ma è che son quistioni intricate, un Mi- 
nistro le vede in un modo, il successore in un altro, il suc- 
cessore del successore non le vede affatto, il Parlamento 


in tutt’ altre faccende affaccendato. 


non trova il tempo d’ occuparsene, se il Parlamento se ne 
occupa c’ è il caso di cascare dalla padella nella brace...; e 
così da un gran pezzo passano i Ministri, passano gli anni, 
le grandi riforme non vengono mai e le scuole — special- 
mente le secondarie — decadono e secondo alcuni precipitano a 
rovina. Ecco qual’ è il male veramente grave! È di non ve- 
dere che a molte deficienze, a molti abusi, a molti scandali, 
si potrebbe rimediare alla buona, senza chiasso, con dei de- 
cretini modesti che rimanessero fermi e si facessero rispet- 
tare, con l’ inculcare, per amore o per forza, la persuasione 
che c'è una legge anche per le scuole e per gli scolari e 
che ad ogni modo deze essere osservata... Se si troverà 
quest’araba fenice della riforma in grande, esarà davvero utile, 
tanto meglio : ma intanto sî faccia quel che si può fare. Ecco 
il punto. Un buon regolamento oggi, varrebbe molto di più 
che una eccellente instauratio ex imis fundamentis tra otto 
anni; perchè mentre quello non impedisce che questa si 
faccia, provvede intanto alle centinaia di giovani che negli 
otto anni fanno i loro corsi secondarii e dalla babelica confu- 
sione presente possono essere rovinati intellettualmente e mo- 
ralmente. Invece il Ministero della Pubblica Istruzione da gran 
tempo, ma specialmente da quando lo dirige S. E. Baccelli 
pare non abbia altro scopo che di spingere avanti tutti 
al più presto, di facilitare la via agli spedati, di insegnare 
ai giovani che regolamenti e leggi ci sono per non os- 
servarli, di dare ogni giorno questo esempio deleterio, che 
quando a babbi babbci e a mamme pietose il professore ha 
detto non si può, il preside non si può, il provveditore: non 
si può, ecco intervenire il Ministro in persona e ordinare -- 
proprio « ad arbitrio di Sua Eccellenza »! — che si conceda, 
che si perdoni, che si faciliti, che si passi sopra.... purchè 
ci sia un Deputato che insiste, un grande elettore che chiede, 
un furbo qualunque che sappia accarezzare certe debolezze...: 
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la debolezza del campicello, la debolezza della festa degli al- 
beri, la debolezza degli Scavi nel Foro ; bellissima e utilissima 
questa, ma non tale che possa farci dimenticare le debolezze 
ridicole e tanto meno le debolezze rovinose. 

Delle quali ultime chi facesse una lista precisa e docu- 
mentata, persuaderebbe facilmente i più increduli che la 
Istruzione pubblica pare non abbia ormai altra legge che 
l’ arbitrio del Ministro. E perchè dunque (domanderà qual- 
che lettore ingenuo) non si fa? 

Le ragioni son molte, ma disgraziatamente tutte cattive. 
La prima è che la maggioranza de’ pubblici insegnanti e 
presidi e provveditori cerca sì di fare meglio che può il 
proprio dovere, ma quanto a resistere agli arbitrii e alle de- 
bolezze dei supremi reggitori, o almeno a denunziarli o ad 
aiutare chi avesse voglia di denunziarli, non ne vuol sapere. 
Ed è chiaro il perchè. Alcuni sono profondamente scettici 
quanto agli effetti che potrebbe avere la loro opera d’opposi- 
zione o di resistenza o di critica, e non vogliono guastarsi 
il sangue inutilmente. Altri poi hanno paura : il Ministro che 
può tutto saprebbe con opportuni traslochi mettere il bavaglio 
ai critici importuni. Ma la stampa, ma i padri di famiglia che 
sono più direttamente interessati nella quistione? Oh pur 
troppo l’ utile privato e gli interessi del momento possono 
più che ogni considerazione ideale di giustizia e ogni propo- 
sito astratto di onestà. Ho visto egregi padri di famiglia, sin- 
ceramente fautori della serietà degli studi e del giusto rigore 
della disciplina, mutarsi improvvisamente appena un figliuolo 
o un nepote ha corso il rischio d’ una docciatura j e questa 
transazione con la propria coscienza li ho uditi scusarla con 
la solita storia che la scuola va male, che è radicalmente 
guasta, che non sono certe piccolezze che possano sanarla, 
che è necessaria una grande e completa riforma, ec via su 
questo gusto !.... | 

Ma in verità nessun proverbio è più savio e più vero di 
questo, che il meglio è nemico del bene. Ognuno di noi che si 
esamini spassionatamente, dovrà convenire che spesso gli è 
accaduto di non fare oggi il dene dandosi a credere che farà 
il meglio domani, e illudendosi che questa aspirazione a un 
meglio futuro sia qualcosa di più alto c di più nobile che lo 
adoprarsi per un bene presente: senza badare che quello è 
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incerto e che questo intanto ci sfugge per nostra colpa. E 
nelle cose pubbliche accade lo stesso, con gran danno, ogni 
volta che si aspetta il meglio trascurando il bene. 

Supponiamo, per esempio, che una grande città situata 
« in una parte di questo mondo che per degni rispetti non 
nomino » abbia bisogno di un nuovo grandioso edifizio - per 
una sua Biblioteca, la quale ora si trovi collocata alla me- 
glio in locali ristretti, incomodi, disadatti ; e supponiamo che 
il Governo pur riconoscendo la necessità del nuovo edifizio 
e largheggiando di promesse e di buone parole, in conclu- 
sione (son cose che succedono) non abbia i milioni neces- 
sari al gran lavoro e perciò per anni ed anni la quistione 
si dibatta senza concluder nulla. Che accadrà in un caso si- 
mile ? Accadrà quello che sotto i nostri occhi accade per la 
istruzione secondaria ; cioè che tutti si occuperanno della 
nuova Biblioteca che non e’ è, e nessuno di quella che c’è: 
con quanto vantaggio degli studiosi, non è chi non vegga! 
— Ancora un altro esempio, forse più evidente. Da un tale 
che voleva darsi aria di socialista (son cose che succedono 
anche queste) udii un giorno ritiutar l’ elemosina a un ope- 
raio disoccupato per la solita ragione che l’ elemosina è 
immorale e umiliante, che l’ operaio ha diritto al lavoro e a 
vivere del suo lavoro, che doveva venire un giorno, quando 
etc. Gli dissi che se questo giorno venisse, tanto meglio ; ma 
certo era lontano e intanto chi aveva fame non poteva aspet- 
tare l’ avvento d’ un’ èra nuova... Ma non si persuase ; anzi | 
arrivò a dirmi che con la carità non si faceva che diminuire 
il numero degli scontenti e ritardare così un nuovo assetto so- 
ciale più conforme a giustizia ; — tal quale come rispondono, 
a noi che ci contenteremmo d’ avere intanto quel po’ di bene 
che si potrebbe, i fautori delle grandi riforme scolastiche e 
del grandioso edificio per la Biblioteca! 


* 
* * 


Ma quali sono dunque le piccole cose alle quali intanto 
sì potrebbe e si dovrebbe badare ? Oh son tante! e se dette 
da me ne potesse arrivare almeno l’ eco là dove si puote, non 
mi riterrebbe la noia di ripetere quello che altre volte ho 
scritto io stesso o meglio quanto hanno scritto valentuomini 
insigni. Ma pur troppo sarebbe inutile. Inutile perchè alla 
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Minerva non giungono che gli echi (oh altro che gli echi !) 
della politica parlamentare ; quelli della scuola o si sperdono 
per via o non vi sono ascoltati. E così non si può sperare di 
persuadere colle buone ragioni, anche se chiare, anche se 
tali che tutti ne siano convinti: dico tutti gli insegnanti, la 
“cui opinione dovrebbe pure aver qualche peso! Ed ecco, tra 
tanti, un esempio. Che alla Licenza Liceale si conceda ai 
giovani non promossi in alcune materie di ripetere l’ anno 
seguente quelle soltanto, passi. Gran bisogno di questa faci- 
litazione, essendo ormai così spaventosa la pletora dei can- 
didati, per verità non si sentiva. Ma, in fin dei conti, si 
tratta di giovani che hanno compiuto i loro corsi secondarii ; 
c chi poi continua gli universitarii non avrà sempre a pro- 
vare i cattivi effetti d’ aver tralasciato per un anno certi 
studi. Ma all’ onorevole Baccelli parve, fin dall’ altro suo 
Ministero, di poter concedere le stesse agevolezze anche ai 
candidati ginnasiali. Naturalmente sembrò a tutti un’ enormità, 
e la cosa cadde presto da sè : anzi, se non erro, fu il Baccelli 
stesso che dovè, come dicono, rimangiarsela. Ma tornato al 
potere, la bontà dell’ illustre uomo ha preso di nuovo il so- 
pravvento, e non finiremmo più se volessimo dare una lista 
ccmpleta delle sue misericordiose concessioni. Tra queste è 
tornata naturalmente in onore la concessione, ai licenziandi 
dal Ginnasio non promossi in tutto, di ripetere l’anno seguente 
soltanto le prove non superate. Ora, diciamolo francamente, 
è difficile escogitare, anche mettendoci della buona volontà, 
una bestialità più grossa di questa. un più grave danno a 
quei giovani, un più brutto attentato alla serietà degli studi 
e della scuola. La quinta classe del Ginnasio in certi Istituti 
pubblici un po’ numerosi, non è più una classe ; è diventata, 
aa due o tre anni, una specie di magazzino Bocconi, dove 
ognuno va a quella tal Sezione che gli bisogna e non si 
occupa delle altre : chi compra guanti, chi bastoni, chi col- 
letti: non e’ è mica l’ obbligo di rivestircisi di tutto punto! 
Così alla quinta del Ginnasio alcuni vanno per l’ italiano e 
le matematiche, altri per il greco e il francese.... ognuno 
insomma per quel po’ che gli manca. Il resto... ohibò! sul 
resto sono stati dichiarati idonei j e secondo l’ alta sapienza 
Ministeriale, chi è idonco oggi, sarà ugualmente idoneo anche 
tra un anno. Par di sognare, e invece si tratta proprio di 
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regolamenti o circolari che hanno forza di legge e son vo- 
luti e firmati da un Ministro che è anche un professore. 

Non farò ai lettori il torto di credere che abbiano bi- 
sogno di dimostrazioni. Ognuno intende da sè che gli alunni 
Oggi promossi — e spesso con scarse votazioni! — nel greco, 
dopo che avranno per dodici mesi lasciato in riposo il Cur- 
tius e Senofonte si troveranno al Liceo senza neppur saperlo 
leggere correttamente. Conosco qualche giovinetto che un’al- 
tr’ anno avrà a ripetere soltanto il francese e l’ aritmetica. 
Immaginiamo, dopo così lunghe vacanze, in quale stato lo tro- 
veranno gli infelici professori liceali d’ italiano e di lingue 
classiche! Ho udito preoccuparsene perfino di quelle mamme 
e di quei babbi che pur sono di manica così larga quando 
si tratta degli esami de’ loro figliuoli. E quanto agli inse- 
gnanti, il Ministro potrebbe facilmente conoscerne il parere. 
Li interroghi, e son certo che non ne troverà il due per 
cento di favorevoli a una così rovinosa concessione. 


* 
*x * 


Ammettiamo pure la necessità e prepariamo, ognuno se- 
condo le proprie forze e i propri ideali, la via alle future ri- 
forme. Ma non si potrebbe intanto fare a meno di certi spro- 
positi più massicci, dei quali se ho dato un esempio solo non 
è perchè mi manchi la materia? (') Sarebbe, mi pare, tanto 
di guadagnato; e mentre, come già dicevo, non impedirebbe 
a suo tempo le riforme giuste e savie, servirebbe però a di- 


(1) Simili considerazioni si potrebbero fare, per esempio, sui passaggi 
senza esame, che, almeno secondo il sistema ora in vigore, sono del più grave 
danno alla scuola, come dimostrarono, dopo i primi esperimenti, uomini dav- 

vero competenti. Più uncora, sulla distinzione di materie principali e secon- 
durie, cho è assurda in sè e feconda di pessime consoguenze nella logica degli 
scolari; e finalmente, per citare un ultimo esempio, sulla concessione che 
possa ammettorsi alla classe superiore chi non sia promosso in una di quelle 
tali materie secondarie. Ma tutte queste e altre disposizioni doi regolamenti 
ora in vigore dovrei, per mostrarne tutto il danno, illustrarle con esempi 
precisi, e ini manca ora il tempo. Sarà per un’ altra volta. Aggiungerò qui 
che se non ricordo altri che di questi argomenti hanno discorso con senno, 
non è per trascuratezza nè per dare a credere che dico cose nuove: l’ amico 
prof. Vecoli tra gli altri potrebbe con ragione rimandarmi alle sue « Conver- 
sazioni scolastiche » quasi sempre così giusto. Ma in conclusione non siamo 
molti a occuparci di queste « piccolo cose » e ad avere il coraggio di non cu- 
rare chi ci chiama pedanti; e di più la diversa forma e l’ insistenza posson 
avere qualche buon effetto: pulsare et aperielur. 
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mostrare che non c’ è niente affatto questa necessità da al- 
cuni proclamata di buttar tutto all’ aria e ricostruire di sana 
pianta. Sc ora pare che ci sia, non ne ha colpa l’ ordina- 
mento scolastico quale è in teoria, non ne ha colpa la gran 
maggioranza degli insegnanti, ma bensì le continue mutazioni 
e modificazioni e concessioni che ogni Ministro fa tanto per 
far qualcosa o per non esser da meno del predecessore o per 
fare l’ opposto di lui o, quel che è peggio, per condiscendere 
alle preghiere di deputati temibili e di grandi elettori. Il che 
se avesse soltanto effetti puramente scolastici e didattici po- 
tremmo dolercene meno; ma ne ha sull’ educazione e il ca- 
rattere dei giovani d’ infinitamente più nefasti. Io non sono 
del numero, disgraziatamente così grande, di quei rètori che 
dalla scuola aspettano que’ miracoli che non ha fatto mai 
e non potrà mai fare, comunque sia ordinata; ma da questo 
estremo all’ altro d’ assistere spettatori indifferenti al male 
che ora può fare e fa, cullandoci nell’ illusione che verranno 
riforme radicali a rimediare a tutto e lasciando intanto andar 
l’ acqua alla china, ci corre un bel po’...! Per parte mia, la 
più immorale d’ ogni politica sarebbe appunto quella di chi 
non si curasse dei mali presenti, e qualche volta anzi mo- 
strasse di goderne... Ma la politica Dio sa come mi farebbe 
conchiudere questa chiacchierata! Lasciamola pure da parte, 
chè non ci potrebbe dare, da qualunque lato la conside- 
rassimo, altro che cattivi esempi. 


Cirignano, 3 Novembre 1899 
E. PISTELLI. 


Una voce tra tante 


La riforma delle nostre scuole è stata in ogni tempo og- 
getto di viva discussione, tanto è il bisogno che se ne sente 
universalmente; e anche di recente uomini insigni per in- 
gegno e dottrina, quali il Kerbaker, il D’Ovidio, il Cocchia, 
non hanno sdegnato di scendere in campo per proporre 
le loro idee sulla grave materia. Ma ciò che muove anche 
noi a manifestare la nostra qualsiasi opinione in proposito, 
non riguarda nè la vessata questione del greco, nè la libertà 
di scegliersi la materia da studiare od altro argomento si- 
mile. Qui si considera la cosa sotto un aspetto, in cui da 
nessuno, che noi sappiamo, venne finora considerata; trat- 
tasi cioè non della qualità o del modo degli studi, ma degli 
studenti stessi, il che è cosa ben altrimenti più importante. 

Il male è duplice; soverchio numero di scolari, di gran 
lunga superiore al bisogno (giacchè, novantanove su cento, 
chi s’ avvia alla carriera degli studi, lo fa per ottenere un 
impiego, che spesso non c’ è, o si fa lungamente aspettare); 
troppi quelli, tra tanta turba, a cui manca l’ attitudine o la 
voglia di studiare, ma che disgraziatamente una volta messisi 
per la falsa strada vogliono pure, a stento bensì e impic- 
gando talora il doppio del tempo, andare fino in fondo. E 
così si tolgono all’ agricoltura, all’ industria, ai mestieri, tante 
braccia, che potrebbero essere fonte di ricchezza alle fa- 
miglie e alla società: lasciamo stare che in tal guisa si va 
sempre più accrescendo il numero degli spostati e degli scon- 
tenti, il che ognun vede di quanto pericolo sia per 1’ ordine 
pubblico. S’' impone dunque più che mai la necessità di ri- 
durre il numero strabbocchevole degli studenti, ma senza leggi 


draconiane, senza scosse violenti o dannose alle famiglie o 
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ai giovani stessi, sibbene a poco a poco, per dolce modo, 
in maniera da conservare via via soltanto i più intelligenti 
e i più studiosi, e liberarsi degli inetti e svogliati. — Con 
qual mezzo? — Col mezzo più semplice. 

Si sa come a mettere un certo freno a questa colluvie 
della studentesca è stato suggerito l’ aumento delle tasse: ri- 
medio non so se più iniquo o assurdo. Le tasse dovrebbero 
anzi essere abolite, affinchè il solo merito aprisse la porta 
delle scuole. Si vuol forse creare una ingiusta aristocrazia 
dell’ intelligenza? La natura più saggia degli uomini comparte 
l’ ingegno e le buone disposizioni tanto all’ umile contadino, 
quanto a chi nasce da magnanimi lombi e in mezzo agli agi 
della vita. La società dunque dovrebbe perciò amorosamente 
porgere la mano ai derelitti dalla fortuna, ma ricchi delle 
più belle doti dell’ animo e della mente, anzichè contrariarli 
‘con le vessazioni burocratiche o fiscali. 

Un altro buon rimedio secondo certuni sarebbe una mag- 
giore severità negli esami. Anche questo, oltrechè inefficace, 
è un provvedimento crudele. Inefficace, sì perchè 1° obbligare 
altri a studiare qualche anno di più, se fa che egli impari, 
ordinariamente a mo’ di pappagallo, una data materia, non 
lo rende più intelligente o assennato, sì perchè o per fas o 
per nefas lo studente, anche il più ignorante ce imbecille, 
del ginnasio, del liceo o dell’ università, alla fine, ottiene la 
licenza o la laurea; crudele, perchè si farebbe perdere al 
povero giovane, che nel più dei casi non ha altra colpa che 
di non aver sortito dalla natura buona disposizione agli studi, 
un tempo prezioso di tre o di quattro anni, negandogli da 
ultimo la licenza o la laurea, il che avvilisce l animo, mas- 
sime in quella prima età (ec la prova ne sono i tanti suicidii) 
c l’indispettisce contro gl’insegnanti, che per conseguenza 
riguarda come nemici, e contro la società stessa. Un giovane 
siffatto, il quale all’ età di 18 o 20 annio più si vedesse in- 
terrotta per sempre la carriera degli studi (per quanto ciò, 
a dir vero, ben di rado accade, attesochè o per compassione 
dei professori o per mene di qualsiasi generc, l’ultimo esame 
lo sbarcherà ad ogni modo) difticilmente ritorna indietro, ri- 
prendendo l’ umile mestiero paterno ; diventa un parassita 
della società, socialista o peggio. 


UNA VOCE TRA TANTE 383 


Le vere riforme sociali non si fanno con la violenza e 
col ferro del chirurgo, ma con le blande cure del medico 
igicnista. Più d’ una volta m’ è accaduto d’ intavolare un po’ 
di discussione intorno a quel malanno della burocrazia, che 
pur da tutti è deplorato. L’ unico argomento, che mi son 
sentito ripetere da diverse persone contro una diminuzione 
degl’ impiegati, è questo : che non si può mandare a spasso 
delle migliaia di persone, molte delle quali sono potentissi- 
me, oltrechè sarebbe anche una vera ingiustizia privare del- 
l’unico mezzo di vivere un grandissimo numero di famiglie. 
E la cosa, infatti, se in qualunque forma di governo sarebbe 
difficilissima o pericolosa, figuriamoci come debba essere ar- 
dua in un governo debole e incerto, come il nostro, il quale 
si regge a forza di accomodamenti e di mutue concessioni, 
e rifugge perciò dallo stuzzicare certi vespai. Eppur qui sa- 
rebbe possibile ed anco facile la riforma, cioè una considere- 
vole riduzione del personale, col doppio vantaggio dell’erario 
e d’un più pronto disbrigo degli affari (giacchè il soverchio nu- 
mero degl’ impiegati non serve ad altro che a intralciare i 
servizi dello Stato), senza ricorrere a mezzi violenti e senza 
‘ recare pregiudizio a chicchessia. A nessuno si dovrebbe le- 
vare lo stipendio, a nessuno il posto, che occupa ; solamente 
si dovrebbe semplificare l’amministrazione, abolire gl’ impie- 
ghi inutili, ma ciò per l’ avvenire, non già rispetto al pre- 
sente. Invece, la grande sapienza dci nostri ministri, quando 
si trattò dì prendere in proposito un qualche provvedimento, 
tanto per gettare un po’ di polvere negli occhi della gente, 
non seppe fare altro che licenziare un certo numero d'’ im- 
piegatucci (quelli più ingoéti-e meno influenti, ben s’intende), 
per risparmiare poche miglittià di lire, c ciò per qualche anno 
soltanto, perchè poi si è tornato daccapo e peggio. Ma ripren- 
diamo il nostro argomento. 

La società come uno dei suoi più sacri doveri ha quello 
d’ impartire l’ istruzione, rendendola accessibile a tutti indi- 
stintamente (e a tal fine noi vorremmo, ripetiamo, abolite le 
tasse scolastiche, che per tanti sono o un impedimento o un 
forte aggravio); ma nello stesso tempo, siccome non tutti 
sono portati agli studi, c d’altra parte, a voler serbare quel 
giusto equilibrio tra le varie classi sociali, che è necessario 
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in uno stato ben ordinato, si deve cercare che il numero non 
soverchi di troppo il bisogno, fa mestieri vietare l’ accesso 
delle scuole superiori a quanti hanno dato chiari indizi di 
non poter frequentarle con profitto di sè nè della società. 
Ma vietar loro l’accesso alle scuole non significa respinger- 
neli brutalmente, danneggiarli gravemente nella loro carriera 
o ferendone l’amor proprio o quella dignità, che è una delle 
cose più sacre, che abbiamo, in modo da disamorarli dalla 
vita e dagli uomini. . 

Con le vigenti leggi chi ha ottenuto la licenza elementare, 
tanto con sei punti, quanto con dieci, ha il diritto di passare 
issofatto al ginnasio o alle tecniche. Qui sta il guaio. Gli sco- 
lari che hanno riportato la semplice approvazione ovvero 
l hanno oltrepassata d’un solo punto, non dovrebbero venire 
ammessi, puramente e semplicemente, ad altra scuola supe- 
riore ; l’ ingresso ne dovrebbe essere aperto a coloro che si 
son meritato almeno l’otto. Questa prima selezione sbarazze- 
rebbe di botto le scuole d’ un grandissimo numero d'’ inetti 
e di svogliati. Ho detto puramente e semplicemente, perchè 
mi par giusto di lasciare al giovinetto un mezzo, a dir così, 
di riabilitazione o di appello, con il concedergli l’ esame di 
ammissione. Nè mi si obbietti che allora tanto varrebbe usare 
una maggiore severità fin da principio ; no, perchè la licenza 
deve essere una cosa e il diritto di passaggio un’altra. Anzi 
a dispensare la pura licenza si dovrebbe essere piuttosto in- 
dulgenti e arrendevoli che severi. I licenziati delle scuole cle- 
mentari della prima categoria, che si è detta, possono essere 
utili a quegli uffici o pubblici o privati, per i quali basta 
quella tale istruzione e capacità. Arrestando così a tempo 
quelli, che nella prima prova hanno dimostrato poca attitu- 
dine agli studi o poca diligenza e voglia, nessun danno si 
reca agli individui e alle famiglie, mentre è manifesto l’utile 
che ne viene alla società, sì col non toglicre ai lavori del 
campo e dell’officina tante forze preziose, sì col liberarsi di 
spostati pericolosi. 

Lo stesso modo si dovrebbe tenere nel ginnasio, sebbene 
dopo la prima cernita i licenziati col 6 o 7 è da presumere 
che siano per essere in piccolo numero. Ad ogni modo, quelli 
che fossero giudicati non degni di venir promossi al liceo, 
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facilmente potranno aprirsi una carriera in quegli impieghi, 
a cui dà adito la licenza ginnasiale. Ma anche nella peggiore 
ipotesi, a un quindici anni o giù di lì, è facile tornare indie- 
tro a un mesticre qualsiasi per campar la vita. 

È ben naturale il pensare che quelli, che in tal guisa 
arrivano al liceo, siano tutti giovani serj, studiosi, intelli- 
genti. Pure s’ applichi ancora lo stesso metodo : passino alla 
università coloro che avranno conseguito almeno otto (ovvero 
siano sottoposti ad un esame d’ ammissione) ; gli altri si con- 
tentino d’ un impiego nelle biblioteche e in qualche altra 
amministrazione della pubblica istruzione o in qualsiasi altro 
officio governativo. E così a mano a mano si sfollerebbero 
le scuole, trattenendo a tempo i non idonei dal lanciarsi alla 
impazzata a studi superiori alle loro forze, e cesserebbe il 
doloroso spettacolo di veder popolate le università da un sì 
gran numero di giovani non solo sforniti delle cognizioni più 
necessarie, ma che chiaramente si scorge che mancano di 
ogni attitudine agli studi e d’ogni qualsiasi scintilla d’ingegno. 

Eppure a tanti e tanti di siffatti giovani si è costretti di 
concedere alla fine la laurca, o per compassione ovvero al- 
l’unico scopo di levarseli d’ attorno. Chi entra nell’ università, 
per un verso o per un altro, finirà per uscirne dottore : que- 
sta è cosa ormai nota. 

Riassumendo il nostro discorso, diciamo che tutta l’ im- 
portanza della riforma da noi vagheggiata e alla meglio cer- 
cata di dimostrare, consiste nel tener ben distinta la licenza 
elementare dalla promozione. Non è possibile non accorgersi 
alla fine delle classi elementari di chi è intelligente e stu 
dioso e di chi è torpido di mente e svogliato. Forse per lc 
disposizioni morali non si potrà trarre un prognostico così 
sicuro, ma per ciò che concerne le attitudini intellettuali è 
facile prevedere ciò che sarà un giorno anche il ragazzo di 
8 o 10 anni. Dunque, come per la malattia del corpo, appli- 
chiamo anche nel nostro caso l’ adagio : principiis obsta. Il 
rimedio da noi proposto ci sembra tanto semplice quanto di 
sicura riuscita. 

Ma forse altri obbietterà che tutto questo è illusorio, 
perchè fatta la legge, si troverà l’ inganno, vale a dire che 
si darà con maggior facilità 8 in luogo di 6 o 7. Chi ragio- 
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nassc così, bisogna disperi d’ ogni legge buona ; e per qualche 
insegnante disonesto o poco scrupoloso, non è lecito pensare 
che tutti nè la più parte tradiscano il propro dovere. Certo 
che le più sapienti leggi a nulla valgono, se gli uomini, a 
cui incombe l’ obbligo di cseguirle e farle osservare, per ne- 
gligenza o per altra colpevole cagione non lo fanno. 

La causa vera del male delle nostre scuole sta nella sco- 
laresca stessa; facciamo che i giovani, che un giorno do- 
vranno esercitare professioni delicate e importantissime per 
la società, siano presi tra i più bravi e i più studiosi ; solo 
allora non si griderà abbasso il greco ; non si fischierà, nè si 
farà peggio, il professore non troppo indulgente ; non si do- 
manderanno sessioni straordinarie di esami, che per impre- 
parazione e negligenza non furono dati nel debito tempo. 


Firenze, Novembre 1899 
FRANCESCO SCERBO 


GIUSEPPE CECCHERINI 


La sera del 2 del mese corrente, cessava di vivere, non 
ancor settantenne, il Prof. Giuseppe Ceccherini, insigne mu- 
sicista, e, quel che più monta, uomo d’ antica probità, caro 
a quanti seppero conoscerne e pregiarne le singolari qualità 
della mente e del cuore. 

Egli nacque nella città nostra, il 24 Dicembre 1829, dal 
Prof. Ferdinando e da Francesca Pagni Torelli. 

Fece gli studj, che ora diconsi ginnasiali e liceali, alle 
Scuole Pie, e chi scrive queste linee ben ricorda averlo avuto 
a condiscepolo sotto il magistero di quei valenti ed egregi 
figli del Calasanzio, che istruirono ed insieme educarono 
tanti uomini di quella generazione che si va spengendo, e 
tuttora istruiscono e educano moltissimi giovani della genc- 
razione presente. 

Seguendo però la naturale inclinazione alla musica, nella 
quale il padre era abilissimo e grandemente stimato, Giu- 
seppe Ceccherini studiò pianoforte col maestro Alessandro 
Biagi, ed Armonia e Contrappunto col maestro Picchianti. 

Giovanetto, seguì il padre alla Cappella dei Pitti e nei 
concerti in quel Reale Palazzo, in Palazzo Vecchio, in Duomo, 
alla Basilica dell’ Annunziata. Essendo preposto alla diocesi 
fiorentina Monsignor Minucci, il Ceccherini prese parte alle 
Accademie che quel Prelato, caldo amico cd intelligente cultore 
della musica, dava, le domeniche, nel Palazzo arcivescovile. 

Aiuto al Maestro d’ Armonia nell’ Accademia di Belle 
Arti nel 1857, fu aiuto nel 1859 al maestro di Contrappunto. 
Nel 1858 venne eletto a Maestro di Canto nel regio Istituto 
Musicale, e quell’ ufficio tenne fino alla morte. Nel 1857 entrò 
come Maestro di canto nel celebre Educatorio della SS. An- 
nunziata, e poco prima era entrato, qual Direttore, al Duomo 
e alla Basilica dell’ Annunziata. 

In 50 anni d’ insegnamento ebbe grande numero di seo- 
lari. I discepoli di Lui, che sul teatro vennero in fama, vanno 
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oltre i 40. Troppo lungo sarebbe dirne i nomi, ma ne ricor- 
derò alcuno. Il famoso baritono Tobia Sernissi, chiamato dal 
popolo Il granatino, il basso Baldelli, l’ Eva Tetrazzini, la 
Giachetti Botti, la Paolicchi e tanti altri. Fra le alunne di 
Lui che aspirarono al diploma e l’ ottennero con onore, non 
poche si potrebbero citare. Degnamente seguì le orme pa- 
terne la signorina Antonictta Ceccherini, così abile maestra 
nel canto, com'è coltissima e valente nel poetare. Nel pianoforte 
(che insegnò soltanto nei primi anni della sua carriera) non 
vuolsi tacere, ad onore del maestro e del discepolo, Giuseppe 
Buonamici, presentato dal nostro in un concerto, in cui il 
giovanetto, appena dodicenne, maravigliò l’ uditorio, come 
sorprese più tardi gli stessi Professori di Monaco di Baviera, 
dove si recò a compiere quegli studj in cui meritò fama di 
valentissimo. 

Giuseppe Ceccherini godè, a buon dritto, nome di peri- 
tissimo in quella che chiamano impostazione della voce; lo 
che egli teneva fondamento del del canto, e sempre esortò i 
discepoli ad averne cura assidua ed attenta. Altri pregi del- 
l’ insegnamento di lui passerò sotto silenzio, ma ricorderò 
come fosse impareggiabile direttore d’ orchestra ; e destava 
maraviglia com’ egli, mite di animo e timido per indole, 
acquistasse allora vivacità ed energia. 

Egli scrisse quasi esclusivamente di musica sacra, e pro- 
fondamente e apertamente cristiano nella vita, tale si dimo- 
strò quale compositore. 

Amico di tutti i buoni, fu da questi amato ce pregiato. 
Nella lunga consuetudine che ebbi con lui, non l’ udii spar- 
lare di alcuno ; perdonò a chi l’offese; aiutò quanti potè. Ri- 
volse il pensiero e le cure alla musica prediletta e alla Fa- 
miglia che è ben degna di Lui. La morte di Giuseppe Cec- 
cherini fu lutto per l’ arte musicale, e per quanti lo conob- 
bero, e gli furono legati di affetto sincero. Io che l’ebbi amico 
fedele e costante per lunghi anni, ne piansi e ne piango ama- 
ramente la perdita, c ho voluto consacrargli nella Rassegna 
Nazionale queste brevi parole, disadorne ma scritte col cuore. 


Firenze, novembre 1899 
F. LASINIO. 


La festa degli alberi 


Questa solennità genialissima è stata celebrata in moltis- 
sime delle scuole italiane. A titolo d’onore, e come esempio 
di una delle più felici interpretazioni del senso profondo e 
simbolico di questa festa, pubblichiamo le parole pronunciate 
dopo la cerimonia dal Dottore Alberto Alberti del Regio Liceo 
della Spezia. 

Il valente naturalista ha mostrato anche una volta come 
alla dottrina dello scienziato sappia accoppiare la genialità 
del pocta e dell’ artista. 


LA DIREZIONE 
Giovani carissimi, 


Eccoci adunque raccolti in luogo ben diverso dal nostro 
consueto. Abbiamo interrotta la scuola, abbiamo lasciate le 
aule nelle quali le lezioni quotidiane si svolgono in un’ au- 
sterità quasi religiosa di parole e di pensieri, e ci siamo dati 
convegno qui, all’aria aperta, lungi dalla città, tra il silenzio 
degli alberi nella poesia della Natura incolta e quasi selvaggia. 

Voi gioite di quest’ ora di libertà: me lo assicura la fe- 
s:/osa allegrezza che traluce dai vostri sguardi. Eppure dalla 
s:(essa presenza tra voi dei vostri insegnanti comprendete, 
sentite, che questo giorno di festa è ben diverso delle ordi- 
narie vacanze. In quelle voi siete lasciati liberi a voi stessi, 
c bene spesso l’ intera vacanza passa in una infeconda ino- 
perosità, nella quale non compite alcun lavoro: lo spirito vo- 
stro senza guida non sa giungere ad alcun pensiero bello, ad 
alcuna oasi fiorita dell’ immaginazione e della poesia ! 

Invece oggi i vostri maestri vi accompagnano! più an- 
cora: vi guidano! Ed invero essi vogliono trascinarvi tutti 
su uno stesso solco di pensieri. Vogliono che, in questo giorno 
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di festa, sbocci negli animi vostri il primo germoglio di un 
sentimento profondo che, ben fecondato, verrà spontanea- 
mente crescendo in voi, e vi accompagnerà per tutta la vita. 
col profumo de’suoi fiori, e col succo ristoratore de’suoi frutti. 
E il pensiero che noi vogliamo infondere in voi, lo abbiamo 
espresso con un. simbolo : qui nella terra vergine, sul greppo 
del monte, piantiamo un giovane albero. Esso crescerà len- 
tamente ; i suoi rami or giovani e deboli, saliranno su, -i 
stenderanno, come braccia possenti, a sfidar le tempeste; lc 
suc foglie si allargheranno a raccogliere la vita, che con .e 
sue infinite vibrazioni luminose, il Sole fa piovere incessaa- 
temente su tutte le cose! 

Possa germogliare c fiorire nelle anime vostre, o giovani, 
it sentimento della Natura che, nel suo simbolo più efficace 
è appunto rappresentato dalla vita sana, forte degli alberi! 

Noi viviamo ormai una vita agitata e forse mal sana. 

La civiltà ci ha date le più mirabili cose : ci ha offerto 
il mezzo per soddisfare innumerevoli gusti, ma nello stesso 
tempo ci ha crcate infinite preoccupazioni. La nostra mente 
è in una tensione continua e, troppo spesso, lo sforzo pro- 
lungato ci conduce ad un grado di sensibilità che non è più 
piacere ma spasimo. La vita si alterna fra esagerate emo- 
zioni, e prostrazioni improvvise e lunghe. 

In questo stato dell’animo perdiamo, troppo spesso, il 
giusto senso e la misura delle cose. È difficile, o giovani, 
esprimere a voi, ora ancor così sani e sereni, tutto il signi- 
ficato delle mie parole, ma forse forse la molteplicità e la 
superficialità degli studìî più disparati a cui dovete attendere, 
la fretta malsana con la quale dovete terminare le vostre 
scuole per giungere a tempo ad occupare un posto qualunque 
nella vita ; le stridenti antitesi nei gusti e nelle teorie delle 
quali voi siete testimonî, l’ instabilità della moda la quale più 
che oscillare precipita da un estremo all’altro ; l’affannosa 
ricerca del nuovo che fa così spesso cadere nello stravagante 
e nel falso, possono dare anche a voi, o giovani egregi, una 
idea di quella che è la mancante misura nel senso delle 
cose ! 

In questo stato d’ incertezza morale ognuno di noi sente 
il bisogno di orientarsi un istante. Come un’aula troppo po- 
polata dopo alcune ore di permanenza, come dopo i febbrili 
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istanti di piacere passati in una festa, fra il vortice delle 
danze e le onde della musica, proviamo il desiderio di uscire 
all’aria aperta sopra una terrazza tranquilla, così fra il rombo 
tempestoso della vita ci assale, a quando a quando, il biso- 
gno di ritemprarci, come dopo gl’ infiniti tentativi per ac- 
cordare un istrumento dalle mille e mille corde, è pur nce- 
cessario far vibrare la nota secura di un corista, che ci dia 
il la fondamentale. 1 

E questa intonazione secura, questo giusto senso della 
vera bellezza, questa pace ristoratrice ce la può dare solo la 
campagna col suo silenzio, la natura con le voci misteriose 
che vengono dalle umili erbe, dalle acque cadenti, dai boschi 
fronzuti, dalle gemmate caverne, ove l’eco si ripercuote come 
voce d’ un invisibile Iddio. 

Questo è il senso intimo del simbolico atto al quale voi, 
O giovani, assistete quest'oggi. È l'invito alla spontaneità, 
alla naturalezza ; è un eccitamento contro tutto ciò che è 
artifizio! è un’ evocazione del ricordo delle origini nostre 
antiche ; è un ritorno alle sedi prime della umanità e alle 
fonti pure della pocsia e della vita! 

Un’ altra volta, e ben prima d’ora, dopo un secolo che 
pur nella turgidezza de’ suoi pensatori, e nell’ampollosità dei 
suoi artisti tanto assomigliava al nostro, un’altra volta, dopo 
il seicento, si volle cercar nella semplicità della natura l’ ispi- 
razione risanatrice del buon gusto. Voi sapete però, o gio- 
vani, perchè ed in quanto quel tentativo falli. Non si seppe, 
o non si volle tornare alla schietta, alla semplice Natura, ma 
piuttosto ad una riproduzione seenica di questa. No : non al 
giardino dagli alberi tosati con le forbici del bizzarro giar- 
diniere, non alle grotte poste per sfondo dei viali popolati di 
statue, non alle melense deità arcadiche evocate da un Olimpo 
crollato per sempre, ma alle balze scoscese delle nostre Alpi, 
là così in alto donde si possa guardar fieramente i nostri 
confini, ma ai gioghi del nostro Appennino, d'onde sia pos- 
sibile la visione del nostro Paese, ma ai colli ed alle sco- 
gliere delle nostre coste, d’onde lo sguardo spazì liberamente 
sul mare che un dì fu nostro e nostro deve ritornare, oggi 
voi siete chiamati, o giovani italiani! 

Qui il fascino è sincero ced irresistibile. Qui si sveglia in 
ciascuno di noi qualche cosa che giaceva da secoli e secoli 
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profondamente sopito, ma non era morto, come i germi vitali 
che per lunghi millenî riposarono nelle piramidi Egizie! 

Oh come era umano quel senso misterioso di reverenza 
e di paura per cui i nostri padri ebbero sacri i boschi, per 
cui gl’ Italici non osavano penetrare nel cuore del Zucus, ed 
i Germani dedicavano agli dei e alle fate benefiche le quer- 
cie secolari! Solo i poeti, veri sacerdoti della bellezza, osa- 
rono avanzarsi sul lembo delle sacre foreste, e ne ritornarono 
poi riportando agli uomini le cose udite fra lo stormìo delle 
fronde. 

E così i poeti dell’Oriente ci dettero una poesia calda ed 
immaginosa come i palmeti delle oasi perdute nel deserto : 
e i Greci ci cantarono le dolci venture delle ninfe incontrate 
lungo i fiumi delle rive coperte di oleandri e di lauri. 

Fosca come i pini della Selva Fricinia fu la musa Germa- 
nica: a noi Italici giungono dalle selve, fuse in un solo 
concento, mille strofe diverse. E giù dagli alpestri valloni 
accompagnata dal fragor de’ torrenti e delle valanghe, ci 
viene urlata dai venti, come un poema epico, la grave poesia 
dei larici e degli abeti: e lungo i fiumi delle nostre pianure 
stormiscono i pioppi, nel chiaror della luna argentei, come 
fantasmi di trovatori. 


* 
* * 


Ogni volta che l'accetta del boscaiolo atterra un tronco 
secolare, chiunque ha cuore gentile sente che viene recisa 
una cosa viva. Quanto profondo dolore nelle mirabili clegic 
di Gabriele d’Annunzio per le tronche piante millenarie cre- 
sciute sulle ruine di Roma antica! Quanta ineffabile melan- 
conia, mista a patriottica fierezza, nelle soavissime strofe del 
.mio più venerato maestro, Giacomo Zanella, per il taglio di 
un bosco! Com’ è umano, anche nei più audaci animi del 
progresso e delle innovazioni benefiche moderne, il desiderio 
del poeta, che con le antiche piante sradicate, non si dissec- 
chino le profonde radici della tradizione e del sentimento na- 
zionale ! 


O care piante! o fido 
Mio sodalizio al verdeggiar degli anni, 
Per quanto altero il grido 
Suoni che le paterne are condanni, 
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Me non vedrete, gli occhi 
Di bende avvolte, a sfingi ultramontane 
Piegar servi i ginocchi, 
E quel ch’ oggi adorai schernir domane. 


. Pur V’opera irreligiosa prosegue incessante. A giorno a 
giorno la superficie della terra si va denudando. Non è solo 
nelle regioni tropicali che il fuoco e la scure vanno allargando 
le enormi chiazze aperte fra le selve. Poi i pionieri schiudono 
la via alla civiltà, e sulle recenti radure dove un giorno bra- 
mivano le fiere e squittivano i pappagalli, sorgono ora come 
per incanto le città che accolgono i profughi figli della vecchia 
Europa, che là rigenerati dal lavoro e dalla libertà, cresce- 
ranno forti e fecondi. 

Ma anche fra noi l’opera distruggitrice prosegue inces- 
sante e dissennata. È una follia cieca. Si disfà il bosco senza 
si dissodi poi il terreno, senza che si gettino i semi di alberi 
nuovi. La mania del facile momentaneo guadagno, ha tolto 
ogni senso di prudenza agli uomini. 

Se noi fossimo soliti ad esprimerci ancora con quel par- 
lar figurato che era sì caro agli antichi, dovremmo dire che 
non va però impunita l’empietà degli uomini. E certo gli an- 
tichi, ove avessero assistito al fatto che noi dobbiamo tanto de- 
plorare, avrebbero soggiunto che gli Dei tutelari che vivevano 
nei sacri boschi, che le dee leggiadre scacciate dai loro impene- 
trabili asili, si sono fieramente vendicate. Poichè il terreno 
denudato, ovunque si sgretola e scoscende, sc le inondazioni 
sono improvvise e terribili. Nelle stagioni desiderate le bene- 
fiche pioggie mancano : ovunque incontriamo larghi letti di 
torrenti entro i quali nella state corre appena un sottilissimo 
rivolo, e le fonti si sono in gran parte disseccate per sempre. 


na 

Poniamo riparo all’ opera imprevidente ! 

Dissodiamo sì, col lavoro operoso, ogni lembo di terra 
che può veramente produrre : allarghiamo sì, senza possa, 
l’ inestricabile rete di strade, di canali, di vie ferrate entro 
le quali, come nelle arterie di un organismo sempre più vi- 
goroso, circola la vita moderna: ma non devastiamo le bel- 


lezze naturali delle Selve sui nostri monti. 
Manteniamo l’ amore per i boschi: consideriamoli come 
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un asilo sicuro, come un sacro refugio ove andarci a racco- 
gliere, per riposarci fra le battaglie della vita, ritemprandoci 
nel silenzio dei nostri pensieri, nella dignità delle nostre 
anime, affidandoci alla vis medicatrix del tempo e della so- 
litudine ! | 

na 

Ed ora, o giovani amati, torniamo alle occupazioni quo- 
tidiane della vita! 

Possa quest’ albero crescer prospero e forte e possa cia- 
secuno di voi tornare fra molti e molti anni, nella più tarda 
vecchiaia, a salutare la nota pianta e a riposarsi alla sua 
ombra, novellando coi giovani nepoti di quello che, allora, 
sarà per voi il bel tempo antico. 

E possa allora, nell’ animo vostro, ritornare con un senso 
di gratitudine, la memoria di noi tutti che fummo vostri 
maestri! Questa è l’ unica nostra speranza, | unico nostro 
conforto! Perocchè anche voi tutti, o giovani amati e fan- 
ciulle gentili, anche voi tutti apparite agli occhi nostri come 
giovani piante ec come teneri germogli, dalle radici delicate 
c dalle foglioline pur mo nate. E a voi dedichiamo, con tre- 
pidazione ineffabile tutti i nostri pensieri: e vorremmo che 
non una gemma cadesse colpita da una brina improvvisa, 
non un virgulto disseccasse di quanto di bello e di buono è nel 
tesoro delle anime vostre! 


ALBERTO ALBERTI 
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14 Novembre 


Il 14 corrente si riapriranno i Parlamenti di tre dei mag- 
giori Stati d’ Europa: l’Italia, la Francia e la Germania. 
L'aspettativa è grande, perchè in tutti c tre i paesi la ria- 
pertura avviene in condizioni politiche più o meno difficili. 

Per quante risguarda 1° Italia, questa affermazione non 
ha bisogno di lunghe dimostrazioni. Tenuto conto del modo 
col quale il 30 Giugno si chiuse la Sessione, e della circo- 
stanza che, durante le vacanze, nessun fatto nuovo è venuto 
a modificare lo stato di cose allora esistente, è chiaro che la 
Camera e il Ministero si troveranno fin da principio l’una di 
fronte all’altro in una condizione poco diversa da quella di 
allora, vale a dire assai poco a loro agio. È vero che, in questi 
ultimi tempi, si cbbero da varic parti sintomi che sembrano 
rivelare un certo miglioramento nelle disposizioni degli ani- 
mi; è vero che la sospensione del processo delle urne, la con- 
vocazione delle Camere alquanto anticipata in paragone degli 
anni scorsi, la sollecitudine colla quale, a dileguare ogni male- 
vola interpretazione, sì provvide a sostituire un’ aula provviso- 
ria a quella costrutta nel 1871 ce minacciante rovina, non che 
le vaghe dichiarazioni fatte ultimamente dai socialisti, di vo- 
lersi astenere, almeno nei primi tempi, dall’ostruzionismo, 
sembrano promettere un periodo di calma relativa. Ma i fatti 
corrisponderanno essi alla speranza? Pur troppo è lecito du- 
bitarne. 


Ed è lecito dubitarne anche perchè l’azione del-Governo 


396 RASSEGNA POLITICA 


e della Maggioranza governativa della Camera, a giudicare 
dalle apparenze, non ci sembra aver l’ impronta di quella 
energia, di quella sicurezza, di quell’entusiasmo che sono 
necessarii per uscir bene dai passi difficili. Mentre parecchi 
membri delle varie opposizioni, dal Giolitti allo Zanardelli, 
dal Coppino al Sacchi, dal Galimberti al Pantano e al Fortis 
sentirono il bisogno di esporre le loro idee davanti al paese con 
discorsi più o meno degni di nota, nessuno dei capi della Mag- 
gioranza credette opportuno di aprir bocca. Tacquero, non solo 
il Rudinì e il Luzzatti, ma anche il Sonnino, il Colombo, il 
Prinetti, benchè gli argomenti da discutere non mancassero 
davvero, benchè l’esempio degli avversari dovesse spingerli 
a rompere il silenzio. Il Ministero stesso non parlò che per 
bocca dei ministri tecnici, e fino all’ultimo, da quanto si af- 
ferma, esso non si mise d’accordo sulla scelta del suo can- 
didato per la Presidenza della Camera, scelta che, nel mo- 
mento presente, riveste un’ importanza politica eccezionale. 
Questa attitudine, accreditando la voce che la Maggioranza 
e il Gabinetto siano travagliati da gravi screzi interni, non 
è di buon augurio per l’andamento delle imminenti discus- 
sioni. 

Tuttavia amiamo sperare che questi pronostici abbiano 
a riuscire fallaci, e che Governo e Parlamento possano una 
buona volta accingersi di proposito all’esame delle riforme am- 
ministrative ed economiche, da tanto tempo promesse invano al 
paese. Sgombrato oramai il terreno dai provvedimenti politici 
— che, di fronte alla sommossa armata, a noi parve e pare 
tuttora dovessero precedere gli altri — questo è il primo e il 
più urgente còmpito che spetta ai pubblici poteri. Soltanto 
dopo di aver dato prova di feconda operosità, di verace in- 
teressamento per la cosa pubblica, potrà tentarsi senza teme- 
rità l'esperimento delle elezioni generali, quantunque alcuni 
indizi facciano fin d’ora sorgere la speranza che i trionfi dei 
partiti estremi siano presso a finire. 

Volendo seriamente dedicarsi a quest'opera, davvero pa- 
triottica e urgente, Parlamento e Governo si trovano davanti 
un campo sterminato. Il discorso dell’on. Giolitti a Busca, 
sotto questo aspetto, può fornire un utile indice dei mali che 
travagliano il paese, e di ciò che occorre fare per curarli. Le 
obbiezioni che esso ha sollevate, e che non poteva a meno 
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di sollevare, risguardano per la maggior parte la persona 
dell’oratore, essendo troppofaci le contrapporre, al suo vasto 
programma di buon governo, l’opera compiuta pochi anni or 
sono dal Ministero presieduto da lui; ma le obbiezioni di 
questo genere non bastano a togliere ogni valore al pro- 
gramma in sè stesso. 

Il più grave difetto di tale programma stà nell’esagera- 
zione dei mali che addita e nella sua forma, la quale poco 
si addice a chi ha governato per molto tempo, e aspire- 
rebbe nuovamente a governare il proprio pacse. Ed invero, 
se un uomo che, per anni ed anni, ora come alto funzionario, ora 
come Ministro del Tesoro, ora come Presidente del Consiglio 
cbbe tanta parte nell’ amministrazione finanziaria dello Stato, 
non si perita a dire tanto male di lei, che cosa dovranno 
dirne gli altri? Se l’on. Giolitti non esita a condannare 
come iniquo il nostro sistema di tassazione, a giudicare 
come pienamente fondate le proteste che esso solleva, o peg- 
gio ancora, non esita ad attribuire, senza attenuanti di sorta, 
questo sistema iniquo, non già alla fretta colla quale si do- 
vette provvedere ai bisogni di una nazione sorta di fresco, 
alle spese delle guerre nazionali, alla necessità di fare onore ai 
propri impegni, ma bensì ai maneggi di non so quali consor- 
terie, che cosa non dovranno dire i socialisti ? La verità è, 
che le ingiustizie e le asperità del nostro sistema tributario, 
dovute certamente in parte all’erronea base scientifica delle 
varie tasse, si sarebbero a poco a poco potute correggere, sce 
il Parlamento fosse stato in grado di dedicarvi cure più pa- 
zienti e se i vari Ministeri, meno occupati dalla necessità di 
difendersi dai continui attacchi, di pensare innanzi tutto a 
vivere, avessero potuto pensare maggiormente ad ammini- 
strare. Del resto, non è egli vano e pericoloso insistere tanto 
sull’iniquità delle imposte e sull’urgenza di toglierle o dimi- 
nuirle, allorchè si sa che, per ora almeno, il bilancio non lo 
consente e che, per farlo, si dovrebbe di necesità ricadere 
nel disavanzo con tutte le sue conseguenze, fra cui primis- 
sima quella di aggravare ancora il debito pubblico, causa 
precipua delle penose condizioni delle nostre finanze ? 

Fatte queste osservazioni, non può negarsi, lo ripetiamo, 
che molte delle questioni accennate dall’on. Giolitti si impon- 
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ad esempio, oltre alle questioni tributarie, quelle che rig uar- 
dano l’ ingerenza della politica nell’amministrazione, un ra- 
gionevole decentramento, il risanamento di molte aziende lo- 
cali, l'ordinamento della sicurezza pubblica, la semplificazione 
dei congegni amministrativi e la riforma della giustizia, che 
oggi è davvero lenta, costosissima e senza sufficienti garan- 
zie. E noi faeciamo voti affinchè il Parlamento, non solo met- 
tendo da banda le meschine gare politiche e le violenze di 
parte, ma anche correggendo quei vizi di procedura che, 
quantunque meno biasimevoli dell’ostruzionismo, produconoin 
pratica effetti poco men dannosi di esso, riesca, nella Sessione 
che oggi principia, a fare almeno una piccola parte di questo 
lavoro, il quale basterebbe ad occupare, non una Sessione, 
ma più di una Legislatura. Similmente facciamo voti affinchè, 
nella scelta dei provvedimenti da adottare, esso sappia pro- 
cedere in modo, da togliere ogni pretesto a rievocare quelle 
passioni regionali, che ogni buon italiano vide con dolore fare 
in questi giorni capolino nella stampa quotidiana. 

In circostanze forse peggiori del nostro, si apre il Par- 
lamento francese. Sebbene da qualche mese l’agitazione per 
il caso Dreyfus sia molto diminuita per effetto della sentenza 
‘di Rennes e della grazia accordata all’ ex-capitano, tuttavia è 
difticile che le recriminazioni e le passioni scatenatesi durante 
il giudizio non abbiano un’eco nelle due Camere. Ad alimentare 
queste passioni e a farne sorgere altre, contribuiranno senza 
dubbio il processo di cospirazione ora in corso presso il Senato, 
costituito in Alta Corte di Giustizia, c la politica del Ministero 
Waldeck-Rousseau, il quale va ogni giorno più diventando 
un docile strumento nelle mani dei radicali e dei sociali- 
sti. Le dichiarazioni fatte non a guari a Lilla dal Millerand, 
che rappresenta appunto il partito socialista nel Ministero, di- 
chiarazioni non contraddette da nessuno de’ suoi colleghi, non 
possono a meno di impensierire tutte le persone di senno. É 
poichè disgraziatamente in Francia, più ancora che in Italia, 
le classi conservatrici sono disorganizzate, dilaniate da interne 
discordie, incapaci di servirsi efficacemente delle armi legali 
: per riprendere fermamente nelle mani le redini dello Stato 
vacillante, e si restringono a manifestare il loro malcontento 
con vaghi tentativi di insurrezione, con dimostrazioni senza 
seguito, con ibride alleanze, non si vede una via di uscita dalle 
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difficoltà presenti. È quindi a temere che, se alla riapertura 
delle Camere il Gabinetto Waldeck-Rousseau, o per la que- 
stione politica interna, o per quella della soppressione del- 
l'ambasciata presso il Vaticano, o per qualsiasi altra, dovesse 
cadere, gliene succederebbe uno anche più avanzato e più 
pernicioso per il paese. 

Meno gravi senza paragone, ma non molto promettenti 
neppur esse, sono, come abbiamo accennato, le condizioni 
nelle quali «si riapre il Reichstag germanico. Ricorderanno i 
lettori che esso si chiuse nella scorsa estate con un voto che 
respingeva il progetto del Governo contro gli scioperi de- 
gli operai, o meglio per la protezione dei volenterosi al 
lavoro nei casi di sciopero. Nel prossimo periodo, da quanto 
si legge ne’ giornali, csso dovrà affrontare una questione non 
meno ardua : quella dell’ aumento della flotta, per il quale, 
come del resto anche per il primo progetto, seende in campo 
lo stesso Imperatore. L’ argomento darà certamente occasione 
a lotte burrascose, le quali potrebbero anche condurre allo 
scioglimento anticipato del Reichstag. 

In Austria all’ incontro, sembra che le cose accennino 
finalmente a rientrare a poco a poco in carreggiata. Le di- 
scussioni alla Camera non vi procedono certo molto calme : 
il lavoro fatto è tuttora searso ; 1° opposizione ezeca non tra- 
lascia occasione per cacciare al Ministero Clary-Aldeingen 
bastoni fra le ruote: ma in sostanza, esso ha già ottenuto 
il gran risultato di rimettere in esercizio il regime parlamen- 
tare. Il fatto che la Camera siede da quasi un mese senza 
interruzione, che 1’ ostruzionismo non è riapparso, che la 
nomina dei membri austriaci alle Delegazioni comuni è av- 
venuta regolarmente, è un fatto della più alta importanza. 
E sc i negoziati ora in corso fra le due parti della Monar- 
chia per la rinnovazione del Compromesso approdassero, 
sicchè i due Parlamenti riuscisscro a votarlo, il periodo più 
grave e pericoloso della crisi costituzionale che 1’ Impero 
austriaco attraversa da alcuni anni si potrebbe considerare 
come superato. 

Ma, nonostante la gravità delle questioni interne che si 
dibattono nei varii paesi — alle quali potrebbe aggiun gersj 
l'agitazione persistente per la riforma elettorale in Belgio 
e quella, anche più pericolosa, di alcune provincie della Spagna 
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contro le muove imposte — l’ argomento che nella scorsa 
quindicina attrasse maggiormente la pubblica attenzione, fu 
quello della politica internazionale. Ed invero, l’ andamento 
della guerra nell’ Africa australe ; il convegno di Potsdam : 
la convenzione fra i Governi di Berlino, di Londra e di 
Washington per le isole Samoa ; il prossimo viaggio dell’ im- 
peratore Guglielmo in Inghilerra ; il linguaggio agro-dolce 
della stampa russa verso l’ Austria-Ungheria, i maneggi dei 
grandi Stati in Cina, ecc. sono fatti ben degni di studio e 
di considerazione. Fra tutti però, quello che oggi ha senza 
dubbio maggior peso, è il primo, perchè esso contribuisce, 
direttamente o indirettamente, a dare maggiore o minore 
importanza agli altri. E evidente infatti che 1’ andamento 
della guerra d’ Africa, accrescendo .o0 diminuendo la forza 
materiale e 1’ influenza morale dell’ Inghilterra, diminuisce 
od accresce in proporzione l’ ardire de’ suoi non pochi rivali, 
spingendoli in un caso a prendere iniziative a lei sgradevoli, 
a risollevare questioni sonnecchianti, e nell’ altro trattenen- 
doli dal farlo. 

Ora, fino a questo momento, la guerra sud-affricana non 
ha dato resultati decisivi. I primi rovesci delle armi inglesi 
non sono ancora riparati, ma i Boeri non hanno riportato 
altri vantaggi, non hanno espugnato nè Ladysmith, nè Ma- 
feking, nè Kimberley. D'altra parte, l’adunata dell’ esercito 
inglese è ancora ben lungi dall’ esser compiuta; sicchè il 
generale Buller non può muovere in soccorso delle piazze as- 
sediate nè per le vie dirette, nè mediante una poderosa di- 
versione nel territorio dell’ Orange e del Transvaal. L’ opi- 
nione più diffusa è sempre che l’ Inghilterra, se lasciata 
libera di agire, finirà col vincere, ma che la guerra sarà 
lunga, sanguinosa e costosissima. 

Durante questa aspettativa, è verosimile che nessuna po- 
tenza uscirà da un prudente riserbo ; ma è fuori di dubbio 
che l’ armeggio diplomatico di questi giorni si aggirò in 
buona*parte intorno a questo pernio. Per quanta fiducia nel 
trionfo dell’ Inghilterra il marchese di Salisbury abbia dimo- 
strato nel suo recente discorso al Guildhall, è chiaro che, se 
il Governo inglese colse questo momento per definire la 
questione delle isole Samoa, che si trascinava da tanto tempo, 
gli è per compiacere la Germania e per confermarla nel pro- 
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posito di mantenere una benevola neutralità nell’ Africa me- 
ridionale. Lo stesso scopo ha pure l’ insistenza della Corte 
inglese per ottenere che l’ imperatore Guglielmo non rinun- 
ziasse al suo viaggio in Inghilterra, e lo studio della stampa 
inglese nel farne rilevare l’importanza politica. D’ altro canto, 
la voce diffusa da qualche giornale, che fra i Governi di 
Londra, di Washington e di Pechino corrano negoziati per 
un accordo inteso a guarentire l’ integrità della Cina, sem- 
bra dimostrare che l’ Inghilterra cerca pure di premunirsi 
“contro il pericolo che la Francia e la Russia si preparino a 
trarre partito de’ suoi eventuali imbarazzi, per avvantaggiare 
i proprii possedimenti nell’ estremo Oriente. E che il peri- 
colo esista, sembra potersi desumere dal fatto che, in questi 
giorni appunto, il Governo francese rivolse a quello di Pe- 
chino una minacciosa intimazione per ottenere soddisfazione 
ad alcune sue domande relative ai confini dei due Stati nel- 
I’ Indocina. La Russia finora tace, ed anzi vuolsi che lo 
Czar, nel suo convegno coll’ Imperatore di Germania, abbia 
dato ampie assicurazioni delle sue intenzioni pacifiche; ma 
non ci farebbe maraviglia che, prolungandosi od aggravan- 
dosi le difficoltà per gli Inglesi nell’ Africa, anch’ essa mu- 
tasse attitudine. Tutto concorre adunque a spingere l’ Inghil- 
terra a fare ogni sforzo per uscire il più presto possibile con 
onore dall’ avventura nella quale si è imprudentemente cac- 
ciata ; ed a questo intento tutti i partiti, con un amor patrio, 
una unanimità che fa il più alto onore a quella grande na- 
zione e dovrebbe servire d’ insegnamento a parecchie altre, 
sì stringono intorno al Governo del loro pacse. X. 


NOTIZIA. 


— Mandiamo le più vive felicitazioni al nostro illustre amico 
e collaboratore Conte Paolo Campello della Spina, che è stato eletto 
Presidente della Deputazione di Storia Patria dell'Umbria. 

— Facendo violenza alla modestia del chiarissimo nostro amico, 
il Barone Luigi D’ Isengard, pubblichiamo la. seguente lettera che 
esso ha ricevuto dal venerando Poeta Gerasimo Marcoras. Notiamo 
a questo proposito che il Marcoras, come il Solomos, il Valauriti ed 
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altri insigni poeti e letterati greci, educati in Italia, parla e scrive in 
italiano quasi con altrettanta facilità che nella lingua neoellenica. 


Egregio Signore, 

A lei — tutt’ altro che oscuro filelleno —- ricambio affettuosa- 
mente il saluto inviatomi per mezzo della Rassegna Nazionale di 
Firenze, e la ringrazio per le cortesi parole ch’ Ella si compiacque 
premettere all’elegante e fedelissima versione del prot. Canna. 

Ai sentimenti ch’ Ella nutre per questa pavera Grecia, di cui 
diede sì splendida prova combattendo per essa, attribuisco e la lode 
cortese e l’ affettuoso saluto. 

Voglia permettere ch’ io mi soscriva di lei amico riconoscente 

Corfu, 25, 9, 799. G. MarcoRras. 

— La solenne premiazione agli alunni del Real Collegio Carlo 
Alberto in Moncalieri (sabato 4 novembre) fu presieduta da S. E. il 
marchese Ferrero di Cambiano sottosegretario di Stato. Egli chiuse 
il trattenimento con un eloquente discorso nel quale disse che la 
sana educazione dell’ odierna gioventù sarà il miglior rimedio fu- 
turo ai mali onde è travagliata la patria nostra. Facciamo plauso 
all’ illustre uomo politico. 

— Nei giorni 6, 7, 8 di novembre, a Casalmonierrato, é stato 
tenuto il primo Congresso dei tiratori contro la grandine. Nume- 
rosissimi turono gl’intervenuti : professori, proprietari, soldati, agri- 
coltori, sacerdoti, giornalisti, tutti per una ragione o per un’altra 
egualmente desiderosi di sentire esposti serenamente e imparzial- 
mente i risultati della campagna di tiro durante l'annata agri- 
cola 1899. Erano presenti tutti e tre i promotori, gli apostoli (si 
potrebbe dire, se non fosse parola tanto sciupata) di questo nuovo 
originale processo di difesa: il sig. Stiger di Stiria, il prot. Bom- 
bicci di Bologna, il deputato Ottavi di Casale. Il primo fu presi- 
dente onorario, e il secondo presidente eftettivo della riunione, 
che fu anche onorata, nelle ultime sedute, dalla presenza del Sot- 
tosegretario di Stato per l'Agricoltura, Industria e Commercio, ono- 
revole Vegliasindi. Ad una delle prime sedute intervenne anche 
l'onorando Vescovo di Casale, Monsig. Barone, e la sua presenza® 
fu notata con universale simpatia, come con simpatia universale 
furono accolti i diversi ecclesiastici che presero parte attiva al 
Congresso. 

Or ecco le conclusioni votate a grandissima maggioranza nel. 
l'ultima seduta, o la cui importanza pratica non può sfuggire ad 
alcuno : 

« Il Congresso, presa notizia dei risultati ottenuti colle *espe- 
» rienze nel Piemonte, nella Lombardia, nel Veneto, nell’ Emilia» 
>» in Toscana ed in Stiria, è convinto che cogli spari siamo sulla 
>» via per risolvere il grave problema d’evitare la grandine, e che 
» i risultati ottenuti quest’ anno non potrebbero essere più pro- 
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» mettenti; fa voti che le regioni, nelle quali quest'anno si fecero 
> le prime prove, trovino modo di completare ha loro difesa in 
» base all’esperienza acquistata ». 

— Il Congresso della Piccola Borghesia in Anversa fu tenuto 
il 17 ed il, 18 settembre scorso. In realtà non fu internazionale ma 
nazionale perchè per cinque sesti composti di Belgi. Nelle parole 
piccola boryhesia vanno intesi i piccoli capi fabbrica, gli operai capi 
d’ arte, i negozianti al minuto, e tutti coloro che nella loro indipen- 
denza di capi d’ impresa sono minacciati dalle società anonime, 
dalle coopertive, dal grande comnfercio e dalla grande industria. 
— In molti luoghi il piccolo produttore e il venditore al minuto 
veggono giornalmente diminuire le loro vendite, aumentare i salari 
degli operai, moltiplicarsi i debitori che non pagano, e ridurre gli 
utili per la concorrenza delle case potenti. Per esaminare si- 
mile condizione di cose, per studiare come può conservarsi la 
piccola Borghesia, tanto utile al punto di vista morale, economico 
e politico, si è riunito il Congresso ad Anversa sotto la protezione 
dei Ministri del Lavoro e della Giustizia e sotto la presidenza di 
un illustre professore dell’ Università di Gand. Speriamo di poter 
dare, in seguito, un resoconto esteso di quanto vi si è trattato. 

— Una conferenza sperimentale sulla Votazione automatica ce 
sulla Macchina per votare dai Signori Gino e Fausto Trespioli fu 
tenuta nella sala dell’ Associazione Commerciale di Firenze la sera 
del 1” novembre corrente. 

— La Famiglia è il titolo di un nuovo romanzo, che si pub- 
blicherà tra breve, di Ugo Valcarenghi. Im questo romanzo essen- 
zialmente moderno, 1’ Autore studia la questione morale e religiosa 
ne’ snoi rapporti con la famiglia e con 1° individuo. 

— L’ Automobile (Torino, Via Corte d’ Appello N. 2) nel suo 
numero (20) del 1 Novembre annunzia che il Ministro dei lavori 
pubblici ha nominato una commissione composta di funzionari su- 
periori per studiare e proporre il regolamento per le locomotive 
stradali e il transito degli automobili sulle strade pubbliche. L'A- 
fomobile plaude alla nomina, ma fa capire come sarebbe bene che 
della Commissione facesse parte anche qualche automobilista. La 0s- 
servazione è ovvia e siamo certi che i membri della Commissione 
proporranno essi stessi questo al Ministro, tanto più che parecchi 
Deputati sono membri del Club degli automobili. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali dell’ Ottabre 
contiene studii di V. Manfredi sulla crisi agraria in Europa, di 
F. Ermini sul Quo vadis del Sienkiewiez e di F. Invrea sul Co- 
mune e la sua funzione sociale. 

— Nel fascicolo 1" Novembre della /ivista politica e letteraria 
notiamo i seguenti articoli : L'ora degli Slavi e gli Italiani del- 
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I° Austria (*##*) — Venezia (C. Castelli) — Per l’ arsenale di Ta- 
ranto (R. Michelueci) — L’Impero Britannico e la Repubblica del 
Transvaal (A. Pierantoni) — La santa Legge (L. Italico) — Il 
poeta delle Alpi (A. J. Rusconi) — Svolgimento storico del romanzo 
italiano nel secolo XIX (G. Bustico). l 

— Nell’ ultimo fascicolo degli Atti dell’ Accademia di Udine, 
il dott. Francesco Mugsoni tratta a lungo della lotta delle naziona- 
lità in Austria. 

— Il fascicolo 1° Novembre della evue des duex Mondes pub- 
blica, fra gli altri, articoli di R..Pinon sulla Francia nell’ estremo 
Oriente; di P. Gautier su Madama di Staél e la Repubblica nel 1798; 
di R. de la Sizeranne sull’ arte ; di P. Dehérain sulla terra arabile 
nell’ agricoltura. 

— Il fascicolo 1 Novembre della Quineaiîne ha le seguenti ma- 
terie: Sur notre regime parlamentaire, di E. Fauget; Le Docteur 
Verny, di V. de Marolles; Une guerre inevitable, di P. Thirion; 
Pélérinages d’ autrefois, di P. Pisadi; Critique musicale, di A. Co- 
quard; La latinité de Van Dyck, di L. Dimier; Cronique poli- 
tique. i 

— La Grande Revue del corrente mese contiene articoli di 
G. Scéailles sull’ educazione e la rivoluzione e di E. Glasson sul 
Parlamento di Parigi sotto Enrico IV, nonchè alcune impressioni 
d’ Italia di Marcel Théaux 

— La vie amfricaine et l’éducation de la société è il titolo di 
un volume del noto scrittore Paul de Rousiers, testè edito dal Di- 
dot di Parigi. 

— Si è pubblicata la seconda edizione dell’ importante opera 
di S. Wells Williams The Middle Kingdom (London, Aller, 1899 ; 
2 volumi). Essa comprende un ampio studio sulla geografia, sul 
governo, sulla letteratura, sulla vita sociale, sulle arti e sulla sto- 
ria della Cina. 

— Col titolo: A history of italian Unity, il signor Bolton King 
ha scritto una dotta storia politica dell’ Italia dal 1814 al 1871, in 
due grossi volumi, editi dalla Casa Nisbet e C. di Londra. 

— Un’ opera di attunlità è quella del signor Wiliam Karwey 
Brown intitolata: On the South african frontier (London, Samp- 
son Low, 1899). Essa risguarda specialmente il Mashonaland e il 
Matabeleland. i 

— Nella Contemporary Review del Novembre troviamo scritti 
di vari autori sulla guerra del Transvaal, dell'on. E. Fry sulla cor- 
ruzione commerciale ; di T. Hodgkin su! Congresso di Cividale e di 
A. Sabatier sul dogma e sulla vita cristiana. 

— Il colonnello austriaco Adolf Strobl, già noto per gli antece- 
denti studi sulla guerra fra |’ Austria e l’ Italia in questo secolo, 
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ne ha testè pubblicato uno sulle battaglie di Mortara e Novara 
nel 1849 (Wien, Seidel, 1899). 

— Notiamo ancora: Nella Revue de Paris del 1° novembre, 
un articolo sull’ Inghilterra al Transvaal; nella Réforme sociale, 
uno studio sulla Massoneria in Francia, seguito da un’ ampia di- 
scussione sull’ argomento; nella Nouvelle Revue, uno di C. Man- 
clair sulla donna nella pittura moderna ; nella Revue des Revues, 
uno di P. Pottier sul proletariato nel clero francese ; nella Bidliothè- 
que universelle, uno di M. Delines sulla musica drammatica in 
Russia ; nella Revue d’ economie politique dell’ Agosto-Settembre, 
un lavoro di R. du Maroussem intorno all’ imposta degressiva 
sull’ entrata. 


— Dalla Review of Reviews di New York. — La guerra se è fa- 
vorevole ai vittoriosi, impone loro al tempo stesso nuovi doveri 
verso i vinti. Tali doveri mostrarono di comprendere gli Stati Uniti, 
e il mondo dovrà riconoscere che la loro promessa di ristabilir 
la pace e procurare il benessere della Isola di Cuba, se può sem- 
brare irrisoria, guardando alle traccie recenti deila guerra deva- 
statrice, avrà il suo effetto benefico fra breve in un governo sta- 
bile e pacifico di cui godranno le Antille, nè potrà dirsi che gli 
Stati Uniti agiscano soltanto in vista de’ loro propri interessi e 
per allargare i propri dominii. 

Prova maggiore ne sia di tutte il costituirsi rapidamente di 
una Associazione che promette d'esser feconda de’ più lieti resul- 
tati. — L'associazione per educare la gioventù di Cuba e di Porto 
Rico — le cui entrate vennero distrutte dai recenti fatti di guerra 
— si propose, dal suo primo formarsi, di trasportare nei col- 
legi, nelle accademie, nelle università americane i giovani dai 
dodici ai venti anni che mostrassero attitudine a corrispondere 
alla istruzione impartitavi. — All’ appello fatto per questa sotto- 
scrizione da tutta la scolaresca facoltosa, in tutti gli Stati fu ri- 
sposto con slancio unanime e generoso. Tale opera è già divenuta 
d’importanza nazionale e mentre l’attenzione di Cuba e Porto 
Rico, non può a meno di rivolgersele, con grato animo questi 
popoli debbon constatarne l’effetto benefico, e d’altra parie gli 
ufficiali d’armata, la flotta, gli addetti civili al governo ame- 
ricano stanno cooperando alacremente allo sviluppo di quest’ o- 
pera di rinnovazione che per gl’insegnauti sarà di abnegazione 
stragrande, di lavoro paziente e accurato onde superare le difficoltà 
che l’alunno presenta, sia per la poca conoscenza di metodo nello 
studio, sia per la poca attitudine nelle arti meccaniche e nella agri- 
coltura, là dove pure quasi ogni tamiglia forma una colonia, dove 
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le idee di libertà riveston forma tutta primitiva e le abitudini, 
come gli ideali, son del tutto diversi. 

Già le scuole in New Hampshire, Vermont, Connecticut, Rhode 
Island, New Yorh, New Jersey, Pennsylvania, Maryland, Virginia, 
West Virginia, Alabama, Ohio e Michigan accolsero buon numero 
di questi giovinetti e se ne accoglieranno ancora in tutti gli altri 
Stati alla riapertura del prossimo anno scolastico. 

L’ Associazione Educativa di Cuba, organizzata negli Stati 
Uniti, ha per scopo di riuscire nel nobile intento d’ aiuto morale 
alla popolazione delle Antille portandola al livello della coltura e 
del progresso di cui si vanta la civiltà americana degli Stati Uniti. 
D’ altra parte l’ Associazione stessa va cauta nella scelta del nuovo 
contingente di alunni che essa offre di accogliere con tanta beni- 
gnità nelle sue scuole. — Deve ogni scolaro di propria mano far 
richiesta, indicando gli studi fatti e obbligandosi, a fin di corso, di 
rimpatriare, e questo per esser certi della spontaneità del giova- 
netto. I genitori, o chi ha tutela di questi giovani. devono accon- 
sentire, e due persone inoltre, non legate di parentela, prestar 
mallevadoria. — Adempiute queste formalità, vien preso in esame il 
giovine e destinato là dove par che promettano più specialmente 
le sue attitudini. 

Ora si cerca interessare per ogni città almeno una o più per- 
sone che si sentissero la virtù tutta filantropica di prender sopra 
di sè l’incarico di protettori di questi ragazzi. 

Giacchè se il corso d'istruzione vien offerto gratuitamente, 
si calcola per ogni studente, all'infuori delle grandi città americane, 
una pensione annua variante dai 150 ai 200 dollari per il loro 
mantenimento, e ciò non rare volte è difficile ottenere dai mezzi 
troppo ristretti dei parenti. « Facciamo perciò appello alla gene- 
rosità de’ nostri lettori (aggiunge l’ articolo della Zeview 0f Re- 
vtews) ricordando loro che, introducendo questo nuovo elemento di 
2,500 giovani promettenti buona riuscita fra i 16 milioni dei nostri 
già ben avviati studenti americani sì va preparando una nuova 
aurora di civiltà e di benessere, nuovi raggi luminosi che irra- 
dieranno del loro benefico splendore le terre di Cuba e Porto 
Rico, fecondandovi un nuovo riordinamento sociale sotto un go- 
verno permanente e tranquillo nelle Antille ». 

— I Saturday Review del 2 ottobre contiene una breve ri- 
vista del romanzo di Gabriele d’ Annunzio, Le Vergini delle Roc- 
cie, che è stato ultimamente tradotto in inglese da Miss Agatha 
Hughes. Noi riproduciamo il giudizio del critico inglese per mostrare 
l’ impressione che il lavoro del sig. d’ Annunzio crea nella stampa 
inglese. 
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« Io farò una fînzione che significherà cose grandi, leggiamo 
nel titolo, ma la finzione del sig. d’ Annunzio non' ha significato 
di sorta, e questo libro in particolare possiede appena fin le sem- 
bianze di una novella. Tre giovani principesse, che vivono in un 
remoto castello nel mezzodì d’ Italia, sono agitate per l’ arrivo del- 
l’eroe, e pensano tra se stesse: chi di noi sarà la preferita? Il sig. 
d’ Annunzio scrive in prima persona ciò che rende la sua incfta- 
bile vanità provocante, Il suo stile ampolloso è stato in qualche 
modo attenuato nelle traduzioni di altri lavori, ma in questa esso 
è stato così fedelmente reso che il resultato risuona disarmonica- 
mente a gente di mente sana. Dapprima abbiamo fantastiche e 
pittoresche vignette delle tre vergini, o piuttosto delle loro anime 
stranamente altisonanti, ma pure capaci di essere interpretate. Di 
poi per cinquanta pagine troviamo assurdità da deliranti o insigni- 
ficanti miscele di storia antica o focose diatribe che tendono labo- 
riosamente a nulla. Il resto del lavoro consiste in minuti e spesso 
tutt’ altro che editicanti dettagli sulle relazioni dell’ eroe con le tre 
eroine. Noi lo vediamo inspirare delle speranze a tutt’ e tre a vi- 
cenda finchè egli permette ad una di esse di diventare una povera 
Chiara. La seconda lo rifiuta perchè crede suo dovere attendere 
alla madre matta. La terza è lasciata nella speranza ancora d’una 
proposta di matrimonio. 

« Non solo non v’ è senso comune nel lavoro, ma neppure un cli- 
max o conclusione. La volgarità incorreggibile dell’ autore è au- 
mentata dalla facilità della forma; e le lunghe digressioni di bor- 
bottazioni sembrano rinfrescar l’ anima. Uno o due periodi bastano 
come avviso a chi sia tentato d’ imbarcarsi per questo Mare Morto: 
« Ab, ma quale magia potrebbe impartire la coerenza di tangibile 
e durabile materia a quella tela spirituale che le tre prineipesse 
tessevano nella sterile solitudine de’ loro giorni e ricamavano 
poco a poco con imagini delle più desolanti cose in cui 1)’ umana 
passione ha non disperatamente riflettuto? A chi conosce quali 
lente o subitanee fertilizzazioni, quali inattese trasfigurazioni sono 
possibili in un’ anima intensa comunicante con altre anime nelle 
vicissitudini di questa incerta vita — a quegli a cui tutta Ja di- 
gnità dell’ esistenza consiste in sottomettersi ad un forza morale 
e ad avvicinare i suoi simili con una secreta ansietà di dominare 
od esser dominati — a chiunque sia curioso scrutare il mistero in- 
timo, o ambizioso di potere spirituale o sebte il bisogno della schia- 
vitù, nessun’ ora è così bella come quella in cui fa un passo in- 
nanzi con una vaga apprensione d’ incontrare l’ esistente Ignoto o 
Infinito, un nuovo mondo ch’ egli o conquide o da cui rimarrà 
conquiso ! è» — Le migliori parti del lavoro sono le citazioni di Leo- 
nardo da Vinci in testa de’ capitoli. R. H. 
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— « Beilage zur Allgemeinen Zeitung » ausgabe in Vochehe- 
ften, 1899, fascicoli 41-42. — Il Fascic. 41° contiene un interes- 
sante articolo di H. Stewart Chamberlain su « Paolo Deussen e il 
Significato dell’ antica indiana concezione del mondo per la vita 
attuale ». Paolo Deussen, l’ illustre professore di Kiel, è noto per 
le sue traduzioni e ricerche sulle « Upanishad e sutre vedanti- 
che » di cui recentemente dette notizia ai lettori italiani Angelo 
Conti nel Marzocco del 29 ottobre. Seguono uno studio di G. P. 
Evans su Edgar Allan Poe e una notizia della pubblicazione dello 
epistolario di Elisabetta Barret Browning. (London, 1898). 

Il fascicolo 42 ci reca nella sua prima pagina una traduzione 
di R. Werner della lode di D'Annunzio per la morte di G. Segan- 
tini: nel terzo numero una recensione del libro di Vittorio Bottego 
sull’ Omo. Il che mostra come bene questi supplimenti quotidiani 
all’ Allgemine Zeitung, con tanto amore diretti dal dott. Oscar 
Bulle, tengano informati i lettori tedeschi di quanto si viene produ- 
cendo tra noi. 
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Manuale Assirelli. — Guida pratica per l’ aspirante agli im- 
pieghi governativi, compilata dal cav. Prof. avv. G. P. 
ASSIRELLI con prefaz. del Consigliere di Stato Schanzer. 
— Roma Società editrice Laziale, 1899. 


Coloro che aspirano ad intraprendere una carriera governativa 
qualunque, dalle più alte per cui necessitano lauree ed esami serii 
e difficili, alle più basse, anche come semplici operai, trovano in 
questo Manuale una infinità di notizie necessarie per l'età, i titoli 
di studio, i programmi di esame ete. 

Precede un indice analitico, consultando il quale, ogni più mi- 
nima difficoltà di ricerca è rimossa, ogni notizia più minuziosa è 
posta subito sotto gli occhi del lettore. 

Il Manuale è presentato al pubblico da una bella prefazione 
del Consigliere di Stato Schanzer, che riassume le origini, lo scopo 
del Manuale, le difficoltà incontrate per compilarlo. 

Questo Manuale è dedicato a S. E. il Presidente del Consiglio 
di Stato ed è certamente la raccolta più completa che oggi si co- 
nosca di tutte le disposizioni, i programmi, le istruzioni, che ri- 
guardano le carriere governative. 

M. d. P. 
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Opere di Cesare Cuasti (Vol. V). Letteratura, Storia, Critica 

p. I. (Prato, Vestri). 

Questo magnifico volume raccoglie una prima serie di studii, 
di monografie, di articoli, di prefazioni, che il G. pubblicò alla spic- 
ciolata sui temi che vengono ben determinati nel titolo. 

Chi potrebbe pensare che fosse necessario far l’ elogio d’ un 
volume di scritti dol Guasti? Quell'uomo aveva la mano fatata e 
rendeva oro quel che toccava. Non uno degli svariatissimi argo- 
menti rivela o trascuranza o fretta o avventatezza. In tutti, invece, 
sì riscontra una serena drittura di giudizii, convalidati sempre da 
copiose ricerche, molti accenni a notizie positive, senza mai quel- 
l’idropisia di erudito che minaccia di schiacciare chi ci capiti sotto, 
bellezza di dettato senza nessuna di quelle macchie o di pedante 
‘o di sciatto che si riscontrano tanto spesso nei ciabattini della 
Letteratura. Il G. è uomo nato bene, che parla bene perchè pensa 
bene, e a parlar bene lo hanno educato. oltre la natura e la con- 
suetudine, anche lo studio, non quello che sopprime o violenta, ma 
quello che perfeziona e nobilita. 

Quantunque gli scritti raccolti siano la più parte brevi, non 
però si possono dire monchi; il G. anche nelle prefazioni esprimeva 
tutto quanto si era proposto di esprimere; onde ogni articolo del 
volume che aanunziamo è completo. 

Una grave deficienza: manca l’ indice; eppure, se c’ è libro che 


ne abbia bisogno, è proprio questo pubblicato dal Vestri. 
P. GHIGNONI. 


Un caso di coscienza, ossia — si può essere evoluzioni- 

sti ? del Can. D. CarLo BinI. (Montalcino, Donnoli). 

Il R. A. crede che al suo — ossîa — debba rispondersi nega- 
tivamente e reca parecchie ragioni della sua opinione. 

Al corpo del libretto seguono due Appendici, una Nota impor- 
. tante, un lungo errata corrige e in fondo ancora una noticina di- 
chiarativa. 


Influenza del Gristianesimo nella economia di LERDA GIo- 
VANNI. — Note ed appunti. — Milano-Palermo, Remo 


Sandron editore, 1899. 

La natura e lo scopo della pubblicazione sono dichiarati nella 
conclusione : « la diffusione del Cristianesimo non doversi all’ azione 
del principio religioso » : l’ azione morale ed economica della Chiesa 
esser stata meno che nulla ». 

Tutte le 128 pagine sono intese a dimostrare che la religione 
cristiana non fece che adagiarsi sui sistemi e le tendenze, quali 
informavano l’ ambiente sociale, in cui surse e si propagò. 
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Inutile soffermarsi a dire due parole di confutazione. Osserve- 
remo soltanto essere assurdo il supporre che nell’ ambiente umano 
possa d’ un subito crearsi un abisso fra una condizione e stato di 
cose ed un altro, fra due epoche, come le chiamano i posteri, e che 
questo abisso possa saltarsi a piè pari. 

Dà prova poi di mancare di sana critica storica quel pensatore, 
che attribuisce un valore effettivo storico letterale a quanto di mi- 
tico e parabolico si contiene in ciò che dei primi atti e fatti del 
cristianesimo ci trasmisero i lontani scrittori orientali : e ciò è tanto 
più rimarchevole nell’ A. che dimostra di possedere una non comune 
cultura. i A. 


Cooperative rurali, di credito, di lavoro, di produzione ecc. 
di NrccoLI Prof. V. — Manuali Hoepli — Milano 1899. 
Poche pubblicazioni hanno, come questa, un carattere veramente 

pratico. Questo manuale, oltre al rispondere ad una effettiva neces- 

sità, è scritto e compilato con perfetta conoscenza tecnica della ma- 
teria, con molta sobrietà, con stile facile, e senza spirito di partito, 

L’ A. dà un cenno fedele della storia, dello scopo e della tecnica 
delle associazioni di credito, di lavoro, di produzione, di assicura- 
zione, di consumo ecc. giustamente classificando la colonia parzia- 
ria fra le cooperative di lavoro e di produzione e dando larga ed 
imparziale notizia di quanto si riferisce alle Casse rurali. 

Il cooperatore può trovare in questo Manuale tutto ciò che gli 
necessita : dalle notizie statistiche, alle date storiche, ai moduli per 
gli atti costitutivi delle società, pei mastri, pei libretti dei Soci. 

Con questa pubblicazione il solerte editore ha arricchito la sua 
utile serie dei manuali. . A. 


Epigrafia latina. SERAFINO Ricci. — Con 65 tavole. — Hoepli, 

Edit. Libraio della Real Casa. — Milano. 

L’ epigrafia antica ha molti rapporti con le scienze storiche, 
archeolo giche, filologiche e linguistiche. E però un trattato elemen- 
tare della epigrafia latina :il dotto autore pubblieherà in seguito 
quello della epigrafia greca) era necessario ai cultori delle scienze 
suddette ed in generale a tutti gli studiosi. L’ egregio Prof. Sera- 
fino Ricci conscio di questa necessità pubblicò il trattato che pre- 
sentiamo ai lettori della Rassegna Nazionale, se forse non lo cono- 
scono di già ; trattato che corrisponde pienamente ai lodevoli intenti 
del suo compilatore. 

Questa importante pubblicazione è corredata da 65 tavole ri- 
producenti le più famose epigrafi ed anche qualche monumento 
antico. 

Tra le epigrafi di carattere pubblico a pag. 162 vediamo ripro- 
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dotta perfettamente quella detta « Sentfentia Minuciorum che fu 
trovata in Polcevera nel 1506 e contenente delimitazione di terri- 
torio in una contestazione tra i Genovesi ed i Viturii. Fino da fan- 
ciulli avevamo sentito parlare di questo prezioso cimelio e con pia- 
cere lo vediamo nitidamente impresso in questo volume. 
Lasciando ai competenti l’ esame analitico di questo trattato, 
noi ne volemmo accennare la patente utilità, non senza elogiare 
l’ eleganza dell’edizione, la quale è nota a chi ha qualche dimesti- 
chezza coi Manuali della casa Hoepli. Cesare MARCHINI 


Comune di Firenze — Uffizio d' igiene — Relazione sulio 
Stato Igienico Sanitario del Comune per Il’ anno 1897. 
Questa elaborata relazione dell’ egregio ufficiale sanitario Co- 

unnale di Fienze F. Boncinelli merita di essere segnalata ai let- 

tori della Rassegna Nazionale, imperocchè, più cle un’ arida espo- 
sizione di cifre, è un vero trattatello d’ igiene, considerata in tutti 
suoi rapporti. 

Intatti non vi è cosa che abbia qualche attinenza con questo 
ramo della scienza medica che l’ A. non analizzi, incominciando 
dalla igiene domestica e terminando alla igiene scolastica. 

L’ egregio A. intiora le considerazioni severe della sua scienza 
con opportune citazioni Dantesche, dimostrando di coltivare, oltre 
la sua scienza prediletta, anche le amene lettere le quali sono l’ or- 
namento delle più austere discipline. 

Il fatto che dimostra l’ utilità deli’ ufficio d’ igiene di Firenze 
e che fa onore alla sua mente direttiva si è che nel decennio 
1&X8-1897 la mortalità è diminuita e scemate sono le malattie in- 
fettive. 

Come tutti coloro che adempiono il loro mandato come una 
missione sacra, il nostro A. desidera maggiori mezzi per combattere 
i mali che travagliano questa misera umanità, e noi speriamo che 
le finanze del Comune di Firenze siano in grado di accontentare 
colui che, con tanto zelo, presiede alla salubrità di questa gentile 
città. CesaRE MARCHINI 


ll Discorso inaugurale delie conferenze agrarie in Aquila, 

di ALFONSO CAPPELLI. 

L’ egregio Presidente del Comizio agrario di Aquila ha inau- 
gurato le conferenze che devono essere tenute presso il Comizio 
di quella forte città abruzzese, eccitando col suo esempio i succes- 
sivi conferenzieri a continuare l’ opera così bene da lui incominciata. 
Ora il suo discorso di apertura è stato riprodotto dalla stampa, e 
bene a ragione, poichè in esso sono apertamente dette certe verità, 
che molti, benchè ne siano persuasi, non osano apertamente pro- 
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nunziare. Egli attribuisce ai seguenti motivi i maggiori mali dai 
quali è afflitta l’ agricoltura. 

In primo luogo, egli dice, sono da annoverarsi le enormi im- 
poste, colle quali Governo, Provincia, Comune, con mirabile accordo 
aggravano la mano sulla madre di tutte le arti, donde ne viene la 
rovina e la sparizione dei piccoli possidenti, i quali in sei anni 
sono diminuiti di 235 mila e vanno sempre a diminuire ; da questo 
eccesso d’imposte deriva la emigrazione di un ‘gran numero di 
braccianti, che riuscirebbero utili alla lavorazione delle terre, se ai 
proprietari non fossero tolti i mezzi per farle coltivare : da questo 
eccesso di imposte è impedito a molti l’ acquisto dei concimi chi- 
mici dichiarati utili alla produzione del frumento, i quali costano 
secondo il Cantoni L. 110 per ettaro, e secondo il Ministro Salan- 
dra L. 90, ma che in sostanza si calcolano reclamare un’ anticipa- 
zione annua complessiva di non meno di 500 milioni, che un quarto 
appena dei proprietari è in grado di sborsare. 

In secondo luogo, veduto che nelle circostanze attuali, poco frutto 
può ricavarsi dalla istruzione agraria nelle scuole rurali inferiori, e 
più di tutto le poche cure che si prendono a favore dell’agricoltura 
i nostri rappresentanti politici in altre faccende affaccendati, vor- 
rebbe il Presidente Cappelli, che almeno il Ministro della Istit- 
zione disponesse che ai giovani Medici fosse imposto un corso di 
agrologia e che nessuno fosse ammesso a concorrere alle condotte 
mediche, senza il certificato degli studi fatti su questa materia, e 
a questa disposizione non potrebbe il Ministro rifiutarsi, dopo che 
ha ingiunto a chi vuol’ essere perito agronomo un corso d’ igiene. 
E poichè oltre i medici possono influire sulla istruzione dei cam- 
pagnoli anche i parroci, egli come Presidente del Comizio, 8° im- 
pegna di far premure presso il Capo della Diocesi, affinchè voglia 
istituire nel Seminario una scuola di agronomia; così uniti nello 
stesso intento Medico e Parroco riusciranno a qualcosa. 

In terzo luogo parla dell’ enfiteusi, che egli vorrebbe forzosa 
per i terreni incolti, ciò però, crediamo che abbia bisogno di molti 
studi preventivi sul diritto di proprietà, e sul limite che a questo 
diritto possa assegnarsi. Chiude poi col far conoscere, e ciò anche 
colla voce autorevole del Senatore De Vincenzi, che non può essere 
agricoltore, chi non vive nella campagna e per la campagna. 

In conclusione è un discorso, che è stato bene il pubblicare, e 
che l’ egregio Presidente Cappelli dovrebbe inviare ai Presidenti di 
mo'ti altri Comizi, i quali accettano senza titubanza l’ onore ma 
non si curano di adempirne gli oneri. P. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Le crescenti glorie di Beatrice 


nel Poema Sacro di Dante 


L’Alighieri terminò il suo libro leggiadro, che intitolò 
Vita Nuova, con queste parole dalle quali si comprende il 
significato della intitolazione di questo mio lavoretto. 

<«.... Apparve a me una mirabil visione, nella quale 
vidi cose, che mi fecero proporre di non dir più di questa 
benedetta, infintantochè io non potessi più degnamente trat- 
tare di lei. E di venire a ciò io studio quanto posso, sì co- 
m’ella sa veracemente. Sicchè, se piacere sarà di Colui, per cui 
tutte le cose vivono, che la mia vita per alquanti anni per- 
severi, spero di dire di lei quello che mai non fu detto d’al- 
cuna >. 

L’ammirabile visione, che apparve a Dante, fu senza 
dubbio quel primo splendore d’una idea che apparisce nel- 
l'alta fantasia degli artisti grandi, la quale si svolge poi nel- 
l’opere loro : e alta fantasia ebbe veramente, com’egli stesso 
la chiama, l’autore del Poema sacro. Se l’Alighieri intitolò 
Commedia la visione del triplice regno, ciò disse per cagione 
dell’avere adoperato la lingua volgare; ma nell’ interno del 
suo animo, specialmente quando arrivò al Purgatorio, e an- 
che più al Paradiso, senti che la sua Commedia era, dav- 
vero, un sacro Poema di cose gloriosissime. 

Beatrice, da principio sino all’ultimo del divino dramma, 
è quasi angelo che guida lui a salvezza, e via via ch’ egli 
più s’ innalza nella salute, Beatrice si trasmuta in grado più 
sublime di gloria. 

Nel II Canto dell’ Inferno Dante interroga Virgilio del 


come sia possibile fare il cammino dei tre regni, mentre in 


La Rassegna Nazionule, Vol. CX. 14 


414 LE CRESCENTI GLORIE DI BEATRICE 


lui non è la virtù di Paolo, nè di Enea, sicchè vien preso 
da paura, ma Virgilio lo riconforta dicendogli : 
Io era intra color, che son sospesi, 
E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare i’ la richiesi. 
Lucevan gli occhi suoi più che la stella: 
E cominciommi a dir, soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favella. 

Questa bellissima donna è Beatrice a cui la Madonna, 
chiamata da Lei, donna gentile, fece sapere da Lucia, come 
l’amico suo e non della ventura, fosse in grave pericolo di 
scampo, se per mezzo di Virgilio non gli venisse in aiuto. 

Ecco dunque l’apparizione prima di Beatrice Portinari. 
La speranza di rivederla in Cielo è continuo incitamento al- . 
l’Alighieri nella faticosa via dell’ Inferno e del Purgatorio. 
Di fatti nel canto XXVII della seconda cantica, dove si finge 
punita la sensualità della carne dal fuoco e un angelo am- 
monisce che non si può passare all’altra riva se non per 
quella fiamma, Dante impaurito si arresta; e, nonostante 
l’ incoraggiamento del suo duce, non si risolve a entrare 
nella fornace; Virgilio alla fine per muoverlo con efficacia, 
lo avverte così: 

Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro. 

Allora Dante, dietro Virgilio, entra risolutamente nel- 
l’ incendio e il Poeta mantovano lo animava dolcemente a 
proseguire parlandogli della sua Donna. 

Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo : Gli occhi suoi già veder parmi. 

E veramente Beatrice si mostrò loro nel Paradiso ter- 
restre che tutto s’ infiora nella sommità del monte ove ter- 
mina il Purgatorio. 

Come, con trionfo somigliante alle descrizioni dell’Apo- 
calisse, l’Alighieri canti la discesa di Beatrice dal Cielo nel 
Paradiso terrestre e stia sul carro trionfale maestosamente, 
non è qui luogo da riferire ; ma solo per mio argomento ba- 
stino i versi seguenti : 

Tutti cantavan : Benedetta tue 
Nelle figlie d’Adamo e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. 
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Soavissima fantasia dell'animo fiero di Dante, Virgilio 
lo conduce paternamente tra le bolge d’ Inferno e i giri 
della montagna espiatrice ; ma, giunto al Paradiso terrestre, 
si dilegua e succede a lui Beatrice che farà salire l’ Alighieri 
al suo più alto perfezionamento morale, alla visione di Dio. 
Dante immaginò l’ordine de’ cieli a guisa di sfere, secondo 
il sistema di Tolomeo ; e in ciascuna di queste, per segno 
del diverso merito e del conseguente premio, si affacciano 
le anime beate ; ma realmente tutte vivono unite nella reggia 
di Dio, in quell’altissimo Cielo, che solo amore e luce ha per 
confine. | 

Ivi Dante le rivedrà. Di sfera in sfera Beatrice rifulge 
di maggiore bellezza, finchè giunti nell’ Empireo, la gloria di 
lei è tanta che maggiore l’ innamorato Poeta non poteva im- 
maginare. Così Dante ha compiuto il suo proposito della 
Vita Nuova. 

Ascendono la donna beata e Dante al più basso Cielo, 
alla sfera della luna; e, salendo, sfavilla dinanzi a loro il 
fulgore del sole, dove si affissano gli occhi di Beatrice in 
modo che 
i Aquila sì non gli s’affisse unquanco. 

Giunti che furono nel cielo della luna e il Poeta restando 
meravigliato della novità, ella penetrava nel pensiero di lui. 


Volta ver me sì lieta, come bella: 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
Che n’ ha congiunti con la prima stella. 


Sorgono dubbi nella mente del Poeta sulle macchie della 
luna, risoluti dalla sua Donna, 
per le sorrise paroletle brevi : 


ed egli nel III canto rassomiglia lei al sole così: 


Quel sol, che pria d’amor mi scaldò il petto, 
Di bella verità m’avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto. 


E nel canto IV, scioglie pure alcune questioni, 


Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d’amor, così divini, 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quasi mi perdei con gli occhi chini, 
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Piucchè saetta, veloci salgono i due al secondo cielo, alla 
sfera di Mercurio, 
Quivi la Donna mia vid’ io sì lieta, 
Come nel lume di quel ciel si mise, 
Che più lucente se ne fe’ il Pianeta. 
E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fec’ io, che pur di mia natura 


Trasmutabile son per tutte guise ! 
(e. V). 


E nel canto VII egli ci dà un’ immagine anche più viva 
di Beatrice che gli rispondeva per nuovi quesiti, 
E cominciò, raggiandomi d’un riso 
Tal, che nel fuoco faria l’uom felice. 
Del salire al terzo cielo, alla sfera di Venere, fece av- 
visato Dante l’ascendente bellezza di Beatrice. o 


Io non m'’accorsi del salire in ella: 
Ma d’esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia, ch’ io vidi far più bella. 


(ec. VII). 


Del volo poi nella quarta sfera del sole pur gli rende 
avviso la più eccelsa maraviglia di Beatrice, più lucente del 


sole. 
È Beatrice, quella che si scorge 
Di bene in meglio sì subitamente, 
Che l’atto suo per tempo non si sporge. 
Quant’esser convenia da sè lucente 
Quel ch’era dentro al Sol, dov’ io entràmi, 
Non per color, ma per lume parvente!. 
Perch’ io l’ ingegno e l’arte e l’uso chiami, 
Sì nol direi che mai 8° immaginasse ; 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 

Entro il cielo del sole gli apparisce San Tommaso di 
Aquino splendidamente, nel cui amore tutto si affisse Dante, 
così forte o 

Che Beatrice eclissò nell’obblio. 
Non le dispiacque; ma sì se ne rise, 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 


Mia mente unita in più cose divise. 
(c. XK). 


Vuol notarsi questa grande celestialità d'immagini: Dante 
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per significare potentemente lo splendore di San Tommaso, 
dice che la stessa bellezza della sua donna s’eclissò nel suo 
intelletto, e con ciò viene a lodare la stessa Beatrice, non po- 
tuta eclissare se non da tanta luce del sommo Dottore 
Aquinate; quindi ella ne sorrise. Poco durava l’eclissamento, 
perchè la gloriosa donna riapparve all’Alighieri con più alto 
splendore. 


Ma Beatrice sì bella e ridente 
Mi si mostrò, che tra l'altre vedute 
Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 


Dopodichè il Poeta si vide translato al quinto cielo, alla 
sfera di Marte nella quale le: bellezze di Beatrice sorsero a 
nuova elevazione : 


Chè dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch’ io pensai co’ miei toccar lo fondo 
Della mia Grazia e del mio Paradiso. 


(e. XIV, XV). 


Trasferitosi poi alla sesta sfera nel pianeta di Giove, 
dopo alcune parole della sua donna, il Poeta la descrive così 
mirabilmente : 


Io mi rivolsi all’ amoroso suono 
Del mio conforto ; e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui 1’ abbandono ; 
Non perch’ io pur del mio parlar diffidi, 
Ma per la mente, che non può reddire 
Sovra sè tanto, 8’ altri non la guidi. 
Tanto poss’ io di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire. 
Fin che ’1 Piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto. 
Vincendo me col lume d’ un sorriso, 
Ella mi disse: Volgiti ed ascolta, 
Chè non pur nei miei occhi è Paradiso. 


In quella medesima sfera, girando con essa, i fulgori di 
Beatrice crebbero nuovamente ; sicchè l’ Alighieri scrive che 
la bellezza di lei vinceva tutti gli altri splendori di quel 
cielo. 
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E come, per sentir più dilettanza, 
Bene operando l’ uom, di giorno in giorno 
S’ accorge, che la sua virtute avanza; 

Sì m’ accors'’ io, che il mio girare intorno 
Col Cielo insieme, avea cresciuto l’ arco, 
Veggendo quel Miracolo più adorno. 


(ce. XVIII). 


Quanto più salivano i due peregrini, l’ eterno Piacere, 
ossia Iddio, che raggiava nel volto di Beatrice col secondo 
aspetto, (c. XVIII), cioè con lume riflesso nella bellezza di 
lei e si accostavano là dove Iddio dimostra sè faccia a fac- 
cia, tanto più Beatrice diveniva più insigne meraviglia. 

E di fatto la sua bellezza crebbe fuor di misura nel set- 
timo cielo ch’ è di Saturno e ora sentiamo ciò che ne scrive 
il sommo Poeta: 


Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia donna, e l’ animo con essi, 
E da ogni altro intento 8’ era tolto ; 

Ed ella non ridea: Ma, s’ io ridessi, 

Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Semele fu, quando di cener fessi; 

Ché la bellezza mia, che per le scale 
Dell’ eterno Palazzo più 8’ accende, 
Com’ hai veduto, quanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanto splende, 
Che ’1 tuo mortal potere al suo fulgore 
Sarebbe fronda, che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore. 


(c. XXI). 


Di là Beatrice faceva vedere a Dante i cieli oltrepas- 
sati e anche la terra. 
Ascesero quindi nella costellazione de’ Gemini o Ge- 
melli ch’ è nell’ ottava sfera, ossia nel cielo stellato. 
L’ aiuola, che ci fa tanto feroci, 
Volgendom’ io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m’ apparve da’ colli alle foci; 
Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 
(c. XXII). 


Magnificenza di altissima poesia Dante dispiega nel de- 
scrivere il trionfo del Redentore nel cielo stellato. Gesù 
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Cristo apparisce come un sole splendidissimo e lo segue mol- 
titudine di beati, principalmente la Madonna e in tutti quel 
sole accendeva la loro lucentezza, trionfo ch’ è il frutto della 
redenzione, raccolto dal girar di queste sfere, cioè dal corso 
de’ secoli. 


E Beatrice disse: Ecco le schiere 
Del trionfo di Cristo, e tutto ’1 frutto 
Ricolto del girar di queste spere. 
Pareami, che ’1 suo viso ardesse tutto ; 
E gli occhi avea di letizia sì pieni, 
Che passar mi convien senza costrutto. 
(c. XX). 


Nei tre canti seguenti l’ Alighieri viene interrogato, 
per istanza di Beatrice, sulle virtù teologali, da S. Pietro 
sulla Fede, da S. Giacomo sulla Speranza, da S. Giovanni 
sulla Carità, e la luminosità del prediletto Apostolo abbagliò 
sì gli occhi del Poeta ch’ egli non vide più Beatrice: ma 
Ella gli ridonò la vista quasi colla virtù d’ Anania che la 
ridonò a S. Paolo. 


Così degli occhi miei ogni quisquilia 

Fugò Beatrice col raggio de’ suoi, 

Che rifulgevan più di mille milia. 
(c. XXVI). 


Dal bel nido di Leda, cioè dai Gemelli o Gemini li rapi- 
sce velocemente il Primo Mobile, stando sempre il Poeta, come 
dicemmo, al sistema di Tolomeo. E pur qui la gloriosa Donna 
acquista maggior bellezza celestiale. 


La mente innamorata che donnea 
Con la mia donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea. 
E se natura, od arte fe’ pasture | 
Da pigliar occhi per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture, 
Tutte adunate parrebber niente, 
Ver lo piacer divin, che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 
E la virtù, che lo sguardo m’ indulse, 
Del bel nido di Leda mi divelse, 
E nel Ciel velocissimo m’ impulse. 
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Le parti sue vivissime ed eccelse 
Si uniformi son, ch’ io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 
Ma ella, che vedeva il mio disire, 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
Che Dio parea nel volto suo gioire. 
(e. XXVII). 

In forma di un punto luminoso semplicissimo gli ap- 
parve allora direttamente la luce di Dio da cui dipendono 
i cieli e tutta la natura, e a poco a poco gli si mostrarono 
davanti le celesti gerarchie. 

Ascesi finalmente al cielo Empireo, dove l’ udito e la 
vista di Dante si sazieranno nella pienezza dei cori beati là 
riuniti ne’ loro aspetti veri, così egli vien cantando della sua 
Donna: 


Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 
La bellezza, ch’ io vidi, si trasmoda, 
Non pur di là da noi, ma certo io credo, 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 
Da questo passo vinto mi concedo, 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse o comico o tragedo. 
Chè, come sole il viso che più trema, 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da sè medesma scema. 
Dal primo giorno, ch’ io vidi ’1 suo viso 
In questa vita, insino a questa vista, 
Non è ’1 seguire al mio cantar preciso ; 
Ma or convien, che ’1 mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come all’ ultimo suo ciascuno artista. 
Cotal, qual’ io la lascio a maggior bando, 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L’ardua sua materia terminando, 
Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò : Noi semo usciti fuore 
Del Maggior corpo al Ciel, ch’ è pura luce. 
(c. XXX}. 


Più cose avremmo da notare in questi versi luminosi e 
mi ristringerò alle seguenti. Si riconferma primieramente 
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qui come l’Alighieri avesse coscienza di cantare un argomento 
molto più eccelso di quello assegnato da lui nel De vulgari 
eloquio alla Commedia, ma conveniente alla tragedia. Inoltre 
semmai restasse dubbio che la Bcatrice di Dante non è alle- 
goria astratta, basterebbe a dileguarlo quanto si dice ne’ versi 
soprascritti ; giacchè il Poeta evidentemente vuol fare inten- 
dere la continuazione del suo amore, dal primo giorno che 
vide Beatrice fino a quest’ ultima glorificazione, secondo il 
proposito, già citato da me, nel suo terminare la Vita Nuova. 
Se Beatrice fosse unicamente un mito allegorico, tutta la gran- 
dezza del Poema si abbasserebbe nelle astrazioni gelide, come 
sono appunto i Poemi allegorici. Non si esclude poi, anzi è 
certo, che, glorificando Beatrice, Dante unisse col senso let- 
terale o storico anche una significazione Allegorica ; e sap- 
piamo, ch’ egli espressamente insegna nel Convivio esser ne- 
cessario porre fondamento all’Allegoria il senso letterale. La 
Beatrice amata dal Poeta mentr’ella visse quaggiù, è la stessa 
Beatrice del Poema divino ; e unita con lei è la rappresen- 
tazione della sapienza teologica in quel modo che a Virgilio, 
pure uomo vero, si unisce la rappresentazione Allegorica della 
scienza naturale. Tutti i personaggi de’ tre regni, eccetto i 
favolosi che sono pochissimi, hanno storica verità oppure sono 
realtà credute con fede cristiana, per esempio, Dio, la Trinità 
gli Angeli, e via discorrendo. Il Pocta mise tanta diligenza 
nel mantenere il significato letterale di Beatrice, distinto dal- 
l’Allegorico, ch’ella non interroga Dante sulle virtù teologali 
fede, speranza, carità, sì lo fa interrogare dai tre Apostoli 
Pietro, Giacomo, Giovanni. Eppoi vedremo che nel seggio 
ultimo di gloria, la Donna sta ne’ terzi gradi, non già nei 
primi come si converrebbe, quand’ ella fosse davvero la sa- 
pienza divina o teologica. 

Del resto, a dissipare ogni dubbiezza, se pure le parole 
del Poeta nel Purgatorio quando si fa rimproverare da Bea- 
trice altri amori realissimi, ne avesser lasciato ombra possi- 
bile, venne opportuno il commento che fece Pietro di Dante 
in un Codice che da Londra fu trasferito nella Biblieteca me- 
dicea di Firenze (V. L. Rocca nel Giornale storico della let- 
teratura italiana, 1886 ; VII, 383-84). Traduco le parole che 
si riferiscono all’amore di Dante per la sua Donna... « E per- 
chè ora di Beatrice primieramente si fa menzione, della quale 
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tanto si discorre, massimamente nel terzo libro del Paradiso, 
è da premettere che difatti una certa Beatrice, molto insi- 
gne per costumi e per bellezza (insignis valde moribus et 
pulcritudine), visse a tempo dell’autore nella città di Firenze, 
nata della casa di cittadini fiorentini, che si chiamavano Por- 
tinari, della qual donna l’autore fu amante in vita e per la 
cui lode, compose molte canzoni: e morta, affinchè il nome 
di lei elevasse in fama, la volle in questo suo Poema grande- 
mente celebrare sotto l’allegoria e tipo della teologia ». 

Mi pareva necessario stabilire ciò perchè la insuperabile 
ispirazione del Poeta nelle graduate ascensioni di Beatrice 
alla gloria, studiatomi di trar fuori dal divino Poema, non 
paressero stillate astruserie soltanto, allegorie vanescenti senza 
un reale supposto, ombre senza sostanza. 

Seguitava dunque l’Alighieri di passo in passo a onorare 
la sua Beatrice, finchè non gli parve d’essere arrivato all’ul- 
timo punto del suo tema. Eppure ce’ è altro innalzamento di 
gloria divinamente immaginato ed espresso dal Pocta, e ve- 
ramente degno d’aver luogo nel Paradiso. La sua Donna non 
era più con lui, ma gliela mostrava un vecchio, cioè S. Ber- 
nardo. 


E volgeami con voglia riaccesa 
Per dimandar la mia donna di cose, 
Di che la mente mia era sospesa. 


. Uno intendeva, ed altro mi rispose : 
Credea veder Beatrice, e vidi un Sene 
Vestito con le genti gloriose. 


Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre si conviene. 

Ed : Ella ov’ è ? di subito diss’ io ; 

Ond’ egli: A terminar lo tuo desiro 
Mosse Beatrice me del luogo mio: 


E se riguardi su nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortiro. 


Senza risponder gli occhi su levai, 
E vidi lei, che si facea corona, 
Riflettendo da sè gli eterni rai. 
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Da quella region, che più su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s’ abbandona, 

Quanto lì da Beatrice la mia vista: 

Ma nulla mi facea, chè la sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 

O Donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestige, 

Di tante cose, quante io ho vedute, 

Dal tuo potere e dalla tua bontate 

. Riconosco la grazia e la virtute. 

Tu m'° hai di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutt’ i modi, 
Che di ciò fare avean la potestate. 

La tua magnificenza in me custadi, 

Sì che l’ anima mia, che fatt’ hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 
Così orai; e quella sì lontana, 
Come parea, sorrise, e riguardommi ; 
Poi si tornò all’ eterna fontana. 
(c. XXXI). 


Tutto è armonia nel Poema Dantesco, quasi di stupendo 
edifizio ; armonia di concetti, d’ immagini, di stile. Sul prin- 
cipio, Beatrice pregata da Lucia ch’ è sollecitata dalla madre 
di Gesù, scende nell’ Inferno per supplicar Virgilio di cor- 
rere in soccorso di Dante. Questa salvazione poi doveva con- 
sistere nel fargli acquistare libertà dalle passioni disordinate, 
per terminare, purificato, alla visione di Dio, nel quale sta 
il sovreminente fine dell’ uomo. E appunto negli ultimi canti 
del Paradiso Lucia con Beatrice pregano la Madonna di ac- 
quistargli grazia ch’ egli possa vedere l’ essenza della Divi- 
nità. 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia che mosse la tua Donna, 


Quando chinavi a ruinar le ciglia. 
(c. XXX). 


S. Bernardo, devotissimo della nostra Signora, conduce 
ne’ maggiori gradi del Paradiso 1’ Alighieri e prega la Ver- 
gine per lui a intercedergli così alta veduta ; come Virgilio 
lo condusse netle profondità dell’ Inferno e sul monte del 
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Purgatorio, finchè Beatrice lo mena con sè, di sfera in 
sfera, sul più alto Cielo, nella purissima luce dell’Empireo. 
E qui si rammenta di nuovo Beatrice, per bocca di S. Ber- 
nardo : 
Vinca tua guardia i movimenti umani; 
Vedi Beatrice, con quanti beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 

Allora la Vergine, che iniziava per mezzo di Beatrice la 
salute del Poeta, la compisce per le orazioni di Lucia, di 
Beatrice, di S. Bernardo e di altri Santi ottenendogli l’ultimo 
punto della perfezione umana ch’ è la visione di Dio, prin- 
cipio e fine d’ogni cosa. 


Gli occhi da Dio diletti e venerati 
Fissi nell’orator mi dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati, 
Indi all’ eterno lume si drizzaro, 
Nel qual non si può creder che 8° invii, 
Per creatura, l’ occhio tanto chiaro. 
Ed io ch’ al fine di tutti i desii 
M’ appropinquava, sì com’ io doveva, 
L’ ardor del desiderio in me finii. 
Bernardo m’ accennava e sorrideva, 
Perch’ io guardassi in suso; ma io era 
Già per me stesso tal, qual ei volea. 
Chè la mia vista, venendo sincera, I 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell’ alta Luce, che da sè è vera. 
(c. XXXIII). 


In tal modo coll’ eccelso fine dell’ uomo finiva il Sacro 
Poema che per più anni, come dice Dante, 


sì lo fece magro. 


- Mentre dimoravo, a sollievo degli ardori sii; nelle ame- 
nissime spiaggie Liguri, mi facevo leggere la terza Cantica 
della Commedia che i posteri debitamente chiamarono divina ; 
e restai preso, piucchè mai fossi, dalla peregrinità della Bea- 
trice Dantesca, semprepiù bella e luminosa, quantopiù saliva 
coll’ amico suo di Cielo in Cielo. Quell’ immagine mi riempì 
di luce gli occhi dell’anima, quasi a compensare della scar- 
seggiante luce gli occhi del corpo; e poichè nessuno per 
quanto io sappia tra i cultori di Dante, tentò mai di mettere 
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in rilievo da sè stessa, la graduata mirabilissima glorifica- 
zione di Beatrice, idea eccelsa dell’ altissimo Poeta, pensai 
di pormi a questo lavoro, che mi ha levato in alto il cuore, 
com’è della letteratura vera, l’ufficio santo. 

Mi sembra opportuno inoltre avvertire che, nella Vita 
Nuova, Beatrice parve al Poeta, | 


usa . + + -Cosa venuta 
Di Cielo in terra a miracol mostrare. 


Ed egli narra poi che, in una tavoletta, disegnava un 
Angelo, pensando a Beatrice. Sicchè ritroviamo pur quì le 
armonie dantesche : nella vita sovrumana del Poema Sacro 
Beatrice sale con lui al più alto Cielo e gli appare come un 
angelo del Paradiso, nella vita terrena invece la sua Donna 
gli par discesa dal Paradiso e gli risplende nella fantasia 
come un angelo. 


AUGUSTO CONTI. 


Un pensatore - Ernesto Hello 


La partialité pour les vaincus est la 
faiblesse des grandes fmes. 


Hetto. 


Huysmans — il famoso decadente cristiano, autore di 
Soeurs Vatard, En route e La-bas, che ha compiuto la sua 
lenta evoluzione religiosa scrivendo La Cathédrale e pren- 
dendo l’ abito nella grande abazia di Solesmes — disse di 
Ernesto Hello: «Il vero psicologo del secolo non è il loro 
Stendhal, ma bensì questo sorprendente Hello, il cui insuc- 
cesso inespugnabile ha in sè del prodigio ». 

Prima di Huysmans, Barbey d’ Aurevilly aveva scritto 
intorno ad Hello numerosi articoli da cui traspare un’ am- 
mirazione piena di stupore, e per ultimo Roberto di Monte- 
squiou, il modernissimo pocta dei Chauves-souris e degli Hor- 
tensias bleus, dopo aver alcuni anni or sono dedicato a questo 
suo diletto autore uno studio nella Nouvelle. Revue, torna 
ad occuparsene oggi in uno squisito libro: « Autels privilé- 
giés » deplorando l’inesplicabile indifferenza che le opere di 
Hello incontrarono durante la sua vita e dopo la sua morte. 

Questa infatti è l’ impressione che ricevono quanti, vin- 
cendo l’ universale inerzia, si accingono a prendere cono- 
scenza di quest’ opera, non molto vasta, ma così personale, 
così elevata, così ricca di pensiero. 

Accade allora come una rivelazione. Hello appare e si 
manifesta, attraverso le pagine dei suoi libri, spirito filosofico 
picno di originalità e scrittore efficace abilissimo a racchiu- 
dere un concettto nella cerchia di poche parole che ne sono 
in pari tempo la sintesi e la dimostrazione. 

Si capisce sino ad un certo punto che i suoi contempo- 
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ranei non lo abbiano amato. Egli era di quegli uomini che 
scorgono con acutezza profonda quanto vi è di cattivo e di 
ridicolo nelle tendenze dei loro tempi; ora questi uomini sono 
chiamati misoneisti se guardano verso il passato, utopisti se 
guardano verso l’ avvenire, e in entrambi i casi trascurati 
e derisi. 

Ma quella che si spiega meno è l'indifferenza dei po- 
steri. Per solito sono essi che con riverenza pietosa inten- 
dono alle postume riabilitazioni. V’ è qualche cosa di caval- 
leresco che li seduce in questa riparazione, pur troppo vana, 
d’ una grande ingiustizia. 

A Ernesto Hello non era neppur riserbato questo tardo 
tributo. Come in vita, così dopo la sua vita i suoi libri non 
anderanno che fra le mani di pochi. « Giammai, dice di lui 
Leone Bloy, fu visto sotto l’ arco dei cieli un predicatore 
così solitario!.. » 

Tutta la sua esistenza può essere compendiata in queste 
parole, la storia delle sue lotte disperate e titaniche, della 
sua rivolta mai domata, delle sue amarezze senza rassegna- 
zione, — in queste, e nelle altre che Hello stesso scrisse cer- 
tamente pensando a sè — aforisma mirabile che a ragione 
il conte di Montesquiou mette come epigrafe al suo studio: 


« L’ange de l’isolement frappe tout ce qui s’élève ». 


I. 


L’ opera di Hello è multiforme e variata. Egli fu filosofo 
e polemista in Filosofia e Ateismo, î Piatti della Bilancia, 
l’ Uomo, il più celebre dei suoi libri. Fu mistico puro nelle 
Fisionomie dei Santi, la vita della Beata Angelica da Foligno 
e la traduzione delle opere di Ruysbroek l’ Ammirabile — 
traduzione che Maurizio Maeterlinek rifece dopo di lui. Fu 
poi novelliere coi Racconti, che intitolò straordinarj a imita- 
zione di quelli di Edgar Pie e di Villiers de 1’ Isle-Adam, 
e fu storico e critico di letteratura in brevi saggi sparsi at- 
traverso i suoi libri che rivelano una grande profondità di 
vedute e una personalità non violata da influenza di sorta. 

Squisito in Hello è il mistico; il suo libro Fisonomie dei 
Santi è un’ opera deliziosa di finezza e di profumo. Sono vite 
di santi e sante sconosciute, dai bei nomi esotici j} sono brevi 
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poemi pieni di grazia, dove a un fondo di semplicità e di 
fede tutta primitiva si sposa un sentimento estetico moder- 
nissimo, ben fatti per ispirare ai lettori dei nostri giorni 
quel senso di ammirazione che le Vite dei Santi dei Bollan- 
disti ispiravano a Ernesto Renan. 

Ma a noi quello che importa è il pensatore, quello che 
appartiene al dominio universale indipendentemente da ogni 
convinzione e da ogni fede cd è di questo che ci occuperemo. 

Io non farò di Hello un ritratto come fecero il Buet ed 
il Bloy, quest’ ultimo con tanta originalità nel suo Brelan 
d’ excommuniés — nè farò una critica dei suoi libri; essi sono 
troppo sconosciuti perchè questo possa avere un’ opportunità. 
Io cercherò piuttosto di far conoscere l’ uomo e il pensatore, 
e spesso colle sue stesse parole, le sue riflessioni, le gemme 
sparse nei dicci o dodici volumi che costituiscono l’ opera sua. 


Lasserre, un altro critico di Ernesto Hello, dice: la parola 
di Hello è come un’ eco della voce d'’ Isaia. 

Infatti vi ha in lui qualcosa che ricorda i profeti d’ I- 
sraele, quei primi rivoluzionari che avvolti fieramente nei loro 
cenci lanciavano in faccia ai popoli c ai re i loro anàtemi. 

Ciò che lo qualifica è l’ odio del suo secolo, l’ odio del 
secolo di cui con profonda sagacia disse Renan «il ne va ni 
vers le bien ni vers le mal, il va vers la médiocrité ». 

Hello è un aristocratico del pensiero, egli disprezza tutti 
quei mezzi intregni che s’ impongono, che trionfano, e il mondo 
ammira, nè «distingue dalle intelligenze realmente superiori 
e degne di dominare; disprezza il suo secolo che estendendo 
a tutti una fiicile erudizione — a tutti i ceti, come a tutte 
le intelligenz: — distrugge ogni originalità e riempie tutte 
le teste di rilicolo orgoglio. 

Se si considera la Francia odierna e la Francia del pas- 
sato, vi si osserva questo fatto, che la. produzione letteraria 
francese fu quasi sempre molto superiore nella media a quelle 
degli altri pacsi, ma a queste restò inferiore nelle eccezioni cioè 
nei geni. 

Nel romanzo contemporaneo francese — per citare un 
fatto solo — osserviamo una ricca produzione di opere pre- 
gevoli, una meravigliosa fioritura di scrittori intelligenti, cor- 
retti, dilettevoli ed eleganti: eppure fra essi, non un solo 
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eccitatore di coscienze, non un pensatore. « Quelli che hanno 
ingegno non ne abusano, — così li tratteggia con molto spi- 
rito e molta giustezza uno di loro, il Margueritte — il loro 
sforzo consiste nel diminuire le loro qualità per non spaven- 
tare il compratore ; essi fanno la loro mercanzia più insipida, 
più volgare, più vendibile, e discendono al livello della folla, 
invece di innalzare la folla sino a loro ». 

E se dal mondo degli autori passiamo nel campo del 
pubblico, constatiamo il ripetersi dello stesso fatto ; anche 
qui una media elevata di coltura generale — tutti si inten- 
dono di tutto, accolgono con facilità idee nuove, si accendono 
di begli entusiasmi — ma l’originalità è quasi completamente 
smussata, ed è difficile trovare in questa folla di sedicenti 
intellettuali un lampo di genialità pura, un po’ di personalità. 
Ora è in questo paese e tra questa società che Hello osa 
scagliarsi contro tutto ciò che è convenzionale, banale e me- 
diocre, ed egli non fa ciò colla bdlague elegante del Margue- 
ritte ma con l’ austera rigidità del censore. 

Vediamo nell’ Homme il capitolo sull’ « uomo mediocre ». 

« Il segno caratteristico, assolutamente caratteristico del- 
l’ uomo mediocre è la sua deferenza per l’ opinione pubblica. 
Egli giudica un uomo dalla sua età, la sua posizione, il suo 
buono o cattivo successo; egli professa il più grande rispetto 
per coloro che sono conosciuti, qualunque sia la loro celebrità... 

« Potreste essere il più grande degli uomini, se vi ha co- 
nosciuto principiante crederà di farvi troppo onore parago- 
nandovi a Marmonte] ». 

Ecco ora i gusti letterari dell’ uomo mediocre: 

« Egli ama quegli scrittori che rassomigliano a tutti gli 
altri, quelli che rientrano nelle sue abitudini, che non fanno 
scoppiare il suo stampo... Siccome egli odia le cose superiori, 
così proclama ad alta voce di stimare innanzi tutto il buon 
senso, ma in realtà con una tal parola non intende che la 
negazione di tutto ciò che è grande ». 

Queste parole non sembrano state scritte ieri, apposita 
mente per i romanzieri come gli Ohnet, i drammaturgi 
come i Sardou e i critici come i Sarcey? 

L’ uomo mediocre, naturalmente, se lanciato in un’ im- 
presa aspira alla celebrità, vuole riuscire » e quando è riu- 
scito, dice Hello, è più mediocre di prima >». 

La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 15 
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Fra le debolezze dell’ uomo mediocre, Hello nota una 
predilezione infondata e ridicola per l’ antichità, uno snobismo 
che lo porta ad ammirare ciò che è vecchio per il solo fatto 
che è vecchio. « Egli non calcola per nulla il lavoro del giorno 
e della notte quando spera di dare al mondo una nuova in- 
formazione circa un vecchio greco o un vecchio romano.... 
Se si trattasse di un moderno, di un vivo, egli risponderebbe 
che non ha tempo. Egli si deve a quelli di cui non ha bi- 
sogno e che non hanno bisogno di lui ». 

Così fa la critica, giudicando quella che Hello chiama 
la piccola critica. Essa non ammette che ciò che è nelle sue 
abitudini e il genio non è nelle sue abitudini. Essa non ri- 
spetta che quelli che hanno già stampato molto. Dinanzi al 
merito, la sua grandezza consisterebbe nell’ inchinarsi; ma 
essa se ne sta impettita, e nelle opere più mirabili del poeta 
« conta le virgole sperando che ve ne manchi una ». « La pic- 
cola critica se scorge un uomo traboccante di vita e di amore 
lo circonda di un cimitero ». 

Come si vede che Hello ha sofferto di questa critica de- 
primentec, che ha dovuto lottare una lotta disperata e sterile, 
. Che lo scoraggiamento gli ha rubato i più bei trasporti e gli 
ardori più fecondi. Quante ore che avrebbero potuto essere 
per lui ore di luce, di ispirazione, che avrebbero brillato nel 
tempo e nello spazio e che furono invece ore terribili di 
tristezza e di accasciamento. 

«Il genio egli scrive, la sola ‘sofferenza che non trovi 
pietà presso nessuno, nemmeno presso le donne. Esse amano 
ciò che luccica e non ciò che risplende ». 

E più lungi vi è tutta una pagina di psicologia squisita 
ché pare scritta col sangue, espressa dalle fibre più vitali 
del cuore: « Ignorate voi che l’ artista che vuol creare soffre 
sempre orribilmente? Pensate voi che egli non effettua mai 
ciò che voleva effettuare, che ogni suo lavoro è un sacrifizio, 
che ogni volta il grande artista da battaglia con la certezza 
di perdere, poichè il suo scopo è la bellezza non raggiungibile 
e assoluta?... Oh adoperare la propria vita e chiedersi se 
non la si adopera invano, cominciare un’ opera dubitando di 
essa... > 

E ancora: « L'ispirazione esige la felicità, eppure vi sono 
uomini che hanno lavorato nella tristezza, nella notte, nel 
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dolore, che hanno imposto silenzio alle loro grida, che hanno 
negletto le loro sofferenze perchè volevano produrre, allorchè 
non lo desideravano neppur più ». 

Certo Hello sofferse così perchè in lui lo scrittore si con- 
fondeva coll’ apostolo; egli non desiderava la gloria per sè, 
ma la voleva per le sue idee, il suo cuore era infiammato di 
ardore, il suo desiderio non conosceva confini. Ad ogni scon- 
fitta pareva darsi vinto, poi si risollevava ancora a combat- 
tere, e allora in una meravigliosa e consolante visione gli 
appariva l’ uomo superiore, quello che calpesta i pregiudizi 
e le abitudini « quello che respira prima che giunga l’ aria 
del secolo che verrà ». 

Eccolo in contrapposto dell’ uomo mediocre. 

«L'uomo superiore rivela agli uomini la parte di sc 
stessi che ignorano ». «... dilaniato, tormentato dall’ opposi- 
zione dell’ ideale e del reale sente più che un altro la gran- 
dezza umana e più che un altro l’ umana miseria >». 

Poi della critica veramente illuminata: « La critica deve 
proclamare nel presente la parola dell’ avvenire ». « Essa vive 
di entusiasmo non di negazione ». « Ce la figuriamo volta 
verso il nulla, io la vedo volta verso l’ essere ».. 

E per terminare, ecco ancora nei Piatti della Bilancia 
queste due nobili riflessioni. « L' intelligente è colui che sco- 
prendo un uomo di genio, lo riconosce perchè lo ha cercato 
e lo ama perchè lo ha desiderato ». 

« Colui che può dire a un lavoratore sconosciuto « tu sei 
un uomo di genio » merita l’ immortalità che promette ». 


* 


Dopo Hello « psicologo del secolo » e pittore implacabile 
dell’uomo mediocre, vediamo Hello analizzatore della coscienza 
individuale. Gli aforismi numerosi, le riflessioni sparse nei 
suoi libri fanno pensare ai moderni scandagliatori di anime 
mentre, per la loro profondità e la loro classica forma non 
sarebbero indegni di un La Bruyére o di un La Rochefoucauld. 

Eccone alcuni. 

« Ognuno di noi non conosce forse quelle ore ammirabili 
di luce interna, nelle quali sembra che l’ uomo in presenza 
e in possessione di se stesso si scorga per la prima volta e 
si riconosca? Il più delle volte noi siamo invisibili a noi me- 
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desimi, destituiti da noi. L’ uomo non si riconosce che alla 
luce di un baleno ». 

« Quante lagrime sono state versate su disgrazie senza 
cagione, che sono diventate reali per esser state amate.... » 

« Il piacere snervante di intenerirsi senza attività prosti- 
tuisce le lagrime dell’ uomo >». 

E questa che mi ricorda una delle più penetranti osserva- 
zioni del d’Annunzio: « L'uomo vuole uscire a ogni costo da 
se stesso. Due vie gli sono aperte: l’ azione e la passione... 

La passione vuota il cuore dell’ uomo. Essa ne toglie ciò 
che vi era e non sostituisce ciò che ne toglie ». 

Altri aforismi rivelano meglio il suo ordine di idec, il 
suo pensoso scetticismo di fronte alle allor recenti invenzioni 
della scienza, che parvero in quei tempi dover sconvolgere 
la faccia delle cose e in cui si credette e si sperò come in 
un nuovo Vangelo. « Il vapore — scrive Hello — avvicina 
le nazioni, ma nell’ interno delle nazioni avvicinate gli in- 
dividui sono separati da una divisione più profonda di quante 
hanno un nome... quanto più lo spazio visibile si contrac per 
mezzo del vapore e del telescopio, tanto più le anime inven- 
tano, per isfuggirsi, distanze sconosciute ». 

Tutto il capitolo « Il Viaggio » è un saggio curioso di 
psicologia. All’ occhio sagace di Hello la smania di viag- 
giare appare un’ esplicazione interessante e strana dell’umana 
incontentabilità. È un vano tentativo dell’ anima insaziata 
verso l’ ignoto, è una sete di nuovo, di migliore, ed è in 
pari tempo un miraggio come tutti gli altri, il più fallace e 
il più seducente dei miraggi. 

Un matin nous partons le cerveau plein de flammes 
Le coeur gros de rancune et de desirs amers 

Et nous allons, suivant le rhvthme de la lame. 
Bercant notre infini sur le fini des mers 
Singulière fortune où le but se déplace 

Et n° étant nulle part, peut ètre n° importe où! 

Où 1’ homme dont jamais 1’ espérance n’ est lasse 
Pour trouver le repos court toujours comme un fou. 


Così diceva il pocta dei Fiori del Male. E Hello : « L’uo- 
mo viaggia. Perchè ? Per vedere e cercare. Cercare! Se vi 
fosse al mondo una cosa che valesse la pena di essere ricer- 
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cata per se stessa, questa cosa dispenserebbe dal cercarne 
altre, e metterebbe fine al viaggio dell’ uomo >». 

Ma questa cosa, egli prosegue, non esiste, e ogni volta 
è una disillusione nuova, e sempre l’ aspettazione umana è 
ingannata, « ingannata anche se fosse sorpassata ; perchè se 
è sorpassata in un senso dallo splendore dello spettacolo, è 
ingannata, in un altro assai più importante, dall’ assenza 
della pienezza che si sperava, che si cercava ». 

Ah io non finirei di citare se volessi dire tutte le cose 
belle e rare che fioriscono sotto la sua penna e dentro il suo 
pensiero. 

Lo imaginate voi il filosofo, il solitario, l’ « eco della voce 
d’ Isaia » soave come un poeta, e gentile a tratti come un 
cantore di cose d’ amore. 

Eppure anche questo Hello esiste ed è lui che scrive: 

« Le souvenir est un endroit plein de larmes ». 

« Le baiser est une promesse située au delà du langage ». 

« L’admiration est un pauvre qui demande son pain, 
comme les autres ». 

« Celui qui aime n’ est jamais médiocre ». 

Come il « Discorso sulla passione d’ amore » sorge a un 
tratto nelle ultime pagine dei Pensieri di Pascal, a stupire e 
a dare all’ anima la visione di un meraviglioso giardino 
pieno d’ incanti, così questi pensieri brillano nell’ opera di 
Hello, fra la gravità degli alti concetti, e ristorano come i 
fiori all’ orlo dei crepacci, e l’ apparizione dell’ arcobaleno in 
un cielo nuvoloso. | 

II. 

Ecco ora Hello sotto un nuovo aspetto, quello di critico. 
Convien notare che questa parola non deve esser presa però 
in un senso assoluto. Hello non è propriamente un critico ; 
solo in alcuni capitoli si fa tale, e sempre con intento suo 
religioso. Pure in quelle pagine si trovano osservazioni e 
teorie così nuove e penetranti che mi è parso interessante 
raccogliere e citare. 

Hello non è partigiano di nessuna scuola letteraria in 
particolare. Per lui tutte le questioni che si sono fatte e si 
fanno tra classici e romantici, tra partigiani dell’ arte civile 
e dell’ arte per l’ arte, tra realisti e idealisti sono vani tornei 
di parole che si combattono per una vana parola. 
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Ogni sistema, dice egli, è vizioso in quanto è sistema. 
« Ciò che qualifica un sistema è il limite. Ora il limite è ine- 
sorabile tanto col nuovo sistema (si era al tempo delle me- 
morande lotte tra classicismo e romanticismo, e l’ Europa dei 
letterati era tutta divisa in due campi) quanto coll’ antico: 
dunque il nuovo non vale meglio dell’ antico ». 

Ed egli è uno dei primi a capire e a scrivere che se 
non vi fossero tante scuole e tanti canoni non vi sarebbero 
tante opere d’ arte puerili e ridicole che hanno trionfato al 
loro tempo in grazia di una formola ; a capire e a scrivere 
che i sistemi letterari sono meno che nulla perchè da una 
parte non esiste scuola per il genio, e dall’ altra nessuna 
scuola ha mai dato il genio a chi ne era privo. 

Nel capitolo sullo Stile, uno dei più belli del libro L’hom- 
me, Hello calpesta lo stile della mediocrità, quello stile senza 
asperità e senza elevazioni, senza scatti e senza vita, quello 
stile che lungi dal fare corpo col pensiero è come un drappo 
che gli svolazza d’ attorno. « Scrittori di tal fatta, dice Hello, 
dissimulano ciò che realmente si svolge nella loro anima, e 
non ci dànno che il risultato morto delle loro operazioni...» 
Il grande scrittore invece ci fa quasi assistere al concepi- 
mento delle sue opere. « In quell’ albero trasparente si vede 
circolare la linfa — il genio e l’ infanzia hanno quest’ ana- 
logia ammirevole : l’ ingenuità ». 

Ora questo può non esser vero sempre. In molti artisti 
il merito grande consiste appunto nel riunire in una formola 
la quintessenza delle impressioni ricevute, e delle osserva: 
zioni fatte, nel trovare il simbolo. 

Pure le parole di Hello sono mirabili. Esse fanno pen- 
sare ad alcuni grandi scrittori, ad esempio ad alcuni roman- 
zieri russi come (Gogol, o Dostoiewski, i quali appunto si 
staccano da tutti gli altri per aver fatto le loro opere non 
con il loro cervello ma con le vive impressioni della loro 
vita. In queste opere nessun eclettismo, nessuna arte. Essi 
non scelgono fra le varie sensazioni o fra i vari fatti quello 
che è più atto a impressionare il lettore, a cooperare allo 
svolgimento del concetto, ma li accettano tutti, anche i più 
contradditori, i più incompleti, i più irrazionali. Ed è per 
. questo che i loro libri — fra tutti i libri — dànno l’impres- 
sione della vita, della vera vita e della sua angoscia. 
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È per questo che la Russia ha sentito palpitare il suo 
cuore nell’ opera di Dostoiewski, e che alla sua sepoltura 
sono accorsi milioni di individui, come mai alla morte di 
un altr’ uomo. o 

Hello sembra averlo presentito. 


Vediamo ora le verità crudeli che egli non teme di dire 
alla tragedia classica francese, a quella tragedia del Cor- 
neille e del Racine la quale non ha avuto altro merito che 
di fissare le regole del teatro e improntare la scena francese 
ai modelli della classica antichità. 

Ma chiosa dir questo in Francia ? Chi osa dire che quei 
Greci e quei Romani fanno sorridere, che Racine è lezioso, e 
Corneille così spesso vuoto e tronfio ? 

Sainte-Beuve, Brunetière, Lemaître, i critici più moderni 
e più penetranti sono concordi nel portar alle stelle l’origi- 
nalità e l’ eccellenza del teatro classico francese ; essi dicono : 
l'eroe corneliano e la donna raciniana, come si direbbe : gli 
eroi di Eschilo e i dementi di Shakspeare. 

Hello solo non è accecato, Hello solo non esita a pro- 
clamare: « Il teatro francese finora non ha un’esistenza perchè 
finora la Francia ha sempre imitato.... Ippolito muore in 
Francia (Fedra) perchè Ippolito muore in Grecia ; Orosmane 
uccide Zaira perchè Otello uccide Desdemona ». 

E in un altro luogo: « L’ Oreste di Andromaca (Racine) 
sembra votato alla fatalità, ma l’ eleganza delle sue parole, 
la sua parte di ambasciatore, la sua galanteria con Ermione, 
tutte queste cose urbane ch’ ei sembra aver tolte a prestito 
alla corte di Luigi XIV diminuiscono intorno a lui il terrore, 
e quando le Furie intervengono per impadronirsi nel V atto 
di questo incaricato d’ affari elegante e innamorato, non si 
sa per quale combinazione esse abbiano trovato la strada per 
giungere a lui ». | 

Ancora nel capitolo -sullo stile, Hello tenta la storia cri- 
tica della letteratura abbozzando un saggio sull’ evoluzione 
della poesia. Eccone le linee principali: Hello chiama i poeti 
sorti nell’ infanzia di una civiltà « i poeti fanciulli », i quali 
si guardano attorno, si stupiscono, ammirano e narrano in- 
genuamente quanto hanno visto. Tipo di questi, Omero 
« un’ immortale fanciullo! » 
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Di qui i suoi epiteti famosi. Egli infatti non segue un 
programma, non si orienta, va a caso e si ferma a caso di- 
nanzi a ciò che lo seduce e affascina. « Il bambino non va 
mai in un luogo, per lui la strada è già uno scopo ». 

Al periodo dei poeti fanciulli succede il periodo dei poeti 
riflessi e coscientemente artisti. Omero cede il luogo a Vir- 
gilio. Purtroppo però l’ uomo maturo, sedotto dalle bellezze 
del fanciullo, vuol imitarlo, ec allora ciò che nel poeta pri- 
mitivo era grazia infantile diventa nel poeta adulto il bal- 
bettìio della decrepitezza. « Ecco perchè l’ epiteto, spesso così 
bello in Omero, è ridicolo in Virgilio... Noi amiamo il pie’ ve- 
loce Achille e non amiamo il pio Enea... Si noti inoltre che 
in Omero l’ epiteto riguarda quasi sempre una qualità esterna 
ec tangibile, in Virgilio una qualità morale a cui ) autore 
non sembra creder troppo. Omero ha visto correre Achille, 
ma se Enea fosse pio e Cloanto valoroso, Virgilio non ne 
sapeva nulla ». 

Altro capitolo degno di attenzione è quello che Hello de- 
dica ai latini e in ispecie a Cicerone e Orazio. Hello non 
ama i latini; l’arte loro gli appare fatta tutta di vuota ele- 
ganza, il loro pensiero fatto di centoni. Essi non sono che 
un riflesso pallido e impersonale dei Greci; nè Hello capi- 
sce perchè le opere loro, anche le infime, debban essere pie- 
tosamente tramandate e vivificate attraverso le nuove gene- 
razioni, in quell’ età della giovinezza che è la più feconda, 
mentre tanti libri ben più confacenti ai mutati bisogni del- 
l’ umanità son lasciati in dimenticanza e in disuso, perchè 
ad esempio i nostri figli studino le « Vite degli Uomini Il- 
lustri », mentre ignorano la vita di S. Agostino. 

Come non ama i latini così Hello non ama Molière. Il suo 
riso continuo lo irrita; Molière, dice egli, non vede il male 
nel suo orrore ma soltanto nel suo vuoto, « egli non scorgc 
un abisso ma un buco ». Ora, prosegue Hello, lo stesso fatto 
può essere scorto sotto aspetti ben diversi, e più si va 4 
fondo più si manifesta il lato serio delle cose, « plus le 
scrieux éclate ». 

« Il comico non è mai l’ ultima parola delle cose, tutte 
le passioni umane in fondo sono tristi, nella loro causa 
che è l’ errore e nel loro effetto che è la sventura ». 

Eppure Hello riconosce che, considerata astrattamente, 
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la passione è comicissima, perchè deriva da un malinteso, 
e l’ uomo appassionato s’ inganna sulla natura, la qualità, il 
valore della persona che è oggetto della sua passione, ed è 
vittima di un vero miraggio per cui crede di amare un es- 
sere esistente mentre non ama che l’ interno ideale elabo- 
rato dal suo organismo e proiettato su un individuo. E in 
queste considerazioni sull’ amore Hello, senza saperlo, pre- 
corre i moderni fisiologi e i modernissimi romanzieri psico- 
logici. 
III. 


Nell’ opera di Hello vi sono alcuni saggi storici ch’ io 
non saprei paragonare — per darne un’idea al lettore — 
che a quelli che fan parte dell’ opera vasta e complessa di 
Tommaso di Quincey. 

Tanto Hello quanto il Quincey infatti giudicano gli av- 
venimenti della storia secondo principi tutti nuovi e tutti 
loro propri, secondo criteri assolutamente originali, che a 
prima giunta stupiscono, e che pure non mancano di veri- 
simiglianza e di acume. 

La Philosophy of roman history e la Grece under the 
Romans dell’ illustre umanista inglese trovano un degno ri- 
scontro nella Catastrophe dramatique e l Asie, la Gréce et 
Kome del pensatore francese. 

Hello non ama l’ antichità, egli è l’ uomo della vita e 
dell’ avvenire — ma ne subisce il fascino —, noi lo abbiam 
visto quando parlava di Omero — e spesso ne divina l’ in- 
dole con perspicacia profonda. 

L’ Asia, la Grecia, Roma incarnano nel pensiero di Hello 
tre principî: la speculazione, la scienza e la formula. 

L’ Asia gli appare come un occhio aperto sul mondo, 
un occhio che osserva, e indaga. « L’ Oriente ha il carat- 
tere di uno spettacolo contemplato, non di una formula tro- 
vata ». 

La Grecia invece non contempla, ma giudica, paragona 
e misura. Essa è la speculatrice per eccellenza, perciò la sua 
architettura, l’ architettura dei suoi templi magnifici, dei suoi 
intercolunni maestosi è fondata sulla linea retta. 

In Oriente 1’ arte tende sovratutto a esprimere un’idea, 
e l’arte è un simbolo. « Maestà, freddezza e morte, ecco 
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l’ arte antica quale la vide l’ Oriente. Le piramidi sono ti- 
piche e simboliche, l’ arte orientale è una tomba «. 

In Grecia invece l’ artista non è più il servitore della 
religione ma della razza; dal santuario, l’ arte passa sull’ al- 
tare della bellezza umana. 

Dopo lì’ Oriente e la Grecia ecco Roma, la bellicosa, la 
conquistatrice. Roma sorge e la Grecia decade: e Hello at- 
tribuisce essenzialmente questo decadere al cessare dell’ in- 
fluenza orientale. « Si direbbe, scrive egli, che 1’ elemento 
orientale era la vita della Grecia, quando questo elemento 
si disciolse la Grecia morì. Allora la lupa che vegliava alzò 
la testa e fiutò la preda. La Roma antica viveva di cada- 
veri; quando un popolo diveniva cadavere, Roma lo as- 
sorbiva. >» 

Nè minore originalità di vedute si trova nel capitolo La 
catastrofe drammatica, nel quale Hello analizza i caratteri 
dei vari popoli studiandoli nelle loro estrinsecazioni artisti- 
che e specialmente nel dramma. Strano sopratutto è il pa- 
rallelo che egli stabilisce tra il dramma tedesco goethiano, 
e il gran dramma religioso dell’ India. 

« Il dramma goethiano — dice Hello, non senza acume 
— nonostante il tentativo di redenzione introdotto dal poeta, 
tende al nulla ». 

La stessa cosa avviene nell’ India, col suo dio colossale, 
floscio e enorme, eternamente adagiato sul suo letto di ri- 
poso, come chi ha rinunciato ad ogni sforzo e ad ogni attività. 

« L’ India ha il suo dramma. Il solitario Budda ne è il 
solo personaggio, il nirvAna la sola soluzione. Tutta la let- 
teratura ce la filosofia indiana gravitano verso il nulla >» ... 

« La Germania che tiene in occidente il posto che l’ In- 
dia tiene in oriente manifesta la stessa tendenza. Faust e 
Cakya-Mouni si danno la mano. Il Budda si adagia sotto un 
albero e aspetta il nulla. Faust scava la materia e cerca il 
nulla ». 


IV. 


Lo scrittore che presenta con Hello maggior analogia è 
Pascal. 
Infatti tanto Hello quanto Pascal furono tra i rarissimi 
che associarono l’ originalità più furiosa all’ ortodossia più 
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assoluta ; tra i rarissimi che piegarono sempre il loro pen- 
siero alla loro fede. 

Pascal a ventiquattro anni rinunciò a tutti gli studi per 
non dedicarsi più che allo studio di Dio e al perfeziona- 
mento della sua anima. 

Hello non pubblicò mai una riga senza averla sottoposta 
all’ esame e non esitò a sopprimere pagine intere quando 
potè temere di turbare qualche coscienza o di suscitare qual- 
che dubbio. 

Così si spiega la poca diffusione delle sue opere, il poco 
favore che i suoi libri trovarono in una società assetata di 
nuovo e d’imprevisto e nella quale dovevano fare sì larga 
breccia i libri di Ernesto Renan. 

Grandi artisti, è vero, sorti all’ ombra della Chiesa, 
hanno destato in ogni tempo l’ interesse del pubblico, e si 
sono imposti alla coscienza di intere generazioni. Anche li- 
mitandoci ai soli tempi moderni troviamo la scuola del neo- 
cristianesimo che diede squisiti artisti; e come potremmo. di- 
menticare Verlaine che cantò la Madre di Dio come non era 
stata cantata più dallo Stabat Mater, e a cui Gesù parlò così 
miti parole d’ amore ? 


Et pour récompenser ton zéle en ces devoirs 
Sì doux qu’ils sont encore d’ineffables délices 
Je te ferai goùter sur terre mes prémices : 
La paix du coeur, l’amour d’étre pauvre, et mes soirs 
Mystiques, quand l’esprit s'ouvre aux calmes espoirs 
Et croit boire, selon ma promesse, au Calice 
Éternel... 


Ma quanto diversa l’ arte di costoro e l’ arte di Hello! 
Essi parlano una lingua che tutti i profani possono capire, 
essi elaborano artisticamente sentimenti e affetti che hanno 
una radice profonda nel cuore umang; è l’ umano, non il 
divino ciò che predomina nella loro letteratura. 

Hello invece è un credente, non un mistico ; egli scrive 
per convincere, non per fare bei versi; egli non accarezza 
nessuna sensualità, non blandisce nessun errore, non am- 
mette nessun dubbio. 

Egli aveva fatto il sogno di un’ arte cristiana meravi- 
gliosamente fiorente fra tutte le genti, e trionfante alfine 
di tutte le altre letterature che rispecchiano gli affetti, le pas- 
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sioni, le nriserie della terra; ma la società frivola e leggera 
gli passò innanzi scotendo il capo e ridendo, ed egli rimase 
solo, vittima del suo sogno. 

Ma non dobbiamo troppo dolercene. In grazia di que— 
sta infelicità egli fu quella cosa tanto rara e preziosa che s È 
chiama un’ anima, e se i suoi libri forse talora ne scapita — 
rono, la sua vita ne guadagnò — che fu bella di una bel— 
lezza terribile — come una di quelle antiche tragedie su cuî 
incombe il fato, bella di una poesia vissuta, più duratura e 
migliore che la pocsia scritta. 


Un giorno del 1867 Lasserre, vagando per i giardini del— 
l’ esposizione di Parigi dove si accalcava una folla cosmo— 
polita accorsa da tutta l’ Europa, incontrò un uomo, un vec— 
chio, il cui aspetto attirava imperiosamente l’ attenzione. 

ll suo volto era illuminato da due occhi sfolgoranti, la 
fronte vasta come il pensiero, la schiena lievemente incur- 
vata dal peso degli anni e delle meditazioni. 

Era Hello. 

E tra quella folla ebra di gioia — un soffio di demenza sem- 
brava percorrer Parigi, e gli appetiti e gli orgogli non conoscer 
più freno — Hello disse lentamente con un gesto fatidico : 

— « Mi stupisco! sono passato dinanzi le Tuileries e 
non bruciano ancora >». 

Poi dopo un silenzio : 

— « I Barbari tardano molto a venire. Che fa dunque 
Attila ? » 

Non eran passati tre anni e Attila venne e le Tuileries 
furono bruciate. 

Così, tratto tratto, il veggente riappariva a traverso l’ a- 
postolo della carità e dell’ amore. Perchè questa sopratutto 
fu la sua grande virfù : la carità sempre ardente e sugge- 
stiva, assctata di sacrifizio, impaziente di immolazione. 

Fu essa che gli ispirò pensieri d’ amore così soavi, che 
fece passare nella sua opera lampi magnifici di pietà, e, 
scrivere all’ intransigente — (e mi è caro terminare con que- 
sta magnanima citazione il mio studio): Nessuno deve toc- 
care a una... piaga umana se non ha nulla per fasciarla. 


BARBARA ALLASON. 


ASSENTISMO IN ITALIA 


I. 


Non italiano e non bello il nome, ma pur troppo però 
anche italiana ec meno bella è la cosa. L’ evangelico « în su- 
dore vullus lui vesceris pane » per taluni privilegiati (in 
che cosa ? nell’ intelligenza e nel cuore ? non certo) pare di- 
menticato al punto, che oltre dal lavoro materiale, pensano 
dover esscre esenti anche dal moral concorso al lavoro al- 
trui, concorso dell’ intelligenza, del tempo, dell’ affetto, del 
cuore, della simpatìa, dell’ appoggio. 

L’ abituale residenza dei padroni di terre lontano dai loro 
domini territoriali, accompagna e segue sempre il disinteres- 
samento delle classi colte, dalle sorti di quelle, che la natura, 
le circostanze, la necessità, la provvidenza in una parola sola, 
in modo diverso e variabile, pure tenacemente attaccano, alla 
terra. E come azione e reazione non si scompagnano mai tanto 
nel mondo fisico, quanto nel morale, così a tale abbandono, 
nelle classi legate alla terra, risponde per quelle la scono- 
scenza, la disistima, la diffidenza, l’ostilità e in fine la rivolta. 

Non parliamo di quel che avvenne in tempi passati nel 
bel pacse di Francia, dove la posizione sociale ed il carat- 
tere nazionale, davano una spinta irresistibile alla troppo 
ricca e leggera nobiltà e l’ attiravano nell’ orbita della Corte. 

Ma non impunemente si intaccano le radici di un albero 
tante volte secolare. | 

E che altro che intaccarne, anzi troncarne le radici, era 
per la Nobiltà 1’ improvvido indirizzo del secolo XVIII? « Fon- 
data per governare, dice Taine, una aristocrazia sì disinte- 
ressa dal suolo, quando essa non governa più; ed essa ha 
cessato di governare dopo che per un processo di invasione, 
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infiltramento, sgretolamento successivo, quasi tutta la giustizia, 
l’ amministrazione, la polizia, ogni frustolo di governo locale 
e generale, ogni iniziativa, collaborazione e controllo sulle 
imposte, le elezioni, le strade, i lavori pubblici e la benefi- 
cenza passò nelle mani dell’ intendente, vice intendente, sotto 
la diretta dipendenza del controllore generale, del consiglio 
del Re ». 

È ben triste il quadro che fa della provincia francese 
Arturo Joung che vi viaggiava nel 1787-89. Non poteva non 
fare le più vive meraviglie trovando un centro così rigoglioso 
di vita, e le estremità così morte. 

Fra Parigi e Versailles, egli racconta, una doppia file di 
carrozze che vanno e ritornano, si prolunga per ben cinque 
leghe, senza interruzione, e ciò dal mattino fino a sera. Ma 
quale contrasto con le altre strade ? 

Uscendo da Parigi per la via di Orleans, per 10 miglia 
non abbiamo trovato una diligenza, nient’ altro fuorchè tristi 
, messaggerie, e cabriolets da posta, ma in piccolo numero, 
neppure la decima parte di quello che in un’ ora avremmo 
trovato presso Londra. Sulla strada reale, presso Narbonne, 
per 36 miglia non incontrai che un cabriolet, mezza dozzina 
di carrozzini, e qualche buona donna che conduceva il suo 
asinello. Presso S. Giron, dopo 250 miglia, non aveva incon- 
trato che due cabriolets e tre miserabili scarabattole, che ricor- 
davano le nostre antiche vetture postali ad un cavallo, e 
neppure un gentiluomo. In tutta quella contrada alberghi 
esecrabili ; impossibile trovare una carrozza da nolo, mentre 
in Inghilterra, anche in cittaduzze da 200 a 1500 anime, si 
trovano agevolmente alberghi confortevoli, e ogni facilità di 
trasporti : ciò prova che in Francia la circolazione è nulla. — 

L’ arte quindi di guidare le masse era perfettamente per- 
duta per un’aristocrazia che più non viveva con esse, perchè 
quell’ arte consiste nel camminare per le stesse strade, mia 
alla loro testa; a indirizzare il loro lavoro, ma a costo di 
prenderci parte attiva. 

Dal disinteressamento nasce la delegazione e la comoda 
necessità di trovare chi ci soltevi da ogni fastidio. Ed ectb 
la rapacità dell’ intermediario, che dalla pigrizia del padrone 
ha guardate le spalle, si esercita inesorabile sut contadino mt- 
schinello. Come un lupo rapace, dice Renudot, si sguinzagia 
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sul campo e ne spolpa fin l’ ultimo osso. I poveretti ne sen- 
tono tutto il peso schiacciante, si veggono ridotti alla men- 
dicità, lasciano in asso le colture, diventa oggetto di odio il 
padrone che per lasciargli le mani libere è forzato a chiudere 
un occhio su tante infamie. 

Quando il primo intermediario è bene pasciuto, trova dei 
subaffittuari che lo rappresentino, e questi poi ancora dei 
più piccoli scannatori, e il colono che è in basso della scala, 
sopporta sopra le suc misere spalle il peso della scala intera, 
tanto più pressurato cesso stesso dal suo creditore diretto, in 
quanto che anche esso, alla sua volta, deve misurare la stret- 
. tura che impone, a quella che a sua volta esso stesso subisce. 

Tale la Francia al cadere del secolo scorso... ma stava 
(bisogna ben ricordarlo) se non per questo, certo dopo di 
questo, per scatenarsi la rivoluzione livellatrice. 

Sono passati cento anni, l’ intero ciclo si è svolto. L’ ari- 
stocrazia è sopraffatta dalla borghesia, entrambi dalla plutoca- 
zia, questa è spinta dal Socialismo : tutti promisero e nessuno 
trovò rimedi. E il cielo si oscura, brontolii lontani e vicini 
e lampi sanguigni appaiono all’ orizzonte : è una calma an- 
gosciosa ma foriera di tempesta. Ma la posizione dei fidenti 
nel biblico « în sudore vultus tui vesceris pane » non mi pare 
almeno in Italia, migliorata di molto. Di chi la colpa ? Quali 
‘i rimedi? 

Sproporzionato alla portata di un semplice articolo sa- 
rebbe, dopo tanti studii, uno studio generale sulle cause, lavori, 
rivoluzioni e restaurazioni, avvento della democrazia, innal- 
zamento del popolo oppresso (stile democratico-repubblicano) 
a popolo sovrano (stile tribunizio-unitario) che lasciarono pure 
la parte più numerosa del popolo italiano, quella legata al- 

l’ agricoltura, nelle misere condizioni che aveva prima della 
grande rivoluzione umanitaria francese. Forse le rivoluzioni 
che si fanno dai più non debbono in fine servire che all’ utile 
dei più... furbi! 

Vi sono scienziati (oh gli scienziati!) i quali dicono che fra 
pochi anni la chimica abolirà l’ agricoltura, e potremo senza 
fatica, vivere e mangiare (enfoncé la Bibbia finalmente!) di 
soli estratti, fluidi, c profumi. La terra sarà tutta un parco 
inglese per le passeggiate digestive igieniche, se pure alle ideali 
digestioni abbisognerà il « post prandium ambulabis >». 
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Altri scienziati (benedetta la scienza ed esatta per giunta!) 
provano col calcolo che di qui a 33 anni si morirà tutti di 
fame, per mancanza assoluta di azoto indispensabile alla ve- 
getazione ! 

Nell’ un caso come nell’ altro, sarebbe dunque più pratico 
aspettare fatalisticamente, e rimettere lo studio di un così 
curioso problema a tempi migliori, quando la scienza si de- 
cidesse finalmente a dare un responso meno contradittorio 
in termini. 

Il buon senso (scusa, lettore, la presunzione fatta dall’arti- 
colista), intravedendo lontan lontano il giorno in cui la terra 
sia di chi la lavora, lasciando al proprietario antico un ca- 
none garantitogli dallo Stato intermediario al grande con- 
tratto veramente sociale, per ora si contenta di toccare di 
una delle cause del disagio degli agricoltori « l’ assentismo » 
suoi effetti, suo rimedio. 

Tre punti. Ricerca del male, suo quadro clinico, sua cura. 

Ed incomincio. 

Il provvidenziale risorgere a nazione una, indipendente 
e monarchica dell’ Italia, naturale evoluzione del suo processo 
storico, non poteva per certo riportare la sua legislazione 
alla resurrezzione dei maggioraschi dell’ antico regime. 

Le proprietà poi tutte ed anche le terriere dovevano se- 
guire la sorte comune di una indefinita suddivisione succes- 
siva, che, senza alterare nel suo principio il sancta santorum 
della proprietà individuale, frazionerebbe con lente trasfor- 
mazioni il possesso. 

Ciò intanto concedeva il tempo necessario ai figli degli 
antichi feudatari di guardarsi intorno, riconoscere i tempi 
nuovi, le idee nuove, i nuovi bisogni, e prepararsi le nuove 
armi pel combattimento sempre morale e fecondo della lotta 
per l’ esistenza. 

Conseguenza di ciò, 1’ interessamento ad altre cose che 
non fossero il feudo, il castello, i vassalli ed i campi. 

Le sette piccole Corti che suddividevano l’ Italia si fon- 
devano subitamente in una sola, e la necessità stessa della 
vita nelle vecchie capitali le trasformava quali in città indu- 
striali, quali in centri intellettuali, quali in empori commer- 
ciali, quali in piazze di guerra di ordini diversi, quali in cen- 
tri politici, amministrativi, ferroviari ed agricoli. 
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La tradizione, la posizione geografica, ragioni etniche, 
ragioni storiche ed altre determinarono questi nuovi indirizzi. 
Sul principio qualche incertezza, qualche errore, qualche pen- 
timento, scoraggiamenti ed entusiasmi quali portavano la na- 
tura del tempo, degli uomini, delle cose. Il tutto insieme, per 
del tempo e non poco, ebbe l’ aspetto di cosa inorganica e 
caotica, ma poi la luce si fece, e bene o male la macchina 
sì mosse ed accelerò il suo cammino. Non mancarono forti 
scosse che ne provarono la forza statica e dinamica. Molti 
furono i profeti di sventura; ma pure intatti e ancora gio- 
vani ed ammaestrati dalla propria esperienza passammo il 
primo terzo del primo secolo di vita italiana. Se poi ben 
pensiamo a quel lume di eterna saggezza che la misericor- 
dia di Dio pose nel bel cuore d’ Italia, in Roma, nella sede 
del Romano Pontificato, non possiamo con fede e con amore 
non pensare a quel tempo in cui la luce che di là ci viene, 
illuminerà tutte le menti, riscalderà egualmente tutti i cuori 
italiani » Adveniat regnum tuum ». 

Il ridestarsi della vita italiana, come per magnetica at- 
trazione, nei nuovi focolari di vita, di attività e di lavoro, 
attrasse quegli uomini maturi che una precedente prepara- 
zione aveva già adatti al nuovo ambiente, c a mano a ma- 
no poi quella parte di gioventù che i nuovi studi, i nuovi 
bisogni, i nuovi ideali, i nuovi interessi, preparavano allo 
Scopo. 

Nel tempo stesso le condizioni dell’ esistenza fatte mi- 
gliori nei nuovi centri, come per la domanda così per l’ of- 
. ferta del lavoro, distaccarono lentamente ma continuamente 
tanti dei possessori della terra dalle loro alpestri bicocche, 
dai castelli, dalle ville, dalle cittadine lontane dalle grandi 
vie dell’ attività moderna. 

Il farraginoso armamentario governativo, burocratico e 
militare, le scuole, le università, gli istituti scientifici e te- 
enici, diversi bancari, commerciali, ferroviari, funzionavano 
bravamente a grande consumo e produzione forzata: come 
nelle piccole derivazioni di acque per l’ irrigazione dei campi, 
tante correnti umane dai centri alla periferia portavano in- 
telligenze, entusiasmi, tenacie che tutte trovavano, in quei 
primi tempi di balda gioventù nazionale, sfogo, impiego, la- 
voro remunerato sutticientemente. È prodigioso quello che 
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in pochi anni si fece in Italia. Tutto nacque dal nulla, e se 
tutto non fu ottimo, neppure tutto fu difettoso. 

| Certo però che la cura della terra non fu più pei pa- 
«droni la loro unica cura ; ed il vedersi un tanto orizzonte 
aperto d’ intorno abbacinò molti sguardi, e tanto subito in- 
halzamento dette vertigini; molti, sentendosi per le nuove 
leggi mancare veramente sotto ai piedi la terra, si gettarono 
alle nuove sorgenti di utili, di ricchezza e di progresso, che 
poi, come tutte quasi le miniere, forse proòomisero più che 
poi non valsero a mantenere. 

Questo per le classi dirigenti. 

Pel secondo e terzo stato poi fu, almeno sul principio, 
"una vera risurrezione. Parve per un momento che allo 
studio, al lavoro, al sacrificio nessuna meta fosse più chiusa. 
Intelligenze forti perchè nuove, spregiudicate forse perchè 
troppo compresse, energie vergini e quasi selvaggie si get- 
tarono bollenti nella mischia. Chi poi aveva in serbo studi, 
danaro, preparazione, con pochi sbalzi si portò in prima linea, 
dove il campo è più largo pel micetitore, le messi ancora 
non tocche: gli utili e le ricompense non poterono non misu- 
_rarsi con larga misura. 

L’ Italia cra però in generale vissuta fin allora in una 
parsimonia di mezzi finanziari, che vista, ora, ci farebbe quasi 
sorridere, e non poteva essere altrimenti per la natura sua 
stessa di paese eminentemente agricolo e patriarcale. 

_ A tante attitudini in potenza bisognava dunque un mo- 
tore dinamico proporzionato. E sorse il credito sotto tutte le 
forme commerciale, industriale, immobiliare, mobiliare, fer- 
roviario, di navigazione, edilizîo, ma solo in piccola forma 
agricolo. 

Ed ecco intelligenze, braccia e capitale allontanati quasi 
definitivamente dall’ agricoltura, dai guadagni così moderati, 
lenti, incerti, faticosi e nascosti. La grande navigazione a 
sua volta tentò molta gioventù, e I’ emigrazione fece suo il 
sovrabbondare delle braccia disponibili ed inoperose dei di- 
sertori delle montagne, delle paludi, delle brughiere. L’emi- 
grazione prima temporanea, appunto per la sua temporaneità 
coi ritornati in patria dagli occhi aperti a nuovi orizzonti, 
si cambiava in permanente, c vedemmo nell'America meri- 
dionale i prodigi di una nuova Italia. Quella doveva essere 
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la cuna della nostra colonizzazione esterna, ma non si seppe 
o non si volle purtroppo. 


Intanto il resto del più bel fiore della nostra gioventù 
affluiva all’ esercito, alla marina, al commercio, agli organici 
governativi; e cominciava, in alto, per |’ agricoltura la scar- 
sezza delle intelligenze alla direzione, in basso, al lavoro, la 
scarsezza delle braccia per lo spopolamento delle campagne, 
che rendeva l’industria agraria anche meno remuneratrice 
pei pochi che ancora ci si interessavano. 

Gli scambi poi subitamente aumentati riducevano ancora 
i prezzi delle derrate e la concorrenza estera dava l’ ultimo 
colpo all’agricoltura. Sopra la terra intanto si precipitavano 
tutte le nuove gravezze e pesi, ed essa quasi sola doveva 
portare gli ingigantiti bilanci, che a tutt’ altri dovevano gio- 
vare fuorchè all’agricoltura. 

Da quel tempo stesso, poco provvidamente e niente giu- 
stamente, per odio settario, si intaccava il principio di pro- 
prietà, spogliando dei possessi e dissolvendo gli ordini reli- 
giosi, così già e meritamente fiorenti, «primi dissodatori delle 
selve e coltivatori delle paludi italiche, e maestri della fede 
e dell’ agricoltura. 

Quel cumulo di terre gettate sul mercato, e perchè roba 
di chiesa, pel giusto anatema non comperate che da gente 
di men delicata coscienza, furono vendute disastrosamente. Le 
facilitazioni stesse fatte per i pagamenti invogliarono i poco 
perspicaci compratori a ripagare le quote liberatrici del de- 
bito con atterramenti pazzi di selve, di alberi di alto fusto, 
con stupide economie sulla manutenzione del regime delle 
acque, su odiose diminuzioni di salari e custodie, spese di 
fabbricati e miglioramenti, fonti a danni futuri incalcolabili. 
Qualche buona eccezione confermò la regola. Così anche più 
odiosi si rendevano i nuovi proprietari che suecedevano agli 
antichi miti, pazienti, caritatevoli. Molti poi dei nuovi acqui- 
renti, sfruttate le terre di malo acquisto, le rivendevano, le 
traseuravano, le abbandonavano a speculatori anche più esosi, 
con quale profitto dell’ agricoltura ognuno comprende. 

I nuovi bisogni, i nuovi comodi, i nuovi piaceri poi, che 
spingevano ad una vita febbrile classi le quali non vi erano 
menomamente preparate, fecero sì che presto ai nuovi bisogni 
furono inferiori le rendite, sicchè presto i frutti furono man- 
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giati in erba, si ricorse al credito, alla diminuizione del ca- 
pitale di scorta e presto si fecero sempre più rari quei vecchi 
amministratori di campagna amici della regola del tre. 

La nuova generazione non la conobbe neppure per fama. 
Si chiamava, almeno nel mio paese, la regola del tre pel 
campagnolo l’ avere in cassa in contanti un’ annata dell’ in- 
tero prodotto netto dei campi, in cantina e in magazzino un 
altro intero raccolto maturato ed intatto, ed un terzo frutto 
pendente, non intaccato da debiti od anticipazioni, ancora 
sul campo. | 

Oh la vita riposata e tranquilla nella casa ordinata e 
quieta, ultimo riflesso sparito per sempre della vita biblica 
e patriarcale ! 

In altri paesi, ai nuovi bisogni della vita, di pari passo 
erano proceduti gli studi e le applicazioni della scienza pel 
miglioramento agrario; e primo indizio di prosperità, 1’ au- 
mento dei salari di campagna aveva potuto segnalarsi, cre- 
scere e mantenersi senza la morte dei padroni del suolo. 
Non così da noi. E così incominciò il decadimento agrario 
e l’ abbandono delle cure dirette sulle terre dei proprietari. 
I primi colpiti furono naturalmente i piccoli; più tardi i 
medii che, col credito maggiore, poterono fare più debiti; 
ultimi i grandi che dalla ritardata caduta non portarono 
altro vantaggio che una rovina più larga, più profonda, più 
irremediabile. Si vide allora uno sgretolamento generale di 
vecchi patrimoni, come al sole la neve, dissolventisi. La con- 
tinuità dei disastri ne coprì i dettagli che, rassomigliandosi 
tutti, non colpirono più. Per qualche tempo i decaduti emi- 
grarono in altri luoghi, poi furono ovunque tanti da formare 
quasi una casta.a parte ; finalmente il pudore stesso anche fu 
perduto, e vittime e spogliatori sì incontrarono indifferente- 
mente negli stessi ambienti. Ville principesche giacquero squal- 
lide e cadenti; vecchi palazzi patrizi si raggomitolarono quasi 
nell’ inebetimento dell’inconscia decrepitezza; sorsero fortune 
nuove a galvanizzarli, ma non tutte sorte ai raggi del sole; 
e dopo urti e trabalzi, la vita, come il fantastico carro 
della deità indiana che procede schiacciando trionfale i fa- 
natici che ci si prostrano sotto, proseguì normalmente il 
SUO corso. 

Grave colpo portò per ultimo all’ agricoltura e favorì 
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per ciò l’assentismo la legislazione in materia di passaggio 
di proprietà. Nella nostra legislazione, l'imposta che si paga 
nel passaggio di proprietà per contratto di compra e vendita 
si alza fino al 5 per cento sul valore dichiarato, spesa che 
unita alle altre di istrumento notarile ed accessori supera e 
non poco l’ intero valore del reddito di un anno intero. Ben 
si sa che quando un proprietario si decide a disfarsi final- 
mente (ce quasi sempre troppo tardi, dopo che i debiti gli 
hanno intaccato in modo dannoso il patrimonio) della sua 
terra, i pochi concorrenti all’ acquisto, con tacito, istintivo ac- 
cordo, deprezzano quello che sanno dover pure cadere nelle 
loro mani. Sul prezzo dunque tanto ridotto lo Stato dà un ul- 
timo colpo di misericordia colle sue tariffe rovinose di bollo, 
registro e voltura e contratto : sicchè il povero proprietario, 
fatti i suoi conti del poco frutto legale che ritrarrebbe dal 
rinvestimento in titoli, (risorsa di chi non può più spendere 
in amministrazione, anticipi e bonifici) vede bene che non 
ha più convenienza nella vendita, e trascina ancora per anni 
la vita del proprietario il quale ha fondi che mangiano il 
padrone. | 

Quella tristissima posizione mi pare vivamente figurata 
da quanto si legge nell’ antichità di quel tiranno che dan- 
nava alla morte più orribile i suoi nemici, legandoli vivi ad 
un cadavere lentamente dissolventesi, legato al vivo faccia 
a faccia, petto con petto, persona con persona. 

Ingegnosissima e diabolica crudeltà dei barbari, perpe- 
tuata nella nostra civilissima legislazione. 


II. 


Ora vediamo gli effetti dell’ assentismo. La facilità e, per 
dir meglio, l’ illusione dei subiti guadagni, lo spirito di indi- 
pendenza e di privata iniziativa, la smania di cambiare la 
condizione della propria nascita con una superiore, l'egoismo 
altrui stimolo all’ egoismo proprio, lo sminuito spirito reli- 
gioso che fa curare solo le cose tangibili a scapito delle su- 
periori erano elementi sufficienti nella società nuova, per 
distaccare dall’ agricoltura e dall’ amore della terra i figli 
dei vecchi fondatori, dei vecchi intendenti, e della vecchia bor- 
ghesia territoriale. Se non tutti, certo dunque i migliori si 
allontanarono dalla terra, per correre l’ agone più ampio e lu- 
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singhiero che apriva a tutti il secol nuovo. La burocrazia, 
l’esercito, la marina, il commercio, l'emigrazione avevano tolto 
sangue, oro, braccia, intelligenze alla terra. Chi restava dunque 
fedele all’ » alma parens frugum ? » Fatte le debite onorevoli 
eccezioni, tutti coloro che naufragarono nella vita, che non 
seppero, non poterono o non vollero per male applicati prin- 
cipi, illusioni politiche, antipatie dinastiche, serupoli religiosi, 
indecisioni inesplicabili, o inerzia incurabile. Si deve com- 
prendere facilmente che fra costoro non vi crano quelli che 
avrebbero avuto l’ energia, la preparazione, la tenacia neces- 
saria per rialzare l’ agricoltura. Fra questi spostati cra fatale 
l’ attrazione reciproca, favorita dalla vacuità della vita cit- 
tadina, senza scopo assorbente, dall’ isolamento dagli attivi, 
dall’ abbattimento, dalla propria e dalla altrui deconsidera- 
zione, dall’ ozio, dallo sfacimento del carattere, dal rimpianto 
per fino, in alcuni, dei vecchi governi paterni che favorivano 
tanto i figli di papà, i nepoti dello zio, i discendenti del nonno. 

Bella prospettiva davvero! 

Intanto si acuiva la questione sociale e la sunnominata 
prospettiva non fa nulla per addolcirla. Le campagne si spo- 
polano, tanto le più grasse, quanto le più povere : spariscono i 
piccoli proprietari, i malcontenti sono legione, il disagio eco- 
nomico scuote dalle basi la società.... e chi governa crede 
salvare le istituzioni attaccando le associazioni cattoliche! Oh 
nuova politica trascendentale ! 

Allontanati dalla terra gli antichi signori, i consigli co- 
munali caddero in mano di chi nulla ha da perderc, e le 
masse che sempre hanno bisogno di gridare dietro a qual- 
che bandiera, dopo che non seguono più la croce, corrono 
dietro alla bandiera rossa dove è scritto « Nè Dio, nè padro- 
ne ». E sopra lc masse è il regno degli avvocati politicastri 
che sanno pascere di parole gli stomachi vuoti e le teste... 
simili. Ne è inquinato il parlamento. Ed è pure curioso. Vi 
è una legge di incompatibilità e di proporzionalità. Eppure 
in paese eminentemente agricolo come il nostro la rap- 
presentanza non è adeguata agli interessi da difendere: 
quando gli agrari fossero equamente rappresentati al parla- 
mento e al senato si potrebbero sperare salutari riforme 
nella nostra legislazione, a vantaggio dell’ agricoltura, e mi- 
glioramento dell’ economia nazionale. 
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Altro nemico ancora di miglioramenti legislativi è la 
fantasmagorica apparizione e quasi simultanea sparizione dei 
gabinetti politici che si susseguono sulle scene ministeriali. 
Come mai alcun che di organico e di ponderato, di utile, po- 
trà pensarsi ed eseguirsi da chi è pure certo, salendo al 
ministero, della precarietà della propria vita ? Fossero anche 
tutti i ministri uomini di genio, sarebbe pur loro possibile 
mai in pochi mesi pensare, stabilire, impiantare, eseguire e 
vedere nascere, prosperare, mettere radice e fruttificare un 
sistema qualsiasi di miglioramento legislativo ? Ogni nuovo 
ministro sale col programma esplicito di rovesciare tutto quello 
che fece il precedente; ricomincerà studi piani, progetti nuovi, 
e non li ha ancora maturati che cade c vede a sua volta tutto 
gettato all’aria e irremissibilmente perduto. La conoscenza del- 
l'equilibrio ministeriale e parlamentare sarà forse comune a 
molti, ma l’ esatta conoscenza delle cose pratiche e dei veri 
bisogni del paese pare manchi a tutti egualmente. 

Vedemmo recentemente, in momenti di torbidi causati, 
almeno sul principio, da disagio economico per mancanza 
di lavori pubblici come privati, a cui rimedio naturale sarebbe 
stato dare largamente ma oculatamente lavori utili e frutti- 
feri, prendersi una strada tutta opposta. 

_ Si autorizzarono i comuni, con inconsulte e tumultuose 
deliberazioni, fatte sotto le minaccie di paure irragionevoli, a. 
ribassare di pochi centesimi il prezzo del pane, rovinando le 
finanze comunali, con vantaggio per ogni operaio che lavo- 
rasse (dato che avesse lavoro) di pochi centesimi al giorno. 
Di questo ribasso poi si dovette far godere tutti indistin- 
tamente... ; e gli operai intanto restavano come prima senza 
lavoro, e le casse sì vuotarono stupidamente, e non si evita- 
rono i conflitti. Con la medesima spesa invece si sarebbe 
potuto dare lavoro, e del lavoro resterebbero ora i vantaggi. 
Si passò alla repressione che anche essa non fu felice, col- 
pendo le masse e non inesorabilmente i capi della rivolta. 
Si fecero martiri a buon mercato e futuri tribuni di cui non 
si sentiva proprio il bisogno. 

Così, in paese agricolo, si arrivò in pieno secolo XVIII 
a fare le barricate al grido « pane e lavoro ». 
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III. 


Rimedi. 

L’ estensione e la profondità del male fanno di per sè 
immaginare l’ importanza dei rimedi che sono richiesti. 

Oltre quelli che dobbiamo aspettarci dalla divina Prov- 
videnza, nella illuminazione delle menti dirigenti, molta parte 
fortunatamente rimane riservata ai particolari. 

E prima di tutto l’ impulso salutare e benefico da darsi 
a tutte le opere cattoliche di portata sociale, già in tutta Italia 
così bene conosciute. Per esse forse fu un bene perfino la 
recente procella che le minacciò di distruzione, avendo in 
vece servito a mostrare alla prova la loro natura, scopi, mezzi 
ed efficacia. Anche nel personale e nella direzione ciò avrà 
portato salutari selezioni e perfezionamenti. Anche i più ciechi 
avranno dovuto sincerarsene. Per fino la ritardata parteci- 
pazione dei cattolici alle urne politiche (') si vede ora provvi- 
denziale, chè tenne le mani cattoliche nette dal sangue cit- 
tadino, fuori della responsabilità degli errori governativi, e 
la loro bandiera, labaro di pace, di lavoro, di risurrezione, 
non fu, come le altre, trascinata nel fango. Ogni mente 
equilibrata e serena non può non avere, anche in quella 
circostanza, notato quale forza di coesione, di interezza, di 
virtù di sacrificio, di attaccamento alla fede giurata, quanta 
altezza di aspirazioni e di slancio si conservino intatti ancora 
nel campo cattolico ; ausiliari potenti nel giorno del decisivo 
conflitto, e che, gettati sulla bilancia di tutto il loro peso, 
devono per forza essere gli arbitri nella lotta futura. 

Ma prima ancora dell’ entrata definitiva in campo delle 
forze cattoliche in massa, come individui e associazioni par- 
ticolari, potremo operare e non poco. 

E per restringerci al nostro argomento dell’ assentismo, 
il lavoro da farsi sarà naturalmente 1’ inverso delle cause del 
disastro presente. 

L’abbacinamento degli sguardi ai primi splendori della 


(!) Con tutto il rispetto allo opinioni del nostro egregio collaboratore, noi 
non possiamo che ripetere altamente la nostra convinzione che la astensione 
dalle urne politiche è, come diceva e direbbe oggi monsignor Dupanloup, l’ il- 
lustre Vescovo d' Orleans, la calamità detle calumità. 
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vita italiana ed un falso apprezzamento degli utili minori 
che dovrebbe dare l’ agricoltura in paragone delle industrie 
staccò tanti dalle cure della terra. 

Un più giusto giudizio delle cose, dato da 30 anni di pra- 
tica, il saturamento di tutte le carriere e un lungo ordine di 
disinganni su tanti rami diversi, deve ora farci cambiare in- 
dirizzo. 

Si trasformi la breve durata di una dimora alla campa- 
gna per solo scopo di villeggiatura e di lusso, in una dimora 
più lunga e non oziosa ed inutile, e sarà dato il primo passo. 

L’ effetto primo se ne avrà nella salute fisica della nostra 
razza. Siamo, qual più qual meno, tutti ammalati di anemia 
morale e fisica. L'uso eccessivo dei comodi cittadini ci uccide. 

Il contratto diretto colla natura, come bagno di sole, sa: 
turamento di aria ossigenata e viva, farà lentamente il suo 
lavoro. Il nervosismo della vita cittadina, affaticato e vacuo 
e febbrile, si verrà calmando allo spettacolo uniforme, sereno, 
monotono, e pure tutto armonie e rispondenze, delle grandi 
scene della creazione divina. Il sorgere del sole, che per tanti 
sarà spettacolo nuovo, e che in campagna ‘chiama tutti al 
lavoro, le ore lente ed operose della giornata, il riposo ed il 
semplice pasto meridiano, il volgere a sera nei leni tramonti, 
la vita che si ritira dai campi e brilla per poco nei fuochi 
dei casolari operosi, la campana della sera che chiama alla 
preghiera dopo l’ operosa giornata, la calma e lo splendore 
della notte, poesia e musica dello stanco lavoratore dei campi 
nel suo breve e meritato riposo, non possono non agire be- 
neficamente sul nostro povero organismo. 

La florida e numerosa famiglia dei lavoratori fra il sorriso 
dei vecchi genitori, immagini dei biblici patriarchi rispettati 
ed amati, le giovani spose le quali non temono la molteplicità 
della prole robusta che nasce, cresce e lavora, conforto e or- 
goglio e ajuto nelle giornaliere fatiche, la fiducia in Dio e 
la sottomissione alle sue leggi, le feste religiose unico svago 
e sollievo e conforto nelle liete e nelle tristi circostanze, i 
matrimoni a suo tempo, a suo tempo la vecchiaia, a suo tempo, 
aspettata serenamente e cristianamente, la morte, ecco le 
lezioni che i dotti possono sempre prendere dagli ignoranti, 
i raffinati dagli incolti, gli infelici per 1’ egoismo ozioso dai 
felici (come può esserlo l’ uomo in terra) per la fatica. La 
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natura stessa dei rusticani trasporti per vie difficili a passo 
di buoi, l’ alterno succedersi delle stagioni, 1’ incubazione 
dei raccolti, lo sviluppo lentissimo delle piante, le cure del- 
l’ allevamento del bestiame, l’ avvicendamento delle colture 
predispongono il lavoratore della terra all’ aspettazione rifles- 
siva ed antinervosa che mette fuori della grazia di Dio il cit- 
tadino sfaccendato il quale consuma tanto e produce nulla, 
vive di dispacci telegrafici, di crisi politiche e finanziarie. La 
lunga stagione invernale abitua il colono alla previdenza, al- 
l’ ordine, all’ economia, alla saggia distribuzione del tempo e 
del lavoro. Il dover contare sulle sole sue forze e risorse lo 
abitua destro, ingegnoso, calcolatore costante. La cura del- 
allevamento dei cavalli e dei tori e la loro domatura fanno 
l’orgoglio dell’ agricoltore, acuiscono il suo coraggio e la natu- 
rale destrezza. Il vestiario non vien regolato dalla moda, ma 
dalla durata e dalla stagione: l’uso di affrontarli per le neces- 
sità della vita gli fa disprezzare il vento, la pioggia, il caldo ed 
il gelo. La lotta con le forze cieche della natura sviluppa e di- 
rige il suo istinto di resistenza e di ostinazione; non si spaventa 
della lunghezza della lotta, nè dal vedere che dell’utile futuro 
ne godranno talvolta solo i nepoti. Delle cose moderne non 
sprezza nulla inconsideratamente: alcune macchine, le casse di 
risparmio, il credito, le piccole industrie sussidiarie sono la 
sua simpatia. Con retto giudizio disprezza i politicanti, i parolai 
e quelli che non sanno far nulla delle loro mani, del loro tempo 
e che mangiano stupidamente il loro capitale, coloro che te- 
mono le intemperie, le strade lunghe, i cavalli e la guerra. 
Nessuno più sobrio e pacifico ed inoffensivo del nostro colono, 
ma sotto la bandiera che ama e sotto i suoi bravi ufficiali, ma- 
rinajo, soldato, cavaliere, affronta sereno la morte, preparato 
alla guerra dalla stessa sua vita faticosa e morale dei campi. 
Vediamo di fronte l’ elegante cittadino ozioso, pilastro dei 
caffè, satiro dietro le quinte, slombato e profumato sbadi- 
gliatore nei salotti, vestito come una pupattola, che dorme 
tino al tocco, si veste e si spoglia come una ballerina, teme 
il caldo, la pioggia, il freddo ed il sole e per fino... la polvere 
delle strade, che delle sue mani non sa far nulla, del suo tempo 
nulla, teme la famiglia numerosa, corre dietro alla prima dote» 
e dopo, alla felicità altrui, fa notte del giorno e giorno della 
notte, e vecchio a 30 anni si rimpinza di farmacie e cammina 
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scettico e giallo verso la galera, il suicidio, o il manicomio. 
Di tali bei prodotti dell’ ozio cittadino e dell’ egoismo con- 
temporaneo sono certi campioni quei giovinotti eleganti, che 
pur di prolungare una vita così bella, nel disastro dell’ in- 
cendio del Bazar di Carità a Parigi, dettero al mondo sì sver- 
gognato esempio, atterrando, calpestando, strappando fin dalla 
porta, che le metteva alla salute, e rieacciandole nelle fiamme 
con efferatezza bestiale, delle giovinette innocenti, delle spose 
nel fiore degli anni, delle matrone che la loro stessa età e 
la vita stessa spesa nella carità per i poveri, avrebbero do- 
vuto rendere sacre ai discendenti ed eredi della francese ca- 
valleria ! 

In tale società (parlo sempre degli oziosi) quale sarà la 
donna, e la sua vita, l’ amore ? 

Ciò mi porterebbe a divagazione ben lunga che sarebbe 
buon argomento ad altro lavoro. 

In riassunto, sarà quale la forma questo ambiente, quale 
possa piacere e piacersi di simili campioni della virilità con- 
temporanea. Ai campi, ai campi dunque. E l’ amore della terra 
non disdegnarono le anime veramente grandi. Il presente 
Pontefice non sdegna i campi cd i loro umili lavoratori. Da 
20 anni chiuso in Vaticano alla faticosa direzione della Chiesa 
universale, trova pure il suo tempo per trasformare un can- 
tuccio dei giardini papali in vigna rigogliosa, a cui non sde- 
gna le cure e i pratici consigli. Meravigliarono gli aulici 
monsignori quando il già vecchio pontefice ordinò il disso- 
damento per la vigna, ne verificò la piantagione a suo tempo; 
ne visitò più tardi la prima vendemmia, pacificamente attesa 
nella tardissima età, con vero spirito agrofilo. Ma dove stra- 
biliarono i monsignori fu quando alla domanda quasi sotto- 
lineata di lievissimo, compatimento, che cosa dovesse farsi del 
nuovo vino della vigna, 1’ ottuagenario pontefice rispose tina- 
mente sorridente : Lo faremo mettere a suo tempo in bottiglie 
che poi berremo, se a Dio piaccia, quando sarà vecchio! E 
all’ invecchiamento del vino provvide il Signore conservando 
il prodigioso pontefice ad uno dei regni più operosi e benc- 
fici che ricordi la storia. 

Alla formazione del carattere dunque ed allo irrobusti- 
mento della razza, alla cura della nevrosi gioverebbe assai 
la permanenza dei proprietari nei campi, ma loro gioverebbe 
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anche per rialzare le fortune tanto scosse e che dall’ economia, 
dal lavoro, dallo studio della terra tanto si avvantaggereb- 
bero. Vedrebbero alfine quanto più morale, più bella, più 
socialmente utile, della fredda ed egoistica forbice del taglia- 
tore di cedole della rendita, avanti alla cassa forte sospetto- 
samente socchiusa, è la vanga che brilla lucida al sole sulle 
terre fecondate dal sudore dell’ uomo. Nè si creda che la vita 
del gentiluomo campagnuolo sia priva oltre che di vere sod- 
disfazioni, di piacevoli distrazioni. 

L’ equitazione, la caccia, l’ alpinismo ed il ciclismo vi 
trovano i cultori più sinceramente appassionati e costanti. 
Senza voler imitare le omeriche cene degli eroi espugnatori 
di Troia, è certo però che la cucina del castello ha il suo lato 
più signorile, più ospitale, più sanamente copioso ed allegro 
della tavola notturna del caffè e del ristorante di moda. 

Lo stesso gaio sciame dei bimbi ruzzanti al sole sui prati 
è più invidiabile e foriero di speranze e di gioia, che non la 
vista dei bamboli insaldati, infioccati, pallidi e semi-addor- 
mentati dei pubblici passeggi cittadini. 

Fino la vecchiaia, così accidiosa e brontolona in città, 
nelle campagne assume un non so che di filosofica serenità 
e grandezza, che ci riporta alle scene sublimi nella loro sem- 
plicità dell’ infanzia del mondo. 

Moriva or sono pochi anni vicino alla mia casa di cam- 
pagna, nel fiore della virilità e della forza un buon villano, 
e dopo messe in regola col suo parroco le cose dell’ anima, 
stoicamente tranquillo, si faceva dai figli trasportare nella 
stalla, regno incontrastato dell’ incallito bifolco. Qui, steso su 
un fascio di fieno, carezzava con lo sguardo e la voce i suoi 
cari compagni di lavoro, li raccomandava alla moglie e ai 
figli: si compiaceva di morire dopo aver finito tutti i lavori 
preparatori pel raccolto futuro ; ricordava, con riconoscenza al 
Signore Iddio, 1’ eccezionale raccolto già in serbo nel granaio, 
e che permetteva alla famigliuola di aspettare senza paura 
l’ inverno imminente e la lontana mietitura; raccomandava 
ai figli la madre, la pace in famiglia, la preghiera della sera, 
l’ elemosina ai più poveri di loro, mandava una speciale be- 
nedizione al figlio lontano che era militare, rallegrandosi che 
la sua morte lo avrebbe ricondotto a prendere anzi tempo il 


ASSENTISMO IN ITALIA 457 


suo bastone di bifolco, e spirava parlando ancora come 
un eroe di Plutarco ... no, meglio, come un vero Cristiano. 

Ma qualcuna delle ore del giorno e non poche di quelle 
della sera saranno libere pel padrone di terre che voglia con 
amore occuparsene pel proprio e l’altrui vantaggio. Nel silen- 
zio del suo studio potrà, fra i libri e le vecchie carte, interes- 
sarsi alle memorie storiche locali, agli usi antichi di cui serbano 
tracce i costumi dei coloni; potrà occuparsi del miglioramento 
delle loro condizioni, preparar studi sulla viabilità, igene, 
amministrazione locale, istruzione, beneficenza e religione. 

Progredendo poi nella pratica e nella conoscenza dei bi- 
sogni, delle cose e delle persone, potrà mettersi alla testa 
delle opere cattoliche locali se vi sono o impiantarle se vi 
mancano; e così, bonificando e beneficando, da esosa e poco 
nota figura di sfruttatore egoista nel concetto dei lavoratori 
delle proprie terre, potrà lentamente passare a mostrarsi coi 
fatti amico, cooperatore, fratello. 

Altro vantaggio e non disprezzabile sarà sostituire se 
stesso proprictario agli inutili o dannosi intermediari fra ca- 
pitale e lavoro, gli affittuari. La naturale avidità del lucro, la 
temporancità del contratto che si oppone alle bonifiche di lunga 
ma lenta portata, alle industrie, al logico mantenimento dei 
rustici fabbricati, specialmente degli addetti agli operai, non 
favoriscono certo il benessere dei coltivatori. Essi si distac- 
cano dall’ amore della terra che li vide nascere; la scarsa, 
ma fissa retribuzione delle loro opere non li lusinga a lavori 
suppletori e miglioramenti ai cui utili non saranno mai chia- 
mati a partecipare neppure nei figli. 

Pel proprietario poi il vedere al prezzo di quante fatiche, 
pensieri e cure si accumuli il danaro, ne rende il valore 
triplicato, e fa si che nello spendere pondererà meglio la 
parte che è di buon diritto da erogarsi al benessere dei la- 
voranti, di cui con la convivenza oramai conoscerà i bisogni, 
i mali, gli stenti, e le benemerenze. Vedrà così ancora meglio 
I’ importanza nell’ economia sociale del possesso terriero, e 
la sua provvidenziale missione ; ed allora quel tanto che ri- 
taglierà dalle spese del lusso cittadino, vacuo nelle sostanze 
e sterile anche nella sua produzione, perchè fomite ad in- 
dustrie in gran parte meno socialmente utili, potrà meglio 
impiegarlo in lavori che alla loro volta producano ben essere 
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e lavoro produttivo e morale di classi più numerose ed oneste. 
Nè si tema con tale teoria si soffochino le arti e i mestieri 
che del solo lusso vivono e prosperano, perchè nella societ& 
umana è talmente numerosa la discendenza dei vanitosi, degli 


egoisti e degli sciocchi, che finchè ci sarà mondo, modiste,. 


sarte, orefici, pizzettai, pelliciai non mancheranno di lavoro. E 
di fatto i capitali che si seppelliscono in gioie, pizzi, stoffe, 
piume e cavalli che hanno talvolta il prezzo di una grossa 
stalla di buoi da lavoro, potrebbe meglio impiegarsi in sud- 
divisioni di terre e fabbriche di case rustiche, in luoghi incolti 
o male colti, anche se con piccolo utile del proprictario, 
con grande utile sociale, procurando in patria il vivere a 
una famiglia di più. Il castello feudale e la villa del gaio e 
spensierato seicento saranno allora non più il terrore e lo 
scandalo del povero borgo che loro si serrava intorno, ma 
la scuola della carità, l’ esempio dell’ operosità, del risparmio, 
‘della religiosità e della morale. 

Finiranno così con lo sparire le mura, le fosse, i ponti le- 
vatoi e le superbe cancellate, che così brutalmente dividevano 
due classi di fratelli in Cristo i quali fino ad ora tutto altro 
sembrarono che in Cristo fratelli. Le verità che dal labro del 
ministro della religione scenderanno sui fedeli delle due classi 
inginocchiati e commisti, con cristiana democrazia, sotto la 
povera volta della campagnuola chiesetta, sembreranno ai di- 
seredati della vita più dolci, più miti, più insinuanti, più vere. 
La nullità delle umane grandezze, la brevità della vita, il 
bisogno cd il dovere del mutuo appoggio e soccorso appari- 
ranno a quelle semplici menti, più chiare. 

Capiranno allora come la cristiana, volontaria rinunzia 
alle pompe del demonio ce del mondo sia pure con qualche 
piccolo merito pel ricco, quando, nella sua libera volontà di 
clezione, pure la converte e dirige a totale vantaggio de’ suoi 
fratelli, doppiamente santificandola. L’ alleanza dell’ altare e 
del castello sarà segnata col vantaggio degli umili. Lunga 
cd aspra sarà la strada, e molte parziali disillusioni potranno 
far balenare i deboli e gli inesperti e poco profondi cono- 
scitori del cuore umano. Ma quando si pensi che non per 
giorni e per anni, ma per secoli e secoli deve calcolarsi il 
tempo della imperdonabile trascuratezza dei ricchi per i sog- 
getti, l amarezza di qualche scacco, di qualche tradimento, 
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di qualche danno personale, dovrà cambiarsi in sentimento 
più alto, più sincero, più santo, ricordando che nella sua 
misericordia il Signore talvolta punisce nei discendenti le colpe 
degli antenati. Quando pure ci volessero tanti anni ancora, 
quanti ci vollero al male per fare il suo lavoro, al bene per 
fare la sua restaurazione, ciò non scoraggi alcuno. Che cosa 
è l’ individuo nella vita delle nazioni? Che cosa la nazione 
nella vita della umanità? Che cosa 1’ umanità nella creazione’ 
universale? Dall’ informare tutte le loro azioni allo spirito 
della carità si riconoscevano, fra le popolazioni pagane, le . 
sorgenti società dei seguaci di Cristo, ed al medesimo segnale 
deve anche nel nostro secolo riconoscersi il vero Cristiano. 

Non imitiamo le vuote ciancie dei mitingai e dei poli- 
‘ ticanti che hanno ristucco oramai il povero popolo sfruttan- 
dolo, ingannandolo, spingendolo alla perdita della fede prima 
e conseguentemente poi della pace. 

Opponiamo a tutto la carità che s’ appunta in Dio, perchè 
la carità edifica e sana, la carità illumina e perdona, la ca- 
rità dimentica e solleva. Allora faremo la parte più giusta 
ai nostri doveri in rapporto agli umili, nagari a momentaneo 
scapito anche dei nostri diritti, e misureremo altrui con la 
misura con la quale ameremo, nella vita di là, di essere 
misurati noi stessi. Allora vedremo, guardando le cose con 
occhio meno materiale, che non è la sola legge della conta- 
bilità che deve regolare i nostri rapporti coi nostri dipendenti, 
ma anche la legge del cuore. Usciremo allora la prima volta 
veramente dal castello e dalla villa, e visiteremo con sguardo 
illuminato le abitazioni dei coloni e degli operai, vedremo 
come sono mangiati dall’ usura, dall’ ignoranza, dall’ avvili- 
mento e dal nostro abbandono. Mostreremo col fatto che il no 
stro interessamento per loro non è rettorica ma attivo, pratico, 
infaticabile. Provvederemo prima allo cose materiali, poi alle 
loro anime e le rieondurremo lentamente a Dio per mezzo 
della carità che è Dio stesso. 

Nelle desolate solitudini della Russia la voce del povero 
mugich risuona sconsolata « Dio è troppo in alto e lo Tzar 
troppo lontano ». 

Quel grido che strappa dal cuore del meschino la lonta- 
nanza della Chiesa, la mancanza della divina parola e del- 
l’ affettuoso interessamento del padrone che mai conobbe, e 
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la favolosa distanza in cui sogna fra le nebbie la jeratica 
figura del sovrano onnipotente, non sono note che mai pos- 
sano risuonare sotto il mite cielo e lo sfavillante sole d’ Italia 
cattolica. 

Ma quale sarà nelle famiglie l’ epoca migliore pel ritorno 
più prolungato alla vita dei campi ? 

Quando i figli, impegnati nelle varie carriere, si allonta- 
nano dalle case ed i genitori hanno quei pochi anni avanti 
a sè che li separano ancora dall’ assoluta vecchiezza. La 
mente allora nell’ uomo è in tutta la forza della sua potenza, 
il carattere più fermo e deciso, le illusioni mondane svanite, 
e per la prima volta si può guardarsi indietro e poi avanti, 
e si pianta il bilancio di quello che si è fatto per gli altri e 
di quello che ci resta ancora a fare. 

Le fanciulle e la madre gli allieteranno la casa, e questa 
occupandosi di quelle ne finirà praticamente la cittadina edu- 
cazione, ne svilupperà le qualità pratiche e serie, ne irrobu- 
stirà il fisico preparandole tranquillamente alle battaglie della 
vita. 

Il periodico ritorno dei figli al focolare paterno a ritem- 
prarsi negli affetti di famiglia, sarà una festa per tutti, e quel 
momentaneo sguardo fuori del piccolo mondo abituale una gioia 
viva e profonda. Fra le fanciulle educate a scuola così sen- 
titamente cristiana, sarà più prudente scegliersi le spose per 
i futuri padri di famiglia, che non fra le nevrotiche cittadine, 
anemiche, scettiche e vuote di tutto, fuorchè di capricci. 

Altro contingente di buoni amministratori dei campi sa- 
ranno i vecchi militari, funzionari pensionati, commercianti ed 
industriali cui la fortuna arrise, i disillusi della politica parla- 
mentare e quanti altri, al subito mancare delle abituali occu- 
pazioni tralasciate. per qualsiasi motivo, si sentono ancora 
Vl energia dell’ opera, il bisogno di rendersi utili, di ritardare 
più che sia possibile quel periodo di vegetazione animale che 
nella noia ec nel vuoto delle eterne ed uniformi giornate, 
nell’ annientamento dell’ intelligenza ed atrofizzazione del 
cuore, precede 1’ ultimo disfarsi del nostro misero frale, prima 
di ricongiungerci, spirito purificato dalle lotte, dal dolore, 
dille morte, colla risurrezione, alla vita immortale. 

Oh i fecondi bilanci della pace se il mondo fosse piceno 
di persone di buone volontà ! 
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Ma il meglio non ci scoraggi dal bene. Nel suo piccolo, 
quando ognuno portasse il suo sassolino all’ edificio della 
sociale pacificazione, qualche cosa sarebbe già fatta. 

Nulla mai smentirà la divina parola. « In sudore vultus 
tui vesceris pane » e a questo sudore siamo tutti chiamati, 
benchè in forme diverse. 

Voglio chiudere presentando, nel nostro campo cattolico, 
uno splendido esempio e modello dell’ arte della redenzione 
della terra in Italia per mezzo dell’ interessamento diretto e 
della protratta vita del proprietario fra i suoi collaboratori. 

Esso è il comandante Solari che, dopo di aver servito 
onoratamente la patria sulle sue navi da guerra, da 30 anni 
ritiratosi nelle sue terre, ne studiò con amore di cristiano, con 
mente di pensatore, di dotto, e di uomo eminentemente pra- 
tico, i bisogni, le miserie, e i rimedi; ne consigliò alfine, 
con l’ induzione dell’ azoto dell’ aria per mezzo della vegeta- 
zione, la risurrezione delle terre esaurite, e ne additò i van- 
taggi con la più apodittica delle dimostrazioni, il risultato 
più splendido di tanti anni; e in fine rispose alla scienza 
| _menzognera che sfidava il vangelo col più sublime commento 
alle parole mai fallaci « Crescite et multiplicaminì et implete 
terram et subiicite cam ». ” 

Con un saluto a questa gloria veramente italiana, ed un 
augurio alla prossima risurrezione della prosperità nazionale, 
e massime alla pacificazione degli animi per mezzo della coo- 
perazione, dell’ intelligenza e del capitale sui campi benedetti 
d’ Italia, chiudo col grido cristiano « Sursum corda ». 


Piacenza 1899. 


A. MiuesI FERRETTI. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 17 


Una Settimana in Casentino 


I Camaldoli e la Verna (*) 


Giornata Quarta. 


Alle 5 del mattino una delle due « Bizze » viene a bus- 
sare leggermente alla porta. 

— Va bene. Grazie, — grido a voce alta. Ma ero desta 
da un pezzo, e al tocco e venti avevo acceso uno zolfino per 
guardare l’orologio. Splende sempre in cielo una magnifica 
luna. Mi vesto in fretta, e tutte insieme usciamo all’aperto. 
Che fresco! Che arietta pungente! Si va su su ansanti per 
quell’erta lunga e lastricata; ci soffermiamo innanzi alla 
| Croce per riprendere fiato ; ci fermiamo innanzi alla cappella 
degli Uccelli, e lì, sotto quel superbo faggio rinnovellato par 
di sentire ancora nell’aria il mistico saluto : « Ave, Ave, Ave ». 
Si sale ancora, e il desiderio di arrivare presto c’ infonde 
nuova lena. Siamo su all’ultima rampa. Ecco la grande porta 
rossa; eccoci finalmente al Santuario. All’orologio del monte 
suonano le 6, ma sono le 6 1|2 : lassù il tempo è diverso, e 
l'orologio regolatore della Verna è indietro di mezz'ora. Sa- 
lendo affrettiamo il passo senza occuparci d’altro : passiamo 
innanzi alla chiesa Maggiore, e andiamo direttamente alla 
cappella delle sacre Stimate, dove il buon Priore di Galciana ci 
aspetta per celebrare la messa per noi. Quanti pellegrini e 
quante pellegrine salgono a tutte le ore alla Verna! Arrivano 
spossati, rifiniti dal lungo viaggio, e si buttano a sedere, e si 
sdraiano sotto i portici della chiesina di Santa Maria degli 
Angeli e della chiesa Maggiore. E noi, dopo la messa, andiamo 
nella foresteria a far colazione. Non facendo i frati uso di 
latte, ciascuno di noi sbatte un uovo nel bicchierino massic- 
cio, che viene riempito di caffè bollente. E che appetito!... 


(*) Cont. e fine, v. fasc. precedente. 
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. Facciamo stamani la visita ai luoghi sacri. Ci accompa- 
gna il P. Leone. Molti altri pellegrini, uomini e donne, gio- 
vani e vecchi, e un branco di donne venute da monte San 
Savino, si uniscono a noi: siamo in tutti una trentina. Io mi 
studio di seguire sempre il nostro cicerone, per non perdere 
sillaba del suo dire. Ed ecco che per prima cosa si va a vi- 
sitare la « Prima cella di San Francesco », detta anche cap- 
pella della Maddalena, e cappella del Cardinale. In quel luogo 
mentre San Francesco era in orazione presso una gran pie- 
tra, squadrata, che gli serviva da tavola da mangiare, e di- 
geya: « Signore, che ne sarà della mia Religione dopo la 
‘». morte mia, che avete raccomandata a me peccatore? Chi 
; Ja conforterà ? Chi la sorreggerà? » gli apparve Gesù Cri- 
sto, e postosi a sedere su quella medesima tavola che da 
«mensa serviva, così gli favellò : « Francesco, sappi che la tua 
» Religione durerà fino alla fine del mondo : coloro che ame- 
» ranno il tuo Ordine, benchè sieno gran peccatori, final- 
» mente si convertiranno e ritroveranno misericordia. Nes- 
» suno che industriosamente perseguiterà la tua Religione 
» potrà vivere lungo tempo, se non si emenderà. Niun Frate 
» potrà stare nel tuo Ordine lungo tempo vivendo malamente 
» ed in peccato mortale, ma o si convertirà ed emenderà, o 
» scoperto e manifesto se n’uscirà dall'Ordine ». Dette queste 
parole Gesù scomparve, e la pietra sulla quale il Signore si 
sedette fu detta da San Francesco « Altare di Dio ». Detta 
pietra rimase lì in quel luogo moltissimo tempo e poi, perchè 
meglio fosse conservata, i Religiosi la trasportarono fra le 
reliquie in sagrestia, c vi stette 200 anni. Poi, quando questa 
prima cella di San Francesco fu convertita in cappella, la 
pietra fu riportata lì, e fu incastrata nel muro, custodita da 
una graticola di ferro. Rimase incastrata nel muro per mol- 
tissimi anni, finchè nel 1719 Monsignore Benedetto Falconcini, 
Vescovo di Arezzo, non destinò alla pietra luogo più degno 
sull’altare della cappella qual pietra consacrata, con l’ iseri- 
zione che suona così: « Mensa del Beato Francesco, sopra 
la quale chbe mirabili apparizioni, e santificandola vi sparse 
dell’olio sopra dicendo : « Qui è l’altare di Dio ». Diventò da 
cella cappella nel 1495 per desiderio del P. Mariano da Lugo, 
che vi abitò molto tempo, e per opera della Contessa Cate- 
rina, moglie del Conte Roberto di Pietramala. Al Beato Ma- 
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riano, in questa medesima cella, era apparsa molte volte 
Santa Maria Maddalena penitente, ed aveva parlato con lui: 
in memoria di queste apparizioni si vede l’ immagine di lei 
sulla parete dell’altare. Di più questa cappella si chiama an- 
che del « Cardinale », perchè vi è sepolto il tardinale Galeotto 
Tarlati dei conti di Pietramala, morto in Avignone nel 1396, 
al seguito di Clemente VII, antipapa. Morendo aveva dimo- 
strato vivissimo desiderio di essere sepolto quassù in questo 
santuario. 

Brevemente, e in poche parole, il buon cicerone P. Leone 
ci ha narrato tutte queste cose; e io ho veduto realmente, 
co’ miei propri occhi, la sacra pietra sull’altare con l’ iscri- 
zione latina, la Maddalena penitente, e la tomba del Cardi- 
nale Tarlati. 

Visitata la prima cella di San Francesco siamo scesi a 
vedere il famoso « Sasso spicco ». Non è possibile immagi- 
narselo. Si sprofonda giù come in una grotta paurosa. Dio 
mio, che macigni, che massi sporgenti, staccati, appoggiati 
appena gli uni su gli altri! Per malagevoli e sdrucciolevoli 
gradini tagliati lì nella roccia, si scende giù in lunga fila, 
uno dietro all’altro. Io seguo sempre il P. Leone, nostra 
guida. Dio mio, che spettacolo! Ci troviamo in una specie 
di caverna in mezzo ai macigni. Giù in fondo, a sinistra, si 
vede una grande parete di un sol pezzo, che pare rizzata lì 
artificialmente ; e di sopra sporge molto in fuori, ad angolo 
retto, un altro lastrone, di un sol pezzo di macigno. Il Padre 
Leone ci dice che questo lastrone è lungo 13, largo 4 e alto 
circa 11 metri. Questo è il famoso « Sasso spicco » ed è dav- 
vero una maraviglia del luogo. Infatti questo masso grossis- 
simo e pianeggiante è proprio staccato dal monte; solo da 
una parte si vede internarsi appena appena nella terra, sulla 
quale, fra i massi e le roccie, vegetano prodigiosamente faggi 
e ogni sorta di piante boschive. Quel « Sasso spicco » cam- 
pato in aria a quel modo, date le sue proporzioni e il suo 
peso straordinario, pare un miracolo della natura. Ed è dav- 
vero cosa maravigliosa e indimenticabile. E lì presso, a de- 
stra, che pertugio profondo, giù, giù a perdita d’occhio, fra 
i massi sconnessi coperti di borraccine e di tutte le pianti- 
celle silvestri che crescono nell’umidità. Dio liberi affacciarsi 
a quel precipizio ! Nell’ ’80 cadde giù un Vice-Ispettore fore- 
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stale, ma per fortuna rimase a cavalcioni a un sasso spor- 
gente: ci volle però la mano di Dio a ritirarlo su con funi 
e scale. Oh, egli vide un bel mondo davvero! Fu un mira- 
colo di San Francesco? Iddio solo lo sa. Confesso che, saputo 
questo fatto, non ho avuto più coraggio di accostarmi troppo 
a quel precipizio, e mi è parso anche pericoloso il rimanere 
a lungo sotto quel « Sasso spicco », che una volta o l’altra 
piomberà giù di scoppio, perchè è proprio staccato dal monte. 
Una regina d’ Inghilterra, qualche secolo fa, volle che il 
masso fosse appuntellato, tanto le parve pericoloso. Dice la 
tradizione che il puntello si spezzò da sè per miracolo, e che 
il masso rimase lì immobile al suo posto, come si vede. 

— E qui San Francesco veniva a fare orazione, — se- 
guita a dire la nostra guida, — qui recitava i Salmi Peni- 
tenziali ; e una volta gli apparve qui l'Angelo del Signore 
che gli disse come questo sacro monte si fosse aperto, sco- 
sceso e ruinato a questo modo alla morte di Gesù Cristo, 
come narra il Vangelo. 

Veduto una volta, il « Sasso spicco » non si dimentica più. 

Il P. Leone ci fa strada, e ci mena a vedere il « Preci- 
pizio », il luogo, li nella rupe, dove comparve il Diavolo a 
San Francesco, mentre era in orazione; il Diavolo che lo 
prese a tradimento per buttarlo giù dall’altezza di 60 metri. 

— La spinta improvvisa fu sì forte, — ci dice il Padre 
Leone, — « che lo gittò e balzò un pezzo di lontano ». Ma 
invocato il santo nome di Dio, Francesco fu salvo. Balzò giù 
per cinque o sei metri, e miracolosamente aggrappatosi a 
qualche ramoscello sporgente s’appoggiò alla rupe, che cedè 
come cera molle. E noi andando giù per una scalettina ta- 
gliata lì nel crudo masso, si scende al luogo dell’apparizione 
del Diavolo dov’ è, o almeno si addita come tale, l’ impronta 
del corpo di San Francesco nella rupe. Il precipizio è così 
spaventevole, giù a picco, proprio verticale, che per sicu- 
rezza dei visitatori di quel luogo sacro è stata messa una 
ringhiera di ferro, che forma come un terrazzino. Si scende 
in lunga fila, uno dietro l’altro, e veduta nella rupe l’impronta, 
molto allargata, del corpo del Santo, con grande fatica e con 
pericolo di cadere si sale su ad un’altra piccola cappellina, 
eretta nel luogo dal quale Frate Leone, pecorella di Dio, com- 
pagno, confessore e segretario del Santo, vide le estasi divine 
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e il mistero dell’i impressione delle sacre Stimate di San 
Francesco. 

La nostra guida ci fa fare tutto il giro, e ci mena a ve- 
dere la cappella detta della « Croce », dov era la vera e pro- 
pria cella di San Franecsco. 

— Qui pregò molto, e da Dio ebbe qui segnalati favori 


e grazie grandissime San Francesco, — ci dice il P. Leone 
entrando nella cappella. — Era allora una povera cella, e fu 


convertita in cappella nel 1263 dal conte Guido di Battifolle. 
Fu detta allora della « Croce » perchè il Santo gloriavasi 
unicamente nella Croce di Cristo e aspirava al martirio. Molto 
tempo dopo questa cappella fu restaurata e rimodernata da 
Leonardo Moraldi, di Partina, e un tempo vi fu un grande 
e bellissimo quadro di Giotto, che rappresentava appunto il 
Precipizio e San Francesco nelle mani del Diavolo. Nel 1600 
il quadro scomparve, e non se n’è saputo mai più nulla. 
Questa statua di San Francesco, nel tabernacolo sull’altare, 
è del 1545. Qui sotto, proprio nel sotto suolo di questa cap- 
pella della « Croce » v’è l'Oratorio di Sant'Antonio da Padova 
il quale, nel 1230, si ritirò quassù dopo aver preso parte al 
Capitolo Generale celebrato in Assisi, dove intervennero 2000 
frati, e fu fatta solennemente la traslazione del corpo di San 
Francesco dalla chiesa di San Giorgio alla nuova basilica 
edificata in onore di lui. Fu allora che il papa Gregorio IX 
dispensò Sant'Antonio da Padova da tutti gli uffizi della reli- 
gione affinchè si dedicasse alla predicazione. Infatti compose 
qui sotto, nella solitudine di questo Oratorio, il Sermonario 
per tutti i tempi dell’anno, come il Papa gli aveva ordinato. 
Ma poi sopravvenne l’ inverno, e per la crudezza della sta- 
gione, troppo rigida per lui, ebbe a lasciare il suo Oratorio. 
Fece ritorno a Padova, dove morì l’anno seguente 1281, nel 
dì 183 di giugno.. 

Nella medesima cappella della « Croce » si vede a sini- 
stra una porticina con una scaletta che mena giù nell’Orato- 
rio di San Bonaventura. Quest’Oratorio, che è una cappellina, 
corrisponde precisamente sotto il pavimento della cappella 
delle satre Stimate. La volta di quest’Oratorio è formata da 
un gran masso, che è proprio il masso che corrisponde di 
sopra, e che era accanto al faggio sul quale si fermò il Se- 
rafino allorchè impresse al Santo le Stimate. 
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— Quando nacque, e come si chiamava :.veramente, e 
quando morì San Francesco ? — domando al P. Leone. 

— Nacque in Assisi nel 1182; si chiamava propriamente 
Giovanni Moriconi, e fu chiamato Francesco invece di Gio- 
vanni perchè parlava molto la lingua francese, aiutando suo 
padre, commerciante ricco, e in frequenti relazioni con 
negozianti francesi. Morì nel 1226 o, secondo l’uso antico, 
nel 1227, il dì 4 d’ottobre, cd era giorno di sabato. Fu seppel- 
lito la domenica, e il Santo aveva allora o 44 o 45 anni. Oh! 
era sempre giovane quando morì San Francesco! E San Bona 
ventura venne quassù nel 1260, e in questo suo Oratorio, fra 
molti altri lavori, compose l’opera intitolata: « Itinerarium 
mentis in Deum ». 

Ed eccoci finalmente nella cappella delle sacre Stimate. 
Dio mio, che bellezza quella grande tavola di Luca della 
Robbia! Io mi spingo innanzi, e mi accosto al P. Leone, che 
incomincia così la sua illustrazione della cappella: 

— Trentasette anni dopo la morte di San Francesco fu 
edificata questa cappella, nel 1263, dal conte Simone, figliuolo 
del conte Guido di Battifolle. Questo conte Simone viveva 
nello stesso tempo, ed era devotissimo di San Francesco. Qui 
era tutto bosco quando scese il Serafino dal Cielo per impri- 
mere le sacre Stimate al Santo. E in questo luogo San Fran- 
cesco pregava con tanto fervore che andava spesso in estasi, 
e nell’estasi si sollevava tanto da terra da toccare e oltre- 
passare la cima degli alberi. E il suo compagno Frate Leone, 
che era lassù poco discosto, tutto vedeva e osservava. La pie- 
tra delle Stimate eccola li sul pavimento, innanzi all'altare. Ab- 
biamo veduto che la pietra corrisponde di sotto ed è parte della 
‘volta dell'Oratorio di San Bonaventura. I fedeli per devozione 
la raschiavano sempre, e allora fu coperta con un bassorilievo, 
e fu rinchiusa dentro quella graticola di bronzo, che pare 
una cassa rovesciata, fatta fare nel 1529 da madonna Isa- 
bella Scali, moglie di Angelo Bardi. Quelle cinque lampade 
d’argento, che ardono sempre notte*e giorno, sono voti per 
grazie ricevute. Questa cappella fu consacrata il di 5 set- 
tembre del 1310 da Rainaldo, Arcivescovo di Ravenna e da 
Aldobrandino, Vescovo di Arezzo. La grande tavola di Luca 
della Robbia non ha bisogno di commenti.... Fu fatta fare 
dalla famiglia Alessandri, di Firenze. 
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E infatti, che cosa bella, che opera divina! Rappresenta 
Cristo in croce. Quel Cristo, la Vergine, i santi, gli angeli 
sono di una finezza di lavoro e di una delicatezza di senti- 
mento ammirabili. Quella figura della Vergine a piè della 
croce, è l’espressione del dolore. Che soave dolcezza in quel 
San Giovanni Evangelista con gli occhi rivolti in su al Cri- 
sto! Sente in sè la certezza, ha in sè la convinzione della 
Resurrezione, e par che dica: È morto, ma risorge glorioso! 
Da tutte le figure, dalla ghirlanda di foglie, frutta e fiori, 
da quel contorno di testine di angeli, da tutto l’ insieme tra- 
spira un’armonia celestiale. Oh, santa cappella! innanzi a te, 
per la poesia e i ricordi delle mistiche visioni e del mistero 
delle sacre Stimate di San Francesco, e per quella maravi- 
gliosa opera d’arte ch’ è sull’altare, viva è la commozione 
dell'animo mio. Oh, santa cappella! innanzi a te 

Un soave abbandono i sensi miei 
Vince, e mi suona dentro un’armonia 
Infinita.... 

Tutte le opere dei Della Robbia alla Verna sono divine, 
e parlano dolcemente all’anima, e ispirano sentimenti soavi. 
Sarà forse l’ambiente ; ma è certo che considerate come opera 
d’arte in un Museo o in una Galleria producono un altro ef- 
fetto, e l'ammirazione è molto diversa : qui sparisce la mano 
dell’uomo ; qui non si bada all’opera d’arte, e si resta tutti 
attoniti e maravigliati innanzi a quell’espressione tutta spi- 
rituale, a quel sentimento tutto divino. 

Si esce dalla cappella delle Stimate, e percorrendo il log- 
giato coperto ci fermiamo quasi a metà innanzi alla cappella 
di Sant'Antonio Abate, a sinistra. Dio mio, che brutta imma- 
gine del santo sull’altare! Che è brutto assai, povero San- 
t' Antonio, ne conviene anche il P. Leone, il quale riprende 
subito il suo ufficio di cicerone, e dice: 

— Questa cappella di Sant'Antonio Abate fu edificata 
ncl 1440 da Pictro, figlio di Giovan Paolo Orsini, capitano 
generale del popolo fiorentino, per grazia ricevuta. E la grazia 
che ottenne dal Santo fu questa. Essendo tutto rattrappito 
per dolori ribelli a ogni cura, questo Pietro Orsini si fece tra- 
sportare quassù e, pieno di, fede com’ era, si fece posare 
nella grotta, sulla pietra che fu letto di San Francesco. Mi- 
racolosamente si addirizzò e riacquistò la salute. E in me- 
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moria di tanto prodigio questa cappella è stata costruita al 
di sopra della grotta, dov’ è il letto del Santo. Questo sarco- 
fago poi, che è qui nel mezzo, con un altare dentro, è la 
copia precisa del Santo Sepolcro di Gerusalemme, dove fu 
sepolto Gesù Cristo, e lo fecero i Frati di qui, nel 1674. 

Si esce da questa cappella di Sant'Antonio Abate, che ci 
lascia freddi e indifferenti, e ci dà subito nell’occhio, accanto 
alla porta, un finestrino con inferriata, aperto nel muro. 

— Da questo finestrino, guardino, possono vedere la 
grotta dov’ è il letto del Santo, — ci dice il P. Leone. 

E noi tutti, uno dopo l’altro, ci affacciamo a quel fine- 
strino. E poi si scende giù a stento, e con pericolo, per ve- 
dere da vicino questa grotta e questo letto. Per entrare dentro 
bisogna chinarsi, bisogna abbassare il capo e studiare bene 
il passo per non urtare ne’ massi sporgenti, e per non correre 
il pericolo di sprofondare giù nell’abisso. E bisogna anche ac- 
cendere un candelino o uno zolfino per arrivare nel buio al 
letto del Santo. Questo famoso letto, v’ era da immaginar- 
selo, è un lastrone di macigno, pianeggiante, proprio oriz- 
zontale, della lunghezza di un uomo poco più. I fedeli a forza 
di raschiarlo, per benedizione, avrebbero finito per consu- 
marlo, e allora i Frati affine di conservarlo, l’ hanno coperto 
con una graticola. di ferro, lunga e larga quanto la pietra 
medesima. Il P. Leone ci lascia entrare dentro, e ci aspetta 
all’uscita. 

La grotta è buia così, entrandovi dalla viva luce del 
sole, che oggi per poco non è accaduta una disgrazia gran- 
dissima. Un ragazzino di undici o dodici anni, volendosi spin- 
gere avanti, lì nel buio, ha posto un piede sull’orlo del pre- 
cipizio, e sarcbbe sprofondato giù se il Priore di Galciana 
non lo avesse salvato per miracolo afferrandolo per un brac- 
cio. È stato un urlo, un grido di spavento. E io ho veduto 
uscire dalla grotta il bambino bianco in viso come un panno 
lavato. Per entrare il Professore mi ha dato una mano, e il 
Priore, tra la folla, teneva in mano un cerino acceso racco- 
mandando a tutti di appoggiare a sinistra. Povero Santo! Che 
luogo orrido! Quanta compunzione e quanta penitenza! Con- 
fesso che si esce. volentieri all’aperto, dopo la visita del 
santo letto. 

— Tutti lo chiamano e noi stessi lo chiamiamo « Letto 


470 UNA SETTIMANA IN CASENTINO 


di San Francesco » — ci dice il P. Leone all’ uscita; — ma 
perchè egli veniva qui dentro a pregare e a riposarsi, nella 
Bolla di Gregorio XIII questa grotta è detta Oratorio. Il Santo . 
ebbe qui dentro la visione dell'Angelo che gli disse: « Va’: 
corri, Francesco, all’oratorio dei Frati, chè la Beata Vergine 
ti aspetta ». Corse là il Santo, e trovò la Gran Madre di Dio 
assisa in trono, circondata da San Giovanni Battista, da San 
Giovanni Evangelista e da un immenso numero di angeli. . 
La Madonna lo confortò a costruire una cappella, e gli in- 
dicò il luogo, e gliene diede la forma e la grandezza. San 
Francesco andò subito a Chiusi al castello del conte Orlando 
Cattani, e gli raccontò tutto. Orlando, da quell'uomo pio che 
era, mise mano alla fabbrica della ‘cappella quell’anno me- 
desimo, 1216. Fu terminata due anni dopo ; e la nuova chie- 
sina, dallo stesso San Francesco ebbe il nome di Santa Maria 
degli Angeli. da, 

Non è facile lo scendere e il salire, e il passare da una 
grotta a una cella, da un oratorio a una cappella : sono gra- 
dini piccoli e spesso umidi ; sono stradelline appena tracciate 
fra le spaccature delle roccie. 

Il buon P. Leone ci avverte che si sta per visitare l’ul- 
timo luogo sacro, la cappella di Santa Maria degli Angeli, 
la prima cappella edificata sul monte, proprio là dirimpetto 
alla porta d’entrata. Si seguono i suoi passi ; siamo tutti in- 
torno a lui e dietro a lui, e popoliamo la cappellina. 

— Come sanno, fu fatta costruire dal conte Orlando, che 
è sepolto qui dentro, e il nome le fu dato da San Francesco. 
Sull’altare, fatto ad abside, San Francesco pose questo Cro- 
cifisso di legno, che il conte Orlando portò qui dal suo pa- 
lazzo di Chitignano. Ma crescevano i fedeli, e la cappella ri- 
maneva piccina. Allora, 26 anni dopo la morte di San Fran- 
cesco, ottenne il Santo Bonaventura il permesso dal Papa di 
allungarla , e l'aggiunta eccola qui, come si vede, dal can: 
cello in qua; e quest’'aggiunta fu compiuta nel 1260 con le 
elemosine dei fedeli. L'architettura, l’altezza, la larghezza, il 
carattere della chiesa, quale fu indicato dalla Madonna, è 
sempre lo stesso. Alessandro IV volle che la consacrazione 
della nuova chiesa fosse solenne, e perciò vi presero parte 
cinque Vescovi, quello di Arezzo, di Firenze, di Perugia, di 
Assisi, di Urbino e Città di Castello. Molti frati e monaci e 
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molto popolo accorsero da tutte le parti: e alla festa della 
consacrazione di questa cappella era presente anche San Bo- 
naventura, allora Ministro Generale dell’ Ordine. Finita la 
funzione solenne, tutti i Vescovi e gli ecclesiastici di maggiore 
autorità salirono su cavalli, e dietro la Croce e gli stendardi 
sacri aprirono lunga, interminabile processione ; e recitando 
preci e laudi girarono salmodiando tutto il monte. In quella 
occasione il monte fu benedetto e asperso di acqua lustrale, 
ed cbbe allora il titolo di sacro. Tutto il coro di legno che 
qui si vede, molto antico, (e ne accennava una parte), fu fatto 
dai nostri Religiosi nel 1465. Quel bellissimo medaglione, che 
è sull’altare, e rappresenta la Beata Vergine col nastro in 
mano che scende sino a San Giovanni Evangelista, è opera 
maravigliosa di Andrea della Robbia. Quella figura inginoc- 
chiata, che si vede lì accanto all’ Evangelista, è San Grego- 
rio papa, e da quest'altra parte sono San Francesco e San 
Bonaventura. Il Crocifisso di legno del conte Orlando, che 
San Francesco collocò sull’altare, cecolo ora qui sulla porta 
del cancello che divide la parte vecchia dalla parte nuova 
della cappella. Queste due tavole sopra gli altari della cap- 
pella aggiunta sono della scuola dei Della Robbia, e furono 
fatti fare dai signori Bartoli, gentiluomini fiorentini. Questi 
due quadri a olio sono stati dipinti nel 1877 dal pittore Ferdi- 
nando Folchi di Firenze, e rappresentano l’origine di questo 
santuario e la consacrazione di questa cappella. Ecco qua 
il castello di Montefeltro, e la lieta brigata per la festa della 
investitura del novello conte. Fu caso che San Francesco con 
un suo compagno, che era Frate Leone, passasse di là e sa- 
lisse quel giorno su al castello, e si trovasse presente alla 
festa. Incontrò lì e conobbe in quel momento il conte Or- 
lando Cattani, di Chiusi, quel conte Orlando che regalò allora 
a San Francesco tutto questo monte della Verna, come il conte 
Maldolo di Arezzo aveva regalato l’altro monte a San Romualdo. 
Fu allora, fu in quella occasione che il Santo, in mezzo alla 
folla degli illustri eonvitati, salito sopra un muro per essere 
più alto degli altri e meglio udito, incominciò a predicare su 
questo tema: « Tanto è grande il bene che aspetto, che ogni 
pena m'è diletto ». Il Conte desiderò avere vicino a sè il 
Santo e i religiosi dell’ Ordine suo, e per questo gli disse: 
« Padre, io ho in Toscana un monte assai solitario e molto 
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» atto alla contemplazione ; se vi piacesse abitarlo, io volen- 
» tieri ve ne farei dono per l’amore di Dio, e somministrerei 
» le cose necessarie alla conservazione della vita ». — Il 
quadro rappresenta appunto questo incontro e questo fatto. 
Quest’altro quadro poi ricorda la consacrazione di questa 
chiesina di Santa Maria degli Angeli, ed ecco lì i cinque 
Vescovi che vi presero parte. Il conte Orlando vestì l’abito di 
Terziario per mano di San Francesco, e il Martirologio fran- 
cescano lo annovera tra i suoi Beati a’ dì 30 di giugno. 

Il buon P. Leone compie con queste parole il suo ufficio di 
cicerone con noi, per ricominciare il giro daccapo, e ripeterlo 
cinque e sei volte di seguito con altrettanti pellegrini nuovi 
venuti. 

Oh, le mistiche visioni, e le divine apparizioni, e le cap- 
pelle, e gli oratorii, e il « Sasso spicco », e il « Precipizio », 
e il « Letto del Santo », e la cappella delle sacre Stimate, e 
tutte le celle, e le tentazioni del Demonio, e le memorie e le 
astinenze e le quaresime del Beato Giovanni, e la mansue- 
tudine di Frate Leone, e la pia immagine del conte Orlando, 
e la chiesina di Santa Maria degli Angeli, e la chiesa Mag- 
giore, in quel luogo sacro, tutto s’ imprime nella mente e nel 
cuore, tutto parla all’anima un linguaggio nuovo, non mai 
udito, edificante!... 

Usciamo tutti, e la chiesina ritorna nel suo silenzio. 

Ci fermiamo sul sacrario della chiesa, e ci sediamo presso 
il muro, all'ombra, sopra tronchi di alberi atterrati. La Giulia 
coglie subito quel buon momento per tirare fuori i « Fioretti 
di San Francesco », e il Professore, pregato da noi, ne legge 
qualche pagina ad alta voce. Ci legge : « Come andando per 
cammino San Francesco e Frate Leone, gli spose quelle cose 
che sono perfetta letizia » e « Come San Francesco insegnava 
rispondere a Frate Leone; e non potè mai dire, se non 
contrario di quello, che San Francesco volea ». E ci legge 
anche il Cap. XV: « Come Santa Chiara mangiò con San 
Francesco, e co’ suoi compagni Frati in Santa Maria degli 
Angeli ». Fu un pranzo tutto spirituale. « E per la prima 
vivanda, San Francesco cominciò a parlare di Dio sì soave- 
mente, sì altamente, sì maravigliosamente, che discendendo 
sopra di loro l’abbondanza della divina grazia, tutti furono 
in Dio ratti.... Poi, dopo grande spazio, tornando in sè San 
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Francesco, e Santa Chiara insieme con gli altri, e sentendosi 
bene confortati del cibo spirituale, poco si curarono del cibo 
corporale ». A questo punto il Professore chiude il libro; ma il 
Priore di Galciana, ricordandosi di Fra Ginepro, glielo prende 
di mano sorridendo, e ci legge egli: « Come Frate Ginepro 
tagliò il piede ad un porco, solo per darlo a uno infermo ». 

Che bel pensiero leggere forte i « Fioretti » lì sul monte 
sacro a San Francesco! Il nostro crocchio è già numeroso, 
e si allarga sempre più, perchè uomini e donne, attratti dalla 
narrazione di fatti così semplici e così prodigiosi, si strin- 
gono intorno a noi per ascoltare, e della lettura godono in- 
finitamente. Che bel gruppo !... Una di quelle donnine, pel- 
legrina devota, che aveva camminato chi sa quanto per 
arrivare sin lassù, ripeteva commossa che non si sarebbe 
saziata mai di quella lettura. 

Ma, ecco l’ora del pranzo. A tavola, che allegria! Tutto 
ci porge occasione di motteggiare e di ridere. Dopo pranzo 
nessuno si riposa mai, e nessuno si sente stanco, cosicchè 
alzati da tavola, sorseggiato il caffè e fumato una sigaretta, 
si va su su per il monte verso la Penna. Il P. Liberato vo- 
leva farci prendere la via più comoda, quella detta del « Car- 
dinale », di dove, tutto dire, può passare anche una treggia; 
e il P. Onorio voleva condurci su per la via del Beato Gio- 
vanni, lungo la quale ebbe il Beato tante mistiche appari- 
zioni del Divino Redentore. Oh! io sarei stata felicissima di 
vedere il luogo del famoso faggio nel quale era ficcata la 
Croce; il luogo dove Gesù abbracciò il Beato Giovanni, 
quando questi vide uscire dal petto del Redentore raggi di 
luce sì viva che illuminarono per miracolo tutta la selva, 
mentre emanava dal divino costato un odore soave e fra- 
grante di paradiso. Quella via per la quale passeggiò Gesù 
è sterrata e battuta e senz’erba, ed è chiusa da muro con 
cancellini di legno perchè non vi passino gli animali. La 
principessa Eleonora di Guastalla con le sue dame volle farla 
tutta con i ginocchi, per devozione. 

Ma fra il P. Liberato e il P. Onorio, vince il consiglio 
del P. Michelangelo, che ci guida su su senza strada, attra- 
verso il monte. Dio mio, che fatica! Com’ è difficile mante- 
nersi in piedi per quel cammino sdrucciolevole! Il cuore, 
come batte forte! Che erta faticosissima per arrivare là 
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sulla cima, all’orlo del monte! Dietro alla nostra guida si 
Va su su come tanti pellegrini, ma non se ne può più. Fi- 
nalmente si arriva a un ripiano, proprio al limite estremo 
del monte. Che panorama di monti lontani e spopolati, e giù 
sotto, mio Dio, che abisso! Per poterlo vedere ci mettiamo 
carponi per terra, proprio bocconi, tutti lunghi distesi, perchè 
sarebbe pericoloso l’accostarsi ritti, in piedi, e l’affacciarsi 
a quel precipizio. Ci mettiamo poi tutti a sedere sull’erba 
per riprendere fiato, e ce n’ era bisogno. Eppure, benchè 
stanchi e affaticati, si è tutti di ottimo umore. Ma per arri- 
vare alla Penna bisogna rimettersi in cammino, e salire 
sempre, e seguitare il viottolo su su lungo la sponda del 
monte irta di massi e sdrucciolevole. Abbiamo sempre a si- 
nistra il bellissimo spettacolo di monti molto lontani; i monti 
della Romagna. Il nostro sentiero alpestre com’è ripido e 
scabroso! bisogna studiare ben bene il passo per non ca- 
dere. Sali sali, e cammina cammina, si arriva al famoso masso 
dell'assassino Lupo, il quale assaliva e depredava i vian- 
danti lungo la via della Marca e dell’ Umbria; e se non gli 
consegnavano tutto il loro avere li menava lassù, e poi, for- 
mato come un ponte a forza di assi e di tavole mobili, li 
‘trascinava e gli abbandonava lì su quel masso isolato. Tutto 
il monte della Verna era allora infestato da briganti capita- 
- nati dal famigerato Lupo. Bisogna vederlo quel masso spa- 
ventevole, che sembra una piramide rovesciata. Chi sa quanti 
poveri infelici sono morti di fame, di freddo, di spavento, 
abbandonati lì sopra o, disperati, cercando una via di sal- 
Vezza, sono precipitati giù nell’abisso! Ma San Francesco 
opera un miracolo : imbattutosi in questo Lupo lo converte, 
e per antitesi gl’ impone il nome di Frate Agnello. Tutti gli 
altri briganti, abbandonati dal loro capo, si disperdono. Chi 
lo crederebbe ? Frate Lupo, dopo tanti furti e tanti omicidi, 
c tanti ricatti, finì la sua vita e morì santamente nell’ Or- 
dine. Certo è che quel masso è spaventevole, staccato ad- 
dirittura, isolato a quel modo, sporgente sul precipizio. 
Bisogna salire ancora per poco meno di un chilometro, 
sempre sull’orlo del monte : finalmente si arriva alla Penna, 
il punto più elevato della Verna, alto 1268 m. sul livello del 
mare. Dio, che occhiata di lassù! Quanti monti lontani, al- 
tissimi! sono gli Appennini della Romagna toscana. In quel- 
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l’ immensità di paesaggia montano si veggono pochi paeselli: 
Jaggiù a destra le Balze; più qua Giampereta; e poi la Pie- 
vina.... Che precipizio, Dio mio! Giù a picco, 300 metri di 
altezza. La rupe, sul culmine estremo, è sporgente così e 
tanto pericolosa, che nel 1851 alcuni benefattori di Firenze 
ebbero la felicissima idea di renderla sicura con una ringhiera 
.di ferro. Arrivati lassù ci siamo appoggiati tutti a quella rin- 
ghiera, estasiati, e non sapevamo distaccarcene. Di lassù, 
dando un'occhiata in giro, perchè si è molto alti e come iso- 
lati, si domina si può dire tutto il Casentino. La Penna si 
erge da levante, in prossimità della Valle Tiberina, fra le 
Alpi di Serra e quelle di Catenaia. Là a settentrione si stacca 
dalla Falterona la catena di montagne che separano il Ca- 
sentino dalla Romagna ; e dalla Giogana, dal Prato al Soglio, 
dal Poggio Scali si abbassano al di là le Valli transpennine; 
dalla Falterona alla Vallombrosa, a ponente, si distende la 
vallata della Sieve, c giù giù seguita il Valdarno superiore 
che, a mezzogiorno, si congiunge con la Val di Chiana, la 
quale: si piega verso il levante e raggiunge la Valle Tibe- 
rina. Dalla Penna, potendo tirare una linea quasi retta verso 
‘ponente, si toccherebbe la Secchieta della Vallombrosa, che 
fa parte del gruppo di montagne chiamate complessivamente 
. Pratomagno. 

Che panorama stupendo! Socchiudendo gli occhi e guar- 
dando intorno par di vedere un mare in burrasca petrificato. 
Ma che luogo orrido! Veduto una volta non si dimentica 
più. La cappellina che è lassù, molto modesta e sempre 
chiusa, fu fatta edificare da Antonio Angelieri, di Anghiari, 
nel 1520. 

Dopo venti ore di cammino, sempre a piedi, arrivano 
lassù da Sant'Agata di Romagna molte povere pellegrine can- 
tando le Laudi della Vergine. Nella notte avevano smarrito 
la via e s'erano perse in un bosco. Una di quelle povere donne 
era venuta a implorare grazia da San Francesco : aveva il ma- 
rito, un arnesaccio, scioperato e bestemmiatore, e cinque fi- 
gliuoli in casa piccini come le dita, e miseria grande! Una 
altra, vedova ce miserabile, aveva l’unico figliuolo in prigione, 
condannato a 7 anni per omicidio: ma era buono; era un 
buon ragazzo di 25 anni: fatalità volle che una sera si pren- 
desse a parole con un suo compagno mentre giuocavano ; 
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dalle parole passarono ai fatti; tutt’ e due avvinazzati per- 
sero il lume degli occhi; uno cadde a terra stecchito al primo 
colpo ; l’altro non ebbe nemmeno coscienza del delitto com- 
messo. I fumi del vino gli erano saliti al cervello.... 

E quelle povere donne confidano a me le loro pene, e 
mostrano una grande fiducia in San Francesco. Possibile che 
il Santo non si commuova ? Sono venute a piedi; sono ve- 
nute da tanto lontano, con la fede nel cuore, le preghiere 
sulle labbra, il pianto negli occhi, e non mettono nemmeno 
in dubbio che il Santo non si muova a pietà, che il Santo 
non voglia accordar loro l’ implorata grazia. E per ottenerla 
più sicuramente e più presto, vogliono essere ascritte fra le 
Terziarie. 

Chi lo crederebbe che lassù, dove non è nemmeno una 
casa, dove non è vicino nessun paese, su quella cima isolata 
e solitaria, ci siamo trovati tutt’ insieme cinquantasette 
persone, di ogni condizione e di ogni paese ? i più sono ve- 
nuti a piedi e da molto lontano. 

Qualcuno della comitiva, una gentile signora, cliiede a 
una di quelle ragazzotte più avvenente che ci canti, e che 
tutte le donne insieme ci cantino in coro qualche stornello 
o rispetto romagnuolo. Ci mettiamo tutti a sedere sull’erba, 
su quella balza in pendio, poco sotto la ringhiera e presso 
la cappella; e il coro delle donne incomincia così: 


Fiorin di canna 
Chi vuol la canna vadi allo canneto 
Chi vuol la neve vadi alla montagna 
Chi vuol la figlia accarezzi la mamma. 


Fiorin di oro, 
Non è l'oro che fa innamorare 
Non è l’oro che fa innamorare, 
Son le bellezze e le dolci parole. 


Vist’ ho la bella mia alla finestra 
Con un bicchiere in man che la beveva; 
Ho visto il bicchiere e non ho visto la faccia: 
Bevi bellina, che buon prò ti faccia. 
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Io sento da lontan venire un fischio ; 
Oh! questo gli è il mio amor che lo conosco ; 
Oh! questo gli è il mio amor che lo conosco : 
E se non puol venir lo compatisco. 


A letto, a letto chè l’ è mezzanotte, 
Che delle stelle son coperto il cielo (sic); 
Tutti gli uccelli piglian le su’ grotte, 
Anch’ io prenderò qualche sentiero. 


Oh! questa l’ è una strada di catene ; 
Chi va, chi viene e resta incatenato: 
Incatenato sarà il mio cuore, 

Sarà incatenato per amore. 


Quando nascesti tu, bella bambina, 
A Roma ti portorno a battezzare; 
T° ha battezzato il re della corona, 
- T° ha battezzato per una regina. 


Fior che d’ insalata palla, 
Quanto mi piace la contadinella! 
Quanto mi piace la contadinella, 
Che porta il fazzoletto sulla spalla! 


Avete gli occhi ner che mi guardate; 
Andate dicendo che non mi volete; 
Andate dicendo che non mi volete: 

Ma io non voglio voi, se mi pagate. 


Visto ho la bella mia che la lavava, 
E l’acqua le arrivava alla cintura: 
E l’acqua le arrivava alla cintura; 
Lava bellina, e non aver paura. 


Oh! di stornelli io ne so una soma; 
Qua dentro c’ è ’1 mio amor che me l’ impara: 
Qua dentro e’ è ’1 mio amor che me l’ impara; 
C’ è anche il violin che me li sona. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 18 
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Tutti questi rispetti romagnuoli gli ha cantati con una 
cadenza, con una cantilena malinconica, ma con voce squil- 
lente, la Rosa Genèsi, una giovinetta bionda, arruffata, con 
un grande fazzoletto giallo in°capo, col visino affilato un 
po’ abbronzato dal sole, venuta anch’essa a piedi da Santa 
Agata. Sulle prime faceva la scontrosetta, perchè con tanta 
gente si vergognava, la poverina; ma poi, voltandosi verso 
il bosco per non vedere, e drizzando la mano sinistra dietro 


l'orecchio per raccogliere e sentire la propria voce affine di 


rimanere in tono, quand’ ha cominciato non la finiva più, e 
poteva ben dire: 


« Oh! di stornelli io ne so una soma». 


Anche la povera Rosa, molto simpatica, ma con una 
espressione in viso di grande tristezza, chi sa quale grazia 
è venuta a chiedere al Santo! Ha cantato perchè viva- 
mente pregata, ma ha cantato per cortesia. 

Dopo i canti e gli stornelli ritorno su alla ringhiera, e 
. non so staccarmi da quel magnifico panorama. Guardo esta- 
siata i monti lontani e il cielo infinito, e ripenso al Po- 
verello d’ Assisi, semplice e insieme grandiosa e mistica 
figura che vivrà ne’ secoli, e alla caducità delle gtorie umane. 
Ripenso alla grande potenza dei Conti Guidi. La cappella 


delle sacre Stimate, fatta costruire nel 1263 dal conte Si- . 


mone di Battifolle, mi fa ripensare a lui, che a Poppi diede 
principio alla costruzione del turrito palazzo, il castello d’oggi, 
ingrandito poi, e alzato e abbellito e compiuto dal conte Guido 
suo figliuolo. 

A similitudine di questo castello di Poppi fu fatto poi 
il Palazzo della Signoria di Firenze. E ripenso alla intral- 
ciata genealogia de’ Conti Guidi. Molti di loro ebbero il 
nome di Guido con l’aggiunta spesso di qualche nomignolo, 
perchè l’uno fosse dall’altro distinto. E così, per diversi 
rispetti, la storia ricorda Guido Selvatico, Guido Alberto, 
Guido Pace, Guido Guerra il Vecchio, Guido Bevisangue, 
Guido Novello che fu Potestà di Firenze dopo la battaglia 
di Montaperti, il quale, col fratello conte Simone, nel 1262, 
in rendimento di grazie per la vittoria riportata nel 1260 
dai Ghibellini a Montaperti, fece costruire nel piano di Cer- 
tomondo, presso Campaldino, un convento pe’ Frati Minori 
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Conventuali ; Guido di Battifolle, che nel 1316 fu eletto Vi- 
cario di Firenze. Ma fra tutti i Conti Guidi mi torna alla 
mente un altro conte Simone di Battifolle, non quello della 
cappella delle Stimate, molto meritevole di essere ricordato 
nella storia della Repubblica fiorentina per la parte prin- 
cipalissima che ebbe nella cacciata del famoso Gualtieri di 
Brienne, detto Duca d’Atene: fu lui mediatore fra il po- 
polo fiorentino e il Duca, e assistè all’atto di rinunzia che 
il 1 agosto del 1343 il Duca fu costretto di firmare a Fi- 
renze. E mentre me ne sto lì ritta, immobile, appoggiata 
alla ringhiera, innanzi a quel panorama stupendo, e ripenso 
alla cacciata memorabile, che ispirò a Stefano Ussi quel 
quadro maraviglioso, mi par di vedere questo conte Simone 
con lungo seguito « di nobili e possenti grandi e popolani 
e possenti cittadini di Firenze » che scorta fuori del ter- 
ritorio fiorentino il Duca, per farlo sicuro da ogni pericolo; 
e li vedo uscire dalla porta di San Niccolò ; e li vedo pas- 
sare l’Arno a Rignano, e salire alla Vallombrosa, e scen- 
dere al castello di Poppi; e nella sala più bella di quel 
castello mi par di vedere il Duca d’Atene costretto a ra- 
tificare finalmente, in mano di due notari fiorentini, la ri- 
nunzia al dominio di Firenze.... 

E considerando che tutto passa, che tutto ha un ter- 
mine in questo mondo, ricordo che lo storico e glorioso ca- 
stello di Romena, il 23-24 ottobre del 1357, dai Conti Ban- 
. dino in proprio e da Pietro, in nome di Guido suo figlio, 
con contratto rogato da Ser Grifo di Romena, notaro della 
Repubblica, fu venduto per 9600 fiorini d’oro, di retto conio 
e peso fiorentino, al Comune di Firenze. E ripenso che l’ul- 
timo conte, il quale ebbe a lasciare Poppi alle minacce 
della Repubblica rappresentata da Neri Capponi che gl’ in- 
timò lo sfratto dal castello, fu il Conte Francesco; e mi 
pare proprio di vederlo partirsene sconsolato con i figliuoli 
e le figliuole e con trentaquattro some di roba. Ripenso che la 
dominazione dei Conti Guidi nel Casentino ebbe principio nel- 
l’ XI secolo, e ricordo che nel 1440, dopo cinquecento anni di 
signoria, di prepotenza e di gloria essi furono espulsi, e che 
di tutto il territorio del Casentino s’ impossessò la Repubblica 
fiorentina. Con tutti questi pensieri per la mente me ne sto 
sola, in disparte, appoggiata alla ringhiera. Ad un tratto mi 
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. sento chiamare forte per nome; mi riscuoto, mi volto.... Biso- 
gnava muoversi e mettersi in cammino un’altra volta. Che pec- 
cato !... 

Nel ritorno abbiamo seguito il consiglio del P. Liberato, e 
abbiamo preso la strada dcl « Cardinale » più comoda; e infatti 
siamo scesi giù benissimo. L’ Eduvige con un’altra signora è 
potuta salire sopra una treggia, che per caso passava di là, e 
seguita da uno stuolo di pellegrini e dai canti della Rosina, ha 
fatto in convento un ingresso trionfale. 

Che gita indimenticabile alla Penna! e che bella vita!... 


|; Giornata Quinta. 


| Abbiamo stamani una funzione solenne, tutta nuova per 
noi. Monsignor Giulio Marsili, Vescovo titolare di Antigonea, 
con la massima solennità, con la mitra ce col pastorale, pro- 
cede alla ordinazione di un suddiacono, di tre diaconi e di un 
sacerdote novello. L° altare maggiore, addobbato con gran 
pompa, è ricco di paramenti e di lumi. In chicsa s’ è raccolta 
moltissima gente, nè so donde sia venuta. La funzione, in ogni 
suo particolare, è bellissima e anche commovente. Io sto at- 
tenta senza battere palpebra, e mi studio di comprendere il si- 
gnificato di tanti atti, di tanti movimenti e di molti simboli. 
Non è facile poter assistere alla ordinazione di cinque ecclesia- 
sticiin un solo momento, nei tre gradi degli Ordini maggiori. Mi 
dicono che la funzione è durata due ore e un quarto: sarà; non 
me ne sono accorta. Il P. Michelangelo assegna a tutti noi un 
buon posto nella cappella a sinistra, nella cappella del grande 
reliquiario. E noi ci schieriamo lì, sul gradino, sulle seggiole, a 
due passi dall’altare maggiore, per vedere tutto. Che bella figura 
quel Vescovo, alto, sereno, sorridente, nobilissimo! Con quanta 
compunzione que’ cinque novelli eletti fanno a Dio sacrifizio 
della loro vita! Un matrimonio di sposi è una festa, e rallegra 
sempre; rallegra le due famiglie de’ fidanzati, e tutti i parenti, 
e tutti gl’ invitati; mentre un matrimonio spirituale fra l’uomo 
e Dio è di tale importanza, è così solenne e richiede così grande 
sacrifizio di tutto sè stesso, che non rallegra gli astanti, ma 
commuove e impensierisce, e ispira un sentimento profondo di 
ammirazione. I 

Finita la sacra, bellissima funzione usciamo tutti di chiesa. 
Maio ho sempre innanzi agli occhi quel Vescovo «degno di tanta 
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riverenza in vista », que’ cinque novelli eletti sdraiati, bocconi 
a piè dell’altare, quella mitra e quel pastorale, e quella stola di 
traverso, e quella, pianeta ripiegata sulle spalle, e quelle mani 
unte con l’olio santo e legate insieme con un fazzoletto di puro 
lino, € l’offerta ad'uno ad uno de’ cinque ceri accesi nelle mani 
del Vescovo, e la stola addirizzata sul collo come un giogo... e 
mi suonano ancora negli orecchi tutte le parole della messa 
ripetute, come eco, dietro quelle del Vescovo, dal sacerdote 
novello, 

Con questi pensieri per la mente si va giù nella selva, e si 
riesce a una via quasi pianeggiante, dove sono prati alberati, 
là lungo il muro che scende verso Chiusi; e dall’alto si vede il 
diroccato castello del conte Orlando. Oh, grate ombre! Oh, 
prati verdi come smeraldo e morbidi come velluto! Lì presso 
la via, nel ricinto sacro, ci sediamo tutti sull’erba, e il nostro 
caro Professore tira fuori il suo Dante tascabile, e ci legge ad 
alta voce, e ci spiega maestrevolmente, proprio come se fos- 
simo nella sala di Or San Michele, 1’ XI Canto del Paradiso, 
dedicato a San Francesco. Oh, momento di pocsia indimen- 
ticabile! Vedere nei versi di Dante l’ immagine del Santo, c 
leggere quasi la vita di lui lì dove 


« Nel crudo sasso, infra Tevere ed Arno 
« Da Cristo prese l’ultimo sigillo 
« Che le sue membra due anni portarno » ; 


leggere questo Canto ed essere lì presso la cappella delle sa- 
cre Stimate; leggere questo Canto sul sacro monte dove tutto 
parla di San Francesco è tale poesia che l’animo sente, ma 
non può esprimere. Questa lettura era una promessa fatta a 
Firenze prima di partire, e l’effetto è stato sorprendente. 

Il buon Priore di Galciana a Firenze non ci aveva pro- 
messo nulla, ma in cuor suo aveva divisato di farci una 
sorpresa graditissima; e colto il buon momento di quella sosta 
e di quella evocazione dantesca, ci recita il « Cantico del 
sole » e un’altra breve poesia di San Francesco, imparate a 
memoria negli anni suoi giovani, quand’ era abatino. 

Eccolo : 


Altissimo, onnipotente, buono Signore : tue son le laudi, la gloria, 
l’onore, ed ogni benedizione. 


482 UNA SETTIMANA IN CASENTINO 


A te solo si confanno, e nullo uomo è degno di nominare te. 

Laudato sia, o Dio mio Signore, con tutte le creature, special- 
mente messer lo frate Sole, il quale giorna et allumina nui per 
lui: ed ello è bello e radiante con grande isplendore ; e di te, 
Signore, porta ogni sigrificanza. 

Laudato sia, o mio Signore, per suor Luna, e per le stelle : il quale 
in cielo le hai formate chiare e belle. 

Laudato sia, mio Signore per frate vento e per l’aire e nuvolo e 
Rereno e ogni tempo : per li quali dai a tutte creature sosten- 
tamento. 

Laudato sia, mio Signore, per suor acqua, la quale è molto ‘utile 
e laudevole e preziosa e casta. 

Laudato sia, mio Signore, per frate foco, per lo quale tu allumini 
la notte: ed ello è bello e giocondo e robustissimo € forte. 
Laudato sia, mio Signore, per nostra madre terra, la quale ne so- 
stenta e governa, e produce diverse frutta e coloriti fiori ed 

erbe. 


— Questo Cantico, questo bel salmo è una prosa in forma 
poetica, — dice il Priore ; — questi altri sono versi, una vera 
poesia nelle forme più pure e più nobili : 


Credevanmi le genti revocare,, 

. Gli amici che son fuor di questa via: 
Ma chi è dato più non si può dare, 
Nè servo far chi fugge signoria: 
*Nanzi la pietra si porria mollare, 
Che l’Amor che mi tiene in sua balia. 
Tutta la voglia mia 
D'amore 8’ è infocata, 

Unita, trasformata. 
Chi mi torrà l’amore ? 

Non si divide cosa tanto unita: 
Pena nè morte già non può salire 
A quell’altezza dove sta rapita: 
Sotto si vede tutte cose gire, 

,Ed ella sopra tutte sta aggrandita. 


Siamo in ottima compagnia fra Dante e San Francesco, 
che erano quasi dello stesso tempo. Nacque San Francesco ot- 
tantatre anni prima di Dante. 


Ma si avvicina l’ora del pranzo, e facciamo ritorno alla 
foresteria. Il P. Michelangelo siede sempre alla nostra tavola. 
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Il P. Guardiano, il P. Onorio, il P. Teodosio, il P. Liberato, 
oltre i due frati che ci servono, assistono alla nostra mensa. 
Che bella vita!... 


Una delle funzioni simpatiche a vedersi è la processione 
di tutti i frati, che vanno a due a due cantando l’ inno di 
San Francesco dalla chiesa Maggiore alla cappella delle sa- 
cre Stimate. Escono di chiesa processionalmente, e cantando 
l’ inno percorrono tutto il porticato coperto. Che voci sonore 
e rimbombanti di baritoni e di bassi profondi! I pellegrini, 
che lassù non mancano mai, gli accompagnano. A noi il 
P. Michelangelo ha detto di precedere questa volta la pro- 
cessione, e di aspettarla presso la porta delle Stimate. In- 
fatti eravamo tutti lì quando, passato ultimo il Vescovo, 
hanno chiuso l’ ingresso della cappella con una panca messa 
di traverso. E noi, pronti, abbiamo subito occupato la panca; 
e stretti insieme in prima fila presso la porta, abbiamo assi- 
stito alla funzione e veduto ogni cosa. La preghiera lì in 
coro è breve. I novizi fanno de’ movimenti e delle genufles- 
sioni tutte particolari: prima depongono il mantello, che poi 
indossano daccapo, e insieme con il corista cantano l’Anti- 
fona, e quindi il versetto: « Signasti hic servum tuum Fran- 
ciscum ». Gli altri rispondono: « Signis redemptionis nostrae ». 

Oh! Quell’hic de’ due ultimi accoliti quando, con l'indice 
teso, accennano proprio là, a quel masso in terra, innanzi 
all’altare, custodito dalla graticola di bronzo, fa impressione. 
Quell’ Ric e quell’ indice teso non potrò mai dimenticarli, e 
mi hanno fatto ricordare una bella conversazione con Mon- 
signore Arcivescovo di Pelusio, residente ad Alessandria d’ E- 
gitto, già custode di Terra Santa, e ora Vescovo di Cortona, 
Mons. Guido Corbelli, francescano. Anche in Palestina fanno 
i PP. Francescani le medesime processioni, a Betlemme, a 
Gerusalemme, ai luoghi sacri dove Gesù nacque, e dove cro- 
cifisso spirò sulla croce. 

A Betlemme i Francescani, con i pellegrini che non man- 
cano mai, visitano di sera il S. Presepio, ma la processione 
si muove dal punto medesimo ove la Vergine, secondo la co- 
stante tradizione, diede alla luce il Bambino Gesù. Questo 
luogo santo è designato da una stella d’argento nella quale 
sono scolpite queste parole: « Hic de Virgine Maria Jesus 


484 UNA SETTIMANA IN CASENTINO 


Cristus natus est ». E gli ultimi accoliti, pronunziando queste 
parole, indicano il luogo con l’ indice della mano destra, e i 
Religiosi cantano inni e brani del Vangelo relativi al mistero 
accaduto, e come maravigliati della degnazione del Verbo 
divino, esclamano : « In hoc parvo terrae “foramine! » cioè: 
In questo piccolo foro della terra! A pochi passi trovasi il 
Presepio, il luogo dove la Vergine posò il Bambino Gesù; e 
anche lì si ferma la processione ; anche lì si brucia l’ incenso, 
si cantano preghiere, e gli accoliti accennano il luogo con 
l’ indice teso. Proprio di fronte al Prescpio si vede il luogo 
dal quale i Magi adorarono il Messia, e la processione dei 
PP. Francescani si ferma anche lì, e dopo aver cantati al- 
cuni brani del Vangelo di San Matteo, additando il luogo, i 
Religiosi dicono il versetto : « Reges Tharsis et insulae hic 
munera offerent », cioè: I re di Tharsis e le isole qui gli 
faranno le loro offerte. Viene dopo la visita alla cappella di 
San Giuseppe, costruita sul luogo medesimo nel quale ap- 
parve l'Angelo del Signore per dire a GIUSeDDS di fuggir via 
in Egitto con la Vergine e col Messia. 

Ma più solenne di tutte ec più imponente è la processione 
che i Francescani fanno tutte le sere alla chiesa del Santo 
Sepolcro, a Gerusalemme. Questa chiesa comunica con altri 
santuari, tutti relativi alla passione e morte del Redentore. 
La processione si muove dalla chiesa fabbricata nel luogo 
medesimo ove Cristo risorto, secondo la costante tradizione, 
apparve a Maria Vergine; di lì prosegue e visita la cappella 
costruita nel luogo dove i soldati si divisero le vestimenta di 
Gesù; e quando i religiosi dicono il versetto: « Diviserunt 
hic sibi vestimenta mea, et super vestem meam miserunt sor- 
tem », gli ultimi accoliti a quell’ Ric indicano il luogo con 
l'indice teso. La processione di lì sale al Calvario, precisamente 
al luogo dove Cristo fu inchiodato sulla Croce; e dopo il Verilla 
e un’antifona vien cantato il versetto: « Foderunt hic manus 
meas et pedes meos », proprio presso l’altare dov'era inalzata 
la Croce e dove Gesù Cristo spirò. Cantato 1° inno della pas- 
“sione il sacerdote recita ad alta voce le ultime parole del 
Vangelo secondo San Luca, che ricordano gli ultimi mo- 
menti dell’agonia di Gesù: « In manus tuas commendo spi- 
ritum meumi: et haec dicens hic exrpiravit ». Dal Calvario 
scende la processione alla pietra detta dell’ « Unzione », sulla 
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quale fu imbalsamato il corpo di Gesù: e innanzi a quella 
pietra vien letto un versetto del XIX capitolo del Vangelo 
di San Giovanni. Ed ecco finalmente la processione innanzi 
al Santo Sepolcro. Lì i PP. Francescani cantano inni pieni 
di poesia e di gioia, e leggono quel brano del Vangelo che 
ricorda la Resurrezione, e il versetto: « Surrexit Dominus 
de hoc sepulcro ». 

Lì, nella cappella delle sacre Stimate, l’ indice teso dci 
due ultimi accoliti mi ha fatto ripensare al medesimo gesto 
degli accoliti della Palestina innanzi ai luoghi santi della na- 
scita, della passione e morte di Gesù Cristo ; mi ha fatto ri- 
pensare alle processioni che i PP. Francescani di laggiù 
fanno ai santuari di Betlemme e di Gerusalemme ; e nobile 
e serena mi è apparsa innanzi agli occhi della mente l’ im- 
magine di Monsignor Arcivescovo di Pelusio,"già Custode di 
Terra Santa. 

Appena finita l’Antifona, lì nella cappella delle Stimate, 
tutti i frati inginocchiati prendono la visita, cioè stendono 
le braccia e aprono le mani per ricordare l'impressione delle 
sacre Stimate, c rimangono in quella posizione finchè non 
hanno detto sei Pater, Ave e Gloria: poi si alzano, e intuo- 
nano le litanie, ed escono al solito a due a due, in lunga fila, 
cantando ; e le voci sonore riecheggiano sotto la volta armo- 
nica del porticato coperto. Cantando sempre ritornano nella 
chiesa Maggiore, e s’ inginocchiano a due a due, in lunga 
fila, e restano li sino all’ultimo amen. Come tutti i giorni al 
Vespro, così tutte le notti recitano il Mattutino, e fanno la me- 
desima processione dalla chiesa Maggiore alla cappella, percor- 
rendo quel lungo corridoio buio, rischiarato appena da tre o 
quattro lanternine a olio attaccate qua e là alle pareti ; sola- 
mente i due primi accoliti portano in mano una candela acce- 
sa; e vanno in coro anche nel rigore della stagione inverna- 
le, anche se fuori imperversa il vento, e cade gelata la neve, 
e piove a dirotto. Naturalmente, tutti i frati passano molte ore 
del giorno e della notte in chiesa e in orazione. 


Oggi, ultima gita, al castello ‘di Chiusi del conte Orlando 
Cattani, di quel conte Orlando, uomo piissimo, che regalò il 
monte della Verna a San Francesco, e che è sepolto lì nella 
chiesina di Santa Maria degli Angeli. E a proposito di que- 
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sta donazione il P. Maurizio, che è oggi la nostra guida, ci 
legge queste parole: « Fatta da esso Conte a viva voce, fu 
» di poi ratificata e confermata da’ suoi figliuoli Orlando, 
» Cungio, Bandino e Guglielmo con istrumento rogato da ser 
» Amuccio ossia Amicuccio, figlio di Pietro Amicucci, Notaro 
» imperiale del Borgo di Campi l’anno 1274 ; nel quale istru- 
» mento i detti signori dichiarano d’ intendere per nome di, 
» detto Monte della Verna così donato, tutta la terra alberata, 
» Sassosa e prativa, senza alcuna eccezione, dalla vetta del 
» monte fino alle radici di esso per qualsivoglia parte che 
» circonda il detto Monte, con i suoi annessi e connessi ». 
Ripensando a questa generosissima donazione del conte 
Orlando, ci mettiamo tutti insieme in cammino, e si ritorna 
in quella selvetta dai prati morbidi come velluto e verdi come 
smeraldo, dove stamani il nostro Professore e l’egregio Priore 
ci hanno tanto consolati con la lettura dell’ XI Canto del Pa- 
radiso e con il « Cantico del sole » di San Francesco. Co- 
steggiamo il muro di cinta, e giù per quella pendice tutta 
sassi, fra macigni grossissimi e pietre smosse, si arriva con 
fatica al distrutto, completamente distrutto, castello del conte 
Orlando. Che peccato, che la mano dell’uomo più che l’ala 
del tempo l’abbia ridotto un mucchio di rovine! Si vede, fra 
le macerie, l’area grande del castello e due .pareti esterne 
ancora ritte per miracolo, e pochi avanzi della rocca, e l’an- 
tico arco della porta meridionale del cassero. Si vede benis- 
simo che il castello sorgeva isolato, sopra un breve ripiano 
all'estrema falda del monte, con scoscendimenti da tre lati. 
Sotto il castello sorge la chiesa del paese fatta edificare 
nel 1338 dalla contessa Giovanna, moglie di Tarlato da Pie- 
tramala. Una piccola iscrizione a caratteri gotici, lì presso 
la porta, conserva il nome della pia donna, e il nostro cor- 
tese Professore ce 1’ ha letta e tradotta. Poche e piccole case 
sono intorno alla chiesa, e nella casa più grande si legge la 
iscrizione che ricorda la festa centenaria di Michelangiolo 
Buonarroti. E pensando a Michelangiolo dice il Professore: 
— Queste povere case, costruite con tutto il pietrame e 
i materiali del distrutto castello, hanno tutta l’aria di essere 
state fabbricate sulle rovine dell’antico Pretorio, dove rise- 
deva come Potestà della Repubblica fiorentina, nel 1474, Lo- 
dovico Buonarroti, quando gli nacque Michelangiolo. 
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— Che brutta residenza per un Potestà della Repubblica! 
Pare incredibile che Michelangiolo sia nato in questa miseria 
di borghetto! 

— Ma, scusate: Michelangiolo non è nato a Caprese? 
— domanda il Dottore. 

— Si va, si va a Caprese con una cavalcatura? — in- 
terrompe con impeto giovanile il Priore. — Caprese deve 
essere laggiù dietro quelle colline, e di qui vi saranno ap- 
pena dieci chilometri. Fra andare e tornare potrà essere que- 
stione di quattr’ ore poco più. Si va? 

— Ormai è tardi, — risponde l’ Eduvige. — Bisognava 
averci pensato prima. 

Il Professore, assorto . ne’ suoi pensieri, non 8° è. accorto 
in quel momento della proposta del Priore, e rispondendo al 
Dottore, dice : 

— Chiusi e Caprese si contendono il vanto di aver dato 
i natali a Michelangiolo, ma però la critica moderna pare 
abbia accertato che sia nato a Caprese, quantunque Giorgio 
Vasari dica così : « Nacque un figliuolo sotto fatale et felice 
‘» Btella nel Casentino di onesta et nobile donna l’anno 1474 
» a Ludovico di Leonardo Buonarroti-Simoni disceso, secondo 
> che si dice, dalla nobilissima et antichissima famiglia dei 
» Conti di Canossa. Al quale Ludovico, essendo Potestà in 
» quell’anno di Chiusi et Caprese, vicino al Sasso della Verna, 
» dove San Francesco ricevè le Stimate, Diocesi aretina, 
» nacque dico un figliuolo il sesto dì di marzo, la domenica 
» intorno alle ore otto di notte, al quale pose nome Miche- 
» lagnolo ». Stando dunque al Vasari, bisognerebbe dire 
che Michelangiolo sia nato a Chiusi, perchè Chiusi è nel Ca- 
sentino, e Caprese è là nella Valle Tiberina ; perchè Chiusi 
è più vicino di Caprese al Sasso della Verna, e perchè Chiusi 
è nella diocesi aretina, mentre Caprese appartiene alla giuri- 
sdizione ecclesiastica del Borgo San Sepolero. 

— Questo castello doveva essere molto antico se oggi è 
rovinato a questo modo. 

— Antichissimo. Un privilegio di Ottone I imperatore 
dimostra che il castello di Chiusi esisteva già prima del mille, 
nel 967. Lo edificarono. forse i conti Cattani, ma è certo che 
in origine appartenne a loro, e poi passò agli Ubertini, e poi 
ai Tarlati, e poi al Comune di Arezzo, e anche ai Conti 
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Guidi di Bagno, e alla Repubblica di Firenze.... Oh! anche 
questo castello, che ora è un mucchio di rovine, come tutti 
i castelli del medioevo sparsi da per tutto sui monti, ha avuto 
la sua storia ed è ricco di memorie. 

Vien fuori intanto il giovine Priore del luogo, il quale ci 
accoglie cortesemente, apre la porta, e ci fa vedere la sua 
chiesa, antica sì, ma che non ha quasi nulla di pregevole. 
E il Professore si ferma innanzi alla casa del Fattore a leg- 
gere l’ iscrizione per Michelangiolo ; e noi diamo un’occhiata 
tutt’ intorno al bel panorama, e si vede laggiù, a sinistra, un 
altro casolare di poche case detto la Rocca di Chiusi, e un 
altro piccolo paese detto Pietra; ec giù, giù sotto, giù nel fondo 
della valle si vede un gran piano, dove, a piè del monte 
roccioso, si allargano praterie tutte verdi e campi ben colti- 
vati con casctte coloniche ridenti: qua e là si veggono con- 
tadini intenti alle opre campestri, e bovi che arano, e muc- 
che che pascolano. Dopo tanti macigni e roccie sterili, quel 
lembo di terra ubertosa, tutta verde e floridissima, rassomiglia 
a un paesaggio svizzero. Fra que’ ruderi del castello la fan- 
tasia, un po’ eccitatata, vede apparire la pia e devota figura 
del conte Orlando, quando accoglie come fratelli i due disce- 
poli di San Francesco, mandati dal Santo a Chiusi per vi- 
sitare il monte della Verna; e li vede salire su su per l’erta 
faticosa del monte, accompagnati da cinquanta soldati tutti 
armati per difenderli dalle bestie feroci e dai briganti di 
Lupo. 

— I due discepoli giudicarono il monte conforme ai de- 
siderii di San Francesco, — dice il P. Maurizio; — ce lassù, 
dov’ è ora la chicsina di Santa Maria degli Angeli, forma- 
rono il primo tugurio, il primo rifugio, le prime celle, .a forza 
di tronchi d’alberi, di rami, di frasche e di terra, con l’aiuto 
dei cinquanta soldati del Conte Orlando. Il Santo viaggiava 
allora per diffondere in tutto il mondo la parola di Dio; e 
di ritorno dalla Spagna, nel marzo del 1215, saputo che i suoi 
due discepoli avevano già preso possesso della Verna, sta- 
bilì di recarvisi, e venne quassù nei primi giorni d’agosto 
dello stesso anno, per la prima volta, in compagnia di tre 
suoi discepoli, cioè: Frate Leone, « il quale era uomo di gran- 
dissima semplicità e puritade », Frate Masseo da Marignano di 
Assisi, e Frat’ Angelo da Rieti « il quale cra molto gentile 
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uomo, ed era stato cavaliere nel secolo ». E sanno le parole 
che disse il Santo a F. Masseo ? « Tu sarai il nostro Guar- 
» diano in questo cammino osservando la nostra usanza, cioè, 
recitando a suo tempo il divino uftizio, alcune volte par- 
lando di Dio, ed altre volte tenendo religioso silenzio, e 
mai penseremo a ciò che abbiamo da mangiare finchè non 
sia giunta l’ora; ed allora mendicheremo di porta in porta, 
e dove Iddio ci apparecchierà l’ospizio, ivi albergheremo ». 
— Oh, il voto di povertà di San Francesco! — dice la 
Giulia. — Non aver nulla da mangiare, non sapere dove 
passare la notte!... Ma per resistere a tante privazioni non 
basta la fede, bisogna anche avere una salute di ferro.... 

Si costeggia a destra il rovinato castello } si piega poi a 
sinistra, e si scende giù a Doccione, villaggio di poche case, 
giù proprio alle radici del monte, fra campi ben coltivati e 
verdi prati, dov’ è anche una scuola comunale. Ma, caratte- 
ristica del paese, asini, maiali e polli vivono da padroni sulla 
piazzetta lastricata, dov'è la chiesa. Vasi d’ogni genere e d’ogni 
specie, pentole, tegami, pieni tutti di garofani e di rigogliosi 
geranii fioriti splendidamente, rallegrano le finestre delle po- 
vere case. Le massaie co’ bambini in collo si fanno sull’uscio 
per veder passare la nostra numerosa comitiva. I ragazzi, 
scalzi e sbrindellati, corrono e s’ inseguono. E un Consigliere 
comunale, benestante del luogo, aiuta a insaccare sull’aia il 
grano battuto. Ecco come si svolge a Doccione una pacifica 
scenetta campestre. E noi si cammina oltre, e costeggiamo il 
sacro monte tutto roccioso da quella parte, tutto massi e ma- 
cigni maravigliosi, irti come fortificazioni ciclopiche, svaria- 
tissime. Oh, che bellezza! Dante non poteva chiamare altri- 
menti la Verna che « erudo sasso ». E come crescono rigogliosi 
i faggi tra quei macigni! Sbucano fuori da quelle spaccature 
non sì sa come. Si cammina sempre con gli occhi voltati in 
su, a destra, ai macigni pittoreschi del monte. Dice il Profes- 
sore che se un pittore ritraesse quella bellezza di scogliera 
capricciosa nessuno la crederebbe naturale. Per me è stato 
uno spettacolo nuovo, indimenticabile. 

I più giovani della comitiva, che erano avanti, la Ca- 
rolina, l’Albertina, la Giulia e l’Angiolina insieme col Dot- 
tore; gridano tutto ad un tratto: 

— Una fonte, una fonte! 
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Che provvidenza incontrare una fonte e poter bere un 
sorso d’acqua purissima, gelata, refrigerante! Sgorga infatti 
di sotto a una pietra un getto d’acqua limpida e perenne. 
Cade giù e non fa pozza: non è incanalata: dove corre? 
Non lo so. Con larghe foglie le ragazze improvvisano un 
arnese per poter bere. L’Angiolina tira fuori il suo bicchie- 
rino da viaggio, custodito nel bussolotto di paglia ; e io, pen- 
sando al filosofo antico, bevo tre e quattro volte di quel- 
l’acqua -deliziosa, purissima, senza paura di microbi o di 
bacilli, nel concavo della mano. 

Mentre siamo lì a dissetarci intorno a quella fonte mi- 
racolosa, viene una contadinella con due mezzine ad attingere 
acqua. 

— Come si chiama questa fonte? — le domando. 

— Fonte del Lavaggio, — mi risponde cortesemente 
mettendosi a sedere accanto a noi, tutta lieta di prendere 
parte alla nostra conversazione. 

Si lascia la fonte del Lavaggio, e si sale su su per il 
viottolo ; si sale sempre e si arriva al bellissimo muro a secco 
dell’orto dei Frati: grandissimo orto. Costeggiamo il muro; 
si lascia a sinistra la via che mena giù alla Beccia, e si sale 
su per l’erta faticosa della cappellina degli Uccelli. Si sale 
ancora, si sale sempre, e' si arriva finalmente sulla spianata 
del convento. 

Il sole volge al tramonto. 

Il P. Michelangiolo ci mena in sagrestia per farci vedere 
tutti i bellissimi paramenti sacri e le tante reliquie del Santo. 
Vediamo calici e Crocifissi finamente lavorati e di sommo 
pregio. Vediamo la ciotola di legno nella quale San Francesco 
mangiava e il bicchiere dove beveva. Vediamo un pezzo del 
suo cordiglio, e la tovaglia e un quadratino di tela sotto 
cristallo col sangue rosso ancora delle ferite delle sacre Sti- 
mate. Nel gradino dell’altare della cappella della Croce si 
conservano altre reliquie preziose di San Francesco: il cor- 
diglio, il bastone fatto a guisa di gruccia e la disciplina, 
non so se di ferro o di pelle, ma ispida e dura. E nel re- 
liquiario grande della chiesa Maggiore, nella cappella a si- 
nistra, in quel reliquiario che è come un armadio a muro, 
alto come la parete, custodito da invetriata e da grati- 
cola di ferro, quante reliquie preziose d’ ogni genere! Il Pro- 
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fessore ha potuto avere in mano, sotto cristallo, per leggerla, 
una lettera di San Bernardino da Siena, e a me hanno indicato 
lassù, lassù in alto, l’ultima lettera detta di San Francesco, ma 
scritta da Fra Masseo, incorniciata e sotto cristallo; quella let- 
tera che vien letta tutti gli anni, il 30 di settembre, ad alta 
voce, a refettorio, e fa piangere di tenerezza tutti i Religiosi. 

Eccola: 

— Pax Christi — 

« Gesù Maria, speranza mia. Fra Masseo peccatore in- 
» degno servo di Gesù Cristo, compagno di San Francesco 
» d'Assisi Huomo a Dio gratissimo, pace e salute a tutti li 
» Fratelli, e Figliuoli del gran Patriarca Francesco Alfiere 
» di Cristo. 

» Risolvendo il gran Patriarca di pigliare l’ultimo vale 
» da questo Sacro Monte alli 30 di settembre 1224, il giorno 
» della Solennità di San Girolamo, avendogli il Conte Orlando, 
» Conte di Chiusi, mandato un Somaro, acciò sopra di esso 
» cavalcasse, non potendo posare i piedi in Terra per aver- 
» gli piagati e confitti con Chiodi. La mattina per tempo 
» avendo udito Messa in Santa Maria degli Angioli conforme 
> al suo solito, chiamati tutti nell’ Oratorio, ci comandò per 
» obbedienza che stessimo tutti in Carità, che attendessimo 
» all’Orazione, et che avessimo cura del Luogo, diligente, et 
» che Noi l’offiziassimo dì e notte. Di più raccomandò tutto 
» il Sacro Monte, esortando tutti li suoi Frati, tanto presenti 
» quanto futuri, a non permettere mai che detto luogo sia 
» profanato, ma sempre rispettato et riverito, dando la Sua 
| » Benedizione a tutti quelli che vi abiteranno, et a quelli 
» che gli porteranno riverenza e rispetto. Per il contrario 
» disse: — Stano confusi quelli che a questo Luogo non sa- 
» ranno rispettevoli, et da Dio ne aspettino il meritato gastigo. 
» — Mi disse: — Fra Masseo sappi, che la mia intenzione è 
» che in questo Luogo vi stieno Religiosi timorati di Dio, e dei 
» migliori del mio Ordine, che però si sforzeranno i Superiori 
» di mettervi Frati dei migliori. Ah... Ah... Ah... Fra Masseo 
» non dico altro. — Ordinò ed impose a noi Frat'Angiolo, 
» Fra Silvestro, Frat’ Illuminato, e Fra Masseo, che avessimo 
» speciale eura del Luogo dove successe quella gran mara- 
» viglia della impressione delle Sacrate Stimate. Ciò detto, 
» disse: — 4 Dio, a Dio, a Dio, Fra Masseo; dipoi rivolto 
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» a Frat'Angiolo: — A Dio, a Dio, a Dio, Frat' Angiolo — et 
» il simile disse a Fra Silvestro, e a Frat’ Illuminato. — Re- 
» state in pace, Figli Carissimi; Dio vi benedica, Figli Caris- 
» simi, a Dio. Io mi parto da Voi con la persona, ma vi lascio 
» il mio Cuore. Io me ne vado con Fra Pecorella di Dio e me 
» ne vo a Santa Maria degli Angioli, et qui non farò più ri- 
» torno. Io mì parto, a Dio, a Dio tutti, a Dio Monte, a Dio 
» Monte Alverna, a Dio Monte d’Angioli, a Dio carissimo, a 
» Dio carissimo. Fratello Falcone ti ringrazio della carità che 
» meco usasti. A Dio, a Dio, Sasso Spicco, che dentro alle tue 
» viscere mi ricevesti, restando il Demonio schernito, già più 
» non ci vedremo. A Dio, Santa Maria degli Angioli, ti racco- 
» mando questi miei Figli, Madre dell’Eterno Verbo. — Mentre 


» il Nostro caro Padre diceva queste parole versavano gli 


» occhi nostri fonti di lacrime, onde se ne partì ancora Lui 
» piangendo, portando .via li nostri cuori, restando Noi altri 
» Orfani per la partenza di un tanto Padre ». 


« Io Fra Masseo ho scritto tutto. 
Dio ci benedica ». 


Dopo la firma di Fra Masseo si leggono ancora queste 
parole : « Partì di fatto San Francesco per Monte Acuto pren- 
dendo la via del Monte Arcoppe, e del Foresto ; e giunto 
alla sommità di detto Monte smontò da Cavallo, s’ inginoc- 
chiò verso la Verna, fece fervida Orazione, e poi la benedì 
dandogli l’ultimo addio con queste parole : A Dio, Monte di 
Dio, Monte Santo, Mons coagulatus, Mons pinguis, Mons in 


quo Lbeneplacitum est Deo habitare. A Dio Monte Alverna, Dio” 


Padre, Dio Figlio, Dio Spirito ti benedica. Réstati in pace, chè 
più non ci vedremo ». 

Anche noi abbiamo detto addio alla chiesa Maggiore, 
bella, ricca di opere d’arte, di tavole maravigliose dci Della 
Robbia, edificante per le mistiche visioni del Santo, e siamo 
andate, noi signore, tutte insieme, a dire addio alla cappella 
delle sacre Stimate. In quella penombra, al mite chiarore delle 
cinque lampade, in quel silenzio quasi divino, che sentimento 
di pace e di serenità, che desiderio d’ indulgenza per tutti e 
di perdono mi ha impresso nell’animo quel luogo sacro! 

Ma il sole è prossimo a tramontare circonfuso di un pul- 
viscolo d’oro. 
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Presso la porticina della cappella delle Stimate v’ è, a si- 
nistra, la finestra con ringhiera, sul precipizio. Giù sotto spro- 
fonda l’abisso, orrido, spaventevole. E innahzi agli occhi si 
apre il solito panorama di monti lontani, magnifico, incan- 
tevole. Bibbiena e Poppi su’ loro colli pittoreschi, e il piano 
dell’ampio anfiteatro casentinese rigoglioso di vegetazione ; 
Pratomagno, la Consuma, la Falterona, i Camaldoli, i monti 
della Romagna toscana, eccoli tutti là schierati in semicerchio. 
Oh, che stupendo panorama in quell’ora crepuscolare! E il 
sole, quel grande occhio di Dio, rosso come fiamma viva, 
spogliato de’ suoi splendori par che si abbassi a toccare, a_ 
baciare la terra. Ecco : lambe la cima altissima di quel monte 
là nella direzione della Falterona; ecco: cala, s’ immerge, 
precipita, sparisce in un letto di porpora. Sprazzi di luce ros- 
sastra divampano come un incendio. Che bellezza quel lembo 
di ciclo tutto rosso nell’ora del tramonto! Questo della Verna 
mi fa ripensare agli splendidi tramonti di Forìo nell’ isola 
d’ Ischia e di Castellammare presso Napoli, e a quelli indi- 
menticabili, tutti orientali, di Porto Said, del Cairo e d’Ales- 
sandria. 

. Addio, tranquilla e solitaria cappella delle Stimate, che 
. parli soavemente all’anima come un oracolo! Addio, sacra 
. selva che vivrai ne’ secoli con tutte le tue mistiche appari- 
zioni !... | $ 
Affrettiamo il passo verso la foresteria. Sul muro di cinta, 
presso il pozzo caratteristico, ci aspettano il P. Michelangelo 
e tutti gli altri della comitiva. 

Addio, sacro monte che imbruni j addio, chiesa Maggiore 
. che hai accolto e accogli tanti voti, tante preghiere, tante 

speranze !... | i 

Si va a cena nella nostra stanza sempre apparecchiata 
per noi. Le due lucernine d’ottone illuminano la nostra ta- 
vola. Abbiamo i nostri posti fissi, i nostri tovagliuoli ripie- 
gati da noi. Io, come sempre, prendo il mio posto alla di- 
ritta del caro Professore. S'ode un suono di campane. Oh, 
| che bel doppio! Il P. Onorio spalanca la finestrina vicino a 
me affinchè si possa gustare meglio quel doppio davvero so- 
lenne. Que’ tocchi maestosi, armonici, gravi, cadenzati, che 
riecheggiano per il convento e per la selva invitano i reli- 


giosi alla preghiera. . 
La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 19 
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Stasera, ‘ultima cena! Che pesce squisito venuto quassù 
da Rimini! Il P. Guardiano, il P. Onorio, il P. Liberato sono 
tutti intorno a noi come vecchi amici. All’ultimo momento 
il Professore chiede 1’ Album dei visitatori, e raccolte ad una 
ad una le nostre nove firme vi scrive di suo pugno così: 

« 25 agosto 1899 ». 
(seguono le nove firme, e poi): 
» fummo dal 23 al 26 agosto, ospiti dei non degeneri figliuoli 
» di San Francesco, qui dove il serafico Patriarca dell’amor di 
» Dio e della carità per gli uomini 


» nel crudo sasso infra Tevere ed Arno 
» da Cristo prese l’ultimo sigillo. 
» che le sue membra due anni portarno ». 


Scritte queste poche parole il Professore chiude e posa 
l’Album. Io mi affretto a prenderlo in mano, e scartabellan- 
dolo leggo qua e là questi ricordi : 


» Ben si può dir, come disse Dio a Mosè: 
» Lévati i sandali, chè sei in luogo sacro ». 
TANCREDI CANONICO. 


Non conosco altro monumento artistico e religioso che in tutta 
la vita mia abbia prodotto sul mio spirito impressione più edificante 
della Verna. Quassù non si può non pensare a Dio, e alle sue crea- 
ture sante e alle sue opere belle! 


RAFFARLE MARIANO 
Prof. di Storia del Cristianesimo 
nella R. Università di Napoli. 


Salve, monte Verna, salve mons Det! Le tue roceie giganti, le 
tue caverne profonde, i tuoi precipizi spaventevoli, la tua selva se- 
colare, il tuo santuario ammirabile, le tue cappelle devate, tutto 
insomma qui ci parla della grandezza di Dio e del suo umile servo 
Francesco! — Salve, o Verna, che per la povertà del Povarello di 
Assisi, da un covo di ladroni fosti convertita nel più celebre gan- 
tuario del mando! — Eri allora ricettacolo di belve feroci e di as- 
sassini, oggi racchiudi nel tuo seno tanti angeli della carità. Salve, 
o Francesco, che per volere di Dio rendesti questo monte simile al 
Calvario ! E come ti fu dato compiere un sì portentoso miracolo fai 
tu oggi snidare dal cuore umano il vizio, le passioni, il peccato, per 
convertirlo in un sacro ostello di carità e di santità. 

Ottobre 1898. 
Rag. ATTILIO RazzoLue. 
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Ho veduto sul monte Girna, nel Kathiavar, i santuari dei 
Giaina, eretti nel secolo XIII, quando il figlio di Pietro Bernardone 
consacrava il monte della Verna e lo popolava di figli in Cristo 
votati alla umiltà, alla povertà, alla carità. Il sacro monte dell’ In- 
dia risuonava degli inni di centinaia di devati (riaina, ne’ quali è 
ardente la pietà per tutte le creature; ma lo spirito di sacrificio 
. che 8’ impresse a tutta l’opera del santo fondatore dell’ Ordine dei 
Francescani, che si trasmise a’ suoi discepoli, che si continua nella 
semplice bontà con cui i buoni Padri della Verna accolgono i nu- 
merosi pellegrini che visitano questo.sacro monte, dà alla missione 
di questi frati una significazione più dolce e più efficace, special- 
mente apprezzabile in tempi ne’ quali, essendo le forme della po- 
vertà e la quantità de’ poveri cresciuta, la carità deve farsi più 
immaginosa, più vigile e più sapiente. Il santuario della Verna è 
un alto simbolo di doveri cristiani, che continuano ad adempiersi: 
il mantenerlo in onore, e il venerarne i pii custodi, è obbligo 
insieme di popolo e di governo. 

Un discendente della famiglia chè diede l’autore dell’Orbîis 
Seraphicus. 


28 agosto 1897. 
AngGELO Dr GUBERNATIS. 


Avrei seguitato chi sa quanto a scartabellare l’Album, 
e a leggere e firme, e nomi, e il ricordo di qualche altro 
visitatore di fama a tutti nota; ma è già tardi, e la regola 
del convento non ci consente di prolungare la veglia. 

Prendiamo comiato dai nostri buoni frati, che hanno sa- 
puto farci ottima compagnia; e con la solita lanterna accesa 
scendiamo giù alla Beccia, al nostro ospizio delle Bizze. 


Giornata Sesta. 


Alle 3 di notte siamo tutte in piedi: il sonno è stato 
leggiero e interrotto. Una delle due vecchiarelle è yenuta a 
bussare leggermente alla porta. Che malinconia quella lucer- 
nina a tre beecucci con un lucignolo solo! Bisogna finir di 
mettere insieme tutta la nostra roba, e rifar le valigie. La 
Carolina pensa al grosso involto delle felci, e 1’ Albertina lega 
insieme tutti i cardi e i fiori spinosi e silvestri raccolti in 
questi giorni. L’Angiolina non cede a nessuno il panierino 
del piccione viaggiatore, pieno adesso di oya da cova: oh, 
nasceranno tutti di certo i pulcini di San Francesco! ed ha 
carissimo un vasellino co’ talli de’ garofani rosa di San Ro- 
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‘mualdo. E la Giulia? Oh! la Giulia protesta di voler fare a 
piedi anch'essa tutta la strada dalla Verna a Bibbiena. E 
bisogna tutti partire presto,"perchè alla stazione di Bibbiena 
il treno non aspetta. Dio mio, quante cose ancora sparse per 
la camera, e tutte fuori delle valigie, all’ultimo momento! 
E ci si vede appena con quella benedetta lucernina a tre 
beccucci con un lucignolo solo !... | 

Alle 4 precise scendono giù dal Santuario il Priore, il 
Professore, il Dottore, il P. Michelangelo e il P. Onorio, e 
bussano forte al nostro ospizio ; bussano daccapo e tornano 
a bussare. 

In un attimo le quattro ragazze, col cappello in capo, 
sbucano fuori dalle due camere e si affrettano a uscire. Sento 
dire che vanno giù a prendere il caffè, ordinato sino da ieri 
sera, c che partono subito a piedi col Priore, con i due frati. 
e col Dottore. L’ Eduvige ed io finiamo di raccogliere tutta 
la nostra roba; chiudiamo le valigie, e nel buio scendiamo 
giù per l’ultima volta le scale dell’ospizio. Il cielo è un poco 
nuvoloso ; tira vento ; di tanto in tanto fa capolino la luna, 
e l’aria è pungente. I nostri pellegrini pedestri sono già par- 
titi, e noi, mentre caricano sul cielo della diligenza i nostri 
bagagli, e i fiori che pungono e le bellissime felci, sì va a 
prendere il caffè già pronto. Credevo di entrare in una lo- 
canda ;} mi aspettavo di vedere aperto un caffeuccio : nel buio 
vado dietro all’ Eduvige e al Professore, e mi trovo in una 
stanzuccia povera e affumicata dove, su di un focolare in 
terra, è ancora acceso un po’ di fuoco. Un lumicino a mano 
rischiara appena quelle nere pareti. Non latte, non ova, non 
pane! Su d’un tavolino vedo due bicchierini massicci come 
quelli su della foresteria: un uomo ci offre lo zucchero, e 
una donna prende dal focolare un bricchettino di latta, an- 
nerito. Tutto questo è poco rassicurante. Il Professore aveva 
già preso il caffè con gli altri della comitiva. Appena 1’ Edu- 
vige ne vede mesciute due dita nel bicchierino, dice subito: 
— Basta, basta. — E io, scoraggiata, naturalmente dico lo 
stesso. E con questa piccola scottatura nello stomaco si monta 
in carrozza. | 

— Povera gente! — esclama l’ Eduvige — ci hanno 
usato questa cortesia. Il caffè, che in fondo era buono, lo 
hanno fatto a posta per noi. 
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E io mi domando : ma questa gente appartiene alla lo- 
canda ? Esiste alla Beccia una bottega di caffè ? Il paese è 
così povero !... 

Sono le 4 3[4; è notte ancora, e le nubi leggiere come 
nebbia corrono su per il cielo. 

— Ma che voglia piovere? — domando impensierita a 
Gallo. 

— Per stamani non c’ è acqua ; le son nebbie, e le spazza 
il vento. 

Nella fretta dell’andar via, con quel buio, con l’ impres- 
sione sgradevole di quel misero caffeuccio, e per la meschi- 
nità di quel paesello nell'ombra, mi sembra meno spiacevole 
la partenza. I nostri otto pellegrini a piedi sono già molto 
avanti, e calano giù baldanzosi ; e li vediamo laggiù, lontani, 
lontani.... Noi tre in carrozza ci mettiamo in viaggio, c via 
a rotta di collo per la scesa ruinosa. Gallo, per animare sem- 
pre più i cavalli, li chiama a nome, li tocca con la frusta, 
e grida degli Oh.... e degli Ih.... lunghissimi. 

Che bellezza! a poco a poco si dissipano le nubi come 
per incanto. A oriente incomincia il cielo ad imbiancare ; la 
luna trionfa, ma impallidisce, e la sacra selva appare già 
cupa, e su’ macigni allungati si disegnano nettamente le fi- 
nestrine allineate della cappella delle sacre Stimate. Noi, in- 
freddoliti e imbacuccati ne’ nostri scialli, guardiamo il pacsag- 
gio attraverso le tendine della diligenza, e silenziosi diciamo 
addio al sacro monte, che si allontana austero e solenne. 

Si è taciturni; non si ha voglia di parlare, e io non so 
staccare gli occhi da quella cima incoronata di faggi e da 
que’ maravigliosi macigni. Eppure provo un certo senso di 
amarezza nell’allontanarmi da quel luogo sacro, e ripenso 
alla partenza ultima di San Francesco, e alla lettera di Fra 
Masseo, e a quell’ « A Dio Monte, a Dio, a Dio Monte Al- 
verna, a Dio monte d’Angioli, a Dio carissimo, a Dio caris- 
simo ». E ripenso a quel « già più non ci vedremo! » e 
sento che queste ultime parole del Santo piene di malinconia 
e di tristezza, mi commovono nel partire di là.... 

La carrozza corre giù a precipizio. 

Dopo l’alba tutta bianca ecco la bella aurora tutta ro- 
sata: la luna impallidisce sempre più, e par che a poco a 
poco si dilegui come leggiera nuvoletta bianca nel ciclo. Oh, 
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come si allontana la Verna! Io non mi occupo d'altro, non 
cerco altro, non guardo che la Verna, e me ne distacco a 
malincuore. | 

Scendendo sempre, con due buoni cavalli, si fa presto ad 
arrivare giù al torrente, al Corsalone. Al ponte si sono fer- 
mati i nostri compagni di pellegrinaggio, e lì in piedi man- 
giano con grande appetito pane e cacio innaffiato col vino 
santo del convento. A questo spuntino ha provveduto il Pa- 
dre Michelangelo ; e il buon Dottore, sempre brillante, è ve- 
nuto subito alla diligenza ad offrirci un suo liquore. Ne ho 
preso un bicchierino, e l’ ho gustato moltissimo, e ho accet- 
tato volentieri anche un po’ di cacio e un po’ di pane, perchè 
a quell’aria montanina l’appetito si faceva sentire. 

— Figliuole montate, — grida l’ Eduvige. — Sali An- 
giolina. Vieni tu, Giulia. 

Ma nessuno de’ nostri camminatori vuol salire in car- 
rozza. Essi ripigliano la loro strada costeggiando il Corsa- 
lone, e noi attraversiamo il torrente sul ponte nero di legno ; 
e su e giù come Dio vuole, per quelle salite faticosissime, 
per quelle scese a precipizio, si arriva finalmente alla Ma- 
donna del Sasso, a un chilometro da Bibbiena. 

Questa chiesa, che in antico era un ospizio, fu edificata 
nel 1495 da Lorenzo il Magnifico per mediazione di Fra Gi- 
rolamo Savonarola, quando era Vicario Generale in San Marco, 
Allora egli si recò lì per stabilirvi venti religiosi, e ora il 
convento, che ha un bel porticato quadrangolare con pozzo 
o cisterna nel mezzo dell’orto-giardino, è abitato da frati Do- 
menicani. Noi siamo scesi di carrozza per visitare la chiesa 
e il loggiato. Nel mezzo della chiesa sorge l’altare in forma 
di tempio, ed è bellissimo, del XV e XVI secolo. Si vede in 
terra, innanzi all’altare, una parte, e dietro, tutta la parte 
superiore del Sasso sul quale apparve la Madonna. Sull’altare 
della cappella del coro v’ è un’Assunzione attribuita a Fra 
Bartolommeo della Porta. Vi sono tavole bellissime dei Della 
Robbia. Nel sottosuolo v’ è un’altra chiesa grande, larga, 
spaziosa, dedicata alla Madonna del Buio; e la Madonna, 
sull’altare, è di legno dipinto e dorato, lavoro del XVI secolo. 

Si scende giù sotto per un’ampia scala. 

Questa Madonna si chiama del Buio perchè, come dice 
una pia tradizione, riportata più volte alla luce, sempre tor- 
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nava da sè prodigiosamente a nascondersi nell’ ombra. É 
tanto la Madonna del Sasso, quanto quella del Buio, sono te- 
nute a Bibbiena in grandissima venerazione. 

Gli affreschi del porticato non hanno nulla di pregevole, 
e sono dal tempo molto deturpati. 

Il paesaggio è bello : la campagna tutta verde ricrea la 
mente e lo spirito. 

Si arriva su a Bibbiena, e si smonta di carrozza per sa- 
lutare ancora una volta quella piccola e simpatica città e per 
far ricerca di una lettera spedita li dalla « Palazzina » al- 
l’ Eduvige. La lettera c’ è, e annunzia che il piccione viag- 
giatore, spedito martedì mattina dall’ Eremo de’ Camaldoli, 
arrivò felicemente col suo bigliettino al collo. Si rimonta in 
carrozza, e si arriva alla stazione di Bibbiena lontana una 
ventina di minuti. I nostri compagni di viaggio sono già lì, 
riposati del lungo cammino, e lietissimi dello stupendo ritorno 
dalla Verna a Bibbiena: hanno fatto a piedi sette miglia, 
quasi dodici chilometri, senza accorgersene. Nella piccola 
stanza per i viaggiatori aspettiamo poco. Arriva il treno, ce 
subito occupiamo sino ad Arezzo il nostro solito vagone con 
le poltrone, che pare un salotto. Ad Arezzo, l’ottimo P. Ono- 
rio ci lascia per tornarsene al suo convento delle Vertighe, 
presso San Savino. E noi prendiamo il treno di Firenze. 

Ma con la mente e col cuore pieni delle memorie dei Ca- 
maldoli e della Verna, non si bada affatto alla campagna che 
percorriamo, nè ai paesi che attraversiamo : si passa da una 
stazione all’altra senza occuparcene. Dal freddo autunnale 
della Verna si torna improvvisamente al caldo opprimente 
della città. Oh, come si arriva presto a Rignano! dove il 
Professore, l’ Eduvige, la Carolina e l’Albertina, amici ca- 
rissimi, ci lasciano per tornarsene in carrozza a San Donato, 
alla loro « Palazzina ». Alla stazione del Campo di Marte 
scende anche l’Angiolina. Alla centrale di Firenze, la Giulia, 
il buon Priore di Galciana, l’ottimo Padre Michelangelo e il 
Dottore dell’Ospedale di Prato, sempre brillante, mi stringono 
la mano con la solenne promessa di ripetere tutti insieme un 
nuovo pellegrinaggio a qualche altro santuario. 


Volognano, 20 Settembre 1899. 


CesIRA PozzoLINI-SICILIANI 


L' Inieromalismo o la colorazione senza, color 


È un fatto ben noto ad ognuno che della svariata gamma 
di colori che la natura ci porge nei fiori l’ arte tintoria non 
può trarre che un assai limitato profitto : sono infatti assai 
pochi i colori di fiori impiegati come tintura: ed è del pari 
risaputo che le splendide tinte delle ali degli uccelli e delle 
farfalle e le ricche iridescenze delle elitre di molti scarabei 
non hanno ricevuta applicazione alcuna per tingere e colo- 
rare i corpi: questa grande abbondanza di colori si riduce 
dunque, in fin dei conti, nella pratica in una reale penuria. E 
la ragione sta in ciò che i colori dei fiori sono, come tutti 
sanno, instabilissimi : e gli uomini da tempo immemorabile 
non hanno saputo trovare migliore imagine della labilità 
delle cose umane, fuori di quella loro offerta dal rapido de- 
perire delle tinte dei fiori. Alla loro volta poi i colori delle ali 
degli uccelli hanno sempre resistito ad ogni tentativo di iso- 
larli ed in fine le variopinte ali delle farfalle ed i vaghi e 
svariatissimi giuochi di colore presentati dalle elitre di molti 
coleotteri non sono colori nel senso ordinario della parola 
ma sono piuttosto fenomeni di colorazione dovuti all’ inter- 
ferenza dei raggi luminosi. Ò 

Praticamente si distinguono dai fisici due specie di co- 
lori : la prima è quella dei colori pigmentarii o pigmenti, pro- 
dotti per riflessione o per trasmissione con assorbimento di 
porzioni sensibili di luce bianca: tali sono i colori dell’ uso 
ordinario per lo scopo di dipingere, tingere, stampare ec. : 
la seconda specie di colori è quella dei colori detti d’ inter- 
ferenza producentisi per l’ azione mutua delle vibrazioni lu- 
minose quando la loro propagazione venga modificata sia 
da strie csternamente fini, sia da lamine esilissime : tali sono 
i colori vivi e svariati delle bolle di sapone e quelle che ho 
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già accennate delle ali delle farfalle, delle elitre degli scara- 
bei ecc. I colori d’ interferenza hanno su quelli della prima 
specie il vantaggio di una assai maggiore vivacità e pu- 
rezza. 

I colori pigmentarii si ottengono facilmente in migliaia 
di modi diversi : aleuni sono prodotti dal regno organico, altri 
dal regno minerale, e l’uomo non ha che da operarne l’estra- 
zione dalle materie prime che li contengono (legni, radici, fo- 
glie, fiori, insetti, minerali); alcuni, e sono ora legione, ven- 
gono preparati artificialmente e vi tengono il primo posto i 
coleri così detti del catrame o del carbon fossile che si otten- 
gono in copia ogni giorno cresciente mediante i processi recenti 
di chimica organica. Tutti questi colori naturali od artificiali 
inorganici od organici una volta preparati non richiedono 
altro che la loro fissazione sugli oggetti da colorare (fibre, 
tessuti, carte, legni ecc.) e tale fissazione avviene a seconda 
del caso in diverse maniere che non è questo il momento di 
specificare, i 

Ben diverso è il caso dei colori d’ interferenza i quali 
se non sono in generale di difficile preparazione sono però 
di assai difficile fissazione. Solo recentissimamente venne 
fatto il tentativo di ottenere colori d’ interferenza allo scopo di 
| valersene invece dei colori di tintura. Questo tentativo è do- 
vuto ad un fisico noto per i suoi lavori sull’ azione fi- 
siologica dei colori, M. Ch. Henry direttore del laboratorio 
di Fisiologia delle sensazioni alla Sorbonne. I risultati da 
lui ottenuti hanno indubbiamente un alto significato pratico. 

Per la storia della sua scoperta è a sapersi che Henry 
assisteva tempo fa ad Anversa ad alcune esperienze di filage 
in mare mediante il petrolio e la sua attenzione venne at- 
tirata dalla splendida iridescenza del velo oleoso galleggiante 
il quale, formando alla superficie dell’ acqua il fenomeno delle 
lamine sottili, presentava in tutta la loro bellezza le colora- 
zioni conosciute sotto il nome di anelli di Newton: è a sa- 
persi che un corpo appare iridescente tutte le volte che pre- 
senta alla superficie una lamina sottilissima vale a dire uno 
strato di materia trasparente il cui spessore sia dell’ ordine 
di grandezza della larghezza dell’ onda luminosa (frazione di 
millesimo di millimetro). La teoria del fenomeno è semplice: 
se una lamina sottile è colpita da un raggio luminoso 
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questo viene in parte riflesso e in parte rifratto: tra il 
raggio incidente e quelli emergenti dalla lamina e da 
questi riflessi e che seguono lo stesso cammino si produ- 
cono differenze di fase variabili collo spessore della lamina ; a 
seconda di questo spessore le vibrazioni intersferiscono, come 
dicono i fisici, cioè o si aggiungono o si distruggono e in 
generale si compongono ; da ciò l’ oscurità, o l’ aumento di 
vivacità del colore, o la creazione di un nuovo colore : che 
se la luce incidente è monocroma non si osservano che va- 
riazioni di lucentezza e se invece essa è complessa, come la 
luce solare, i raggi risultanti possono variare di colorazione 
all’ infinito. 

Henry si avvide subito che per ottenere fenomeni d’in- 
terferenza capaci di generare molti colori di grande viva- 
cità bisogna cercare di ottenere le lamine sottili. Ed ecco 
come egli vi è riuscito : è risaputo che una goccia di un li- 
quido insolubile nell’ acqua si distende alla superficie di 
questa quando la somma delle sue tensioni superficiali in 
presenza dell’ aria ed in presenza dell’ acqua è inferiore alla 
tensione superficiale dell’ acqua in presenza dell’ aria : questo 
distendersi della goccia si produce in generale finchè lo spes- 
sore del velo liquido non raggiunge un ventesimo di mille- 
simo di millimetro (cioè un ventesimo di micron), che è la 
misura di ciò che si chiama il raggio d’ attività molecolare 
cioè della distanza (eguale per tutti i corpi) alla quale si fanno 
sentire le attrazioni che ogni liquido esercita sopra sè stesso : 
secondo Lord Rayleigh lo spessore del velo liquido nel caso 
dell’ olio d’ oliva raggiunge la cinquecentesima parte di un 
millesimo di millimetro (1/30) di micron). 

Tutti gli idrocarburi e gli olii essenziali producono fe- 
nomeni d’ interferenza distendendosi sull’ acqua e come già 
dissi fu appunto in seguito all’ osservazione fortuita di un 
fenomeno di questo genere che Henry si decise ad iniziare 
le ricerche che dovevano condurlo a molto importanti risul- 
tati pratici. Fu subito abbandonato il tentativo di ricorrere 
al collodion per ottenere lamine sottili : è noto che il collo- 
dion è una varietà di cotone fulminante disciolto in una mi- 
scela di alcool e di etere: impicgando 8 grammi di cotone 
fulminante, 690 gr. di alcool a 90° e 302 gr. di etere a 65° 
si ottiene un collodion il quale, disteso sopra carta conve- 
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nientemente apparecchiata, determina la formazione di colori 
d’ interferenza: ma questo processo ha l’ inconveniente di 
essere costoso, e d’ altra parte i colori formantisi sono total- 
mente dovuti al caso perchè non appaiono che dopo l’ eva- 
porazione dell’ alcool e dell’ etere: è per queste ragioni che 
il processo così detto al collodion venne, come dissi, abban- 
donato. 

Henry si è proposto il seguente problema : preparare la- 
mine sottili, molto resistenti, perfettamente continue, e fissarle 
poi solidamente sopra un subiettile che può essere carta, 
stoffa, vetro ecc. : egli ricorse a soluzioni di terebenteni, e in 
particolare di gomma Damar, e a soluzioni di bitume giudaico 
nella benzina o in altri idrocarburi insolubili nell’ acqua: 
versando alcune gocce di tali soluzioni alla superficie del- 
l’acqua contenuta in una vaschetta si vede le gocce stesse 
formare una pellicola esilissima la cui iridescenza può essere 
modificata mutando lo spessore sia per trazione (facendo per 
es. scorrere una lama di coltello sulla superficie liquida) sia 
mediante vibrazioni sonore. Se supponiamo ora di aver fis- 
sato sul fondo della vasca un pezzo di carta, e se dopo for- 
mata la pellicola iridescente alla superficie dell’ acqua, si 
lascia effluire quest’ ultima da un foro praticato sul fondo 
della vasca, giungerà il momento in cui la pellicola si ada- 
gerà sulla carta, oppure si può imaginare anche un’ altra 
disposizione di cose secondo la quale la carta si svolge da 
un tamburo, passa nella vasca, emerge da questo sotto un 
angolo leggero trascinando con sè la pellicola e va poi ad 
avvolgersi sopra un altro tamburo. | 

Evidentemente il tratto che la carta deve percorrere tra 
l’ emersione dalla vasca e 1’ avvolgimento sul secondo tam- 
buro deve essere tale che la pellicola, nel percorrerlo, impicghi 
il tempo sufficiente per essiccarsi completamente. A questo 
processo Henry diede il nome di processo iricromatico o al- 
l’ îricromatina. 

Notisi che il problema di ottenere pellicole perfettamente 
continue è relativamente più difficile da risolvere di quello 
della loro fissazione. 

Su tale punto, che è essenziale per la pratica del pro- 
cesso, non sarà superfluo uno schiarimento desunto dall’ os- 
servazione attenta del fenomeno. La goccia distendendosi alla 
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superficie dell’ acqua vi incontra dei punti nei quali, in causa 
di impurità locali, la tensione superficiale è più o meno grande; 
in tali punti per conseguenza si verificano cambiamenti di 
velocità, agitazioni della miscela liquida, e siccome in pre- 
senza dell’ acqua certi costituenti delle resine e dei bitumi 
ritornano allo stato insolubile, o come dicono i chimici, pre- 
cipitano, quando il loro solvente è solubile nell’ acqua, la 
pellicola per tutte queste ragioni può presentare difetti di 
omogeneità non meno che soluzioni di continuità. La preci- 
pitazione o separazione è immediata se si tratta della solu- 
zione alcoolica di una resina, poichè 1’ alcool è solubile nel- 
l’ acqua in ogni proporzione : è invece lenta se la soluzione 
della resina venne effettuata nell’ olio di terebentina, poichè 
questo è assai meno solubile nell’ acqua, ed infine la preci- 
pitazione è estremamente difficile quando la resina è disciolta 
nella benzina, essendo questa insolubile nell’ acqua. Questi 
fatti mostrano dunque che, per lo scopo in questione, sia a 
preferirsi l’ impiego della benzina come solvente : e l’ Henry 
impiega particolarmente la soluzione della gomma Dammar 
e quella del bitume di Giudea in quell’ idrocarburo. 

Praticamente è di grande importanza l’ ottenere la fissa- 
zione della pellicola ; vi si riesce oggi mediante un apparec- 
chio preliminare del corpo che si vuol rendere iridescente; nel 
caso della carta l’ apparecchio consta di uno strato di gelatina 
resa insolubile nell’ acqua mediante l’ aldeide formica, la pel- 
licola si adagia in questo fondo ad una certa profondità e si 
trova così al riparo da ogni frizione artificiale. 

Attualmente la fabbricazione della carta iridescente si 
fa su grande scala, ed ì perfezionamenti introdotti permet- 
tono di ottenere da ogni apparecchio (vasca) più di un chi- 
lometro di carta al giorno con una spesa che raggiunge ap- 
pena un centesimo per metro quadrato. Per ora le applica- 
zioni dell’ iricromatismo si limitano alla carta, ma tutto porta 
a credere che questo nuovo e singolare processo potrà esten- 
dersi con eguale successo alle stoffe di seta per mobili, ai 
vetri, alle terraglie e se stiamo a quanto si legge in alcune 
recenti pubblicazioni il campo di queste applicazioni va sem- 
pre più estendendosi, per cs. alla zincoincisione ecc... 

Si tratta adunque di un’ applicazione nuova di un fatto 
vecchio, perchè il fenomeno dei colori detti d’ interferenza 
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è già da lunghissimo tempo conosciuto e spiegato. Ad Henry 
spetta il vanto di aver indicato il modo di produrli a pia- 
cimento e di fissarli sui corpi e di aprire una nuova serie 
di applicazioni interessanti e affatto nuove. E fu appunto la 
considerazione dell’ importanza di queste applicazioni che mi 
ha fatto ritenere non opportuno il presente cenno: l’ iricro- 
matismo permetterà di colorare molti corpi senza l’ impiego 
di colori specifici, poichè in esso l’ agente colorante cioè le 
esilissime pellicole trasparenti, che sono la condizione dei fe- 
nomeni di interferenza, lungi dall’essere materie coloranti per 
se stesse sono semplicemente corpi trasparenti incolori o quasi 
tali derivanti dall’ evaporazione di liquido in colori o colo- 
rati in bruno (soluzioni di resina Dammar o di bitume -di 
Giudea nella benzina). L’iricromatismo può dunque essere 
definito la colorazione senza colori che noi ponemmo a ti- 
tolo di quest’ articolo. Ma si inganna a partito chi lo chiama 
tintura senza colori, come hanno fatto diversi giornali tecnici. 
All’ idea di tingere si associa necessariamente l’ idea di im- 
mergere il corpo da tingere in un bagno colorato e di im- 
beverlo o totalmente o parzialmente di materia colorante pro- 
ducendo così i fenomeni propriamente detti di tintura (tintura 
in unito) o di stampa che è una tintura localizzata. Ma coi 
processi Henry non si rende colorata che la superficie dei 
corpi mediante una modificazione della superficie stessa: con 
tali processi si ottiene quindi una colorazione superficiale 
come la pittura, la inverniciatura, la smaltatura colla diffe- 
renza che i colori iricromatici superano in VABLGIZA e viva- 
cità tutti gli altri. 
L. GABBA 


Nora. — La velocità di evaporazione delle soluzioni benziniche im- 
piegate nel processo Henry sono debolissima e risultarono eguali ad un 
millesimo di milligrammo per minuto secondo e per millimetro quadrato per 
la soluzione di resina Dammar nella benzina, e per la soluzione del bitume 
di Giudea corrisponde ad un '|3 millesimo di milligrammo per minuto secondo 
e per millimetro quadrato. 

Lo spessore della pellicola è nell’ ordine di grandezze delle lunghezze 
d’ onda: questo spessore fu trovato di O, 4 che è precisamente la media 
delle lunghezze d’ onda dei colori: il rosso ha la lunghezza d’onda di 0}, 6 
ed il violetto 0j., 2. La pellicola dell’ iricromatina ha uno spessore cho è circa 
40 volte quello della parete di una bolla di sapone. 

L. G. 


San Bonaventura e Dante 


I. — Nell’Atene celeste, sintesi delle antiche scuole filo- 
sofiche, alla quale sale Dante a ftlosofare nel Convito, (II, 14) 
concorrono insieme alla manifestazione della verità eterna gli 
stoici, i peripatetici e gli epicurei. L'Accademia ivi non è rap- 
presentata; domina in questo trattato, compiuto solo in quanto 
misura l’orbita delle cognizioni filosofiche medioevali, il « mae- 
stro e duca della ragione. umana » Aristotele. 

Nella Divina Commedia i filosofi che stanne più presso 
al « maestro di color che sanno » sona nell’ Inferno Socrate 
e Platone. Nel Purgatorio Platone sale un grado più in su: 
va a compagnia con Aristotele stesso: « Io dico d’Aristotile 
c di Plato »... Nel Paradiso comparisce una volta con dub- 
biosa autorità, (per il che appunto, secondo certuni, sarebbe 
da dirsi filosofo più moderno) ; e questa volta è solo. Queste 
tre commemorazioni basterebbero senza più ad assicurare ehe 
Dante, solo di riverbero, come il Witte ed altri giudiearono, 
| @ però anche assai imperfettamente conoscesse Rlatone; quindi 
poco gli si fosse comunicato di lui. 

Ma v’hanno due modi di comunicare: per comunicazione 
esterna, sensibile, formale, positiva, e per interna parteci- 
pazione dello spirito, per affinità di natura, misteriose, re- 
condite e non astrette alla materialità delle prove. Della 
prima l’ osservazione comune si puà far giudice; la seconda 
è un arcano per l’anima stessa in cui ha effetto, spiegabile 
per avventura solo da colui che al conosci fe 8te380 sapesse 
dare una piena e assoluta risposta. 

Un giovane animoso ingegno, il quale pensa e serive col 
limpido ragionare e con l’ armoniosa favella che lo rivelano 
formato alla scuola d’Augusto Conti, (anche se del Conti non 
citasse con amore di frequente le opere) si è testè accinto a 
interrogare il Divino Poeta, armandosi della forza dell’impe- 
rativo socratico, e mirando ad accostarsi alla intima ragione 
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di lui per le vie più occulte dello spirito. Di questa sua ri- 
cerca intitolata S. Bonaventura e Dante — Studii, (!) cre- 
diamo sia utile occuparci qui coll’attenzione ch’essa dimanda. 

L'autore, Eugenio Di Bisogno, ben noto ai lettori di questa 
egregia Rassegna, seguì nel suo lavoro un’ idea, la quale, an- 
che se fosse rimasta nell’ attuarsi priva di risultati sodisfa- 
centi, meriterebbe nondimeno una considerazione speciale, 
come la merita ogni tentativo originale, specie in una ma- 
teria quale la letteratura dantesca, che nel campo filosofico e 
filologico, critico e didattico è certamente delle più a lungo 
travagliate che si conoscano. Ma l’ idea, cui saremmo tentati 
di dare il nome di scoperta, merita ogni considerazione, — se- 
condo venne già osservato da qualche critico che ne scorse 
l’ importanza e la novità, — perchè fu coronata da un felice 
successo. 

. Letti e meditati gli Studii, che il Di Bisogno in parte volle 

elaborare minutamente, in parte lasciar come germe fecondo 
svolgere al lettore, acquistiamo la nuova nozione di un Dante 
tanto più platonico quanto meno conobbe Platone ; e quanto 
più platonico tanto più poeta. 
i Ma come mai si può parlare d’ un Dante platonico, se lo 
stesso nostro autore ci dice espressamente che « i passi dan- 
teschi’ non ci confermerebbero in questo avviso » quanto è 
della conoscenza che il Poeta potè avere del Filosofo? — I 
passi vanno per la via trita e materiale, e come ogni appa- 
renza ponno ingannare. L’ idea va per la via spirituale so- 
prumana e tende a incentrarsi nella verità eterna. E i fatti 
ideali provano che fra Platone e Dante vi hanno affinità fon- 
damentali più profonde di quelle che si conoscono fra Dante 
e Aristotele. 

Questa scoperta tuttavia sarebbe rimasta priva del mag- 
gior tesoro, se, trovata la relazione ideale tra il poeta del 
medioevo e il filosofo antico, fosse mancata la sintesi cristiana; 
intendo, se le derivazioni platoniche fossero rimaste in Dante 
senza quella che potrebbe dirsi la loro transustanziazione 
teologica. 

Fra l’Allighieri e lo Stagirita e’ è un Santo che eleva a 
verità divina la verità razionale; poco guadagno davvero pel 
divino Poeta scoprire il suo fondo più platonico che aristo- 


(9) Milano, Cogliati, 1899. 
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‘ telico, siccome altri avvisò, se in quel fondo regnasse la teo- 
"dicea della natura, se il sole del domma cristiano non pene- 
trasse quella immensa concezione ideale i cui stessi splendori 
alla scienza della fede nostra non son che tenebre. Ciò sa- 
‘rebbe veramente non un illustrare il trasumanato cantor di 
Beatrice, ma un ripingerlo per entro la selva oscura fin la 
dove ’l1 Sol tace. | 

La « finestra del ciel lucente » venne aperta dal nuovo 
ricercatore del Poema Sacro quale si conveniva che fosse per- 
chè un’onda di luce nuova potesse scaturirne a noi dall’anima 
dell’Allighieri. In questo consiste propriamente il valore e la 
novità geniale della tesi critica onde discorriamo; nella quale 
hanno parte la teologia e la filosofia, la storia e la letteratura. 
Se in S. Tommaso s’ inciela Dante aristotelico, il nostro au- 
tore vede derivare a Dante platonico egual lume celeste da 
S. Bonaventura. 

II. — Già non lieve si era la difficoltà dell’assunto, dovendo 
camminare verso il fatto positivo della verità spirituale quasi 
a ritroso dei fatti apparenti, della lettera, data la mancanza di 
prove, che chiameremo materiali, per dimostrare in Dante la 
platonica derivazione. Ma più cresceva ancora la difficoltà nella 
ricerca delle armonie sin qui meglio sentite che evidenti fra lo 
spirito di Dante e del Santo francescano, che nella filosofia cat- 
tolica restaura soprattutto con S. Agostino la scuola platonica. 

S. Bonaventura ha un luogo eminente nella storia del pen- 
siero medioevale; Dante perciò non poteva non rivolgere alle 
opere di lui la sua attenzione ; tanto più che da esse avrebbe 
potuto derivare una dottrina teologica e filosofica più atta a 
riscaldare nell’ intelletto dello scolastico 1’ anima del poeta. 
Dai due noti canti del Paradiso abbiamo la prova certa del- 
I’ altissimo onore in cui tenne Dante il Dottore Serafico, col- 
. locandolo accanto all’ Aquinate. Ma qui l’autore deve affrontar 
la quistione: « poteva Dante conoscere quegli scritti (di S. 
Bonaventura) che noi ricordiamo? » La quistione sarà da lui 
risolta nella Introduzione, dando appunto ragione della cono- 
scenza che il Poeta doveva avere dell’ opera del Santo di Ba- 
gnorea ; ragione che appoggia alla storia e che verrà poi di- 
mostrando con minuti raffronti e comparazioni fra le opere 
dell’ uno e dell’ altro. Ne mette così in evidenza, con sotti- 
gliezza che in questo campo non è mai soverchia, le ana 
logie ; le quali, anche quando non raggiungono la forza pros 
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priamente di argomenti, hanno pur sempre una singolare im- 
portanza sì per illuminare i caratteri del platonismo cristiano 
(ricercati già nell’ Introduzione), sì per far meglio conoscere 
la storia del pensiero e della cultura e della schietta anima 
medioevale. 

Queste analogie vengono ordinate corrispondentemente 
alle tre cantiche dantesche, dove nella parte teologica e mi- 
stica, e nell’ allegoria e nella struttura dei tre regni, e 
nella intera concezione e forma del Poema insomma, ac- 
canto al pensiero del gran Dottore di Aquino, che così spesso 
ritorna nelle minute disquisizioni teologiche e filosofiche, e a 
quello generale della tradizione cristiana, ci viene mostrata 
continua l’efficacia delle opere del Serafico. Onde i titoli dei 
capitoli quasi corrispondenti ai tre regni: Colpe e pene — La 
Itiparazione — L’Itinerario in. Dio. 

Noteremo qualche procedimento della ricerca critica. Nel 
primo cap. si rifà lA. ad esaminare quello che di essenziale 
è nei libri in Sententias e nel felice compendio che delle trat- 
tazioni în Sententias si ha nel famoso Compendium theologicae 
veritatis, che l’ A. crede fatto da un discepolo del Santo, ed 
in parte forse opera di Bonaventura stesso ; sul che ritorna 
con diligente cura nell’ Appendice. Confronta poi quello che 
Dante dice nel XI dell’ Inferno e nel XVII del Purgatorio 
con i passi delle opere bonaventuriane. I luoghi di Aristotele 
e di Cicerone pongono la distinzione generale delle colpe, 
oppure giovano per riscontri parziali; ma in Bonaventura è 
corrispondenza più intima ai concetti di Dante, secondo la 
colpa è di frode o di forza, secondo la violenza è verso tre 
persone, peccando contro Dio, contro sè stesso o contro il 
prossimo, e nelle persone e nei beni. L'’ affetto inoltre che 
corrompesi e nell’ ordine e nel modo, e la maggiore gravità 
delle colpe di frode rappresentata con evidente concisione da 
Bonaventura, come con artistica e morale efficacia da Dante, 
che, mentre compatisce una sincera passione, mostrasi ai fro- 
dolenti terribilmente severo, perchè là è disordine, qui per- 
versione, questo, e soprattutto la genealogia dei mali, ha 
rispondenze singolarmente notabili nel Serafico e in Dante. 
Come le anella di un triste sorite, dalla superbia l’ invidia, 
dall’invidia l’ ira, dall'ira la tristezza, l’accidia (da cui l’ava- 
rizia), sempre teologicamente distinta dall’ignavia, che ne 
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. è come specie; ma va osservata in Dante la distinzione 
tra gli accidiosi e gli avari; e il largo significato dell’ ava- 
‘tizia ‘intesa generalmente come avidità temporale, contro 
cui hanno acerbe rampogne e il filosofo e il poeta. 

Come Bonaventura, Dante pone nell’ uomo i primi veri, 
. le prime notizie; l’ uomo apprenderà quindi dai sensi ciò che 
‘sia d’ intelletto degno. E sulla fallacia dei sensibili per se stessi 
Dante ritorna più volte. (Conv. I°, 1; IV°, 12; — Purg. XVII; 
Par. XXIX, 87, ivi, 47; Par. II, 52 e segg.) 

Altre importanti e acute osservazioni segue l’ A. a fare 
. sulla ragione finale del bene che confusa e storta si manifesta 
anche nell’ uomo errante e nel pervertito, come è insegnato 
in Dante; e sul principio e fondamento che pur la colpa, al 
bene contraria, ha nel bene, al quale con l’ abuso diventa 
nemica, secondo intende Bonaventura: inizio e termine d’ogni 
moto dell’ anima, il bene; difettoso e fallace il soggetto, donde 
il male. 

A raffronti ora sottilissimi, ora di pronta e cospicua evi- 
denza, porgono argomento all’ A. i gradi di beatitudine (se- 
condo le parole di Paolo commentate dal Maestro delle sen- 
«tenze), il godimento e la privazione della luce, il fumo degli 
accidiosi, la belletta infernale, le pene date agl’ invidi nel 
Purgatorio, la cecità de’ colpevoli di superbia, (principio questa 
d’ ogni vizio), di cui è pur radice il timore e l’ amore cat- 
tivo, nel senso generale della parola amore, ì paragoni dei 
vizi e delle fiere ccc. ecc. 

Non potendo qui dar tutta l’ opera per transunto, ci li- 
miteremo a poche altre note. 

Mirabile appare la comprensione che abbraccia nel nostro 
A. non pur l’opera poetica, ma tutte le opere dantesche e 
drittamente ne coglie il pensiero, il senso più profondo, so- 
prattutto quelle idee e quegli affetti che sono, come a dire, 
lo stipite da cui si dirama la universale creazione del genio 
sovraneggiante a tutta la civiltà cristiana. E mirabile che ad 
interpetrare Dante egli tenga una via men che è possibile 
frequentata da’ commentatori; chiedendo piuttosto direzione 
e lume al Poeta stesso, al suo cuore ed alla sua immagina- 
tiva, alla scienza sacra e profana, alla Bibbia e ai classici, 
ai Padri, ai Dottori e alla storia ecclesiastica, ed anche al 
senso comune, non di rado disertore dall’ esercito dantofilo. 

Osservatore di quella bella temperanza bonaventuriana, 
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che in ogni quistione vuol la giusta misura compagna della 
rettitudine, egli vi si conforma nello studio delle circostanze 
che tanta attenzione dimandano interpetrando i casi dubbi, 
e nel distinguere i fatti e considerarli relativamente ai tempi 
prendendo norma da’ trattatisti medioevali migliori e ispi- 
randosi, riguardo a’ luoghi danteschi discussi, ad un alto culto 
di riverenza e d’ amore. Talvolta la perspicua esattezza della 
definizione gli permette d’ introdurre argomenti nuovi nella 
disamina di quistioni controverse, come ad es. nel chiarire 
la differenza che corne tra l’ umiltà operosa ed innamorata 
e la pusillanimità, definita da Bonaventura: diffidenza per il 
considerare e l umiltà propria e l’arduità dell’ opera; giusta la 
qual definizione egli comprende come potesse dall’ Allighieri 
giudicarsi pusillanime Celestino V. Intorno a questo punto 
cotanto dibattuto, ecco l’ opinione sua, che pare a noi altret- 
tanto equa che storicamente ragionata e veridica. Egli opina 
dunque aver Dante lasciato sussistere una forma di condanna 
solenne ma oscura, anche dopo la canonizzazione di Celestino 
avvenuta nel 1313, e perchè mal si potesse ricredere, e perchè 
giudicasse di poter riservare, senza scandalo, il giudizio che 
come cittadino, non come credente, avea dato, non sul santo 
romito della Majella, ma su chi, chiamato da Dio alla più an- 
gusta e più terribile dignità, dopo cinque mesi depone la tiara. 
Oltre ciò ricorda, com’altri opportunamente, notava, essere 
stato l'Inferno forse già scritto, e divulgatine de’ saggi negli 
«anni circa il 1313; nè del resto impossibile pensare il Poeta 
ignorasse per alcun tempo la canonizzazione, quando non solo 
il Boccaccio ma eziandio il Villani poteva erroneamente porla 
quindici anni più tardi, nel 1328, data che si ripetè anco ai dì 
nostri. 

La chiarità che reca intorno alla intelligenza della mente 
di Dante ha a riscontro una profonda compenetrazione della 
mente del Fidanza, specie nella dottrina mistica e con ri- 
guardo speciale alle concordanze che l’ illuminazione divina 
del Santo, circa i dommi della vita futura, presenta con le 
dottrine relative professate dal Poeta. 

Nel secondo capitolo prende in esame il IX del Purga- 
torto e lo paragona alle parole di Bonaventura in Sententias. 
E dai sacramenti passando alla Redenzione ond’essi sono con- 
seguenza, quasi testamento dell’ Amore infinito, accosta il di- 
scorso di Beatrice nel VII° del Paradiso alla trattazione di 
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Bonaventura, (segnatamente in ZII Sent.). Riassume poi lar- 
gamente il piccolo trattato De reformatione mentis, che già 
parve ad uno studioso venerando essere singolare per riscon- 
tri danteschi, anche se rivolto a’ monaci. Questo capitolo, 
anche prescindendo dalle osservazioni generali sui corrcetti 
danteschi, e particolari su qualche luogo discusso, presenta 
una speciale importanza di trattato morale. 

Nel capitolo terzo: L’Itinerario în Dio, s’inalza vie più l’ar- 
gomento. Richiamati i concetti più g@nerali già esposti, l'A. 
si fa ad esaminare un’ opericciuola attribuita al Santo di Ba- 
gnorea, la Diaeta Salutis, perchè egli giudica non doversi 
accanto alle opere certe trascurare nemmen quelle già attri- 
buite a Bonaventura, o probabilmente spurie, ovvero dubbie, 
che peraltro rispondono ai pensieri ed allo stile del Santo, e 
che ad ogni modo porgono materia a riscontri singolari ed 
importanti. Anche qui la gloria della celeste Gerusalemme, 
che risplende nella mente poetica del Platone della scolastica, 
è oggetto di bei raffronti colle immagini e lc similitudini, i 
gradi e le gerarchie degli spiriti beati nelle visioni dantesche. 

Per mettere in luce l’ ideologia di Bonaventura a riscontro 
d’ alcuni trattati di Dante, l’ opera di maggiore importanza è 
l'Itinerario, chiamato, tuttochè breve, dal Gersone opus im- 
mensum cuius laus superior est ori mortalium; nel quale invo- 
cando il Padre dei Lumi, si fa il mistico Dottore a ricercare 
il carattere delle illuminazioni e della illustrazione del Verbo. 
E qui ci torna a mente la sottile filosofica osservazione già 
fatta dall'A. nell’Introduzione : « C° è molteplicità nei Zumi : 
ma la parola ha per sè un valore che qualche volta torna 
nella sua interezza, e dov’ è per metafora, segna già un abito 
ideologico ». « Bonaventura riconosce un viaggio dei tre giorni, 
una triplice illuminazione, (e sei gradi), una triplice esistenza 
delle cose ». Questo disegno, e le distinzioni degli enti, le 
diverse influenze, l’ apprendimento per mezzo de’ sensi di 
quello (si noti) che è nel mondo sensibile, e gli enti considerati 
quali vestigi, quali specchi del Verbo, con l’ istesso nome 
di vestigi e di specchi appellati nel Paradiso in più luoghi da 
Dante, e finalmente l’ aspirazione fatta scala per ascendere 
al Vero, tutto questo insieme d’ideologiche armonie suggeri- 
sce all’A. una bella definizione de’ caratteri della speculazione 
di Bonaventura : unione del raziocinio e dell’inno, del sillogismo 
e della contemplazione, della filosofia e della mistica. Così le 
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pagine dell’Itinerario, al cui termine il Santo « si profonda 
nelle arcane gioie dell’ ascesi » sono da lui segnalate per « le 
più calde e pure le più simmetriche, le più compendiosamente 
ingegnose e pure le più poetiche che Bonaventura abbia 
scritto ». E per esse, quasi ascendendo un radioso calle dove 
tutto è musica e celestiale danza e iride sfavillante di gemme 
apocalittiche, anche l’ innamorato indagatore si eleva dalla 
critica alla poesia, dalle laboriose ricerche alla intuizione ispi- 
rata, dal ragionamento paziente al libero gaudio dell’ Idea 
che s’ identifica con l’ increato Vero. Dal moto l’ ardore dal- 
l’ ardore la visione ; e s’ apre il comprensore intelletto al- 
l’ infinito, a guisa di quel 

«.... miro ed angelico templo 

che solo amore e luce han per confine ». 

III. — Sebben e abbiamo seguito con attenzione questi 
Studii, non altro potemmo qui recarne che qualche saggio a 
spizzico, tanto da darne un’ idea sia sintetica sia analitica 
della sostanza e della condotta. Di vero, tutti gli autori che 
prima del Di Bisogno trattarono lo stesso soggetto, sono rimasti 
troppo al di qua della sua importanza, della sua filosofica, reli- 
giosa, storica e letteraria grandezza e profondità. Le loro affer- 
mazioni generiche e vaghe, i confronti parziali, la critica troppo 
angusta e fredda, per tacere dei pochi che non seppero veder 
altro che relazioni fantastiche tra il Dottore mistico e il Poeta, 
messe a riscontro con la indagine particolareggiata e sicura, 
con la trattazione estesa all’ intero immenso quadro, con la 
straordinaria copia di dottrina e col caldo affetto del nuovo 
scrittore, provano che solo adesso abbiamo in questo essenziale 
argomento di studi danteschi un lavoro nel quale ben può 
dirsi raggiunta l’ aequatio intellectus et rei. 

Che se il libro quale è al presente, nella sua rapida ed 
elegante concettosità trattiene a grado la mente dello studioso 
assuefatto alla tecnica operosa, direbbe il Venosino, di cotali 
studi, raddoppiandosi nelle pagine, potrebbe raddoppiar la sua 
portata, diventando un’opera di dantesco alimento intellettuale 
e morale, non solo, ma di originale bellezza poctica, com’ è 
ora pci dotti, così anche per le persone che non hanno stu- 
diato il latino. Il Di Bisogno, al quale nessuna manca delle 
qualità che fanno l’eccellente scrittore, s'è impadronito d’ un 
tema sopra ogni altro fecondo e rimunerativo per proseguire 
a consacrargliele tutte. p. F. M. 
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Romanzo inedito (‘) 


XI. _ 

Filippo, tornato tardi in casa, non potè riferire subito 
alla madre, che dormiva, la notizia data da Squîtti a donna 
Francesca. La mattina seguente egli aspettava con grande 
desiderio ch’ella si alzasse, perchè voleva pregarla di andare 
presto da Peppina Salvetti, per sapere da lei se veramente 
il re avesse deliberato di concedere l’ amnistia. Con quanta 
gioia avrebbe portato in casa Riva la conferma di quella 
notizia, la quale, dopo il primo istante di meraviglia e di 
. speranza, aveva lasciato una certa incredulità nell’ animo suo 
ed in quello degli altri, fatta eccezione di donna Francesca! 

La Marulla, avendo sofferto verso il mattino un forte mal 
di capo, rimase più tardi del solito in letto. Erano già le dieci 
quando si alzò, e Filippo, dopo averle parlato dell’amnistia, 
le manifestò anche il suo desiderio. 

Ella aveva udito con indifferenza la notizia della proba- 


bile liberazione del cognato ; ma quando il giovine la pregò . 


di andare dalla Salvetti divenne rossa in viso, per la collera, 
come la ricca veste da camera che indossava, ed esclamò : 

— Come, vuoi che io faccia un’ altra imprudenza ? Non 
capisci che Peppiha dovrà interrogare il marito ? Questi sa- 
pendo della mia visita crederà che io abbia indotto la moglie 
a fargli quella domanda ; ed avrà la certezza che m’ interesso 
sempre a colui. Sai bene che, dopo quei tali sospetti, non 
ho osato più parlare di Michele e della sua famiglia a Pep- 
pina, se lei che ha un cuore d’oro, non mi ha domandato noti- 
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zie di Francesca e det figli. Ed ora vuoi che mi metta di 
nuovo nei guai, che faccia sospettare ancora! 

— Eccellenza, — disse Filomena, apparsa nel vano delia 
porta, — è venuta donna Peppina. 

— A quest'ora! dove l’ hai laseiata ? 

— Nel salotto giallo. 

— Vado subito, vado. — 

Ella passò in fretta innanzi a Filippo, sdegnata. ancora 
per l’ imprudente domanda, senza guardarlo, altera come una 
regina di tragedia, e gli sfiorò i piedi col lungo strascico della 
veste di seta leggiera, coperta verso la balza da una lunga 
arricciatura di merletto bianco. 

Peppina l’aspettava sulla soglia del salotto giallo, e prima 
ancora d’ abbracciarla, felice perchè credeva di darle un gran 
piacere, disse : 

— Sai! il re gli farà la grazia. 

— È dunque vero? chiese lei, fermandosi di Iole al- 
l’ amica. 

— Come, è vero! Lo sapevi già? 

— Ecco, — disse lei molto imbarazzata, perchè da qual- 
che impo, dopo i ‘sospetti, non osava neppure avere confi- 
denza intera in Peppina. Ma subito pensò che la notizia veniva 
da Squitti, da persona fedele e non già dai liberali, e soggiunse: 

— L’ ha detto Squitti, ieri sera in casa Riva; ma non lo 
credevo. — 

Peppina si era seduta sopra un piccolo seggiolone coperto 
di damasco giallo, senza bracciuoli, dove si allargava meglio 
la crinolina. Ella sorrise e disse: 

— Capisco. Filippo stava secondo il solito in casa di tua 
sorella per vedere i begli occhi della cugina, e ti ha riferita 
la notizia. A proposito, quando ti deciderai a farli sposare? — 

La Marulla si era seduta sopra un divano basso vicino a 
Peppina, e il lembo della veste rossa, sotto l’arricciatura di 
merletto, fiammeggiava sullatinta grigia del tappeto. Nel sen- 
tire la domanda della Salvetti ella fece un gesto di impazienza, 
come se si trattasse di cosa molesta; poi sospirò e disse: 

— Ah! se non fosse figlia di quel pazzo. Voglio bene ad 
Assunta, lo sai, ma come posso permettere ! 

— Cederai più tardi, quando Riva sarà libero. Dunque 
ti dicevo che il re gli farà la grazia. — 
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‘ La Marulla congiunse insieme le mani. Pensandoci su non 
le pareva possibile che si facesse la grazia a Riva. Che me- 
rito aveva per ottenerla ? Esclamò : 

— Ma come ha potuto il re! — 

Ella non finì di esprimere il suo pensiero. Peppina ab- 
bassando la voce si chinò verso di lei, come se le confidasse 
un segreto e disse: 

— Si sono impensieriti, vedi. Fanno troppo rumore al- 
l'estero per questi prigionieri, per i liberali. Sarebbe meglio 
se non si mischiassero di cose che non li riguardano, quei 
signori, e lasciassero in pace sua Maestà, il re! — 

La Marulla fece un inchino profondo, come per mostrare 
la sua divozione nell’ udire il nome venerato ; Peppina sog- 
giunse ? 

— In ogni modo il governo vuol farli tacere, quei sec- 
catori. E poi capisci che se i prigionieri liberati daranno altre 
molestie si farà presto a rimetterli dentro; e t’ assicuro che 
non usciranno più! — | | 

Ella sorrise dicendo queste parole, e mostrò i denti bian- 
chissimi, in mezzo alle labbra rosse, un po’ sottili, che ave- 
vano la potenza di comandare, quando ella voleva qualche 
cosa, al terribile Salvetti. 

Essendo passata la prima impressione di stupore, provata 
nel sentire che il re doveva cedere alla pressione fatta dal- 
l’ estero, e liberare i prigionieri, la Marulla pensò con una 
certa soddisfazione alla gioia della sorella. Forse il ritorno 
del marito, sollevando il suo spirito, le farebbe riavere un 
po’ di salute. Peppina disse : 

— Ho voluto portarti subito la notizia; non pensavo che 
Squitti avesse già parlato. Che cosa va sempre a fare Squitti 
in casa Riva; ora che non ce’ è il dottore ? Forse si è inna- 
morato di una delle ragazze, di Teresa, poichè deve sapere 
che Assunta sposerà un giorno o l’ altro Filippo. — 

La Marulla alzò le spalle: 

— Come vuoi che pensi a Teresa? Sa bene che è figlia 
di un liberale, e non tutti sono senza giudizio come Filippo. 

— Credi tu che sia molto facile avere giudizio innanzi a 
ragazze belle come le tue nipoti? — chiese la Salvetti ridendo. 

— Sei stata tanto buona, Peppina, come sei sempre, tu, 
venendo a portarmi questa notizia. Debbo ringraziarti per 
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quella povera Francesca; che meritava un altro destino, e per 
le ragazze. Lui non merita nulla, ma esse non ci hanno colpa 
e fanno pietà. 

— Ebbene, ora che puoi consolarle ti lascio. Dirai a tua 
sorella che non l’ho dimenticata, e che sono stata io, capisci? 
Avrei voluto farlo liberare prima, e non è stato possibile ; 
allora non dipendeva proprio da Salvetti, ma occorreva anche 
il consenso del re, che non voleva darlo. 

— Vado subito, adesso, in casa di Francesca, e puoi im- 
maginare come ti benediranno ; ma lui, credimi, non lo me- 
ritava, e tuo marito, che è un galantuomo, si è mostrato 
troppo buono. Glielo dirai, è vero, in nome mio a tuo marito, 
che non lo meritava. 

— È inutile. — disse Peppina che sorrise di nuovo, — 
non ha parlato mai più di sospetti, per non darmi dispiacere, 
e poi adesso, — soggiunse con un po’di tristezza, — ha tanti 
pensieri più gravi che lo molestano, sempre per le seccature 
che danno al re la Francia e 1’ Inghilterra. Non bastava che 
ci fossero in Napoli questi demonii di liberali! — 

La Marulla alzò gli occhi al soffitto dipinto, in mezzo al 
quale due amorini spargevano rose e margherite mentre pa- 
reva che un altro reggesse il ricco lampadario di bronzo dorato. 
Ella sospirò: Peppina aveva ragione. Non bastava che ci fosse 
nel Regno quella piaga dei liberali, dovevano anche venire 
dall’ estero altre secccature ! 

— Addio, — disse Peppina, vado subito da Madama Car- 
don, per qnell’abito del quale ti ho parlato. Mi sono poi decisa 
per la seta rosa col pizzo nero; ed il cappello nero colle 
rose. — 

La Marulla l’abbracciò ringraziandola di nuovo, ma senza 
molto calore ; perchè la gioia che avrebbe provata in altro 
caso, per qualche felice evento che fosse venuto a rallegrare 
la casa della sorella, era offuscata in lei dalla noia di rivedere 
il cognato. 

Appena la Salvetti fu andata via, Filippo si avvicinò alla 
madre e chiese con ansia: 

— Ebbene, che cosa ti ha detto? 

— La notizia è vera! — 

Gli occhi di Filippo sfavillarono per la gioia ; egli disse: 

— Quando sarà libero ? 


518 IN ALTRI TEMPI 


— Ecco... ho dimenticato di chiederlo. Forse non si 
sa ancora. | 

— Addio, mamma, corro dalla zia. 

— No, — disse lei, è meglio che tu vada all’ ufficio di 
tuo padre, per dargli questa notizia. Gli farà piacere ; perchè 
lui che è un galantuomo, un servo fedele del re, ed ha sa- 
puto colla sua prudenza farci vivere nella pace e nell’ agia- 
tezza, ha la maledetta debolezza d’ interessarsi a: quel pazzo 
di Riva, che ha rovinata la sua famiglia. Vado io da Fran- 
cesca, subito, appena sarò vestita; basta pur troppo che tu 
ci vada stasera. — 

Filippo sorrise e domandò : 

— Non vorresti che andassi NSPRBES stasera, in casa 
della zia? — 

Ella non rispose e s’avviò per tornare nella sua camera: 
era disposta a sorridere ; ma voleva mostrarsi ancora burbera 
ed accigliata ; disse : 

— Sbrigati, ci vedremo oggi all’ora di pranzo. Non tor- 
nerò prima, perchè dopo la visita a Francesca dovrò fare 
parecchie spese a Chiaia. 

— Non vuoi che ti baci la mano? — domandò Filippo 
che la seguiva. 

Ella si volse, e dimenticò ogni altra cosa, mentre si com- 
piaceva nel vedere il volto simpatico e leale di Filippo. Egli 
prese colla galanteria di un antico cavaliere la piccola mano , 
non coperta ancora di gemme, che usciva dalla manica di 
seta rossa, e la baciò. 

La Marulla sfiorò coll’altra mano i suoi capelli bruni ac- 
carezzandoli, e si lasciarono sorridendo. Filomena aspettava 
la padrona per pettinarla, e questa, che non sorrideva più, 
incominciò presto a adirarsi contro di lei dicendo che era 
troppo lenta, secondo il solito, in tutto quello che faceva. 

Appena Concetta Marulla fu vestita colla solita eleganza, 
profumata, coperta di seta sull’ampia crinolina, di merletti e 
di gioielli, si adagiò in una carrozzella troppo stretta per la 
sua persona, e si fece condurre dalla sorella. 

Quando ebbe ripetuta la notizia data da Squitti, Severino 
e le ragazze non ebbero più alcun dubbio intorno alla libe- 
razione del padre, e parvero impazziti per la gioia. 

Donna Francesca, nell’attesa dell’ora beata in cui rive- 
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drebbe il marito, prese a desiderare con ardore un po’ di salute, 
per non contristarlo, mostrandosi a lui sfinita come era da 
tanto tempo. Ella si sforzò a camminare spesso nel corso 
della giornata, senza nessuno aiuto. Non voleva che Michele 
la trovasse inchiodata sul seggiolone, e sperava di andargli 
incontro coi figli sulle scale, e anche fino alla Vicaria, in car- 
rozza, se avesse saputo l’ora in cui ne sarebbe uscito, Il suo 
volto si era animato, ella pareva quasi ringiovanita, e non 
aveva pace nell’ attesa. 

Le ragazze erano egualmente salle, felici, e lavoravano 
con ardore, volendo che ‘il padre trovasse un po’ di danaro 
in casa, e non dovesse soffrire nuove privazioni, dopo quelle 
che gli erano state inflitte durante la sua prigionia. Severino 
poi, trascurava gli amici ed i meschini clienti, per lavorare 
intorno alle piante ed i fiori, che suo padre amava, nel giar- 
dino quasi abbandonato da lunghi mesi. 

Anche gli amici fidati della famiglia Riva non avevano 
pace, aspettando che fosse annunziata ufficialmente l’amnistia, 
e che si sapesse il giorno in cui sarebbe liberato il dottore. 
E Squitti che era sempre accolto con gioia e riconoscenza ‘ 
da donna Francesca, viveva come assorto in un sogno beato, 
perchè notava che il contegno di Teresa, prima così severo 
e sprezzante verso di lui, si era mutato ; e gli pareva che lo 
riguardasse come un amico gentile. 

Carmela, quando non andava in casa Riva, passava gran 
parte del giorno nel giardino, pieno di fiori, in quelle dolci 
giornate di settembre, .e discorreva colle ragazze intente al . 
lavoro presso la finestra di fronte. E non era possibile che la 
mamma l’ inducesse a passare molto tempo al piano, come 
prima usava, perchè voleva stare sempre alla vedetta per sa- 
pere quando verrebbe in casa il dottore. | 

Passarono così otto giorni lieti in casa Riva, e donna 
Amalia sorridente, felice, aveva quasi abbandonata la sua pic- 
cola casa per aiutare Assunta e Teresa, ed aspettare accanto 
ad esse la notizia bramata. 

Dopo una dolce sera, in cui don Eugenio aveva passato 
parecchie ore in casa Riva, donna Amalia, verso la mezza- 
notte, dormiva già il sonno del giusto, nella pace profonda 
dello spirito, poichè non solo era vicina la liberazione del 
dottore, ma il dito mignolo del guanto verde perfetto come 
gli altri, era finito! 
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Dalla piccola lampada che ardeva sulla lastra di marmo 
del cassettone, di fronte alla bella Madonna bionda vestita 
di raso, col manto azzurro ricamato in oro, e la corona ful- 
gida sul capo, si diffondeva nella camera una luce debole e 
vacillante. Ma questo bastava perchè si scorgesse, affondato 
in mezzo al guanciale candido, il viso giallo di donna Amalia. 
Un gran fazzoletto a piccoli quadri rossi e bianchi le cinigeva 
la testa, annodato sulla fronte con due punte acuminate. 

Sognava forse nella solitaria cameretta in mezzo al si- 
lenzio profondo, rotto solo qualche volta, dalla parte dei giar- 
dini, dal canto squillante di un gallo, al quale pareva che 
rispondesse in lontananza l’ abbaiare dei cani ? 

In ogni modo ella dormiva in pace, e forse i suoi sogni 
erano rosei quando certe voci allegre d’ uomini risonarono 
nella camera vicina, abitata da Schwarz, che una sottile pa- 
rete divideva dalla sua. Il sonno di donna Amalia era pro- 
fondo, poichè ella non si mosse ; e le punte del fazzoletto a 
quadri rossi rimasero immobili ad ornamento del volto giallo. 
Ma ben presto le voci divennere più alte, più squillanti, come 
se si fossero avvicinate; le punte di cotone si scossero, e la 
testa di donna Amalia si sollevò dal guanciale. 

Ella guardò intorno impaurita, non sapendo subito ren- 
dersi ragione della causa che l’ aveva destata. Entravano i 
ladri in casa sua, o si era manifestato un incendio? Poi, ra- 
pidamente, nella condizione d’ animo in cui si trovava, al 
pari di tanti suoi concittadini, che paventavano subito una 
sommossa popolare, se un po’ di gente si affollava in una 
strada, o credevano che si bombardasse Napoli, se si udiva 
il rumore di una cannonata, credette clle fosse scoppiata la 
rivoluzione, e atterrita balbettò : | 

— Povera me! si battono. Ora ci ammazzano tutti, nel 
palazzo! — Ma tornando subito colla mente alla coscienza 
delle cose reali, ella s’accorse che il rumore, il quale cresceva 
sempre, veniva dalla stanza di Schwarz. Certamente nessuno 
si batteva o era disposto ad ammazzare i pacifici abitanti della 
casa, poichè si rideva così sgangheratamente, e sì parlava con 
voci così festose ! 

Donna Amalia si era seduta ascoltando, e le sue grosse 
mani posavano inerti sul candore del lenzuolo. 

Nella camera di Schwarz, quattro ufficiali svizzeri crano 
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raccolti con lui intorno ad una tavola, sulla quale si vede- 
vano schierate molte bottiglie. Il tenente, avendo ricevuto una 
larga gratificazione per il lodevole servizio da lui prestato a 
Caserta, si era affrettato ad invîtare certi amici suoi, per bere 
alla prosperità della libera Elvezia, ed alla salute di re Fer- 
dinando. 

Presto le bottiglie vennero sturate, e nei bicchieri scin- 
tillarono il vino di Capri e quello del Vesuvio, i generosi vini 
della Puglia, densi e scuri, ed il Marsala colla tinta di topazio: 
Schwarz si mostrava generoso nel fare gli onori di casa sua, 
e negli occhi scintillava la gioia. Dopo breve tempo il fumo 
del vino annebbiò i cervelli, le guancie dei giovani si accesero 
ed alle voci alte, alle risa smodate si unirono in una confu- 
sione spiacente le canzoni popolari della patria lontana. 

Poi Schwarz, il quale non cessava di mescere il vino nei 
bicchieri, vuotati con rapidità dai compagni, prese a cantare 
l’ inno nazionale del suo cantone, e parve che si dileguasse 
la nebbia che offuscava già quelle menti. Allora, come per 
incanto, gli altri ufficiali tacquero, ascoltando, la voce non 
ancora avvinazzata, che diceva la gloria della vecchia Elvezia, 
libera, dalle sponde ridenti dei laghi, fino alle cime ascose fra 
le nubi; dalle valli profonde fino alle rupi sulle quali si an- 
nidavano le aquile. 

E il canto di Schwarz divenne più sonoro, più ardente 
nell’ espressione quando egli disse : 


— Rufst du mein Vaterland, 
Siehst uns mit Herz und Hand 
All’ dir vereint. 

Heil dir Helvetia ! 

Hast noch der Sohne da 
Wie sie St. Jacob sah, 
Freudvoll zum Streit. (!) 


Nell’ udire il nome santo della patria, nel ricordare la 
gloria degli avi, battevano forte i cuori degli Svizzeri. Essi 
si alzarono gridando : 

— Heil dir Helvetia! — 


e forse videro colla fantasia accesa la cara terra lontana, dove 
(') Se tu, o patria, ci chiamerai, tutti ci vedrai col cuore e colla mano a 


te congiunti. Hurrà, Elvezia, tu hai ancora figliuoli ardenti per la battaglia, 
come quelli che vide San Iacopo. 
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già fischiava tra le valli il gelido vento; dove i fiori erano 
già morti sugli alti pascoli e si addensava .la neve, ma dove 
nelle povere case si viveva in pace, senza temere le spie, 
le prigioni, e le offese di soldati mercenarii ! 

Donna Amalia aveva finalmente capito che vi era un ri- 
cevimento in casa di Schwarz. E nel sentire il rumore dei 
bicchieri aveva sospirato e detto con un filo di voce. 

— Ecco, adesso si ubbriacano! 

Poi ella si era rannicchiata sotto le coltri; impaurita sem- 
pre, benchè non credesse più che fosse scoppiata una rivo- 
| luzione, e pensava con rammarico alla pace goduta da lei per 
‘ tanto tempo, quando il pacifico don Lorenzo occupava la 
camera vicina. 

. Ah! don Lorenzo era un galantuomo. Il giorno, poveretto, 
stava sempre all’ufficio, e la sera non aveva altro svago che 
la solita partita allo scopone nel caffè affumicato di Materdei. 

Quando rincasava verso la mezzanotte era pieno di ri- 
spetto, di gentilezza per i suoi vicini. Spesso ella era ancora 
alzata a quell’ ora e lo sentiva appena quando giungeva in 
casa sua. Si capiva che usava grandi precauzioni per non 
disturbarla, e dopo brevissimo tempo era in letto, ed un si- 
lenzio profondo regnava nella sua camera. 

Schwarz invece, fin da quando era tornato da Caserta, fa- 
ceva molto rumore le sera, prima di andare a letto, e poi certe 
volte russava, russava.... Ma tutto questo era stato sempre 
tollerabile; invece quella notte come potrebbe dormire, lei ? 

Invano donna Amalia si coprì un orecchio col lenzuolo, 
tenendo l’altro sul guanciale, le voci, il rumore giungevano 
fino a lei, come se gli Svizzeri fossero stati in camera sua. 
Poi, quando Schwarz cantò l’inno, ella si lasciò alquanto al- 
lettare dalla mesta armonia di quella canzone, e poichè non 
capiva il tedesco, non poteva imaginare che un inno alla li- 
bertà, alla gloria della patria venisse cantato da quella gente, 
innanzi al vino pagato col danaro di re Ferdinando ! 

Ma quando la canzone ebbe fine colle grida ripetute di 


— Heil dir Helvetia! — 


fece seguito ad essa un baccano infernale. Le voci divennero 
rauche e si poteva essere certi che la ragione abbandonava 
gli Svizzeri. 0 Ù 
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Donna Amalia atterrita sedette di nuovo in mezzo al letto, 
- e tremando balbettava : CI 

— fono pazzi costoro. Che cosa fanno, che cosa dicono? 
Povera me, che cosa dicono ? Sono diavoli, bestemmiano. Ora 
sfondano il muro, è certo! — 

Donna Amalia chiuse gli occhi, come se non volesse 
guardare una spaventevole visione, che le era apparsa, mentre 
imaginava che la parete venisse atterrata, e quei diavoli, colla 
bestemmia sulle labbra, si mostrassero a lei fra i rottami. 

Ella non aveva ancora riaperti gli occhi, quando un ru- 
more fortissimo la fece sussultare. Uno degli Svizzeri, dopo 
aver dato con enfasi una solenne maledizione ad una bottiglia 
vuota, la scagliò con forza contro la parete della camera di 
donna Amalia, e parve che veramente quella fosse sfondata. 

Donna Amalia balzò in terra, prese le vesti che erano 
ripiegate con molta cura sopra una sedia, vicino al letto, e 
si vestì in fretta, dicendo : 

— Lo sfondano, il muro, sono certa che lo sfondano. 
Povera me; sono diavoli. Non è possibile che io resti in 
questa camera. Perchè non vanno via, nel loro paese, questi 
demonii ! 

Una seconda bottiglia fu scagliata contro il muro, fra 
risate frenetiche, urli, applausi. Donna Amalia aveva già in- 
dossata la veste, e continuava a tremare. Con atto pronto 
ella strappò dal letto una coltre di cotone bianco, e se la 
gittò sulle spalle. La coltre mal picgata formò un lungo stra- 
scico, mentre ella andò in fretta nella piccola stanza dove 
pranzava, attigua alla cucina; chiuse a chiave l’ uscio della 
sua camera, subito, come se temesse di essere raggiunta da 
gente che l’ inseguisse, e si rannicchiò quasi, sopra un pic- 
colo seggiolone, presso la finestra chiusa, avvolgendosi nella 
coltre. 

In quel momento, dalla parte della casa che guardava 
verso il vicolo Calce, dove non giungeva il rumore del 
chiasso infernale che atterriva donna Amalia, Severino aspet- 
tava un segnale. 

La triste condizione di salute della madre, che lo costrin- 
geva ad usare infiniti riguardi, perchè non si agitasse per 
lui, gli toglieva parte della sua libertà. Egli non poteva, 
come certi suoi amici, passare qualche volta una parte della 
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notte nelle segrete e pericolose riunioni; perchè la madre 
non aveva pace se non tornava presto in casa. Quella notte 
stava alla vedetta presso la finestra aperta, di fronte alla 
scrivania, sulla quale erano accumulati molti libri. 

I fanali erano tutti spenti nel vicolo Calce, e la notte 
era oscura. Sul muro senza intonaco di un giardino, presso 
la scala che conduce alle Fontanelle, una piccola lampada 
ardeva innanzi ad un’ imagine della Vergine ; e là, dove non 
giungeva la fievole luce, pareva che si spalancasse, a piè della 
scala : un precipizio orribile. 

Un fischio risuonò verso quella scala. Severino, che pa- 
reva intento a leggere, trasalì e stette ad ascoltare. Il lugu- 
bre gemito della civetta seguì il fischio, parecchie volte, fa- 
cendo rabbrividire per la paura le donnicciuole chiuse nei 
bassi angusti che l’ udirono. Chi era minacciato dalla morte, 
in quella parte del vicolo, verso le Fontanelle ? Era il vec- 
chio ottantenne che abitava al numero dieci, o la figlia di 
Menechella, poveretta, ammalata da un mese ? 

Intanto Severino sapeva che la sera seguente alle otto 
era aspettato dagli amici. Egli non si mosse, continuò a leg- 
gere ; e se qualche vicino curioso l’ avesse spiato, dalle case 
che si alzavano a poca distanza, al di là dei giardini, avrebbe 
ammirato la costanza colla quale studiava a quell’ora senza 
distrarsi. i 

Due giovani saliti dalla scala buia delle Fontanelle pas- 
sarono presso la piccola cappella, fra la luce della lampada, 
e si avanzarono sotto la finestra di Severino. Giunti all’im- 
boccatura del vicolo Melotioccolo uno di essi, fratello di Car- 
mela, svoltò per tornare a casa; l’ altro prese a discendere 
verso l’ Imbrecciata diretto ad una delle case sotto il ponte 
della Sanità ; e andava innanzi senza temere in mezzo alla 
oscurità profonda, in quella parte mal sicura della città, sem- 
plice soldato di un giovine esercito al quale doveva presto 
arridere la fortuna. 


XII 


Le botteghe erano già chiuse da un pezzo intorno alla 
piazza di Porta Capuana. I banchi dei pescivendoli, sui quali 
| sì aprivano di giorno enormi ombrelli verdastri, a riparo 
del sole ardente o della pioggia, erano abbandonati, e l’onda 
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di popolo che si agitava perennemente, finchè durava il giorno 
e nelle prime ore della sera, sotto l’arco massiccio della vec- 
chia porta, verso il borgo di Loreto, era sparita. Alcune 
fiammelle vacillanti, rossastre, rischiaravano appena in qual- 
che parte le tenebre, in mezzo al silenzio che succedeva al 
frastuono assordante di mille voci confuse di venditori, di 
donnicciuole pronte al riso ed alla collera, esperte nel maneg- 
giare il coltello ; di monelli sfacciati e battaglieri. 

Ma questo silenzio non durò a lungo, e la mezzanotte era 
già suonata, quando un rumore sinistro, un tintinnìo spiacente 
e continuato di ferri battuti insieme risuonò verso Castel Ca- 
puano, dalla parte delle carceri della Vicaria vecchia. 

I carcerieri battevano forte sulle grosse sbarre di ferro 
delle finestre, per assicurarsi che nessuna di esse fosse intac- 
cata dalle lime ; ed i rari passanti nell’udire quel suono af- 
frettavano il passo sotto le alte mura, come se compresi di 
orrore per la sorte di tanti infelici prigionieri, ai quali non 
era possibile che dessero un conforto qualsiasi, avessero pre- 
mura di allontanarsi. 

I secondini stanchi, divenuti brutali in mezzo alle miserie 
di ogni genere, ai delitti, in quella specie di bolgia dove 
Dante avrebbe, forse, visto fra nuovi tormentati, nuovi tor- 
menti ignoti all’ Inferno, sbattevano con violenza le imposte 
nere, sudice, che mal chiudevano le finestre, e passavano a 
battere altri cancelli massicci, fra le imprecazioni dei detenuti 
desti dal sonno sulla nuda terra o sui miseri giacigli ; fra le 
insolenze dei camorristi, i quali erano intenti ancora al 
giuoco, in mezzo al fumo nauseante delle pipe annerite, ed 
al succedersi delle bestemmie. 

La finestra della segreta, al terzo piano della Vicaria, 
dove soffriva da lunghi mesi il dottore, era già stata sotto- 
posta ad una visita minuta, ed egli pallido e sfinito, disteso 
sul misero lettuccio, pregò i carcerieri di lasciare aperte le im- 
poste, che solevano chiudere dopo la visita con un catenaccio. 

Il più vecchio di loro esitò, non essendo molto disposto 
a favorire Riva, il quale, per la sua povertà, non era in grado 
di dargli generose mancie; ma poi, guardando il viso bianco: 
di quell’uomo distrutto disse : 

— Per questa notte sia come volete. Ma non rinnovate 
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un’altra volta la domanda. Non possiamo lasciare le finestre 
aperte. È contrario ai regolamenti. 

— Grazie, — disse Riva con debole voce, respirando 
l’aria fresca della notte, che aveva invasa la segreta, rischia- 
rata in tutta la sua tristezza dai raggi della luna. I carcerieri 
andarono via; la porta fortissima che strideva sui grossi . 
cardini fu chiusa, ed egli rimase di nuovo solo. 

La notizia della vicina amnistia, giunta da una setti- 
mana alla sua famiglia, e già diffusa nella città, dove tante 
persone che cerano state affrante dal dolore esultavano nella 
speranza di rivedere qualche caro prigioniero, non era giunta 
ancora fino a lui. Egli non sapeva che quella porta rivestita 
di ferro, che lo scparava dal mondo, dalla famiglia, doveva 
«fra alcune settimane o tra pochi giorni essere spalancata in- 
nanzi a lui, 

Ma Squitti non aveva cessato in quel tempo di adoperarsi 
affinchè il dottore sapesse finalmente la buona notizia ; e poi- 
chè il rigore scemava alquanto verso i prigionieri politici, 
una lettera sua ed un’ altra di donna Francesca e dci figli 
dovevano essergli consegnate nel mattino seguente. Anzi era 
già stabilito che fra due o tre giorni gli sarebbe dato di ri- 
cevere una visita delle fanciulle e di Severino, accompagnati 
da Squitti e da don Gaetano. 

Ah! s’ egli avesse potuto imaginare che la sua casa era 
allietata da tanta gioia, e vedere i cari volti raggianti della 
moglie, dei figliuoli, di tutti gli amici che aspettavano fidenti 
l'ora desiderata del suo ritorno. 

Invece nessuna cosa lo scoteva nella triste notte dall’ab- 
battimento profondo dell’animo suo, che nello spegnersi d’ogni 
licta speranza non domandava più nulla alla vita. E poi egli 
conosceva da qualche tempo, con una chiarezza spaventevole, 
la condizione della sua salute. Non era possibile che la du- 
.rasse ancora a lungo in mezzo a tanti patimenti del corpo 
e dello spirito. Spesso aveva sofferto la fame, perchè il poco 
danaro che la famiglia gli mandava, per mezzo di Squitti, 
spariva tanto presto nelle mani rapaci dei suoi carcerieri, e 
non gliì era possibile di avere sempre il cibo concesso ai pri- 
gionieri detti « nobili ». E poi la mancanza d’aria, di moto nella 
segreta, che pur non era fra le più orribili di Castel Capuano, 
lo strazio durato pensando alla famiglia, lo struggimento con- 
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tinuo, non conoscendo l’accusa formulata contro di lui ed il 
tempo assegnato alla sua causa, tutto questo gli aveva len- 
tamente logorato la vita. 

Gli era già avvenuto di credersi vicino a morire, quando 
pareva che i battiti violenti, disordinati del cuore dovessero 
spezzargli il petto; poi la tempesta era passata, ma senza che 
cessasse per questo la minaccia di danno peggiore. Quel giorno 
era stato più sofferente del solito, e con insistenza aveva im-. 
plorato che lo’ conducessero all’ infermeria, che si trovava 
sullo stesso piano. La sua domanda cra rimasta senza risposta, 
‘ed egli aveva perduto la licve speranza che gli restava an- 
cora nell’efficacia di un vitto migliore e di cure opportune. 
Spesso un affanno più molesto e grave del solito gli aveva reso 
difticile il respiro ; e non cra stato possibile che mangiasse 
il cibo nauscante, il pane nero ed ammuffito e la scarsa mi- 
nestra di fagiuoli senza condimento, che gli avevano portata. 

| Per alcune ore era stato disteso sul giaciglio come asso 
pito in un letargo penoso, senza pensare quasi, affannando, 
e cogli occhi aperti fissi in modo pauroso sulla parete nera 
dove si allargavano, di fronte a lui, certe chiazze verdastre. 
Verso l’imbrunire si era riscosso alquanto, aveva potuto bere 
alcuni sorsi d’acqua, il suo respiro era divenuto più facile, 
ed egli aveva ritrovato la facoltà di pensare. Non gli cera però 
riuscito di muovere alcuni passi nella segreta; ma era rimasto 
per qualche tempo seduto sulla sponda del letto, ripensando 
al passato così lieto per lui, quando la sua vita scorreva tra 
l’amore di Francesca e dei dolci figli. 

In quella stagione dell’anno, quando il sole volgeva al 
tramonto, egli stanco, dopo il lavoro giornaliero, soleva scen- 
dere colla moglie ed i figliuoli nel giardino. Francesca, sem- 
pre un po’ debole, sedeva sul banco di pietra sotto le pas- 
siflore, dove più tardi Antonio avrebbe parlato a Teresa di 
Elisa. Allora il dottore attingeva 1’ acqua dalla piccola ci- 
sterna, nel mezzo del giardino, lieto quando la secchia, pas- 
sando tra i folti capilvenere cresciuti nel vano, intorno al mu- 
ricciuolo che cingeva l’apertura della cisterna, saliva colma 
d’acqua. 

Severino l’ aiutava affaccendato ad innaffiare le aiuole 
arse dal sole, a piè degli agrumi che languivano se la terra 
era asciutta; e pareva che sotto la pioggia benefica csultas- 
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sero i garofani, le dalie massicce, i gelsomini fioriti vicino 
ai rosai ed alle macchie di oleandri profumati. Le fanciulle 
toglievano allora dalle piante i fiori appassiti o discorrevano 
colla mamma. 

Come era dolce per il dottore quella visione di pace che 
lo faceva vivere nel tempo al quale cra seguito tanto strazio 
di dolore. Ecco, nella specie di smarrimento del suo pensiero 
egli rivedeva tutti i fiori, tutti gli alberi del giardino: la 
grande magnolia colle foglie lucenti, i nespoli coi rami biz- 
zarri e contorti, quasi intrecciati insieme, il lauro alto e ri- 
goglioso, vicino alle passiflore. Rivedeva le ville sulla collina 
edi pini ombrelliferi, il fondo della valle colla strada tortuosa e 
l’ospizio della Vita. Tutto il noto paesaggio cra dinanzi a lui 
fulgente di luce come nelle giornate più belle. 

Ma ben presto la visione dolcissima era sparita, uno spa- 
simo acuto l’aveva fatto ricadere sul letto, e nella solitudine 
paurosa in quel momento, e lì aveva rivedute intorno a sè 
le mura della segreta. Un lieve miglioramento era venuto 
più tardi a confortarlo alquanto ; ma non aveva potuto chiu- 
dere gli occhi al sonno fino alla visita notturna dei carcerieri. 

Come lo confortava quella luce splendida della luna, ve- 
nuta a diradare le tenebre, che lo circondavano! Già verso 
le dieci si era spenta per mancanza d’ alimento la piccola 
lampada ad olio attaccata alla parete, lasciando col fumo un 
puzzo nauseante. Già egli aveva seguito con una specie di 
‘angoscia la lenta agonia della fiammella morente. Temeva 
forse le tenebre, o gli pareva quella l’imagine di una povera 
vita vicina anch’ essa a spegnersi, senza speranza di soccorso 
umano, fra le anguste pareti della segreta ? 

Quando la fiammella era morta, le tenebre, la solitudine 
gli avevano fatto provare un senso di paura. Ma un rumore 
appena percettibile aveva subito attratto la sua attenzione. 
Un tarlo rodeva il legno di una vecchia sedia a piè del suo 
letto. Tante volte nelle notti insonni, quando il passo pesante 
della sentinella non risonava innanzi alla sua porta, egli aveva 
sentito quel piccolo tarlo, ignaro della sua miseria, del suo 
dolore, che compiva in pace fra le tenebre l’opera di distru- 
zione, infaticabile e lento; quasi atomo vivente, che aveva il 
suo mondo in un cantuccio di quella sedia ; ed egli non si 
era più sentito solo nel triste carcere. | 
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Quella notte la luce era morta, ma il tarlo avea dato 
principio al lavoro consueto, ed era parso al dottore di tro- 
varsi ancora nel mondo dei viventi. Poi il tarlo si era ripo- 
sato tacendo, ed egli avea creduto di essere già in mezzo alla 
solitudine della tomba sotto il grave peso della terra, e di 
una lapide sepolcrale. Era dunque degno di una benedizione 
partita dal cuore c dalle labbra quel raggio della luna, che 
diradava intorno a lui l’oscurità. 

Per circa un’ ora, dopo che la finestra era stata aperta 
Riva rimase nella stessa posizione, in una specie d’ inerzia 
della mente pari a quella del corpo. Poi una vertigine pau- 
rosa lo destò dal lungo e morboso torpore. Non lo travolgeva 
un turbine nelle sue spire vorticose; non si era spalancato 
un abisso senza fondo, nel quale egli precipitava girando ? 
chi lo trascinava in quel modo, traendolo a certa rovina, fuori 
della terra, lungi da tutti quelli che amava? Dove cerano Fran- 
cesca e i figli suoi? Perchè non sentivano pictà di lui ? L’ave- 
vano abbandonato tutti, e non era la morte forse che lo portava 
seco in una ridda paurosa ? 

Per lungo tempo ancora egli vaneggiò, affannando, col 
viso terreo. Ecco, i suoi figliuoli bambini gli stavano intorno, 
Come erano ricciuti e lucenti i biondi capelli di Assunta! ed 
egli passava le dita nelle anella d’ oro. ‘Teresa, sulle sue gi- 
nocchia, in piedi, lo baciava, lo baciava così forte ; gli strin- 
geva tanto il collo fra le piccole braccia ch’ egli perdeva 
il respiro. 

Le figure soavi delle bambine scomparvero. Che faceva 
Severino? Non era forse disteso sul lettuccio, morente, vicino 
alla mamma che non voleva esser consolata, ed egli non poteva 
far nulla per lui? Come era terribile l’agonia di Severino; 
il dolore della madre. Ma no, Severino era forte, sano ; spa- 
riva il lettuccio bianco, Francesca rideva, giovane, bella come 
nel giorno in cui si erano sposati. Tutto era pronto; quanta 
gente intorno a loro! Ella cra pallida, colla bianca veste di 
seta, e il lungo velo. Perchè non potevano scendere le scale ? 
Non era possibile che andassero innanzi. Quelle scale non 
finivano mai: i gradini succedevano ai gradini, cerano cento, 
mille. Ecco giungeva colla sposa nel cortile; ma questo pareva 
chiuso da ogni parte; non sì poteva uscire! 

Finalmente erano all’aperto. Che rumore era quello? ru- 
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more di fucilate certo! Si battevano per le vie le guardie 
nazionali, gli Svizzeri, la plebe. Lui solo voleva portare la 
bandiera tricolore ; nessuno gliela poteva togliere dalle mani. 
Ecco, egli cadeva; come era bello morire così! ma la ban- 
diera l’aveva uno Svizzero ; la trascinavano nel sangue, nel 
fango.... 

Il dottore tornato in sè cercò di sollevarsi sul giaciglio ; 
ma non fu possibile. Volle chiamare la sentinella, che non 
lasciava mai il corridoio, i carcerieri, per avere un soccorso 
qualsiasi. Aveva capito che moriva, ed era terribile la morte 
in quella solitudine. La voz:e, a dispetto dello sforzo quasi 
sovrumano che fece, non uscì dalle sue labbra; si provò allora 
a scendere dal letto. Ah! se avesse potuto trascinarsi fino a 
quella porta! scuoterla. Lo svizzero di guardia avrebbe chia- 
mato qualcuno; avrebbero aperto, potevano forse salvarlo an- 
cora. Ma non era possibile che si movesse. La paralisi che gli to- 
glieva la favella aveva colpito anche il lato destro della sua 
persona. Doveva restare immobile, solo, aspettando che giun- 
gesse la fine. Allora innan2i alla morte che gli pareva immi- 
nente, una calma solenne gli si diffuse nel cuore, nel pensiero. 

Qualche volta, in altri tempi, aveva pensato colla serenità 
del giusto e la fede del credente alla sua ora estrema. Aveva 
sperato di morire colla Croce sul petto, benedicendo i cari 
figli ; dicendo a Francesca che non finiva sulla terra il loro 
amore. Invece Francesca, i figliuoli crano lontani; nessuno 
di loro gli cra allato per confortarlo coll’amore; nessuno 
tergeva il gelido sudore che gli copriva la fronte o bagnava 
con atto pietoso, colla mano tremante, lc sue labbra inaridite ! 

Con tutta l’ anima Riva mandò ai cari suoi il saluto 
estremo, l’ultima benedizione. Egli pensò ancora al suo paese 
amato con tanto ardore ; pregò per gli oppressi e chiese per- 
dono per gli oppressori. Poi gli sembrò che ogni cosa terrena 
svanisse intorno a lui. Dove erano le sbarre massicce di ferro, 
le mura anguste, la porta chiusa inesorabilmente ch’egli non 
poteva varcare? Le mura cerano sparite; non lo circondava 
più l’orrore del carcere. Già il suo spirito vagava in regioni 
eterec, e gli pareva che Iddio ch’ egli amava lo chiamasse 
fra l’eterna luce. 

Un rantolo prima lieve, poi forte e tormentoso ruppe il 
silenzio che regnava intorno al dottore. Lo Svizzero di guar- 
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dia, passando innanzi alla porta della segreta credette di 
sentire gemiti e singhiozzi, e non se ne dette pensiero. Da 
qualche tempo egli prestava servizio alla Vicaria; e avendo 
vinta la prima impressione di raccapriccio destata in lui dal- 
l’orrore del carcere, dai lamenti, dai pianti, dalle grida che 
rompevano spesso intorno a lui il silenzio nelle veglie not- 
turne; non si curava più dei patimenti che non davano re- 
quie ai prigionieri. | 

‘ Egli continuò a camminare nel corridoio, col passo lento e 
misurato. Quando tornò dopo qualche tempo innanzi alla sce- 
greta di Riva rabbrividi. Non erano quelli i soliti gemiti dei 
prigionieri ! 

In fondo al corridoio, sugli ultimi gradini della scaletta 
angusta, umida, apparvero allora altri soldati svizzeri, che 
venivano a cambiare le sentinelle, ed erano con loro alcuni 
carcerieri assonnati, che dovevano cominciare di nuovo la 
visita noiosa alle sbarre delle finestre. 

Lo Svizzero non sapeva parlare italiano, e additò solo 
ai carcerieri la porta della segreta, dove stava il dottore. 
Questi lo guardarono senza sapere che cosa fosse accaduto ; 
e nel luogo dove crano, sul limitare della scala, non giun 
geva nessun lamento. Lo Svizzero, per mezzo di un suo conm- 
pagno, che sapeva dire qualche cosa, a modo suo, in una 
specie d’ italiano barbaro, fece capire ai carcerieri che certi 
gemiti strani uscivano dalla segreta. 

I carcerieri alzarono le spalle. Non sapeva ancora quel 
coscritto che nessuno ci stava volentieri nelle segrete ; che 
non si rideva mai fra quelle mura, ed invece si piangeva 
spesso ? Il dottore, come tanti suoi compagni, non aveva pace 
quella notte; e la colpa cra tutta sua. Perchè gli era venuto 
in mente di fare il liberale, e di voler male al re? 

La porta della segreta venne aperta ; il dottore rantolava 
ancora, ma non vide i carcerieri. Questi si chinarono su di 
lui. Non era la prima volta che nelle visite notturne trova- 
vano nelle carceri un morente. Uno di essi scosse forte Riva, 
afferrandogli con modo quasi brutale la spalla e lo chiamò ; 
l’altro aveva già avvicinato la lanterna al viso del dottore, 
e dopo averlo guardato fecc un passo indietro, dicendo : 

— Costui muore ! 

È vero, — balbettò l’altro carceriere, avvezzo a ve- 
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dere scene spaventevoli, ma che non sapeva mai vincere un 
senso di raccapriccio innanzi alla morte. 

L’ uomo che aveva scosso Riva cercò di sollevarlo. Questi 
riaprì gli occhi: aveva ancora coscienza di quanto lo circon- 
dava, e fece uno sforzo violento per parlare a coloro che as- 
sistevano alla sua agonia. Quanti pensieri si affollavano nella 
sua mente! Quante parole d’amore per la famiglia egli vo- 
leva dire, di perdono per quelli che 1’ uccidevano, di fede e 
di speranza! 

Intanto il carceriere che l’aveva sollevato alquanto, vinto 
da un sentimento insolito di pietà disse all’altro, che teneva 
sempre la lanterna : 

— Non è possibile che si lasci morire un cristiano in 
questo modo. Corri a chiamare gente, ad avvertire il cap- 
pellano. — i 

L’ uomo lasciò la lanterna sulla vecchia sedia, dove il 
tarlo taceva ancora, ed uscì in fretta, lasciando spalancata 
la porta. Il suo compagno rimasto solo con Riva, che tremava, 
vinto dal freddo della morte, adagiò lentamente il suo capo 
sul piccolo guanciale, e la pietà cresceva in lui. 

Ah! non era colui che moriva uno dei soliti ladri, 
dei camorristi feriti mortalmente nelle sanguinose risse fre- 
quenti nei cameroni della Vicaria, e che spiravano coll’ ira 
in cuore, là bestemmia sulle labbra, anelando alla vendetta. 
Il dottore invece, sul volto già coperto dalle ombre della 
morte, aveva qualche cosa della serenità dei santi e dei 
martiri. 

Il carceriere prese un mantello gittato a piè del lettuc- 


cio, lo spiegò e lo distese sul dottore ; poi di nuovo sollevò 


il suo capo con grande gentilezza, dicendogli. di sperare an- 
cora, di confortarsi. Fra poco tornerebbe il compagno, avrebbe 
qualche soccorso. 

Poi egli esitò. Non era permesso ancora di parlare ai 
prigionieri della vicina amnistia; ma quell’uomo era morente, 
e si poteva fare per lui un’eccezione. Se capiva ancora, non 
era possibile che una grande commozione, una gioia intensa 
richiamassero in lui la vita che fuggiva ? 

Il carceriere si chinò verso Riva e gli disse: 

— (Guardate di vivere, di stare bene. Si dice che il re.... 

Parve che il dottore interrogasse collo sguardo che si 
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spegneva il carceriere. Questi, che aveva esitato un istante 
non sapendo se le sue parole fossero intese, soggiunse, ve- 
dendosi guardato dal morente : 

— Si dice, ed è certo, che il re farà presto la grazia ai 
prigionieri politici. Saranno forse settecento i liberati. Ci sa- 
rete anche voi, sperate! — | 

Riva udì, ebbe la forza di sollevare il capo, e per un 
istante sentì un rimpianto amaro della vita che fuggiva. Poi 
rassegnato, rapidamente, sollevò di nuovo a Dio il pensiero 
e la speranza. Il respiro cessò, gli occhi rimasero fissi, senza 
sguardo. Era morto! 


XIII. 


Squitti aveva dormito in pace nella sua bella camera, ed 
erano vicine le otto quando, per respirare una boccata d’aria 
fresca, spalancò il balcone, che si apriva sulla piazzetta di Ma- 
terdei, al primo piano della grande casa, di fronte alla chicsa. 

Vi era già sulla piazzetta una folla di donnicciuole e di 
venditori ambulanti, i quali gridavano forte, chiamando gli 
avventori intorno alla loro merce; e le grandi ceste colme 
di fichi, in mezzo ai quali spiccavano colla tinta rosca gli 
olcandri coperti ancora di rugiada, attraevano in modo spe- 
ciale la gente. | 

Da gran tempo Squitti non era stato così soddisfatto. E 
con animo commosso, con ardente speranza, ripensava al 
contegno di Teresa, la sera innanzi, vicino a lui, quando gli 
aveva data la lettera per il padre! ed insieme avevano sta- 
bilito diverse cose per la visita alla Vicaria. 

Ella si era mostrata così riconoscente, l’aveva con tanto 
calore ringraziato di quanto faceva per il padre ; e sc, guar- 
dandolo, aveva indovinato il suo amore, non si era mostrata 
disposta a respingerlo. Come era giunto a proposito per lui 
la lieta notizia della prossima amnistia, e con quanto desiderio 
aspettava il giorno nel quale andrebbero a visitare il dottore! 
Gli sarebbe così facile allora di stare a lungo accanto a Teresa 
e si mostrerebbe così affettuoso e commosso vedendolo, ch’ella 
sentirebbe crescere in sè la fiducia verso di lui, ela gratitu- 
dine. Non era forse vicino il giorno in cui potrebbe senza tema 
di una ripulsa disdegnosa dire alla fanciulla tutto l’amor suo? 

Mentre Squitti colla fantasia accesa vedeva giA Teresa, 
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che ascoltava commossa le sue ardenti parole, tre donne, ve- 
nendo dalla strada Materdei, entrarono nella piazzetta, fra 
molte persone discese da San Raffaele o salite dalle Fontanelle, 
‘ mentre la campana di Materdei chiamava i fedeli alla Messa 
delle otto. Era giorno di festa, e le fanciulle Riva andavano 
anch’esse con donna Amalia nella piccola chiesa. 

Esse videro Squitti, passando innanzi al balcone, e con 
un lieve cenno del capo, con un sorriso, risposero al suo sa- 
luto. Donna Amalia chinò per lui, con una certa solennità, 
la cima dei papaveri rossi, che ondeggiavano all’aura mat- 
tutina sul suo cappello di paglia. 

Che cosa avvenne nel cuore di Squitti, quando ebbe il 
saluto di Teresa e vide il suo sorriso ? Gli parve allora più 
vicino il giorno del suo trionfo ed il principio di una felicità 
infinita. 

La fanciulla aveva già salito colle suc compagne i tre 
gradini di pietra grigia, per entrare in chiesa, quando giunse 
con passo affrettato sulla piazzetta il servo di Salvetti, tenendo 
in mano una lettera, e si diresse verso la casa di Squitti, che 
si fece scuro in volto appena lo vide. Che cosa voleva da lui 
Salvetti, contro il quale, dopo le costanti ripulsc per la libe- 
razione di Michele Riva, sentiva un odio profondo ? 

Il servo era già entrato nella casa, e Squitti, il quale si 
era seduto presso il balcone, aspettando che le fanciulle Riva 
uscissero da Materdei, ebbe dopo alcuni minuti la lettera, che 
aprì con molta noia, quasi con dispetto, benchè fosse sempre 
il servo di Salvetti. Sul largo foglio spiegato lesse : 

« Caro Squitti. 
« Il dottore Michele Riva è morto stanotte alla Vicaria. 


V’ incarico di far conoscere questa notizia alla famiglia. Vi 


saluto. 
SALVETTI >». 


Squitti lasciò cadere il foglio dalle mani tremanti, ed il 
suo volto divenne livido. Riva era morto! per alcuni minuti 
egli non seppe fare altro che ripetere quelle terribili parole, 
dimenticando Teresa, il suo amore ; ed aveva solo dinanzi 
l’ immagine dell’ ucciso. Poi, riavutosi alquanto, volle persua- 
dersi che sognava, Riva non era morto e Salvetti non aveva 
scritto. Ma la lettera era aperta innanzi ai suoi piedi : egli 
non sognava ! 
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Squitti cercò di vincere lo spavento che l’invadeva, 
mentre uno spasimo atroce di rimorso gli lacerava il cuore. 
Come poteva essersi mutato in quel modo? Non erano morti 
altri in carcere, vittime delle sue accuse ? Non ve n’ erano 
altri che trascinavano all’ergastolo, per cagion sua, la catena, 
colpevoli solo di avergli lasciato indovinare l’amore ardente 
per la patria, e di aver detto innanzi a lui qualche impru- 
dente parola ? 

Perchè dunque l’ atterriva in quel modo la morte del 
dottore, e lo faceva piombare nel dolore e nella disperazione? 
Ma Riva era il padre di Teresa, e a dispetto della corruzione 
profonda, eglì sentiva che un abisso spaventevole si era aperto 
per dividerlo dalla fanciulla amata. Come era possibile che la 
figlia della vittima fosse unita un giorno all’assassino ? 

Per la prima volta, e per breve tempo, Squitti misurò 
tutta l’abbiezione della sua vita d’ insidie, di tradimenti, poi 
si fece animo. Essendo maestro nell’arte di simulare, che cosa 
poteva temere ? Chi avrebbe mai rivelato a Teresa il terribile 
segreto ? E poi egli non aveva voluto la morte di Riva. Un 
giorno, quasi acciecato da quella passione che ardeva in ogni 
fibra dell’ animo suo, aveva imaginato un mezzo, il solo, a 
parer suo, che potesse legare a lui l’anima di Teresa. Allora 
aveva denunziato Riva, affermando che cospirava contro il 
re, ma era certo di poterlo liberare fra brevissimo tempo, 
perchè nessuna accusa poteva reggere allora contro di lui. 
Invece non aveva accusato il vero colpevole, che vi era in 
casa Riva, perchè non gli sarebbe più riuscito di salvarlo!, 
Egli aveva sognato allora di essere accolto dal dottore, dopo 
un breve periodo di affanno per la sua famiglia, come un li- 
beratore cd un figliuolo! Invece la Vicaria non gli aveva 
reso vivente l’ infelice. Riva era morto! - 

Essendo alquanto più calmo, Squitti riprese la lettera, 
la rilesse, e badò all’ ultima parte, della quale non aveva 
tenuto conto prima: Salvetti l’incaricava dunque di annun- 
ziare il triste caso alla famiglia Riva! 

Come era possibile che lui, proprio lui portasse quella 
notizia! Il cuore gli sarebbe bastato per darla a donna Fran- 
cesca, a Scverino, ad Assunta, ma non poteva, non osava 
dire a Teresa che suo padre era morto, non voleva essere 
per lei un nunzio di sventura. 
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Da circa mezz'ora Squitti aveva letto la lettera di Salvetti, 
c nell’affanno che lo travagliava, nella confusione turbinosa 
dei suoi pensieri non si era accorto che il tempo passava. 
Intanto la gente incominciò ad uscire dalla chiesa, ed egli 
teneva lo sguardo fisso sulla facciata bianca, o sulla porta 
spalancata senza vedere nulla. Poi Teresa apparve sulla so- 
glia, precedendo di alcuni passi Assunta e donna Amalia. 
Appena Squitti vide la sua persona snella, che non perdeva 
nulla della sua grazia colla veste semplice, quasi povera, egli si 
alzò, pallido, tremante, e tornò in fretta nella camera. Non 
voleva che le fanciulle passando gli sorridessero di nuovo, 
come ad un amico, mentre il padre era morto alla Vicaria! 

Le fanciulle e donna Amalia attraversarono la piazzetta; 
il balcone di Squitti era vuoto. 

Suonavano le nove e mezzo, quando Peppina Salvetti pal- 
lidissima, ansante, perchè aveva salito in fretta le scale, giunse 
in casa di Concetta Marulla. Filomena che le aprì la porta la 
guardò spaventata, vedendola col viso stravolto. Ella chiese: 

— C'è la Signora? 

— Sì, eccellenza, ma che cosa avete? vi sentite.... 

La Salvetti 1’ interruppe, dicendo : 

— Avverti subito Concetta che sono qui. — 

Pceppina andò innanzi, attraversando alcune stanze, e si 
fermò in un salotto che precedeva la camera della Marulla. 
Filomena corse a chiamare la padrona, che cera andata a fare, 
come spesso usava, una specie d’ ispezione in cucina. 

Quando la Marulla seppe che la Salvetti era venuta a 
chiedere di lei, cd era così pallida, smarrita, che faceva pictà, 
si affrettò a raggiungerla nel salotto. Alcune lagrime scorre- 

vano sulle guance di Peppina, che disse vedendola : 
I — Che disgrazia, Concetta, che disgrazia ! 

— Che cosa è accaduto? — chiese la Marulla che impal- 
lidì. Filippo ed il marito erano usciti da circa un quarto d’ora 
e l’assalì una paura irragionevole, temendo che Peppina fosse 
venuta ad annunziarle qualche sventura toccata all’ uno 0 
all’ altro. 

— Il dottore, tuo cognato! —. esclamò Pceppina, che non 
potè continuare. 

Il volto di Concetta si rischiarò. Poichè non si trattava 
del marito e di Filippo, ma solo del cognato, il caso non era 
tanto grave per lei. Ella chiese: 
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— Ebbene? 

— Se tu sapessi. Proprio adesso che il re gli voleva 
concedere la grazia ! 

— Ha fatto qualche altra pazzia ? Si è rovinato di nuovo 
Ha voluto fuggire ? 

— No! 

La Marulla guardò tacendo Pceppina. Che cosa aveva 
dunque fatto il cognato ? 

— Non puoi imaginare! — soggiunse la Salvetti, che 
non trovava in sè il coraggio di dirle la verità. 

— Che cosa ha fatto ? 

La Salvetti non rispose. 

— Insomma puoi parlare. Sai bene che mi aspetto sem- 
pre nuovi dispiaceri da colui. Che cosa ha fatto ? CERLABICNIe 
ha offeso di nuovo Sua Maestà. 

— No! 

— Ebbene? 

— È morto! — 

La Marulla divenne più pallida e tacque. L’odiava tanto 
quel cognato, ma era pur terribile la notizia della sua morte; 
non perchè le premesse di lui, ma solo perchè imaginò che 
non vi fosse più speranza di pace e di salute per l’ unica 
sorella che amava. Le parve di vederla più bianca c disfatta, 
vicina a morire per colui, che aveva rovinata la sua casa, 
i figliuoli, ed una grande angoscia le strinse il cuore. 

Peppina le aveva cinto con un braccio il collo e la ba- 
ciava piangendo, sdegnata contro di sè, sembrandole di non 
essere stata prudente come si conveniva, e di aver dato in 
modo quasi brutale quella notizia all’ amica. La prese per 
mano, la trasse con dolcezza presso un seggiolone, la fece 
sedere, poi corse a tirare il cordone di un campanello e tornò 
vicino a lei, che non poteva parlare, dicendole : 

— Perdonami, Concetta, non dovevo dirtelo così; ma 
non credevo che t’ importasse tanto di lui! — 

La Marulla fece un lieve gesto d’impazienza, nel sentire 
queste parole. Le spiaceva che l’amica la credesse tanto ad- 
dolorata per quella morte. Disse: 

— Hai avuto ragione ; non m’ importa nulla di lui. Mi 
dolgo solo per Francesca. Ora morirà anche lei, non è pos- 
sibile che sopravviva al marito! — 
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Filomena venne in fretta, e si spaventò vedendo la pa- 
drona così bianca. La Salvetti le disse: 

— Porta subito un bicchiere d’acqua e qualche liquore. — 

La Marulla che si era alquanto riavuta chiese: 

— Quando è morto ? 

— Verso l’alba, stamani. i 

— Chi è morto? — dimandò Filomena, che non si era 
‘ mossa ancora per andare a prendere l’acqua, accesa da una 
grande curiosità. 

— Il dottore, Michele, — rispose la Marulla. 

— ll dottore! nella Vicaria? — 

— Si! — 

Filomena congiunse insieme le mani e tacque. Avrebbe 
voluto dire che il dottore meritava di fare quella morte, in 
prigione, solo come un cane, lungi dalla famiglia, che aveva 
rovinata colle sue pazzie ; ma non osò, perchè la padrona 
non tollerava che facesse inutili discorsi quando vi era qual- 
cuno con lei. Ella si volse per andare a prendere l’ acqua. 
Concetta domandò ancora a Peppina. 

— Sai se hanno già fatto conoscere la notizia in casa sua? 

— Mio marito ha scritto molto presto a Squitti, stamani 
e l’ha incaricato di comunicarla alla famiglia. 

— Dunque, — esclamò la Marulla, — a quest'ora France- 
sca cd i suoi figli sanno che è morto. Povera Francesca, po- 
veri ragazzi ! 

‘ Filomena tornò col bicchiere d’ acqua sul vassoio, dove 
erano anche due bicchierini, ed una bottiglia col liquore di 
caffè, fatto con grande perfezione dalla padrona, alla qualc 
disse, mentre versava il liquore nei bicchieri di cristallo coi 
fregi d’ oro: 

— È venuto adesso don Pasquale Squitti. Totonno l’ha 
fatto entrare nel salotto giallo. Vuole parlare subito con voi. 

— Vado, — disse la Marulla che si alzò dopo che ebbe 
bevuto in fretta il liquore, — vieni anche tu, Peppina? 

— No, ti aspetto qui. Sai che non posso soffrire Squitti: 

ha la faccia dell’ iettatore. 
— Torno subito con te, — disse la Marulla lasciando 
sola Peppina, che provava sempre un senso di ribrezzo vicino 
a certi individui, i quali frequentavano la sua casa, ed erano 
per altro servi devoti di suo marito. 
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La Marulla era giunta nel salotto giallo. Squitti l’aspet- 
tava in piedi; vedendolo sconvolta in viso domandò : 

— Avete saputo, è vero? 

— Sì. Avete già veduto Francesca? 

— Non ancora. 

— Eppure so che Salvetti ha dato a voi l’ incarico di... 

— Si, ma non ho avuto il coraggio di parlare con donna 
Francesca e colle signorine. Ho cercato di vedere Severino, 
e non è stato possibile; era già uscito. E poi sapete bene 
che in certi momenti non basta l’affetto degli amici per con- 
solare chi è oppresso da grande sventura. Più efficace può 
essere la parola di parenti affettuosi. Nessuno potrà meglio 
di voi far sapere con garbo la notizia.... 

— Io! 

— Masiì! Pensate alla condizione di vostra sorella, e delle 
vostre nipoti, ora che sapranno la notizia. Dovete andare voi 
in casa Riva, e parlare alle ragazze prima di vedere donna 
Francesca. Io guarderò di trovare Severino. Forse verrà alla 
‘ Vicaria per domandare se hanno consegnato quella lettera al 
padre. Sapete che doveva averla stamani! Intanto bisogna 
che io pensi subito a tante cose, altrimenti il... il cadavere 
del dottore sarà fra breve portato via sul carro dei poveri. 
Ora mi occuperò io, affinchè Severino ottenga di vedere il 
padre, e di provvedere come meglio crederà alla sua sepol- 
tura. Andrò più tardi in casa Riva. Adesso è necessario che 
ci andiate voi. 

— Avete ragione, debbo andare. Ecco quello che si gua- 
dagna a fare il rompicollo, il liberale. Si muore in carcere, 
e poi toccano agli altri tanti guai e tante seccature. 

— Vado dunque a fare le pratiche necessarie. Non posso 
.lasciare che la salma del dottore sia trasportata al camposanto 
senza riguardi, come quella di un assassino, di un ladro. — 

Squitti salutò la Marulla, ed era già sulla soglia del sa- 
lotto, quando si voltò e disse ancora: 

. — Direte in casa Riva che penso io tutto. Che non li 
abbandono. Andrò più tardi. — 
La Marulla non rispose: pensava al doloroso incarico 
“assunto ; quando ritornò presso la Salvetti, questa chiese: 
— Che cosa voleva Squitti ? 
— Dice che deve pensare a tante cose per l’esequie di 
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Michele. Non ha avvertito la famiglia: Severino era uscito, 
e non ha voluto parlare a Francesca ed alle ragazze. 

— AR! capisco; gli manca il cuore di portare la noti- 
zia! Come è diventato sensibile quell'uomo! E tu, vai? — 

La Marulla non badò al senso amaro delle parole di Pep- 
pina, è rispose: | 

— Subito. Non posso abbandonare in questo momento 
Francesca e le ragazze. 

— Aspetto che tu sia pronta, scenderemo insieme. 

La Marulla non pensò a vestirsi col solito lusso. Mise in 
fretta una mantiglia di merletto nero sulla veste scura, che 
aveva indosso, e chiamata Filomena le appuntò sui folti ca- 
pelli pettinati con molta cura un cappellino clegantissimo 
bianco e rosso, non avendone ella un altro che fosse meno 
vistoso. La Marulla discese affrettandosi nel cortile con Pep- 
pina Salvetti, che era sempre dolente pel dispiacere toccato 
all’amica, e la lasciò soltanto quando fu salita nella carroz- 
zella chiamata dal portinaio. 

La Marulla pensava con terrore al momento nel quale 
vedrebbe la sorella, e intanto aveva premura di giungere in 
casa sua, temendo che il fatale annunzio le pervenisse in 
altro modo, senza ch’ella si trovasse vicino a lei per confor- 
larla come meglio saprebbe. 

Passavano di rado le carrozzelle nel vicolo Calce, e quando 
una di esse vi giungeva con una certa fatica, in mezzo alla 
biancheria distesa al sole ed a certi sciami di monelli irre- 
quieti, molte faccie di persone curiose apparivano alle fine- 
stre. Appena quella della Marulla arrivò innanzi alla casa di 
donna Francesca, Assunta si affacciò per vedere chi vi fosse 
dentro. Avendo vista la zia corse ad annunziare la sua ve- 
nuta alla mamma ed a Teresa, che stavano in un’altra stanza, 
e furono meravigliate di quella insolita visita mattutina. 

La Marulla entrata nel piccolo cortile saliva già il primo 
braccio delle scale, lentamente affannando. Non cera mai facile 
per lei salire una scala ; ma in quel momento l’ impresa era 
molto più ardua, perchè tremava ed il cuore le batteva con 
insolita violenza. Intanto pensava che se Michele fosse stato 
un galantuomo, come suo marito, ella non dovrebbe subire 
quella terribile prova. 

Giunta sul primo pianerottolo, ella si fermò per ripren- 
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dere lena; donna Amalia, che scendeva, svoltando si trovò 
di fronte a lei. Per fortuna non aveva sofferto per la gran 
paura, che le avevano fatta quei diavoli ubbriachi, che non 
sapeva chiamare con altro nome, ed era così lieta quella 
mattina, poichè aveva lasciato esultanti le ragazze e donna 
Francesca. A quell’ora le lettere erano certamente giunte al 
dottore ed egli sapeva che sarebbe liberato ben presto. Come 
doveva godere quella mattina Riva! Intanto lei andava lontano 
a portare al « Gagne petit » gli ultimi ricami eseguiti dalle 
fanciulle, ed aveva già stabilito di aggiungere, come spesso 
usava segretamente, qualche cosa dei suoi meschini risparmi 
al prezzo che le darebbero per quei lavori, affinchè le ragazze 
avessero un compenso alquanto più alto. 

Quando donna Amalia incontrò la Marulla, a quell’ ora, 
sulle scale, non potè vedere chiaramente il suo volto a ca- 
gione della poca luce, e credette che venisse a dare qualche 
notizia importante alla sorella. Certamente sapeva in qual 
giorno uscirebbe il dottore. Pel desiderio di sentire subito la 
nuova, che bramava con tanto ardore, non le chiese neppure 
conto della sua salute, e domandò : 

— Ebbene, donna Concetta, sapete qualche cosa di nuovo? 

— Ah! donna Amalia, che disgrazia ! 

— Che cosa c’è? — domandò lei spaventata, che aveva 
così spesso l’animo agitato per Severino ed Antonio. 

— È morto! 

— Chi? 

— Michele! 

Donna Amalia lasciò cadere l’ involto coi ricami, e si ap- 
poggiò al muro per non cadere anch’essa. Ripetè con debole 
voce: 

— È morto! 

— Chi è morto ? — chiese una voce mal sicura alle spalle 
di donna Amalia. Questa e la Marulla tacquero ; Assunta di- 
scesa col passo leggiero ‘per andare incontro alla zia, mentre 
a quell’ora Schwarz stava a San Potito e non si correva il ri- 
schio d’incontrarlo sulle scale, era apparsa improvvisamente 
alle due donne, e senza sapere perchè, nel sentire che qualcuno 
era morto, tremava ed aveva il viso bianco. Di nuovo ella 
chiese : 

— Chi è morto? 

La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 22 
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Le rispose un singhiozzo di donna Amalia. La Marulla 
avvicinatasi a lei l’abbracciò, dicendole : 

— Devi aver coraggio e pensare alla mamma, adesso. 

— Il babbo? — domandò Assunta, che temeva di aver 
capito, — che cosa ha il babbo? 

— Coraggio, Assunta, — disse la Marulla, spaventata 
dal dolore che si vedeva sul volto di quella fanciulla, che le 
era doppiamente cara perchè Filippo l’amava. Ella soggiunse: 

— Devi aver coraggio, anche per amor mio e per Fi- 
lippo ! 

— Povero dottore! — balbettò donna Amalia. 

— Il babbo, voglio il babbo mio! — disse Assunta che 
non potè frenare i singhiozzi convulsi. 

— Animo, Assunta. Dobbiamo andare dalla mamma, 
adesso, calmati; non deve vederti così. 

Assunta non l’ udiva. Aveva un pensiero fisso ; voleva 
vedere il padre. 

-- Donna Amalia, — disse la Marulla, — salite con noi. 
Non è possibile che Assunta ritorni presso Francesca in questo 
. stato. Conducetela in casa vostra, per carità. 

Le tre donne salirono un altro braccio della scala, e giun- 
sero presso l’uscio di donna Amalia. Questa piangeva silenziosa- 
mente, e colla mano tremante non poteva trovare la chiave di 
casa, nella grande borsa ricamata, con gli uccelli verdastri in 
mezzo ad una ghirlanda di rose fiammanti. Finalmente la prese, 
e la misc nella toppa della serratura. Aprì, la Marulla entrò 
con lei, fece sedere Assunta, che singhiozzava sempre, nella 
piccola anticamera, vicino alla sua fedele amica, e uscì di 
nuovo sulle scale. 

Donna Francesca non era stupita del lungo indugio della 
sorella. Sapeva che saliva molto lentamente le scale, e poi 
si era fermata senza dubbio a discorrere con Assunta. Intanto 
volle farle una sorpresa e andarle incontro senza aiuto. Era 
divenuta forte e poteva camminare sola. 

Lentamente ella andò verso l’uscio, senza voler accettare 
l’aiuto di Teresa, che la seguiva, ed uscì sul pianerottolo 
sorridente, lieta nell’aspetto, trasformata. Di certo aspettava 
una lieta notizia dalla Marulla. Questa le giunse di fronte 
appena ella fu uscita, e non le riuscì nè di sorriderle nè di 
mostrarsi calma nell’ aspetto. Vedendola, un terrore pazzo 


IN ALTRI TEMPI 543 


- 


invase l’anima di donna Francesca. Perchè Concetta aveva 
quella faccia disfatta e gli occhi molli di pianto? Quasi bar- 
collando mosse due passi verso di lei, ed era bianca in volto 
come il povero morto che riposava in pace alla Vicaria. Non 
era possibile che parlasse. Teresa le stava già accanto per 
sorreggerla. Aveva anche lei visto la faccia della zia e tre- 
mava, pallida, senza voce. 

La Marulla era atterrita. Aveva divisato di mostrarsi calma 
nel giungere in casa della sorella, e di preparare lentamente, 
con grande prudenza, l’animo delle fanciulle a sentire la tri- 
ste notizia. Avrebbero poi cercato insieme di far indovinare 
a Francesca una parte della verità. Invece l'improvviso in- 
contro con Assunta, lo scoppio di dolore della fanciulla, la 
commozione violenta che non le riusciva di reprimere, tro- 
vandosi di fronte a Francesca, in quel momento, le toglievano 
la facoltà di simulare. 

Ella non seppe far altro che abbracciare la sorella e 
baciarla. Intanto, aveva lasciato aperto l’uscio di donna Ama- 
lia, uscendo, e si sentì sul pianerottolo il pianto disperato di 
Assunta. 

— Che cosa è avvenuto, Concetta? — balbettò donna 
Francesca, cercando di sciogliersi dall’ abbraccio della sorella 
per interrogarla. 

— Zia, — chiese Teresa, che voleva sapere, — il babbo, 
come sta il babbo ? 

— Ecco, — balbettò lei, non sapendo quasi ciò che di- 
ceva, — è alquanto indisposto. Speriamo.... forse. 

— Indisposto, Michele! — gridò donna Francesca, — che 
credette il marito in grave stato, ma non indovinò subito la ve- 
rità. Teresa inveu, aveva già capito, ed insieme col dolore 
acuto per il povero padre, provò un senso di terrore, pensando 
alla madre. Fece un lieve sforzo per ricondurla in casa dicendo: 

— Sarà nulla, mamma, vieni, andiamo.... 

Donna Francesca la respinse ed afferrò una mano di Con- 
cetta, appoggiandosi al muricciuolo della scala, perchè si sen- 
tiva mancare e domandò : 

— Che cosa ha Michele? Sta male, è vero? Ma chi piange 
in casa di donna Amalia? Michele, dimmi, sta ‘male; perchè 
piange Assunta? — 

La Marulla aveva abbracciato di nuovo la sorella. Ben- 
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chè fosse tanto superba, spesso, nei modi e anche nell’aspetto, 
i suoi nervi non erano molto forti, e poi nella rapida scena 
l’assali di nuovo un terrore pazzo che la sorella morisse. 
Non rispose, lasciandola, e ruppe in un pianto dirotto, non 
per colui che era morto, ma per Francesca, e si univa al suo 
dolore il rimorso acuto di essere stata così poco padrona di 
sè vicino a lei, in quel momento. 

Francesca ebbe in un baleno la coscienza intera della ve- 
rità. Con accento straziante gridò : 

— Michele è morto! — poi rimase senza voce, senza la- 
grime, quasi inebetita, mentre la Marulla e Teresa, che non 
aveva più lagrime, la riconducevano in casa. 

Sonava mezzo giorno quando Squitti, venendo da Castel 
Capuano, incontrò nella strada dei Tribunali Severino ed An- 
tonio. Egli era ancora livido in volto, e teneva alcune carte 
in mano. Vedendo i due giovani si fermò di botto, non osando 
quasi avvicinarsi. Ma il suo sgomento svanì rapidamente, ed 
egli si accostò a Severino dicendo : 

— Vi cerco da tanto tempo, non sapevo dove trovarvi, 
vengo adesso dalla Vicaria, si tratta di cosa tanto grave! 

Antonio fermo vicino all’ amico guardò stupito la faccia 
così mutata di Squitti. Non aveva mai creduto possibile che 
quell’uomo del quale diffidava, fosse capace di commuoversi per 
qualche cosa. Severino sentiva già in sè un infinito sgomento. 
Gli domandò: — Che cosa dovete dirmi? si tratta del babbo ? 

— Si! 

— Non sta bene, forse ? che cosa è accaduto ? 

— Ecco: è ammalato, molto. 

— Povero babbo mio! posso vederlo subito ? 

— Si, — rispose Squitti, — potete vederlo, ho il permesso, 
eccolo. Non l’ ho avuto senza molta fatica. Ma insomma l’ ho. 
Si tratta di cosa grave, gravissima. Il dottore.... — 

Egli non compì la frase. Spaventato dall’accento delle sue 
parole, e dalla reticenza colla quale aveva troncato il discorso, 
Severino gli afferrò il braccio dicendo: 

— Voglio sapere tutta la verità, tutta ! 

—-. Ecco.... dovete essere forte, pensare a vostra madre, 
alle sorelle. Sanno già tutto a quest'ora. 

— Dunque il babbo ?... — Un singhiozzo troncò la parola 
sulle labbra di Severino. Antonio commosso profondamente 
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passò il braccio sotto il suo, e non potè pronunziare una pa- 
rola. Squitti riprese a dire: 

— Pur troppo. Stamani, all’ alba. Sono stato atterrito 
dalla notizia. . 

— Infami, — disse Severino, — l’ hanno ucciso! — 

Egli non potè dire altro, e si appoggiò ad Antonio; pa- 
reva che ogni cosa gli girasse intorno. 

— Mi sono mostrato crudele nel darvi in questo modo 
la notizia. Ma era indispensabile, per farvi sapere subito la 
verità. Vostra zia, donna Concetta, è corsa in casa vostra; 
io sono andato alla Vicaria appena.... appena mi hanno dato 
la notizia, sapendomi amico della vostra famiglia. 

Severino, che non l’ascoltava, disse : 

— Voglio vederlo, subito, dove 1’ hanno messo ? 

— Vi ho detto che sono andato alla Vicaria. Tutti sanno 
che in questi casi si affrettano tanto... Infatti si disponeva 
già per il trasporto nel carro dei poveri. Non l’ avreste ve- 
duto più. Ho supplicato per voi, mi sono umiliato innanzi a 
tanta gente ed ho ottenuto quello che volevo. Il dottore si 
trova ancora alla Vicaria, potete vederlo. 

— Andiamo, — disse Severino. 

Vacillando e appoggiato il braccio di Antonio, il giovine 
percorse il tratto di strada che lo separava ancora dalla Vi- 
caria, e giunse ben presto sotto il porticato, fra i soldati 
svizzeri e le famiglie di molti detenuti per reati comuni, che 
aspettavano l’ora della visita. Squitti, che camminava sempre 
accanto a Severino, ruppe il silenzio e disse: 

— Per un favore speciale vi è concesso di provvedere 
all’esequie, ma gli ordini sono severi. Domani mattina, alle 
sette, senza accompagnamento d’amici, in forma assai mode- 
Sta.... — Essi presero a salire per andare al terzo piano. Squitti 
provava un senso molesto di paura, di raccapriccio. Veramente 
sì era adoperato con ardore, affinchè Riva non fosse portato 
via, prima di mezzogiorno, sul carro dei poveri, ma gli era 
mancato il coraggio di entrare nella segreta dove l’avevano 
lasciato. Ora non sapeva addurre una scusa qualsiasi per non 
andarvi con Antonio e Severino. Gli pareva che non fosse 
conveniente di lasciare il giovine, e non voleva perdere nes- 
suna occasione di acquistare di più la fiducia e la gratitudine 
di Teresa e della sua famiglia. 


546 IN ALTRI TEMPI 


Antonio soffriva come nei giorni più tristi della sua vita, 
quando i suoi genitori erano morti, e quando aveva nella terri- 
bile notte vegliato Elisa, fredda ed immobile, col bianco abito 
nuziale. Severino non vedeva quanto lo circondava. Le senti- 
nelle svizzere, i carcerieri che passavano sulle luride scale ; le 
mogli, le madri dei volgari assassini, dei ladri, sedute sui gra- 
dini, aggruppate insieme, ciarlando o piangendo mentre aspet- 
tavano per vedere i loro congiunti prigionieri. Egli non po- 
teva parlare, ed un sol pensiero occupava la sua mente. Suo 
padre era morto; senza rivedere la moglie, i figli, solo nel 
carcere. Egli non lo rivedrebbe mai vivo, mai! Intanto gli 
ardeva in cuore il desiderio di baciarlo ancora, benchè pa- 
ventasse l’ istante in cui lo vedrebbe immobile e muto. 

La porta della segreta era spalancata. Michele Riva era 
disteso rigido e calmo sul misero lettuccio. Quattro ceri, che 
Squitti' aveva mandato per mezzo di un carceriere, ardevano 
vicino a lui. Le sue mani congiunte posavano sopra un Cro- 
cifisso portato dal cappellano, che aveva dato la benedizione 
alla salma ; e molti gelsomini, anche dono di Squitti, crano 
stati dalla mano di un carceriere gittati sul povero corpo. 

Nella segreta angusta, al lieve fumo dei ceri che ardevano 
si univa il profumo dei gelsomini, che appassivano stanchi 
e forse andavano morendo anch’essi, lungi dall’allegria del 
sole sotto il ciclo azzurro. Nessuno vegliava la salma quando 
Severino entrò, e per un istante rimase fermo innanzi alla 
maestà della morte, con un’angoscia infinita nell’animo, una 
tempesta di passione e di dolore. 

— Coraggio, Severino, — balbettò Antonio, quasi com- 
mosso al pari di lui. Non vedi che pace ha sul volto ? co- 
raggio ! 

— Così dovevo rivederti? — disse Severino, che singhioz- 
zando prese a coprire di baci quel bianco volto, quelle mani 
gelide. Antonio piangeva come un fanciullo accanto al letto. 
Sulla soglia della segreta Squitti si appoggiava allo stipite della 
porta ferrata; muto, cogli occhi bassi. Non era possibile che 
guardasse la faccia serena di quel morto. 
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L'insegnamento della Genoraia negli Istituti feenici © 


Per potere apprezzare esattamente il carattere che deve 
avere l'insegnamento della Geografia negli istituti tecnici sa- 
rebbe necessario dare un rapido sguardo a codesto insegna- 
mento in tutte le nostre istituzioni scolastiche. Nelle nostre isti- 
tuzioni scolastiche evidentemente il legislatore volle dare alla 
geografia uno sviluppo ciclico, stabilendo che s’ impartisse in 
tre diversi periodi: 1° Scuole elementari ; 2° Scuole secon- 
darie inferiori — tecniche e ginnasiali —; 3° Scuole secondarie 
superiori — istituti tecnici e licei — Ma è fuor di proposito 
qui parlare della geografia nelle scuole elementari ed anche 
nelle nostre scuole classiche, dove, sia detto di passaggio, è 
una pura apparenza ; io mi fermerò solo a fare una breve 
rassegna dell’ insegnamento di codesta disciplina nelle scuole 
tecniche e negli istituti tecnici. 

Nelle scuole tecniche per tutti i tre anni di lor durata 
sono concesse alla geografia complessivamente sei ore; due 
ore settimanali al 1° anno ; due ore al 2°, e due al 3.° Ne- 
gli istituti tecnici, durante il periodo, in cui si pensò in Italia. 
dare realmente alla geografia il posto che tutti i migliori 
pedagogisti moderni riconoscono spettarle, si concesscro al- 
l’insegnamento di essa nove ore : tre ore settimanali per cia- 
secuno dei primi tre anni del corso. Ma passato quel periodo 
di coscienza, coi nuovi programmi pubblicati il 26 giugno 
1885 e andati in vigore nell’ anno scolastico 1885-86, si tolse 
la geogafia dal 3° anno, e, per ragioni puramente finanziarie, 


(') Questo scritto, fatte alcune opportune varianti, ha servito di cappello 
al mio programma particolareggiato di geosrafia presentato al Ministero 
della Pubblica Istruzione insieme coi miei colleghi di tutte le scuole clas- 
siche e tecniche italiane invitate a prender parte all'Esposizione di Parigi. 
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per risparmiare, cioè, poche migliaia di lire, il tempo concesso 
al suo insegnamento fu ridotto a sei ore; tre al 1° e tre al 2° 
anno d'’ Istituto. 

Invece di migliorare così si peggiorò; invece di salire, se- 
condo ogni buon principio di progresso, si scese; invece di 
avanzare ragionevolmente verso la meta da tempo raggiunta 
dalle altre nazioni, ritornammo indietro e non per poco. Nelle 
sfere governative anzi spirò d’ allora in poi un’ aria così con- 
traria alla geografia che si arrivò a toglierne l’insegnamento 
perfino dall’ Accademia navale di Livorno, i cui allievi, peral- 
tro, non debbono ignorare, sarebbe un orrore! l’ intera e par- 
ticolareggiata tela dell’Odissca e il nome delle nove Muse. 

Non è il momento questo tuttavia di fare lunghe recri- 
minazioni ; io debbo ora considerare le cose come sono at- 
tualmente e attualmente sono in questi termini : nei due pe- 
riodi dunque — inferiore e superiore — dell’istruzione tecnica, 
la geografia occupa lo stesso numero di ore : sei nel primo e 
sei nel secondo. Siccome ogni periodo sta a sè, avendo, come 
ho detto, questo insegnamento, un carattere ciclico, così non 
tutti sono d’ accordo sulla natura speciale che dovrà avere 
nella Scuola tecnica, e nell’ Istituto tecnico. Molti insegnanti, 
anzi si può dire senza offendere alcuno, la maggior parte degli 
insegnanti, senza porsì questo problema, come ho fatto io per 
parecchi anni, impartiscono la geografia negli istituti tecnici 
nè più nè meno di quanto farebbero nelle scuole tecniche, o 


nelle scuole normali, o anche in un istituto militare, e il van-. 


taggio che da ciò deriva alla nostra coltura è universalmente 
noto! Per alcuni dovrebbe essere un ampliamento; ma come, 
dovendo ricominciare da capo, collo stesso numero di ore, si 
potrà fare un ampliamento di ciò che fu insegnato prima? Ma, 
si soggiunge : non è necessario ripetere tutto ; qualcosa i gio- 
vani che vengono dalle scuole tecniche debbono pure avere 
imparato. Anch’io lo credo che qualcosa debbono avere im- 
parato, altrimenti non capirei perchè si tenesse in vita un 
insegnamento di cui gli alunni non profittassero affatto ; il 
guaio sta appunto nello stabilire che cosa possa essere tra- 
lasciato, siccome da tutti i licenziati delle scuole tecniche 
abbastanza conosciuto, senza recare danno al pedagogico svi- 
luppo dell’ insegnamento. È impossibile, secondo me, che il 
legislatore abbia avuto l’intenzione nello stabilire i program- 
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mi degli istituti tecnici di non tenere conto affatto di ciò che 
i giovani debbono avere appreso nel primo periodo della loro 
istruzione ed è del pari impossibile ammettere che egli abbia 
voluto istituire un secondo insegnamento, che costa non in- 
differenti spese, il quale non debba essere che una vera ri- 
petizione del primo. 

‘. Non potendo adunque essere questo insegnamento nelle 
scuole secondarie superiori, per ragioni di tempo, un amplia- 
mento di quello che è stato fatto nelle scuole secondarie in- 
feriori e non dovendo molto meno essere, per ragione di ogni 
convenienza, una ripetizione, credo indispensabile, assoluta- 
mente indispensabile che debba assumere un aspetto nuovo, 
conforme è richiesto dall’ altezza della scuola e dall’ armonia 
con le altre discipline che contemporaneamente s’ impartiscono 
nei primi due anni dell’ istituto tecnico. Ciascuno si domanderà 
come mentre tutti gli altri insegnamenti prendono nell’ isti- 
tuto tecnico fisonomia nuova in confronto di quella che eb- 
bero nelle scuole tecniche, solo la geografia debba rimanere 
nell’umile veste di un corso elementare o iniziale. Sarebbe 
ingiustificabile sotto ogni riguardo. Mentre in tutti gl’ inse- 
gnamenti s’ ha un prima e un poi, la nozione e il sistema, 
il fatto materiale e lo spirito o il significato di esso, che pro- 
prio solamente nella geografia si debba rimanere sempre 
ai rudimenti, alla nozione, al fatto materiale, non può es- 
sere ammesso, credo, da alcuno che abbia un briciolo di 
buon senso. Ad ogni ordine di studi, secondo ogni buon cri- 
terio didattico, il suo metodo ; ad ogni grado, il suo carat- 
tere ; alle cognizioni pratiche delle scuole tecniche ; cioè, del 
primo periodo d’istruzione tecnica, deve succedere, nel secondo 
periodo della stessa istruzione, uno studio più clevato e so- 
pratutto più razionale. 

Potrà essere che fra le tante incongruenze del nostro or- 
dinamento scolastico ci sia anche questa, di dover, cìoè, fare 
due volte la stessa via collo stesso passo e cogli stessi mezzi; 
lo stento però a crederlo e non credendolo agisco conforme- 
mente alla mia convizione ad ogni costo e dovunque. 

Per mandare ad effetto il mio divisamento, dopo maturo 
esame e dopo lunghi e accurati esperimenti, mi sono appi- 
gliato ad un espediente, a mio parere, efficacissimo, in grazia 
del quale senza trascurare mai la parte, diremo così, tassono- 
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mica, che fornisce il materiale greggio, i miei scolari hanno il 
modo e il mezzo di formarsi un concetto concreto geografico di 
tutte le forme terrestri o cosmografiche, naturali o artificiali, 
fisiche o storiche (') che spettano di diritto al nostro studio. 
Dimostrata l’ unità di tutti i fenomeni che razionalmente en- 
trano nel campo della geografia, io faccio una classifica- 
zione di essi secondo il loro valore assoluto e relativo ; in 
base alla quale a ciascun giovane è permesso di apprez- 
zarne le funzioni speciali nelle rispettive loro condizioni di 
luogo e di forma. In tal modo senza dover tenere a memoria 
l’ enorme mole di nomi propri e di dati statistici, ai quali 
per di più nessuno ha saputo fissare un limite entro il quale 
una persona possa chiamarsi colta in geografia, s’ insegna la 
maniera di giudicarli tutti e specialmente si dà l’ occasione 
di esercitare l’ osservazione e la rifiessione ad un tempo. Una 
volta i perchè non entravano affatto nell’ insegnamento della 
geografia e ciò va bene ancora, secondo me, nei primi pe 
riodi d’ insegnamento, cioè nelle scuole elementari e nelle 
scuole tecniche, fra le quali non deve passare altra differenza 
che di quantità ; invece ora, nel periodo superiore d’insegna- 
mento, cioè, negli istituti tecnici, dobbiamo proporci sempre 
avanti tutto l’ indagine delle causc di tutti i fenomeni, se 
vogliamo che la geografia in codesto terzo stadio sia a livello 
delle altre discipline fisiche e naturali. 

Un insegnamento negli istituti. tecnici, che per alcune 
sezioni sono fine a sè stessi, il quale non avesse lo scopo 
di sviluppare nel modo migliore il senso dell’ osservazione e 
che non riuscisse ad esercitare senza posa la pratica della 
riflessione dovrebbe essere bandito non pure come inutile ma 
come dannoso, sciupando una forza e un tempo preziosissimi 
che potrebbero essere molto meglio spesi nelle altre discipline. 

Siamo al solito discorso il quale benchè sia stato tante volte 
ripetuto, tuttavia pare non mai abbastanza : che giovamento 
darcbbe saper fare la somma, la sottrazioue, la divisione, la 
moltiplicazione se al caso pratico non si sapesse quale di 
esse operazioni è richiesta per sciogliere il problema ? Sa- 


(1) L’attributo di sforico nella geografia moderna è generalmente dato 
alle opere umane cho hanno potenza di modificare direttamente o indiretta- 
mente la superficie terrestre — strade, ponti, canali, città ecc. — e perciò 
sono oggetto dello studio geografico. 
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rebbe non meno ozioso sapere che per sciogliere un dato 
problema occorrono una somma ed una divisione e che non 
sì sapesse eseguire nè l’ una, nè l’ altra. Dunque prima la 
regola poi l'applicazione; prima il fenomeno, poi la funzione; 
prima impariamo a conoscere il fiume, il monte, il lago, il 
mare mediterraneo, l’ oceano ecc. poi la funzione o le fun- 
zioni che il fiume, il monte, il lago, il mare mediterraneo, 
l’ oceano ecc. compiono sulla superficie terrestre e i vicen- 
devoli rapporti, che corrono fra loro, e fra loro e gli esseri 
viventi del nostro pianeta. Il fenomeno deve essere imparato 
nelle scuole elementari in parte e in parte nelle scuole tecni- 
che, cioè, nei due primi cicli dell’ insegnamento della geogra- 
fia; la funzione di esso, durante il terzo periodo, cioè, du- 
rante gli anni in cui la geografia si studia nell’ istituto 
tecnico. Così io intendo integrare, secondo I’ intenzione del 
legislatore, l’ insegnamento della geografia già iniziato nelle 
scuole primarie e sviluppato nel primo periodo delle scuole 
secondarie e, sopratutto, cerco di evitare una noiosa ripeti- 
zione, causa, a mio parere, di tutto il discredito a cui va 
soggetta nella nostra società la geografia. 

Lacosa che ho sperimentato dunque veramente efficace per 
riuscire in questo intento, si è la lettura intensiva e intuitiva 
delle carte geografiche. Per molti la carta non ha altro 
ufficio che quello d’ indicare i nomi e le loro respettive po- 
sizioni. Se non fosse che per questo, secondo me, sarebbero 
buttati gli inauditi sforzi fatti da tanti scienziati per tanti 
secoli e le enormi spese sostenute da tutti gli stati civili 
per darci una rappresentazione del suolo nazionale più fedele 
possibile, tanto in senso orizzontale, quanto in senso verti- 
cale. Per tutti costoro una carta dimostrativa qualsiasi sarebbe 
più che sufficiente. Del resto sono logici: dal momento che 
tutta la geografia non è che nomi, tutto al più, localizza- 
zione, che importa, secondo loro, conoscere la vera forma, 
e il vero aspetto che ciascun fenomeno fisico e storico pos- 
siede ? Al contrario chi nella forma e nell’ aspetto di ciascun 
fenomeno rintraccia, o anche intravede soltanto, la presumibile 
causa che lo produsse e tutti i presumibili effetti che potrà 
produrre, non trascura il minimo accidente, fa tesoro di ogni 
minimo particolare e perciò esige le carte più scrupolose che 
la scienza e la tecnica moderna sappiano dare. Tanto la 
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conformazione della vetta di un monte, quanto la sinuosità 
angolosa o arcuata di un fiume; tanto la direzione di un si- 
stema montuoso, quanto la figura di un lago o di un’ isola; 
tanto la linea più o meno spezzata di un confine o di una costa, 
quanto la forma più o meno geometrica della pianta di una città 
ed altre mille e mille cose simili a queste o anche diverse da 
queste, sono documenti fondamentali su cui lo studioso ba- 
serà il proprio giudizio, sono elementi essenziali per ini- 
ziare un ragionamento qualsiasi di ordine geografico. Perchè 
ogni cosa ha ragione di essere così com’è e non altrimenti ; 
come ogni fenomeno è principio di altri determinati feno- 
meni. Le leggi geografiche hanno una logica non meno im- 
periosa delle leggi matematiche e chi infrange la logica delle 
leggi geografiche, dice Cesare Correnti, (') o prima o poi do- 
vrà amaramente pentirsene. i 

Domandate p. es. a qualunque giovane istruito colla 
vecchia maniera: qual forma assumono le città di origine 
militare? E quale quelle di origine commerciale ed econo- 
mica in genere? Come si spiega che il Po ad una latitudine 
più elevata del Danubio inferiore non gela quasi mai, men- 
tre questo quasi tutti gli anni? Perchè gli Appennini hanno 
più copiose piogge sul versante tirrenico che sul versante 
adriatico ? o più semplicemente : che cosa signica versante ? 
Che cosa significa e che importanza ha per la geografia e 
per la storia la forma verticale di una regione ? e non avrete 
in mille casi una risposta, forse; mentre fate queste stesse 
domande a coloro che furono istruiti razionalmente, col sus- 
sidio della lettura della carta, ed è difficile che ve ne sia al- 
cuno che non sappia convenientemente rispondere. 

Per ottenere un così buon resultato, come diceva, io ho 
sperimentato per parecchi anni, che non v’ ha altra via, se- 
condo il mio avviso, all’ infuori di quella per la quale io mi son 
messo, cioè, abituare gli alunni a leggere e ad intendere quei 
geroglifici, come li chiamava pure l’ illustre Correnti, di cui 
per molti sono ingombre le carte geografiche. In altri termini: 
abituare i giovani a vedere nelle buone carte geografiche tutti 
gli elementi indispensabili per fare una descrizione somma- 
ria o particoleggiata di ogni individuo geografico. A tal fine 


(!) Boll. Soc. Geografica italiana. Anno VII. Vol. X; fasc. I; pag. 72. 
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bisogna rifarsi in dietro, molto in dietro ; si può dire, biso- 
gna riportarsi all’ alfabeto della geografia. 

Prima di ogni altra cosa bisogna intendere una carta 
a grande scala che rappresenti i luoghi meglio conosciuti ; 
quei tali luoghi di cui abbiamo nella memoria abbastanza 
chiara l’ immagine. Trovata la carta, bisogna ricercarvi colla 
massima attenzione i simboli con tutte le loro caratteristiche 
o, in altre parole, i segni speciali coi quali sono stati dal to- 
pografo o dal cartografo i luoghi a noi ben noti rappresen- 
tati. Si deve ripetere siffatto esercizio non solo tante volte 
quante sono le forme da noi ben conosciute nella carta pre- 
scelta, ma fa duopo altresì ritornare tante volte su quelle 
stesse rappresentazioni quante sono necessarie perchè siano 
impresse in un modo indelebile nella nostra mente e si ab- 
biano così pronte da poterle riconoscere dovunque le si rin- 
contreranno. Si deve ripetere in codesta circostanza quanto 
si è fatto imparando a leggere una lingua ; nessuno, credo io, 
sarà arrivato a dire di saper leggere speditamente finchè 
le figure indicanti i diversi suoni dell’ alfabeto non siano 
impressi nitidamente nella memoria. Lo stesso per le note 
musicali. Fatto questo primo passo si cercherà di compren- 
dere per somiglianza o per- analogia altri simboli e via via 
così finchè tutta la prima tavola prescelta riesca ben chiara 
all’ occhio dell’ osservatore. Volendo perfezionarsi ancora si 
prenderà un’ altra tavoletta topografica rappresentante ter- 
reno del tutto sconosciuto ; in essa si cercherà di applicare 
le cognizioni acquistate nella prima ; sempre coll’ aiuto del 
precettore con poca fatica l’ alunno giungerà a comprendere 
anche codesta seconda carta e dopo, da sè potrà descrivere 
convenientemente. p. es. un corso d’acqua, rilevandone tutti i 
caratteri specifici, potrà formulare immagini per esprimere 
comprensivamente l’aspetto di un territorio e finirà per con- 
cepire abbastanza felicemente il concetto morfologico di ogni 
parte nella carta geografica rappresentata. 

Giunto a tal punto l’alunno si può considerare maturo allo 
studio della geografia scientifica e dopo un breve corso di fisio- 
grafia e di antropogeografia, intenderà da sè molte più cose 
che l’ insegnante non disse ec saprà applicare i principi ge- 
nerali orografici, idrografici, climatici ecc. agl’ infiniti casi, 
agli infiniti problemi fisici e storici che nel campo geogra- 
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fico incontrerà durante la sua vita di scienziato, o di pub- 
blico funzionario, o di semplice amministratore delle proprie 
terre. Finchè dunque la geografia rimase uno scaffale dove 
si disponevano, più o meno bene schierati, i nomi e i dati sta- 
tistici, non serviva che per passare all’ esame : potendola in- 
vece trasformare in sangue e carne non costituirà per i gio- 
vani più un peso, bensi una forza morale ed economica di 
grandissimo valore. A questo proposito mi gode l’animo po- 
ter citare un’ altra volta le felici parole del Correnti (!): « la 
» geografia è divenuta manifestamente una forza; la strategia 
p. es. è di una semplicità puerile, chi la guardi nelle suc 
formole matematiche; ma solo la topografia viale, ipsome- 
» trica, meteorica, economica può mettere i numeri rivela- 
» tori sotto le vuote cifre algebriche ». Dove e chi in Italia, 
parlo per la geografia civile e specialmente economica si è 
provato a mettere codesti numeri rivelatori sotto le vuote ci- 
fre algebriche? È meglio non soffermarsi a riflettere su co- 
desto punto, perciò continuerò a citare l’ incominciato brano, 
la bellezza del quale compenserà il lettore della noia che io 
gli ho potuto procurare colle mie disadorne parole. Continua 
il Correnti: « I maestri di Scuola diveranno forse arbitri dei 
» destini del mondo, come sperava Bentham ; ma questo mi- 
racolo avverrà quand’ essi sappiano insegnare davvero al 
popolo la meccanica e la GEOGRAFIA, le due scienze che ci 
» fanno padroni delle forze della natura e dello spazio ». 
Sono del mio parere i colleghi di geografia degli altri isti- 
tuti d’ Ifalia ? 


“ 


“ 


“ 


w 


PIETRO SENSINI 


(') Boll. Soc. geografica italiana. Vol. 12, pag. 607. Anno 1875. 


Le onoranze a Pasquale Villari 


Onoranze degne davvero dell’ Uomo e dell’ Istituto Fio- 
rentino. L'aula magna era affollata di signore, di professori, 
di studenti d’ ogni facoltà ; e da ogni parte d’ Italia colleghi, 
discepoli, ammiratori erano accorsi di persona o avevano 
dichiarato d’ esser presenti in ispirito. Primo di tutti Re 
Umberto, che telegrafo così al Villari stesso: 

« Nel fausto giorno in cui Ella compie il quarantesimo 
» anno del suo insegnamento mi è grato associarmi alle 
» testimonianze di simpatia e di alta considerazione che 
» Le vengono date dai più insigni rappresentanti della 
» scienza in Italia ed all’estero. Possa Ella ancora per 
» lunghi anni continuare la feconda Sua opera nell'interesse 
» degli studi e della patria, ed esser conservata alla mia 
» sincera affezione ». 

Chi fu presente a questa festa, il 18 novembre, non la 
dimenticherà più. Non ricordiamo cerimonia più semplice e 
solenne insieme, più schiettamente affettuosa, più adatta al- 
l’uomo che si voleva onorare: non ricordiamo applausi più 
spontanei e più generali. Quando il Villari entrò col suo passo 
rapido e le sue mosse svelte, benchè in viso più pallido del- 
l'usato, l'immenso uditorio levato in piedi lo acclamò lunga- 
mente, gli studenti gridarono Viva Villari, l’ entusiasmo fu 
subito grande. Egli sedè tra i colleghi: al posto d’onore erano 
Augusto Conti, come decano della Facoltà, e il Marchese 
Piero Bargagli come Sopraintendente dell’ Istituto Supe- 
riore. Il Bargagli parlò primo: disse con bella semplicità 
le ragioni della festa, proclamò costituita la Fondazione 
Villari — che s’ avvicina a 44000 lire e le supererà (*) — 


(?) Due illustri colleghi del Villari che facevano parte del Comitato, Pio 
Rajna e Girolamo Vitelli, già hanno dichiarato pubblicamente che la miglior 
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portò il saluto e l’ augurio di tutto l’ Istituto che rappre- 
sentava ufficialmente. Dopo il Bargagli, si alzò Augusto 
Conti, così venerando per la dottrina e per l’età, anche 
più venerando ora che una infermità dolorosa ci fa ricor- 
dare Niccolò Tommaseo, 
degli occhi cieco 
fiso la mente agli interni splendori, 


come il Conti stesso scrisse del gran Dalmata sotto la sta- 
tua di Settignano. Salutato da anplausi fragorosi,si scusò di 
non poter leggere l° indirizzo scritto a nome del Comitato e 
pregò Pio Rajna di leggerlo per lui. E il Rajna, con voce in- 
certa per la profonda commozione, lesse le brevi ma precise 
pagine del filosofo, le quali, ricordate le virtù del Villari 
cittadino, uomo di Stato, professore, scienziato, storico e 
‘« operoso benefattore degli operai con animo fraterno », 
spiegarono il concetto della Fondazione e ne annunziarono 
la splendida riuscita. Dopo di lui, Cesare Paoli, il benemerito 
Direttore dell’ « Archivio Storico » e paleografo insigne, 
annunziò alcune delle innumerevoli adesioni (*) e portò al 
Maestro il saluto della Deputazione di storia patria. Gli 
studenti non si mostrarono forse opportunamente consì- 
gliati offrendo un ritratto a olio all’ intimo amico e co- 
gnato di Domenico Morelli; ma le parole che in loro nome 
lesse il' Dottore Battelli furono meritamente acclamate. 

Il Villari, ch'è felice improvvisatore sempre, fu anche 
in quel momento uguale a sè stesso. L’ obbligo di rispon- 
dere a tali lodi, in presenza di tale uditorio, era insieme 
una difficoltà e un pericolo; ma egli seppe vincerlo sin 
dalle prime parole. 

« Per quanto — esordiva — sia grande, ed è certa- 
» mente grandissimo, l’ onore che mi sì vuol rendere, pure 
» io credo che nessuno di voi vorrebbe in ‘questo quarto 
» d’ora trovarsi al mio posto. Perché, dopo tanti benevoli 
» discorsi, che cosa posso dire io? Se per modestia dico 
» come è verissimo, che l’ onore che mi si rende è superiore 


parte di gratitudine per l’ ottima riuscita delle onoranze e della Fondazione 
è dovuta alla costanza ed alla attività veramente mirabile dell’ egregio e 
chiarissimo prof. Alberto Del Vecchio. 

(*) Parve strano a molti che tra tanti telegrammi non ce ne iwsss uno 
di S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione. 
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» al mio merito, voi direte che son le solite parole canvenzio- 
» nali e senza costrutto, che lasciano il tempo che trovano. Se 
>» osassi dire che accetto l' onore come premio meritato alle 
» mie fatiche, vi sembrerebbe naturalmente incomportabile 
» superbia. È dunque proprio il caso di ripetere che il si- 
» lenzio è d’oro, e la parola d’ argento, anzi di rame; ma 
» se dopo tante lodi io tacessi, direste che il silenzio è 
» troppo poco,anzi in questo caso vi parrebbe una vera scor- 
» tesia. Che cosa dunque dirò ? Non posso che ringraziare 
tutti: il Sopraintendente, il Comitato, i Colleghi, gli stu- 
denti, tutti quanti hanno voluto onorarmi colla loro opera, 
colle loro parole. Ma poichè se mi fermassi a questo, 
potrebbe ancora parervi troppo poco, permettetemi che vi 
apra l'animo mio e sinceramente vi confessi quello che 
provo in questo momento »... 

E ha parlato prima di tutto della tendenza alla critica 
già scorta in lui fin dagli anni giovanili dal suo amico 
più caro, da Luigi La Vista, il purissimo martire della li- 
bertà; per venire a dire che forse nessuno vedeva meglio 
di lui stesso i difetti de’ suoi scritti; sicchè se avesse voluto 
scrivere un libro veramente bello, avrebbe dovuto far la 
critica de’ suoi libri. Pure, poichè qualche ragione di queste 
onoranze ci doveva essere, con gran modestia e finezza ne 
accennò tre. La prima, d’ avere egli scelto a soggetto dei 
suoi studi storici Firenze. La seconda... Ma la seconda è 
tale che è meglio riportare, quanto è possibile, le sue stesse 
parole. 

« V’è una seconda ragione, ed è quella che nei miei 
» studi storici son venuto a determinare con profondo con- 
vincimento la lezione che la storia ci dà; cioè che le 
società più forti, quelle che hanno avuto una maggiore 
azione nello sviluppo della civiltà, sono anche le più 
giuste, le più oneste, sono quelle che hanno cercato di 
applicare la giustizia sociale, base d’ogni civiltà. E per 
ciò ho voluto esaminare quali e quante ingiustizie sì tro- 
vano ancora nella vita italiana e denunziarle alla pub- 
blica attenzione; soggetto anche questo che desta grandi 
simpatie. Disgraziatamente però sono simpatie più che 
altro letterarie; e quando avrete descritto, per esempio, 
la miseria di quegli infelici che vanno a lavorare nella 
La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 23 
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» campagna romana e non hanno, alla fine della lunga gior- 
» nata, tanto da sfamarsi, vi sentite dire semplicemente : 
» — Bravo! avete scritto un bell’ articolo; — e tutto fini- 
» sce lì ».... 

Dopo una lunga, unanime, fragorosa ovazione, il Vil- 
lari parlò della terza ragione che egli trova per spiegarsi 
l'onore che gli è fatto; cioè dell’opera costante da lui 
prestata, coll’ aiuto dei Colleghi, a vantaggio dell’ Istituto 
Superiore ; del quale ritessuta brevemente la storia, parlò 
della concordia che ha sempre regnato tra i Colleghi, del- 
l’ affetto sincero che unisce maestri e discepoli, dell' assi- 
duità al lavoro, continuato qualche volta anche quando 
altrove si scioperava o si faceva vacanza. « Persuaso che 
l'onestà della vita e la religione del duvere sono qualcosa 
di più nobile e di più necessario delle qualità intellettuali » 
egli dichiarò che «a fare il buon discepolo non bastava 
la scienza, bisognava formarne il carattere », e che né 
egli ne i Colleghi credevano d'avere adempiuto all’ ufficio 
loro insegnando soltanto il greco, il latino o la storia, se 
insieme, con la parola e l’esempio, non avessero anche in- 
fuso negli animi degli scolari « quello che più è necessa- 
rio, cioè che scolari e professori siamo al mondo, più che 
altro, per compiervi modestamente silenziosamente e tena- 
cemente il nostro dovere ». E i discepoli gli hanno corri- 
sposto ; sicchè il Villari potè ricordarne alcuni alti esempi 
di lavoro, di abnegazione, di sacrifizi ignorati e generosi; 
esempi tali, che egli se ne senti fatto migliore quando ap- 
punto cercava di far migliori i discepoli. 

Di quanto disse sulla Fondazione e sul modo - come 
verrà amministrata e regolata per aiuto ed incremento degli 
studi storici, comunicheremo più precisa notizia ai lettori 
della Rassegna quando il Comitato darà ufficialmente conto 
dell’ opera sua. Dirò soltanto — e non poteva dubitarne 
chi conosce il Villari — che queste parole « studi sto- 
rici » saranno intese nel senso più lato. Oltre la storia 
civile, potranno aver benefizio dalla nuova istituzione la 
storia della religione, la storia dell’arte, la storia lettera- 
ria; anzi io credo e spero che più si provvederà a quei 
campi — religione ed arte — che meno son coltivati in 
Italia. 
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Le ultime parole della maravigliosa improvvisazione 
furono dirette, con nobile pensiero, ad Augusto Conti. Vor- 
remmo non alterarle troppo nel ricordarle: 

« Permettetemi che io finisca con un ringraziamento 
» speciale ad Augusto Conti. Egli è il decano della nostra 
» Facoltà. Voi tutti sapete quali siano i suoi meriti verso 
» la scienza e verso la patria. A lui, che nella battaglia 
» «di Curtatone difendeva la bandiera del battaglione uni- 
» versitario affidata al suo valore, avrei dovuto rivolgere 
» io le parole che egli ha rivolte a me. Ma queste che, 
» pronunziate da lui, fanno a me tanto onore, rendevano 
» a lui, senza che egli nella sua modestia se ne accor- 
» tesse, un onore anche più grande ». 


* 


Mentre il Villari parlava, e quando poi ci siamo af- 
. follati intorno a lui, la commozione più profonda era pa- 
lese in tutti. Molti forse erano accorsi ad udire la parola 
dello storico, disposti ad ammirarla. Nessuno si dolse del 
cambio. Avevamo udita la parola schietta e calda di un 
galantuomo, aveva aleggiato su noi uno spirito troppo più 
alto d’ogni gara di partito o di scuola, uno spirito acceso 
soltanto del più puro amore del bene; e ognuno di nuvi se 
ne sentiva fatto migliore. Cercai subito, tra la folla, un 
collega del Villari, uomo di nobile ingegno e d’ animo egre- 
gio, che, qualche mese fa, quando si cominciò a parlare di 
questa festa e io ne scrissi sulla Rassegna, mi aveva con- 
fessato che non partecipava al mio entusiasmo. Anch'’egli 
cercava di me. Mi venne incontro con gli occhì rossi di 
lacrime, e mi disse: | 
-— Quando si parla così, siamo tutti d’ accordo. 


E. PISTELLI. 


LA TERZA ADUNANZA 
della Società Bibliografica Italiana 


L’ ampia sala del Ridotto del Teatro Carlo Felice in Ge- 
nova, accoglieva nei giorni 3-6 del corrente mese i membri 
della Società Bibliografica italiana. 

Posta nel centro della città, illuminata da spaziose fine- 
stre che mettono sul terrazzo di dove si prospettano le vie 
Roma e Carlo Felice e la Piazza De Ferrari, tutta la vita 
della città è sotto gli occhi dell’ammirato spettatore, e l’al- 
legra c corretta architettura di quella sala non richiede par- 
ticolare adornamento per allietar l'animo dei convenuti, per- 
chè anche gli studiosi amano, non lo sfarzo ma la giocondità, 
non lo scintillio di brillanti lampadari, ma la tranquilla luce 
dell’ aere sereno. I busti delle Maestà del Re e della Regina, 
fra un trofco di bandiere, erano il solo ornamento stato ag- 
giunto a quelli dell’ architettura ; e quello di Margherita di 
Savoia teneva questa volta il posto d’onore come Patrona 
della Società. Magnifici vasi con piante sempre verdi com- 
pievano 1’ addobbamento. 

Tutte le autorità religiose, governative e comunali inter- 
vennero alla seduta inaugurale, e Genova si mostrò degna 
sede della Riunione, unendo la sua tradizionale attività alla 
non meno consueta cortesia, ed alla nota splendidezza che le 
valse il titolo di superba. Più volte nei discorsi pronunciati 
fu ricordato come in Genova all’ amore per il commercio e 
la navigazione fu sempre compagna la cultura ed il gusto 
per le arti belle, come nella città dove tutto vive di una vi- 
gorìa prodigiosa, il fremito dell’operosità si avvicenda colle 
gare dell'ingegno, e colla cura delle lettere. 

E per verità la Chiesa monumentale di $S. Lorenzo, 
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ora per le sagge premure dell’ illustre Arcivescovo Mons. 
Reggio restituita alle antiche linee architettoniche, che ave- 
vano deliziato i nostri maggiori, le artistiche sale del nostro 
Municipio, decorate dal pennello del Barabino, i preziosi au- 
tografi di Cristoforo Colombo, le rarità artistiche, storiche ed 
archeologiche raccolte negli splendidi Palazzi Bianco Rosso, 
la visita al Castello De Albertis, dove si trovano tanti og- 
getti d’arte e di curiosità cho il proprietario radunò con gusto 
vero d’artista nei lunghi suoi viaggi, il restaurato palazzo di 
S. Giorgio, e tante altre sontuose costruzioni e ricche raccolte 
di arazzi preziosi, di quadri, di antichità, erano testimonio 
parlante della splendidezza di Genova, che non è solo città 
di mercanti, ma di eletti ingegni, e di colti amatori del bello 
e del vero. 

E la Società Bibliografica ben lo conosce per esperienza 
propria, dappoichè Genova è fra tutte le città italiane quella 
che diede alla società maggior numero di soci. 

Numerose furono le adunanze di cittadini e di fore- 
stieri, e più sarebbero state se l’ epoca scelta, essendo già 
cominciate le scuole, non avesse impedito a non pochi in- 
segnanti di prendervi parte ; ma il desiderio che fosse scelta 
una data dopo i mesi di campagna, al fine di poter con più 
comodo e frequenza preparar la riunione, aveva fatto fissare 
i primi giorni di Novembre. Nonostante tale mancanza, le 
adunanze furono animate, vive le discussioni, cosicchè i soci 
furono incoraggiati a continuare, i non soci a desiderare che 
la società prosperi e lavori. | 


La Società Bibliografica Italiana, sorta a Milano nel 1896, 
si propone di diffondere tra il pubblico ed agevolare agli 
studiosi la cognizione dei lavori e dei libri che si trovano, 
talvolta ancor nascosti ed ignorati, nelle nostre biblioteche 
e nei nostri archivi, di guidare il ricercatore nella grande 
collezione di libri nostrani e forestieri che in ogni ramo 
del sapere vengon fuori ogni giorno, c di facilitare così ad 
un tempo l’ interesse scientifico allo studioso, e quello com- 
merciale agli editori ('). Ma in modo particolare si propone di 


(') Abbiamo, con vivo rincrescimento, dovuto notare al Congresso l’ as- 
senza del Presidente della Società, il Senatore Pietro Brambilla. Motivi di 
salute tolsero a Genova l’ onore di ospitare un personaggio così illustre, del 
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allargare le cognizioni bibliografiche, che in Italia son troppo 
trascurate appetto di quanto avviene presso le altre nazioni, 
e di affrettar il tempo in cui gl’Italiani anche in questa 
come in altre discipline, riavranno quel posto d’ onore che 
la tradizione dei secoli scorsi aveva loro assegnato. 

Tenne già due riunioni, una a Milano nel 1897, l’ al- 
tra a Torino nel 1898 di cui furono pubblicati in volumi 
a parte gli Atti, mentre un apposito Bollettino teneva rag- 
guagliati i soci delle comunicazioni della Presidenza, e di 
quanto riguarda la vita della Società, servendo pure di vin- 
colo e di palestra fra i soci a comunicarsi e completarsi a 
vicenda gli studi e le ricerche. Ma nell’ anno scorso il B0l- 
lettino, come pubblicazione a parte, fu abolito, avendo la 
Società adottato come giornale suo officiale la Pivista delle 
| Biblioteche, la quale diretta da due egregi, soci, offriva comu- 
nanza d’ idee e di scopo, e pubblica, come sua aggiunta oppor- 
tuna, il bollettino ufficiale della Società. 


La terza Riunione Bibliografica elesse per acclamazione 
a suo Presidente, l’illustre Alessandro D'Ancona, professore 
di lettere italiane nell’ Università di Pisa, cd a Vice-Presi- 
denti, il Prof. Giuseppe Fumagalli, bibliotecario capo della 
Braidense di Milano, e il barone Antonio Manno. 

I lavori di cui si occupò |’ Adunanza furono di due sorta: 
quelli interni della società, trattati in sedute private da’soci, 
e quelli riguardanti comunicazioni e temi scientifici, dei quali 
si trattò in sedute pubbliche, intervenendovi non solo i soci, 
ma anche altri distinti cultori e studiosi. 

Fu letta nelle sedute private la Relazione della Presi- 
denza sull’ Opera della Società nell’ anno 1899, dalla quale 
risulta il numero dei soci ad oltre 400, e fu dato lettura 
dello stato finanziario, per il quale però il tesoriere Cav. Tre- 


quale son noti i meriti civili e patriottici, la bonemerenza verso l’Italia per 
l’ edizione di tutte le opere manzoniane e l'intelligenza e l'energia con 
le quali, da tanti anni, si occupa della Società delle Strade Ferrato Meridio- 
nali, che oggi, dopo la perdita dell’ amico di lui, il Conte Bastogi, lo volle 
& proprio presidente. All’ integro e venerando Senatore, mandiamo un rispet- 
toso saluto e gli auguriamo cho ancora per lungo tempo esso possa prestare 
al paese così eminenti servigi, e che della Società Bibliografica continui ad 
essere per molti anni ancora, lo zelante e benemerito Presidente. 
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ves, per incoraggiare di più i soci, scelse una forma che 
poteva lasciar credere ci fosse in cassa una discreta somma; 
ma il Presidente ridusse la cosa al suo giusto valore, facendo 
notare che nell’esercizio di quest’ anno restavano ancora da 
pagare alcune spese non indifferenti, per cui un aumento nel 
numerodei soci sarebbe stato vantaggioso non solo alla scienza, 
ma anche alla cassa della Società. Esponeva poi la relazione le 
pratiche fatte dalla Società stessa presso il Ministero d’agricol- 
tura, industria e commercio per il miglioramento della carta, 
così di quella usata per gli atti pubblici come di quella per la 
stampa; e la risposta avuta, finora poco concreta per il che l’ As- 
semblea rinnovava alla Presidenza l’incarico affidatole nella 
Riunione di Torino: agguagliava pure delle pratiche presso 
il Ministero della pubblica istruzione perchè l’ Italia fosse rap- 
presentata alla conferenza internazionale bibliografica di Lon- 
dra; e poichè fino ad ora la difficoltà che la tratteneva era, se 
la lingua italiana dovesse in tale Conferenza essere accettata 
senza traduzione, oppur no, la nostra Società, preferendo il 
vantaggio degli studi ad un mal inteso amor di patria, racco- 
mandava che fosse accolta la proposta di aggiungere all’in- 
dicazione delle opere italiane un ristretto in lingua straniera 
(francese, tedesca, ed inglese), dappoichè non si intendeva con 
questo se non di riconoscere un fatto, che la lingua italiana 
è poco conosciuta fra le altre nazioni. La relazione annun- 
ciava poi che la Società aveva ottenuto dal Ministero un sus- 
sidio di lire 300 per la pubblicazione del Dizionario bio-bi- 
bliografico degli scrittori italiani, riferiva intorno alle varie 
commissioni nominate nell’ anno, intorno alla pubblicazione 
del Bollettino ufficiale, e con altre raccomandazioni ai soci 
conchiudeva bene augurando per l’ avvenire della Società. La 
Assemblea discuteva ed approvava alcune proposte di mo- 
dificazioni allo statuto, che erano già state comunicate ai soci 
mediante il bollettino unito al n. 10 della Rivista delle biblio- 
teche, cioè di prolungare da uno a due anni la durata in ca- 
rica dell’ Ufficio di Presidenza, e conseguentemente anche di 
rendere biennali le Adunanze generali della Società. Dopo di 
che si passava all’ elezione delle cariche sociali, riuscendo il 
nuovo consiglio direttivo così composto: Presidente, Sen. 
Brambilla : Vice Presidenti: Prof. d’ Ancona, e cav. Fuma- 
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galli; Consiglieri : Malaguzzi Valerio, barone Manno, march. 


Imperiale, prof. Novati, prof. Loria, comm. Barbèra, bar. » 


Alberto Lumbroso, dott. Bonamici, dott. Corrado Ricci, on. 
comm. Greppi. La scelta del luogo ed epoca precisa in cui 
si terrà, fra due anni, la quarta Riunione fu commessa al Con- 
siglio Direttivo. 


Nelle sedute pubbliche cominciò la serie delle letture il 
Prof. Gino Loria, dell’ Università di Genova, svolgendo al- 
cuni Pensieri e desideri sui metodi con cui vengono compilati 
i cataloghi bibliografici. Deve il bibliografo, e specialmente 
il compilatore di cataloghi, tener conto di tutte le pubblica- 
zioni, di tutti i libri, manoscritti, fogli, stampe, ecc.? Non 
parliamo dell’ utilità che si ricaverà per la storia anche 
da carte o scritti che a prima vista potrebbero sembrare af- 
fatto inutili, basti ricordare quante preziose notizie si ebbero 
talvolta da un insignificante atto di locazione, tal altra da 
un anche più insignificante conto di un bottegaio, e simili ; 
parliamo invece dell’ utilità scientifica di tanti libri, antichi 
e moderni, affatto inutili al progresso della scienza, anzi si 
potrebbe dire dannosi, mancanti non solo d’ originalità, ma di 
metodo, di critica, di buon gusto ; dovranno questi libri es- 
sere catalogati a fianco delle opere magistrali e classiche 
sulla materia, ed anche solo a fianco di quelle che, pur non 
essendo complete od esaurienti, contengono buone investiga- 
zioni parziali, c dati veramente scientifici? Quanto al com- 
prendere nei cataloghi ogni sorta di pubblicazioni non sì può 
far dubbio ; ma devesi anche evitare che lo studioso, non 
guidato e potrebbesi dir ingannato dal compilatore del ca- 
talogo, metta al grado pari tutte queste opere di valore tanto 
differente. Propone perciò il riferente di formare tre classi 
di libri, ponendo nella prima classe le opere fondamentali, 
complete, quelle in cui la materia è trattata con competenza 
ed esaurita quanto lo stato della scienza lo permette ; nella 
seconda classe quelle opere che, pur non appartenendo alla 
prima classe, contengono investigazioni parziali e presen- 
tano allo studioso qualche utilità ; nella terza classe le opere 
inutili alla scienza. Nè questa classificazione dovrebbe ag- 
giungersi alle altre dei cataloghi ed accrescerne la compli- 
cazione, ma si potrebbe adattare facilmente ai cataloghi at- 
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tuali, sia disposti in ordine cronologico, che alfabetico, o 
sistematico, distinguendo i titoli delle opore con asterischi, e 
segnando ad esempio con due asterischi le opere della prima 
classe, con uno quelli della seconda, e lasciando senza segno 
particolare quelli della terza. Questo sistema è già usato in 
qualche catalogo estero. 

La lettura del Prof. Loria fu molto applaudita, e non 
sollevò alcuna obiezione ; il che fu, a mio parere un male, 
perchè. mentre la proposta in tesi generale è buona, sareb- 
bero stati da discutere i criteri secondo cui debba farsi la 
classificazione. Anche nelle stesse matematiche, di cui a pre- 
ferenza si occupò il Prof. Loria, non sempre i dotti sono 
concordi nell’ apprezzare il merito scientifico delle pubblica- 
zioni, ma quanto maggiormente questo può dirsi delle altre 
materie, specialmente delle storiche e delle morali? Con quale 
autorità il compilatore del catalogo darà il suo giudizio su 
tutte le materie di cui dovrà registrare i volumi? Pronun- 
cierà egli partendo dai propri principî, c darà una classifi- 
cazione, dirò così, soggettiva, oppure giudicherà partendo dai 
principii dell’ autore del libro, benchè questi sieno, secondo 
lui, errati ? Per spiegarmi in modo più concreto, porrà in 
prima classe il Cours de Philosophie Positive di A. Comte, 
o lo rilegherà nell’ ultima ? Si limiterà a tener conto del- 
l’ accoglienza che il libro ha ricevuto nel pubblico e nume- 
rare gli articoli di recensione benevola o contraria, oppure 
si dichiarerà indipendentemente da tale giudizio ? 

Io non voglio qui risolvere tali questioni, ed osservo 
che ognuno di tali metodi può presentare i suoi vantaggi, 
ma trovo una lacuna nel non aver determinato quale metodo 
si voglia seguire; trovo che un catalogo, anche fatto secondo 
i desideri del Prof. Loria, può lasciar molto in dubbio sul 
valore dell’ opera quello studioso che non conosca secondo 
quale criterio sieno state dal compilatore catalogate le opere 
che trova segnate. 

Il Professore Loria aggiungeva poi alcuni suoi desiderî 
intorno ai manoscritti che si trovano presso i privati, osser- 
vando con molta ragione che se è ben apprezzabile il riserbo di 
que’ possessori che si peritano ad esporre al pubblico pre- 
ziosi cimeli, con gran cura ed affetto conservati nelle fami- 
glie, (ed una dolorosa esperienza venne di recente ad aggiun- 
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gere ragione al loro riserbo) non dovrebbero avere difficoltà 
di permettere che persone competenti ne prendano copia e 
ne riproducano colla stampa la conoscenza, rendendo così di 
pubblica ragione i privati tesori, e facilitando ai cultori l’uso 
di materiali importantissimi per gli studi. 


Il Prof. Ippolito Isola, Bibliotecario della Civica di Ge- 
nova, ne esponeva le vicende in una breve ed apprezzata 
relazione, ricordando che fu aperta nello scorso secolo, dal- 
l’ Abate Vespasiano Berio (morto nel 1794), il quale legava 
al Comune la sua biblioteca di 15000 volumi, primo nucleo 
di quella di cui ora il Municipio Genovese va altero, ed alla 
quale, per riconoscenza, pose il nome di Beriana. Essa pos- 
siede ora oltre a 100,000 volumi, e fu nell’ anno corrente 
frequentata da oltre 90,000 lettori. Accennava il relatore ai 
più preziosi manoscritti ed incunabili che la Biblioteca con- 
tiene, al catalogo a schedario che si sta compilando ed è 
quasi ultimato, e rilevava con ragione la grande comodità 
dell’ orario in questa biblioteca tenuto, che va dalle ore 9 
alle 22 senza interruzione, esempio forse unico in Italia. Nei 
mesi di vacanza (dal 15 luglio al 15 ottobre) è aperta dalle 9 
alle 15. È infatti assai comodo per il pubblico l'orario serale, 
e chi frequenta la Biblioteca alla sera sa come sia talvolta 
difficile trovarvi posto. 


La relazione del Prof. Moschetti, bibliotecario della mu- 
nicipale di Padova, diè luogo ad una viva discussione. 

Giuseppe Piazza nato nel 1742, amantissimo della sua 
patria, raccolse tutto quanto del passato di Padova rimaneva, 
e morendo ne fcce legato al Comune. La sua raccolta fu con- 
tinuata, e Padova può vantarsi di avere una collezione com- 
pleta di quanto a lci si attiene, senza lacune. Quale utilità 
per la storia sc tutte le città italiane possedesscro una simile 
collezione! Per mantenere la collezione ‘completa, il bibliote- 
cario non la guarda a fatiche, procurandosi tutte le pubbli- 
. cazioni, dai grossi volumi al foglio volante, che a Padova si 
riferiscono, e per procurarscele, oltre l’ assegno del Comune, 
egli ricorre ai privati, quasi a chieder l’ obolo della pubblica 
carità, con suppliche, istanze, circolari, reputando che se non 
è indecoroso il farlo per mantenere e migliorare tante opere 
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pie, istituzioni di beneficenza, cecc., neppur debba esserlo per 
mantenere questa istituzione pubblica e benemerita di tutti. 
Specialmente fece accordo coi tipografi della città, che gli 
inviassero copie di tutte le loro stampe, che non si trovano 
in commercio, come sono gli atti municipali o di società com- 
merciali, regolamenti, statuti, bilanci, circolari, caricature ccce. 
e di tutto tien conto, per avere Ja collezione completa e per- 
chè anche le menome cose possono quando chessia avere la 
loro importanza per lo storico e 1’ erudito. E perchè tutte le 
biblioteche potessero essere al caso d’ imitare la Padovana, 
proponeva : 1° debba il Governo riconoscere ufficialmente la 
utilità di istituire e mantenere queste collezioni municipali, 
2° sieno tutti i tipografi obbligati a mandar alla collezione 
copia di ogni loro pubblicazione ; 3° ogni bibliotecario abbia 
diritto e dovere di sorvegliare che tale obbligo dai tipografi 
sia eseguito ; 4° nei comuni dove non esiste biblioteca mu- 
nicipale tali diritti e doveri sicno attribuiti alla biblioteca 
provinciale. 

Come ho detto, queste proposte furono vivamente discusse, 
e non sembrarono pratiche. Fu osservato che l’ impegno di 
aver tali collezioni deve spettar non solo al Governo, ma 
anche, e più, alle Provincie ed ai Comuni, mentre invece la 
maggior parte dei Comuni troppo malvolentieri fa spese per 
le biblioteche, adducendo, quando manchi altra scusa, quella 
che certamente esiste, della ristrettezza del bilancio, cosicchè 
non riuscirebbe che in poche città di avervi una raccolta 
completa e corrispondente ai bisogni: d’ altra parte parve 
che i tipografi sien già aggravati dalla presente legge, senza 
che ancor si debba aggiungere l’ obbligo di altre copie gra- 
tuite, e si disse che poteva bastare l’ esistenza delle due Bi- 
blioteche Nazionali, ove tutto quanto si stampa in Italia 
viene per legge raccolto, augurando a tal riguardo che siano 
affrettati gli studi per la riforma di queste Biblioteche. 

Parmi, e lo dico con tutta trepidanza, che qui la dotta 
Assemblea non abbia ben afferrato il concetto del proponente 
e non siasi abbastanza immedesimata delle proposte, lc quali 
secondo me erano utili e ragionevoli, almeno nel loro com- 
plesso. Anzitutto, l’ interesse dei tipografi non era in campo 
perchè trattavasi, secondo che il Prof. Moschetti aveva svolto 
ampiamente, di consegnar una copia di quelle pubblicazioni 
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che non trovansi in commercio, non già di quelle che si pos- 
sono comperare dallo stampatore e dall’ editore : e quindi di 
copie che al tipografo non sono di alcuna utilità pecuniaria. 
In secondo luogo, se la proposta di una biblioteca speciale 
non cera pratica quando si intendesse mettere l’ obbligo ad 
ogni Comune, non lo era quando si restringesse alle biblio- 
teche provinciali, dove non sarebbe stata nè troppa fatica, 
nè troppa spesa il raccogliere tutte le notizie riguardanti la 
provincia. Ed il vantaggio che se ne ricaverebbe, non è 
eguagliato dall’ esistenza delle Biblioteche nazionali, perchè, 
a prescindere da ogni altra ragione, non sono tanto facil- 
mente accessibili agli studiosi di ogni singola regione, mentre 
è cosa naturale che colui il quale voglia occuparsi di una 
data provincia in quella si rechi a ricercarvi e trovarvi tutti 
gli clementi per i suoi studi. 


Un'altra relazione che avrebbe potuto consigliare la stessa 
conclusione fu quella del Prof. Policarpo Petrocchi, del Col- 
legio militare di Roma, che, anticipando sull’ ordine crono- 
logico, colloco qui per la connessione della materia. 

Egli espose lo stato di una biblioteca principale italiana 
nell’anno di grazia 1899. Parlò con molto brio fra l’ atten- 
zione dei convenuti, e la sua potè dirsi una continua cen- 
sura e critica del modo con cui sono tenute le nostre prin- 
cipali biblioteche, (ed in modo particolare con appena velati 
accenni alludeva alla Biblioteca Vittorio Emmanuele) ed al 
l’incuria del Governo nel mantenere una Biblioteca degna del 
nome di nazionale. Perdite di tempo nel ricercar i libri e nel- 
l’averne la consegna, difficoltà di ottenerne la lettura, disor- 
dine nci cataloghi, disordine nella tenuta degli scaffali, dei vo- 
lumi, stanze piene di libri ammucchiati, unti, mutilati, da dar 
una idca di un campo di battaglia, tutto fu a volta a volta fatto 
risaltare dal relatore ; eppoi mancanza d’ impiegati, mancanza 
di fondi per provvedere ai nuovi acquisti, mancanza di sorve- 
glianza sui lettori, che talvolta fanno strazio dei libri che hanno 
in consegna, mancanza di silenzio e di raccoglimento, insomma 
una deficienza assoluta di quanto sarebbe più necessario agli 
studi, posta a riscontro con quanto si rinviene nelle biblio- 
teche estere, ove ce’ è ad un tempo ogni comodità ed ogni 
facilitazione, con Washington dove la Biblioteca possiede un 
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milione di opere, con Monaco di Baviera, ove ha a sua dispo- 
sizione annualmente un milione di lire. 

La lettura del Prof. Petrocchi fu molto applaudita, ma 
come si sarebbe potuto discuterla ? Senza dubbio esagerata 
alquanto per far più bella la cornice, presentava un quadro 
vero pur troppo, ed il silenzio era il migliore commento. 


Fonti bibliografiche di letteratura marinaresca fu il tema 
trattato dal Cav. Salvatore Ranieri, capitano marittimo di 
Genova. Nella sua erudita lettura egli mostrò come per lungo 
tempo furono italiane le fonti a cui ricorrevano gli scrittori 
d’ ogni nazione che avevano a trattare di argomenti marit- 
timi; ma che specialmente dall’ epoca in cui alla navigazione 
a vela si venne sostituendo il vapore, gli stranieri ci presero 
la mano, giungendo al punto che attualmente nelle nostre 
scuole navali, i libri di testo sono traduzioni, e che distinti 
ingegneri navali nostri, quali il Brin, studiarono all’estero. 
Dall’ esame di un gran numero di opere, dal Codice atlan- 
tico di Leonardo da Vinci fino alle più recenti, riassunse a 
larghi tratti l’ influenza degli scrittori sull’ evoluzione della 
architettura navale e delle macchine marine ; accennato alle 
più importanti pubblicazioni inglesi ed americane a cui i no- 
stri naviganti debbono ora ricorrere, indicava gli Indici ge- 
nerali della Rivista marittima come eccellente fonte di studi 
navali, e lodata l’ opera della Lega navale italiana, rivolgeva 
un particolare elogio alle pubblicazioni del Morchio, del Vir- 
gilio, del Boselli, alle relazioni di viaggi del De Amezaga, 
dell’ Imperiale, del Racchia, del Principe Tommaso e del 
Duca d’ Aosta, accennava al romanzo marittimo ed alle odi 
navali del Carducci e del D’ Annunzio, ce conchiudeva fra le 
tante raccolte esservi ancor posto per una Biblioteca Ma- 
rinaresca, dove gli Italiani ritroveranno l’ antica gloria e 
torneranno maestri. Così rilevava ad esempio l’ uso dell’ olio 
di oliva versato sul mar tempestoso a calmare le onde, uso 
già noto ad Aristotele, a Plinio, a Vegezio, ben conosciuto dai 
nostri maggiori, poi quasi dimenticato e rimastane sol trac- 
cia presso i navigatori settentrionali, esser ora tornato in 
onore. L’opera dei nostri grandi vive tuttavia maestosa nelle 
nostre navi giganti, nei porti, nella coscienza della nazione, 
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la quale vede nella marina una grande forza politica, e una 
promessa di grandezza economica. 


L’ Avv. Carlo Reynaudi di Torino lesse alcune norme 
da lui seguite nella compilazione di un Saggio Bibliografico 
sulla Liguria di cui fece omaggio ai convenuti. 

È il catalogo della sua libreria, ed egli si propose di 
portarlo .a conoscenza dei Consoci, affinchè dallo scambio 
volenteroso degli studiosi vengano a formarsi, nelle princi- 
pali città d’ Italia, altrettante biblioteche, pubbliche o private 
non importa, riguardanti quella determinata regione, e for- 
manti nel loro complesso una bibliografia generale d’ Italia. 

L’ utilità di simili pubblicazioni potrebbe essere discussa, 
e la pubblicazione di cataloghi di librerie private potrà tor- 
nare inutile ogni qualvolta non contengano opere rare c dif- 
ficili a trovarsi, nel quale caso sarà ancora più opportuna 
una descrizione minuta dell’ opera, del suo stato e condi- 
zione, e del suo contenuto: ma riconoscendo che qualche 
utilità possa ricavarsi anche dalle pubblicazioni come le in- 
tende il Reynaudi, presento il metodo da lui seguito in questo 
suo catalogo. Le località son descritte da Ventimiglia a Spe- 
zia, cioè nell’ ordine in cui si succedono all’occhio del visi- 
tatore, e per ogni luogo è indicata primo la storia (civile e 
religiosa) generale e anedottica ; seconda viene la storia na- 
turale o scentifica ; in terzo luogo le varietà letterarie; ed al 
quarto le descrizioni e guide, comprendendo pure le raccolte 
fotografiche. Sono segnate con asterisco semplice o doppio 
le opere più importanti, adottando per criterio tanto il loro 
valore intrinseco, quanto la celebrità di cui hanno goduto, o 
il merito storico che possono aver avuto nello sviluppo di 
una data località. 


Breve relazione diede il Prof. Alessandro d’ Ancona sul 
Dizionario bio-bibliografico degli scrittori italiani, promosso 
dalla Società al fine di raccogliere, colla collaborazione di tutti 
i cultori della letteratura italiana, tutto quanto si riferisce 
alla sua storia, dai tempi più antichi a noi. In questo la- 
voro, che deve eseguirsi a poco a poco da scrittori di tante re- 
gioni, quel che era necessario ad ottenersi era l’ uniformità di 
metodo, per determinare il quale, la Società aveva nominata 
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una Commissione nei signori D’ Ancona, Scherillo, Celoria, 
Rossi e Novati. Questa ha ora terminato il suo còmpito, e lo 
renderà ben presto di pubblica ragione ; uniformandosi alle 
norme che questa Commissione ha stabilite, si verrà for- 
mando, come in un unico corpo, la storia letteraria della 
nostra nazione. 


Brevissima fu pure la proposta del Cav. Fumagalli, di 
un Codice italiano per la compilazione della scheda dei cata- 
loghi. Mentre in Germania ed Inghilterra tutti i cataloghi, 
tanto quelli per le biblioteche, quanto quelli pubblicati dagli 
editori per il commercio dei libri, nelle varie loro specie se. 
guono un metodo uniforme, e mentre ciò si trova anche in 
Francia e nel Belgio, nell’ Italia regna una vera anarchia, 
che costituisce un vero danno così per lo studio, come per 
il commercio. Ma non si potrebbe in un’ assemblea discutere 
quali sistemi sarebbero da preferirsi, epperciò si conchiuse 
che il Consiglio Direttivo nominasse una commissione la quale 
studi e pubblichi poi le norme comuni da seguirsi in tale 
compilazione. 


. Sull’ introduzione della stampa in Genova ed i primi ti- 
pografi genovesi lesse un’ accurata relazione il Cav. L. A. Cer- 
vetto, vice-blibliotecario della civica di Genova, mostrandone 
le origini prime nel 1471 con un atto che costituiva la prima 
società commerciale per l’esercizio di una tipografia, come 
nel 1476 si apriva in Genova la prima bottega di libraio, e 
seguiva poi lo svolgimento nel corso degli anni accennando 
ai principali editori e librai, e sopratutto facendo risaltare come 
quest’ arte non sia stata, come qualche erudito credette, 
osteggiata in Genova, ma sia invece stata ben accolta e fa- 
vorita, avendo trovato in ogni tempo degli amatori e dei 
mecenati, tra cui il Cervetto ricordava con onore la Duchessa 
di Galliera, che pochi anni or sono donava al Municipio la 
preziosa biblioteca che tiene il nome di Brignole Sale. 


Ascoltatissima fu la relazione del Prof. Guido Pellizzari, 
dell’ Università di Genova, sui reagenti chimici adatti a far 
rivivere le antiche scritture, e sulle cautele da seguirsi nel 
loro uso. L° esposizione orale fu accompagnata dalla presen- 
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tazione di pergamene trattate coi diversi reagenti, affinchè 
meglio si potesse apprezzarne l’ efficacia. Fece notare che 
gli esperimenti datavano dal 22 luglio, periodo però troppo 
breve per apprezzare convenientemente l’ effetto che a lungo 
andare i vari reagenti potevano portare sulla pergamena e 
sugli inchiostri, e si propose di ripresentare queste stesse 
pergamene fra due anni alla ventura adunanza, per meglio 
constatare le supposizioni date ora. Frattanto, partendo dal 
concetto che gli inchiostri sono generalmente fatti a base di 
vetriolo o solfato di ferro e di tannati, mostrò gli effetti 
ottenuti con diversi reagenti. — La tintura di noce di galla 
fa ricomparire l’ inchiostro, ma tinge tutta la pergamena su 
cui è sparsa : lo stesso effetto produce la tintura giobertina, ed 
altre analoghe ; lo seritto risalta con tinta più colorata dello 
sfondo, ma la carta resta macchiata, ec probabilmente più 
facilmente soggetta a deteriorazione ; coll’uso del solfuro di 
potassio, e di ammoniaca, il fondo non si altera, e la serit- 
tura ricomparisce bene, ma l’ effetto buono dura poco e pre- 
senta un doppio pericolo : 1’ uno che il solfuro, combinandosi 
col ferro dell’ inchiostro, forma un solfato il quale va sog- 
getto ad ossidazione e corrode la pergamena, la quale così 
va a poco a poco traforandosi al posto dello scritto ; l’altro 
che anche il solfo, che resta come strato sottilissimo appicci- 
cato alla pergamena, ossidandosi, forma un acido solforico, 
dannoso anch’ esso. Si può in parte ovviare a questi incon- 
venienti e renderli meno sensibili, usando questi solfuri molto 
liquidi, sciolti in dieci volte d’acqua, ed asciugando subito 
la pergamena. L'uso dell’ acido gallico dà effetti discreta- 
mente buoni ; è antisettico e poco solubile, per cui riesce 
anche difficile esagerare nella quantità: non si crede che 
danneggi la pergamena. Il metodo migliore, ma finora co- 
stoso, è quello della fotografia ; fotografando le pergamene, 
lo scritto si legge assai meglio, e le tracce dell’ inchiostro 
ne escono rafforzate (‘). 


Sotto la forma un po’ paradossale, Le biblioteche nemiche 
della scuola, il Dott. Giulio Politi, bibliotecario nella Brai- 


(') Mentre sto rivedendo le bozze di stampa, mi capita sott’ occhio l’ an- 
nuncio della pubblicazione degli Atti del 4* Congresso internazionale degli 
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dense di Milano, trattò di una questione assai pratica, quella 
riguardante gli studenti del ginnasio e di liceo, che vanno 
alla biblioteca per copiarsi bravamente la traduzione del 
tema che il professore ha loro assegnato nella scuola e mo- 
strava quanto ciò sia di danno agli studi seri ed agli sco- 
lari stessi che si trovano in fine d’ anno impreparati agli 
esami ; nè si disse persuaso della ragione arrecatagli da un 
bibliotecario, che, cioè, gli studenti, cercando le traduzioni dei 
classici, si istruiscono non meno che alla scuola, confrontando 
le diverse traduzioni fra loro e col. testo (?!). Per rimedic 
proponeva o l’ istituzione di biblioteche speciali per gli stu- 
denti, 0, essendo tal voto difficilissimamente attuabile, che 
sia elevato da 16 a 18 il limite di ctà per essere ammessi 
nelle biblioteche, ec che i regolamenti per le biblioteche 
dieno norme più precise e sicure, non bastando quello che 
attualmente vi si dice, essere vietati ai giovani i libri di 
amena lettura, dicitura inconsulta ed infelice. 

La cattiva usanza degli scolari e la poca precisione 
del regolamento fu lamentata da tutti: ma, quanto ai rimedi 
proposti dal Dott. Politi, la cosa parve altrimenti : e per vero, 
come fissar l’ età di chi si presenta alla biblioteca ? E tutti 
i giovani che ci vanno sono studenti ? E tutti gli studenti 
vanno a copiare il compito scolastico ? non possono andare 
a consultare altri libri od anche altra parte del libro di 
scuola ? Ancora, il professore di scuola non ha egli assai 
facilmente il modo di conoscere le tre o quattro traduzioni 
italiane del suo libro di testo, e di accorgersi quando il la- 
voro dello scolare è copiato? Senza dir poi, che, anche 
escluso dalla biblioteca, il giovane negligente ha cento altri 
modi per non studiare e copiarsi il compito. La proposta di 
una biblioteca o sezione speciale, adattata agli studenti è 
ben opportuna, ma sarà difficile vederla attuata; si fecero 
però voti che sieno rivolti a quest’ uso le biblioteche che già 
esistono presso gl’istituti scolastici, permettendo, in ore deter- 
minate, agli studenti di accedervi, ed ivi, sotto la diretta sor- 
veglianza degli insegnanti, valersi dei libri utili ai loro studi. 


scienziati cattolici tenuto a Friburgo dal 16 al 20 agosto 1897, (Tip. S. Paolo, 
Friburgo, Svizzera), in cui è contenuto uno studio del Prof. G. Meier, di 
Einsielden, col titolo : « Die Photographie im Dienste der Paleographie » (La 
Fotografia al servizio della Paleografia), a pag. 486-445 del Volume. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 24 
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La ristrettezza del tempo non permise che fossero trat- 
tati alcuni altri temi che già erano annunziati: Un nuovo 
tipo di biblioteca popolare, dal Comm. Guido Biagi, Bibliote- 
cario Capo della Mediceo-Laurenziana di Firenze : Sulle fonti 
bibliografiche della storia dell’ epoca napoleonica, dal Bar. Al- 
berto Lumbroso ; Sul prestito dei libri, e sui mezzi migliori 
per semplificarne la funzione, dal prof. Luigi Piccioni, del 
Ginnasio di Voghera ; Sulle biblioteche delle scuole secondarie, 
dal Dott. Filippo Salveraglio, bibliotecario della governativa 
di Cremona; Sull’ordinamento delle biblioteche governative, dal 
Prof. Giuseppe Signorini, di Roma; Buone usanze che i bi- 
bliografi dovrebbero racccomandar agli editori, dal Comm. Emilio 
Treves, editore. 

Il Consiglio direttivo aveva poi esclusa a priori la trat- 
tazione di due questioni che fecero capolino anche in questa 
riunione, cioè 1’ adozione del sistema decinule nei cataloghi 
bibliografici, e la partecipazione dell’Italia alla pubblicazione 
brussellese pel repertorio generale di bibliografia, come di 
questioni di cui si crano a lungo occupate le due Riunioni 
precedenti, senza che si fosse conchiuso nulla di concreto. 

Aspettando adunque che l’ opinione pubblica dei biblio- 
grafi meglio si illumini e si riassodi, la terza Riunione della 
Società si chiusc, lasciando in tutti i convenuti un vivo de- 
siderio di rivedersi, a rinnovare in comune gli studi, e rav- 
vivarsi a vicenda, a progredire nella cortese discussione che 
rischiara le questioni, di cui si ebbero nella presente adu- 
nanza parecchi esempi. 

L’ impegno e lo zelo della Presidenza e del Consolato 
locale, cbbero, come meritavano, i ringraziamenti c gli ap- 
plausi dell’ Assemblea, la quale si sciolse inviando telegrammi 
ai Ministri Baccelli e Boselli, ed all’ Alta Patrona della So- 
cietà, la Maestà della Regina Margherita. - 

Non ho parlato del pranzo, ordinato, delizioso, allegro, 
dei brindisi geniali, vivaci, applauditissimi, ma poteva du- 
bitarsene in un locale come Za Concordia di Genova, con 
persone tanto garbate, affabili e dotte ? 


Genova, 12 Novembre, 


La provincia del Chehkiang 


Sommario. — Posizione geografica — Configurazione della costa e del suolo - 
Fiumi e Canali — Superficie, popolazione — Divisione amministrativa in 
circuiti, prefetture e distretti — Porti aperti al commercio estero — Do- 
gane — Consolati — Polizia — Poste — Telegrafi — Strade ferrate — Tra- 
sporto — Strade — Clima — Paesaggio — Prodotti naturali — Industrie e ma- 
nifatture — Bisogno d'un arsenale — Commercio di navi a tipo estero — 
Commercio di navi a tipo chinese — Banche — Zecca — Corporazioni di 
arti e mestieri — Visite del Governatore per le pretetture — L sami lette- 
rarii distrettuali, prefettizii e provinciali — Gradi accademici — Scuole 
e biblioteche — Uomini e donne illustri, ed opere letterarie degli ultimi 
anni — Monachismo buddico — Missioni cattoliche e protestanti, e loro 
ospedali e scuole — Giornalismo — Italia e China. 


La provincia del Chehkiang giace tra il 27 e 31 paral- 
lelo di latitudine e il 118-122 meridiano di longitudine tra 
le provincie del Kiangsu al Nord, Kiangsi e Anhui all’ O- 
vest, Fokien al Sud ed il Mar Giallo all’ Est. La costa è 
molto dentellata e frastagliata, e cinta d’isole e di scogli che 
s’ aggruppano nell’Arcipelago di Chusan in cui sventola la 
bandiera inglese. La parte occidentale e meridionale, com- 
prendendo la più gran parte delle prefetture — Yenchow, 
’hùchow, Chinhua, Chuchou, — e Wenchow è molto acciden- 
tata e montuosa, e relativamente poco fertile e coltivabile. 
Le quattro prefetture di Taichow, Ningpo, Hangchow e Shao- 
hsing hanno delle larghe pianure alluviali circondate da 
colline, quelle di Chiahsing c Huchou sono in pianura. Vi 
sono quattro fiumi principali : il Chientang forma un’ arteria 
commerciale per tutta la provincia e sbocca ad Hangchow, 
la capitale di essa, ma non è navigabile per grossi vascelli; 
il Yung, navigabile per grossi vapori fino a Ningpo, dove 
si biforca in due rami che si allacciano con fiumi e canali 
interni in tutte le direzioni, formando una rete di vie com- 
merciali in mezzo a splendido paesaggio che ricorda i canali 
della Martesana e di Pavia. Gli altri due fiumi passano per 
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Taichow e Wenchow rispettivamente, l’ultimo de’ quali solo 
è navigabile fino a Wenchow. 

Il Chehkiang ha una superficie di 39,140 miglia quadrate 
con una popolazione stimata di circa 12 milioni d’ abitanti. 
De’ maschi 5°|, sono letterati, 45°|, possono leggere e seri- 
vere, 20°|, possono solo firmare e 30°|, sono analfabeti. Delle 
femmine 4 o 5°|, possono leggere e scrivere, cd essendo pie 
seguaci del Buddismo conoscono un sufficiente numero di ca- 
ratteri da poter leggere il rituale buddico. 

La provincia è amministrativamente divisa in 4 circuiti 
(tao) che comprendono 11 prefetture (fu) e 76 distretti (hsien), 
sicchè in media 7 di queste ultime sotto-prefetture sono sotto 
la dipendenza di un prefetto, e 3 di queste sotto quella di 
un intendente di circuito (taotai), e questi sotto l'immediato 
controllo del Governatore della provincia che risiede in Han- 
gchow, e che comunica col Governatore Generale delle due 
provincie del Chehkiang e del Fokien — una unione perso- 
nale conosciuta sotto il nome di Min-cheh — il quale risiede 
in Foochow. Risiedono anche in Hangchow il Primo Giudice 
della provincia, il Tesoriere provinciale ed il Rettore Magni- 
fico degli esami letterarii. Il Comandante generale delle 
forze di terra e di mare della provincia risiede in Ningpo, 
il porto principale della provincia. 

I quattro circuiti (tao) sono: 

Hang-Chia-Hu, o prefetture .di Hangchow, Chiahsing e 
Huchou Ning-Shao-Tai, o prefetture di Ningpo, Shaohsing e 
Taichow — Chin-Chii-Yen, o prefetture di Chinhua, Chiichow 
e Yenchou — Wén-Chii o prefetture di Wenchow e Chuchou. 

I porti aperti al commercio estero sono : 

Ningpo 259,000 ab. sin dal 1842 

Wenchow 80,000» sin dal 1877 

Hangchow 700,000» sin dal 1897 
ed ognuno di essi ha un Commissario delle Dogane di na- 
zione forestiero, del grado di Taotai, insieme al quale ammi- 
nistra le entrate doganali ma sotto la dipendenza diretta del- 
l’ Ispettorato Generale delle Dogane dell’ Impero, ch’ è un 
dipartimento speciale del Tsungli Yamen o Ministero degli 
Affari Esteri in Pekino. 

L’ Inghilterra, gli Stati Uniti d’ America ed il Giappone 
soli mantengono ufficiali consolari ne’ suddetti tre porti. 
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A Ningpo e Hangehow la polizia del quartiere estero è 
affidata ad un funzionario di nazione forestiera nominato dal 
Taotai. La sua autorità si estende su indigeni e soggetti di 
potenze non aventi trattati con la China, controlla } Ammaz- 
zatolo, la registrazione delle barche da nolo, la manuten- 
zione e riparazione di strade, l'illuminazione e la nettezza 
pubblica, il movimento de’ passeggieri e navi da guerra, e 
tiene una Cassa di soccorso stabilita dal Taotai dove i poveri 
del sobborgo di buona condotta possono ottenere prestiti fino 
a 200 cash = 2 = 4 il 5 — senza interessi. Il capo della 
polizia guida i pompieri in caso d’incendii, fa da conciliatore, 
arbitro e correttore con grande soddisfazione degli indigeni. 
Le contravvenzioni della polizia sono punite con multe sog- 
gette al controllo del Commissario della Dogana. 

Nel 1897 fu inaugurato il nuovo servizio postale sul 
modello curopeo, che funziona ne’ porti sotto il controllo della 
Amministrazione Doganale e si ramifica nell’ interno per 
mezzo delle antiche corriere postali d’ iniziativa privata. Il 
servizio postale è misto di forestieri e di indigeni come quello 
delle Dogane. Il telegrafo è interamente nelle mani degli in- 
digeni. La capitale della provineia Hangehow è riunita per 
telegrafo a Shanghai e Foochow e Ningpo. Il porto di Wen- 
chow non ha comunicazioni telegrafiche, ec per telegrafare 
bisogna spedire un corriere o a Lanchi (a 210 miglia ad 
Ovest), dove incontra la linca Hangchow-Foochow o a Nin- 
gpo 8 giorni al nord. Non vi sono strade ferrate nè rotabili 
nel Chelhkiang. Una compagnia anglo-cinese ha” ottenuto la 
concessione di costruire una linea da Shanghai a Hangchow; 
una compagnia italiana domanda quella di una linca che, da 
un punto della costa, rimonta per un vasto gruppo di mon- 
tagne al lago Poyang, il cui sbocco naturale è il fiume 
Yangbre. 

Il trasporto delle mercanzie si fa unicamente per barche, 
che rimontano canali naturali ed artificiali in ogni verso. Le 
barche sono di molte forme e varietà, adatte alla profondità 
de’ canali c all’ altezza de’ ponti che incontrano, e dove si 
trova appena un filo d’ acqua, artificialmente nutrito tra ban- 
chi di pietre, la zattera di bambù piglia il loro posto. I hat- 
telli risalgono da un livello all’ altro a marca alta quando 
vengono tirati su per mezzo di argani e lanciati per piano 
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inclinato entro il canale superiore. Il trasporto per monti 
viene effettuato o per mezzo di veicoli a mano o a spalla 
d’ uomini e donne che trasportano il carico sospeso a’ due 
estremi d’ un palo di bambù. Le persone viaggiano in por- 
‘tantina portata da 3 o 4 uomini. I viottoli corrono per lo 
più in fondo della vallata, sono stretti e selciati ec segnati 
di miglio in miglio da un’ alcova, padiglione o ricovero per 
la pioggia. Non vi sono strade rotabili nè animali da soma. 

Il clima del Chehkiang è salubre e mite, caldo nelle 
valli, fresco la state sui monti, con fitte nebbie in primavera, 
pioggie torrenziali e tifoni la state, neve nell'inverno, umido 
sempre. Molte parti vanno soggette a inondazioni, e in Set- 
tembre ogni anno una marea alta 17 piedi, che viene dal- 
l’ Oceano Pacifico, si scaglia sulla baia di Hangchow i cui 
murazzi, del Gran Canale che unisce con Pekino, la distrutta 
torre di Porcellana di Nankino e la Gran Muraglia, sono an- 
noverate tra le meraviglie della China. 

Il paesaggio è grandioso, vario e pittoresco, con canali, 
isole e laghi, che spesso ricordano quello del Giappone e 
Formosa, avamposti del sistema continentale de’ monti che 
scendono dal Thibet e si frastagliano e s’addensano nel 
Chehkiang e nel Fokien. Molti forestieri di Shanghai spesso 
fanno delle gite di piacere a Pootoo, isola di Chusan, per 
bagni di mare; a Tiendong, a 3 ore da Ningpo per pic- 
nics ; a Ningkangchio per le gite in zattera; a Dalanshan 
e Snowy Valley, a 4000 piedi sul livello del mare e 24 ore 
da Ningpo, per l’aria pura e fresca e la caccia abbondante 
del fagiano, cinghiale e daino. I dintorni d’ Hangchow, 
grande e popolasa capitale, sono dagli stessi chinesi riguar- 
dati come il paradiso in terra, a detta del loro proverbio 
che suona: Lassù v’è il cielo, quaggiù Hangchow e Loo- 
chow ('), un’altra delle famose e ricche città dell’ Impero 
a 120 miglia al nord di quella. I pittori esteri, in cerca di 
studi dalla natura, visitano con frutto le montagne, le selve 
di bambù e gli aranceti di Wenchow. 

I principali prodotti naturali della provincia sono: — riso, 
thé, cotone, seta, allume, sale, pesca, medicine, paglia, oppio, 
tabacco. 
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(') Tsai shang yu tien-tang, tsai hsia yu Su Hang. 
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Il riso viene più o meno raccolto in tutte le prefetture: 
il thé, massime in quelle di Shaohsing, Ningpo ; il cotone 
cresce in abbondanza ovunque e principalmente in quelle 
d’ Hangchow, Shaohsing e Yiiyao ; la seta, nelle prefetture 
del nord, Chiahsing e Huchou. La pesca forma un’ industria 
importante in Ningpo, i cui marinai sono così famosi ed ar- 
diti come quelli del Fokien. L’allume si trova in gran quan- 
tità vicino Wenchow e viene esportato da Ningpo. Il sale 
vien prodotto sulla costa; il carbone e ferro si trovano vicino 
Wenchow; l’argento, a 16 miglia da Ningpo; le medicine ven- 
gono dal Sud-ovest e consistono di radici, erbe, corteccie, 
rami, semi, foglie, frutta, insetti, rettili, parti di bestic 
selvagge e sali minerali. Il bambù, così necessario all’ econo- 
mia domestica, all’ industria e commercio chinese, cresce dap- 
pertutto in svariata abbondanza. Wenchow è nota per l’espor- 
tazione del bambù quadrato e gli aranci amari. L° oppio è 
coltivato in Taichow e Wenchow e ne’ distretti di Hsiangshan 
(Ningpo) e Yiiyao (Shaohsing). Il tabacco, benchè prodotto 
largamente in tutta la provincia, non basta alla consumazione 
locale. Un sistema di regìa come in Italia potrebbe facilmente 
estenderne la coltura. Il baco da seta ce il gelso sono colti- 
vati universalmente, ma il raccolto non è abbondante nè sod- 
disfacente. La pebrina infetta da parecchi anni le belle e varie 
razze di bachi. La povertà delle classi agricole e l’ inerzia 
dello Stato tendono a far sparire questo ricco ramo d’ indu- 
stria. L’ Italia, che compra ogni anno un 20 milioni di lire 
di questa seta per supplire al raccolto nazionale ed alimen- 
tare gli Opifici di Piemonte e Lombardia, non potrebbe render 
maggior servigio a sè stessa ed alla China, offrendo al go- 
verno chinese il personale e materiale adatto per fondare in 
Hangchow un Osservatorio Bacologico sul modello di quello 
di Padova, tanto benemerito dell’ industria della seta. Conti- 
nue rimostranze sono state fatte al Governo chinese in pro- 
posito sin dal 1889 e fa meraviglia come nè la Francia nè 
il Giappone non si sieno ancora offerti d’ aiutare la China in 
questo urgente bisogno. La spesa di un 30 mila Taels al- 
l’ anno, per un istituto bacologico che cerchi migliorare ed 
estendere un ricco ramo d’ industria, non appare alla China 
tanto strana quanto la domanda di pagare un maestro di 
scuola di lingua italiana a Pekino o la concessione di co- 
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struire delle ferrovie su per gli erti e spopolati monti del 
Chehkiang, il cui sistema di canalizzazione è una delle me- 
raviglic del mondo. . 

Le principali industrie della provincia, oltre l agricoltura 
che è la primaria, sono la filatura e tessitura della seta, la 
manifattura de’ ventagli di carta, le distillerie per la mani- 
fattura de’ vini, di cereali e risi (samshu), la manifattura di 
natte, stuoie e cappelli di paglia, salami e prosciutti, pesce 
salato, lavori d’ intaglio in pietra e legno, mobilia di lusso e 
intarsiatura. La seta ha importanti opificii in Hangchow, Sha- 
olsing e Ningpo ; i ventagli in Shaohsing e Hangchow: Shaoh- 
sing è rinomata in tutto l’ impero per l’ eccellente samshu e 
gli abili letterati ed impiegati degli Yamen ; Ningpo pe’ cap- 
pelli di paglia, natte, sculture in legno, cornici intagliate e 
letti e mobilia di lusso ; Chinhua pe’ prosciutti. 

Nel 1887, un opificio di 40 macchine fu aperto in Ningpo 
per la separazione del cotone dalla grana. Esso impiega 
409 operai e lavora giorno e notte sotto la direzione di macchi- 
nisti ed ingegneri giapponesi. Nel 1892 le sue operazioni fu - 
rono estese per la filatura del cotone, che dà lauti guadagni 
per 1 abbondanza del materiale grezzo, il buon mercato della 
mano d’ opera e l’ esenzione di tasse, eccetto quelle doganali 
sul materiale grezzo o filato. 

Poco o nessun miglioramento è stato introdotto nelle isti- 
tuzioni militari, navali, finanziarie ed amministrative della 
provincia. Il Governatore ha in quest’ anno presentato un 
memoriale al Trono per la fondazione d’un arsenale. Dopo 
la guerra con la Francia, 1885, i forti ed armamenti di Chi- 
nai, all’ entrata del fiume di Ningpo, fureno estesi e miglio- 
‘ati. Le contribuzioni forzate, oltre le tasse, levate sui mer- 
canti per far fronte a condizioni difficili e servizii speciali, 
sono oggi raramente applicate. Il brigantaggio e la pirateria 
sulla costa di Taichow Wenchow non sono mai state inte- 
‘amente soppressi. 

Il Chehkiang è una dipendenza commerciale di Shanghai. 
Il suo commercio d’ importazione ed esportazione è intera- 
mente nelle mani degli indigeni, la cui concorrenza rende 
impossibile ai forestieri di aprire alcun negozio. A Ningpo, 
il porto principale, vi sono due soli Agenti commissionari, 
uno inglese, l’ altro tedesco, e l’Agente del piroscafo inglese 
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che arriva tutte le mattine da Shanghai. A Wenchow non vi 
sono mercanti forestieri. I 21 residenti del porto sono ufficiali 
consolari, doganali e missionarii, compresi 6 donne e 4 ra- 
gazzi. Un solo vapore sotto bandiera chinese arriva, ogni 
15 giorni, da Shanghai e basta al suo commercio. Il com- 
mercio tra Hangchow e Shanghai (150 miglia) è attivissimo 
lungo i canali interni, e molte lancie a vapore trasportano 
merci e passeggieri. Il quartiere forestiero di Hangchow però 
non presenta altri edifici che quelli della Dogana, i Consolati, 
la Polizia e un Setificio, sul banco opposto del Gran Canale, 
Altre case sorgeranno senza dubbio quando le ferrovie per 
Ningpo (80 miglia) e per Shanghai (150 miglia) e Soochow 
(120 miglia) saranno aperte al traffico. 

Il valore netto del commercio estero e nazionale, che si 
fa ne' porti aperti a mezzo di navi di tipo estero e sotto il con- 
trollo delle Dogane Marittime, ammontò nel 1898 a Haikuan 
Tacls 25,856,262 e le entrate doganali a Hk. Tls. 1,257,945, 
distribuiti come segue: o 


n  —  ———+—+—+»+-+»+—+»»++ e __ ——— _ —_ —-- n ———___——_—___—— - 


Vascelli entrati | | 


ed usciti Valore delle mercanzie E: l 
=-.---__.: <= importate ed esportate} Diritti doganali 
No Tonnol- I | 
laggio | 3 
Hangchow ll — | - — [uk TIs. 8.000.000/4K. TIs. 444.610 


Ningpo 1376/1.021.404/ > 14.418.534, > 755.555 
Wenchow " 8ssÌ 50.777) » 1.437.728, » 57.780 


i cortei c ll uu 
Totale ‘1464|1.072.181 Hk. Tls, 23.856.762 HI.TI8 1.257.945 


9863 tra lancie a vapore, battelli di passeggeri e giunche en- 
trarono ed uscirono da Hangchow nel 1898, diretti su Soochow 
e Shanghai. 

Le industrie del Chehkiang furono rappresentate alle 
Esposizioni di Berlino 1880, Londra 1884. 

Le navi mercantili di tipo chinese conosciute col nome 
di giunca, papico, sanpuhsiang, ec. sono costruite e regi- 
Strate a Ningpo. Esse ammontano a circa 800 oltre un cen 
tinaio di giunche che arrivano annualmente dal Fokien. Al- 
cuni di esse sono dipinte e arabescate a vivj colori con una 
tigura scolpita e due occhi a prua: altre rassomigliano il tra- 
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baccolo che, al principio del secolo, dava tanta attività com- 
merciale tra le due coste dell’ Adriatico. 

Delle giunche che vengono da Foochow, la metà arrivano 
cariche di pali, legati con grosse funi alla chiglia e accata- 
stati a tale altezza da dare alla giunca l’ apparenza d’ una 
zattera ; e 20 giunche circa, da 700 a 1000 pieuls di capacità, 
trasportano carichi di ulivo chinese — (da non confondersi 
con l’ ulivo del Mediterraneo) — carta, aranci e stoviglie di 
Foochow, e ritornano carichi di cotone e fagiuoli. Esse fanno 
da uno a tre viaggi all’ anno. 

Delle giunche di Ningpo, 200 circa sono impiegate nel 
trasporto di legnami da Foochow a Chinkiang, Chapu, Fén- 
ghua, Hsiangshan, e 110 nel trasporto da Ningpo a Chinkiang 
di carta, natte etc. e riportano riso, grano, ossami, maiali, 
concime, porgellane, agli, olio. Esse hanno da 400 a 800 pi- 
euls di capacità e fanno da uno a sci viaggi all’ anno. 300 
giunche portan grano da Chinkiang a Ningpo e ritornano 
vuote: 12 vanno a Wenehow a caricare allume bianco : esse 
hanno da 600 a 1000 pieuls di capacità e fanno da una a 
cinque viaggi all’ anno: dieci giunche fanno il commercio di 
Taichow e novanta circa co’ porti del Nord. Gli armatori si 
mostrano contenti de’ loro guadagni, nonostante le perdite 
del 4 o 5 °|, delle giunche ogni anno, le quali insieme al 
carico non sono mai assicurate. La ciurma di queste giunche 
varia da 15 a 30 uomini. 

Vi sono in Ningpo ventidue Banche che hanno relazioni 
commerciali con Shanghai, Hangchow, Shaohsing e Wenchow. 
Esse ricevono somme a conto corrente e deposito fisso, fanno 
anticipi su garanzia ed emettono lettere di cambio. Le prin- 
cipali di esse sono associate in consorzio e si sostengono a 
vicenda : le altre offrono migliori condizioni negli affari, ma 
il loro credito non è sicuro. La rata d’ interesse su prestiti è 
fissata e pubblicata ogni giorno dal consorzio delle Banche e 
varia da 10 a 30 dollar-cents al giorno per ogni 1000 dollari. 
L’interesse su conto corrente vien calcolato a questo tasso 
meno 5 cents, mentre quello su prestiti aumenta di 5 cents.: 
a durata de’ prestiti è di 3 a 6 mesi, nel qual caso l’ inte- 
resse vien calcolato da Doll. 5 a Doll. 7 per Doll. 1000 al mese. 
Il limite di 6 mesi non viene in alcun caso ecceduto: se il de- 
bitore non redime il suo debito più l’interesse, deve rinnovarlo 
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ad un interesse più alto. Durante i primi tre mesi dell’anno 
i depositi sono infruttiferi, cd i prestiti pagano il basso inte- 
resse di 7 !|a cents per Doll. 1000 per giorno; i depositi fissi 
godono del 6 a 7 per cento per anno. I prestiti sono effet- 
tuati su garanzia di mercanzie, ma generalmente una buona 
riputazione od una ricevuta sono sufficienti. Una banca chi- 
nese ha in media un capitale di 30000 a 40000 dollari ed è 
amministrata molto economicamente da un direttore, sotto- 
direttore, cassiere e sotto cassiere, 3 o 4 commessi e 2 o 3 
soprannumerarii. Una Zecca per la coniazione del dollaro 
d’argento e spezzati sul modello europeo funziona in Hangchow 
sin dal 1898, sotto una direzione tedesca. 

I mercanti chinesi sono molto solidamente organizzati in 
corporazioni di arti e mestieri simili a quelle di Europa nel 
Medio Evo. Queste corporazioni si riuniscono in un locale 
adatto e spesso sontuoso, mantenuto mediante sottoscrizioni e 
tasse speciali, ed adibito ad uso di camera di commercio, 
circolo, luogo di ritrovo per feste e processioni, cassa di 
mutuo soccorso e perfino deposito di feretri che attendono 
di essere rimpatriati. In Ningpo vi sono 3 corporazioni del 
Fokien, una del Kuanytung, una dell’Anhui, ed.i mercanti 
di Ningpo hanno dei circoli famosi nelle principali città del- 
l’ Impero. Un letterato è generalmente impiegato come se- 
gretario per comunicare con le Autorità che spesso devono 
ricercare il loro appoggio per applicare nuove tasse. In caso 
d’ opposizione od estorsione, i mercanti cessano il commercio, 
la vita cittadina resta paralizzata, e la suprema Autorità 
deve sottomettersi. 

Il Governatore della provincia (fu-tai) fa il giro delle 
prefetture ogni tre anni. Partendo d’ Hangchow per terra, va 
a Ningpo per imbarcarsi per Taichow e Wenchow e ritorna 
per le vie interne. Le autorità civili e militari di Ningpo 
vanno ad incontrarlo fino a 10 miglia fuori della città: il go- 
vernatore esce dal canale ad un miglio dalla porta occiden- 
tale, e fa la sua entrata in palanchino nell’Yamen o residenza 
ufficiale a lui riservata, dove riceve gli omaggi del Taotai 
all’ arrivo, e quelli delle altre Autorità locali il giorno dopo. 
Egli rende visita al Taotai e al Prefetto solamente, da cui, in- 
sieme col Comandante generale, è invitato a pranzo, e da loro 
scortato con truppe fino all’ imbarco dal forte di Chinhai. 
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Il Rettore Magnifico degli Esami letterarii (hsueh-tai) vi- 
sita la prefettura due volte ogni 3 anni, per sopraintendere 
agli esami del grado di Licenziato in lettere (hsiutsai), bac- 
celleriato. Di 20,000 candidati in tutta la provincia, 2187, o un 
numero fisso determinato da legge per ciascuna prefettura, 
sono insigniti del grado di Licenziati, grado che conferisce 
onorificenze e privilegi giuridici cd apre la via agli impieghi 
ed emolumenti. Da questo grado si sale a quello di Dottore 
in Belle Lettere (Chiijen), mediante un altro esame che ha 
luogo ogni 3 anni in Hangchow ove accorrono un 10000 can- 
didati di tutte le età, di cui i primi 104 a capo della lista 
degli idlonci ottengono il grado, ed i seguenti 18 sono men- 
zionati onorevolmente. Dal 1882 al 1891 la provincia fornì 
16 Accademici al Collegio Imperiale degli Hanlin in Pekino e 
66 dottori Ziferarzia humanarum (chinshih) che passarono 
esami di terzo grado in Pekino. Nel Chehkiang vi sono circa 
50 scuole (i-yuan) per lo studio de’ classici sotto maestri go- 
vernativi (chiaokuaw), e 100 seuole pe’ poveri 0 scuole elemen- 
tari mantenute dalle sottoscrizioni volontarie delle classi agiate 
e dalla borsa privata delle autorità. L’ istruzione delle classi 
agiate è condotta in casa da un maestro che risiede in fami - 
glia. Ningpo vanta di possedere la quarta biblioteca dell’ im- 
pero per numero di volumi, quella della famiglia Fan. 

Tra gli uomini illustri della fine del secolo che nacquero 
nel Chehkiang sono da notare Wang Wenshao d aHangchow, 
membro del Gran Consiglio, membro del Tsungli Yamen 
(Ministero degli affari Esteri), Sotto Segretario di Stato al Mi- 
nistero della (ruerra, Governatore delle provincie del Hunan 
(1888) Yunnan e Knceichow (18809). 

Chang Yao (m. 1891), nacque in Hangchow di umile con- 
dizione, ma di carattere eroico ed illibato, fu Governatore 
del Kuangsi (1883), Shantung (1886), Direttore del Ministero 
della Marina (1888). 

Ne” ricordi storici della provincia v’ è una lunga lista di 
donne illustri per pictà, costumi, lettere e sopratutto per 
aver dato all'Impero de’ figli eminenti come letterati e statisti. 

Le opere di Yà Yùch, conosciute sotto il nome di Yù Yin 
fu o Yu chii Yùan, sono famose in tutta la China. L’ autore 
nacque nel distretto di Teching nella prefettura di Taichoro 
nel 1820, fu nominato Accademico nel Collegio degli Haulin 
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nel 1850, e, dopo esser stato Rettore Magnifico nella provincia 
del Honan, si ritirò a vita privata in Hangchow e Soochow 
per coltivare i suoi studii prediletti. Egli ha pubblicato 23 
distinte opere in 70 volumi di commentarii, critiche, saggi, 
dissertazioni, versi, lettere, schizzi e riflessioni, tra i quali 
vanno compresi un volume di scritti della moglie ed uno di 
versi della figlia. 

Il monachismo buddico è una vera piaga tra le buone 
popolazioni agricole del Chehkiang: v’ è troppa abbondanza 
di conventi di monaci e di monache, e l’ Autorità chincesi, il cui 
confucianismo è opposto a queste associazioni, è impotente a 
limitarne il numero ed a sorvegliarne l’ organizzazione. Poo- 
too, nel gruppo d’ isole di Chusan, è un luogo di pellegrinag- 
gio tanto famoso e frequentato quanto sarebbe in Italia quello 
di Loreto. Tiendong, vicino a Ningpo, è un antico convento 
che contiene 700 monaci dalle facce e costumi tutt'altro che 
edificanti. I monasteri di monache godono cattiva fama. 

Il Chehkiang è un centro importante di missioni stra- 
niere. I Cattolici romani contano 13 missionarii europei e 
23 suore della carità (francesi) e 9000 cristiani indigeni. 
Hanno belle chiese, scuole, ospedali ed orfanotrofi. I prote- 
stanti di varie denominazioni — Battisti, Presbiteriani Ame- 
ricani, Chiesa Evangelica, Metodista ecc. — contano 74 mis- 
° sionarii, di cui 24 sono donne e contano 4225 cristiani indigeni. 
Queste missioni sono molto pratiche, aprono scuole ed ospedali 
a cui contribuiscono largamente anche le autorità indigene e 
le classi agiate chinesi e straniere. La scuola Anglo-chinese di 
Ningpo ha introdotto il sistema educativo inglese con eccellenti 
risultati per l’ educazione fisica e morale di giovani chinesi, i 
quali accorrono numerosi e pieni di zelo per gli studii tanto 
nazionali quanto per quelli di scienze ed arti dell’ occidente. 

L’ospedale di Hangchow è un modello del genere, e non 
gli mancherà fra breve il necessario complemento di una 
Facoltà di Medicina e Chirurgia od anche una Università degli 
Studii, come ne son sorte, per opera di Missionarii Americani, 
in Foochow e Pekino. 

Il giornalismo chinese e le pubblicazioni d’ogni genere 
non fioriscono che sul suolo libero di Shanghai, dove le idee 
orientali ed occidentali cozzano fra di loro, ma corrono e si 
diramano per tutte le provincie dell’ Impero. 

Tranne quello del Papa e di Roma, il nome italiano non si 
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è mai inteso tra le popolazioni del Chehkiang. Non vi sono 
nè consoli, nè mercanti, nè interessi italiani di sorta, il 
terreno essendo stato totalmente negletto dalla conclusione 
del trattato d’ amicizia e di commercio del 1866 fino ad 
oggi. In Italia si era allora ben altrimenti occupati, e non 
si comprendeva quali vantaggi il Canale di Suez ed i patti 
liberali della China potessero offrire alla posizione delle 
sue coste ed al ravvivamento del suo antico commercio 
con l’estremo oriente. Le Camere di commercio e le Banche 
italiane non hanno mai avuto occasione di inviare missioni 
speciali in China per studiarne il commercio, le industrie, 
i bisogni e le risorse. Le Università italiane non dispongono 
probabilmente di associazioni e di mezzi per inviarvi delle mis- 
sioni scientifiche. La Scuola medica e la farmacopea italiana 
non sono probabilmente associate al fine di attivare ed esten- 
dere ricerche e studii su malattie tropicali, tra popoli orien- 
tali, e molto meno d’ introdurvi ospedali ec 1’ insegnamento 
della medicina europea. I grandi ingegneri delle strade al- 
pine cd appennine avrebbero perduto il tempo nel cercare di 
persuadere il governo chinese ad aprir strade, arginare fiumi 
e canali, costruire ponti, arsenali ec cantieri. I giuristi, gli 
uomini di Stato e i pubblicisti italiani hanno un gran da fare 
per difendere il proprio campanile dagli attacchi del clerica- 
lismo, del socialismo, dci federalisti, dei semisti, degli affaristi 
ed egoisti d’ ogni sorta. Gli industriali — che si sono fatti 
vedere così numerosi e valenti nella recente Esposizione di 
Torino — arrrivano un po’ tardi per avvantaggiarsi della 
liberalità, de’ trattati e delle tariffe della China, e per stu- 
diare i bisogni e gli usi di 300 milioni di consumatori, oggi 
ben provveduti dall’ attività industriale inglese, tedesca e 
giapponese. Gli artisti italiani, che un tempo invadevano le 
corti d’ Europa, non avrebbero forse trovato nella presente 
dinastia i successori intelligenti e di gusto di quella precedente 
de’ Ming; nè le strane imagini del Buddismo, con il suo im- 
menso numero di divinità, par si prestino a realizzazioni arti- 
stiche in marmo o in tela. La musica sacra e profana, .il 
canto, il teatro, le processioni ed.i cortei funebri dei Chinesi, 
nelle cristallizzate forme presenti, destano la curiosità dello 
storico, del filosofo e dell’ antiquario, non l’ interesse di cul- 
tori, amatori, istruttori ed impresarii d’ arti congeneri. 

La scuola normale italiana, maschile e femminile, educa 
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un corpo insegnante per il consumo nazionale. Il loro cervello 
non è manifatturato per l’ esportazione, sotto ‘le etichette di 
missionarii, missionarie, istitutrici, nutrici, ostetriche. Le 
linee di navigazione italiane sono troppo bene occupate con 
le emigrazioni d’ italiani nell’ America del Sud per vedere 
con gelosia i grandi postali inglesi, francesi, tedeschi cd au- 
striaci che imbarcano e sbarcano un gran numero di passeg- 
geri ne’ porti d’ Italia in rotta o di ritorno dall’ Estremo 
Oriente. Certo, il Canale di Suez non fu aperto a profitto delle 
coste italiane. Il nuovo servizio della Navigazione Generale 
da Genova a Shanghai promette di riparare a questa lacuna 
a cominciare da quest’ anno. L’ Italia manca ancora d’ un 
servizio Consolare speciale per l’ Asia e di pubblicazioni re- 
lative al Commercio orientale. I rapporti consolari non pre- 
tendono di essere così vivamente interessanti come i giornali a 
un soldo, e non essendo generalmente nè esaminati, nè discussi 
o pubblicati a tempo opportuno ed alla spicciola, non rie- 
scono per lo più che a riempiere il vuoto degli scaffali negli 
Archivi. Ben pochi membri della Camera italiana avrebbero 
agio o voglia o interesse di fare ogni tanto un viaggio nel 
lontano Oriente per studiar fatti e problemi, raccoglier dati 
ed opinioni. Nino Bixio ed il Principe di Carignano non hanno 
avuto successori. Cosicchè tutte quelle molteplici relazioni 
morali, civili ed economiche che aftiatano due popoli e che 
sono le sole, più sicure, solide ed economiche forze che esten- 
dono il commercio e l’ ascendenza europea in Asia, non hanno 
avuto ancora campo di svilupparsi tra Italia e China, nono- 
stante che quella abbia conchiuso un trattato molto vantag- 
gioso da 40 anni e si trovi a. mezza via e quasi alla porta 
di questa a 25 giorni soli di distanza. Bisognava che la porta 
fosse chiusa perchè fosse visibile e degna di essere sfondata, 
per entrare in campo e raccogliere senza aver punto semi- 
nato. Ad ogni modo, meglio tardi che mai. Il nuovo atteg- 
giamento politico tra Italia e China, se vien ben sostenuto 
da un risveglio generale tra l’ alto commercio, gli istituti, le 
associazioni publiche e private del paese, potrà iniziare, nel 
1900, un periodo d’ attività commerciale ed intellettuale ch’ è 
da sperare ridondi a gran benefizio e scambievole amicizia 
delle due nazioni. 
Shanghai, 29 Settembre 1899. R. H. 


Salus publica suprema lex 


Le superbe parole della antichissima legge Romana, che 
l’uso moderno ha felicemente cangiate dal primitivo e rude 
intendimento bellicoso al nuovo e pacifico di assai maggior 
dolcezza, di non minore importanza; in pòchi luoghi mi sono 
apparse più precisa e più adatta citazione che su di questo 
recentissimo libro del Dottor Oldoini, benemerito ufficiale sa- 
nitario della Spezia e scrittore di scienza agile ed accurato ('). 
Poichè in vero dell’ Igiene — ced è questo appunto un libro 
d’ igiene trattata nella sua parte più pratica c quindi più im- 
mediatamente utile — molto in questi ultimi tempi si parla 
e da molti: ma di essa, che è certo una politica ed è quasi 
una religione, si suol discorrere come in assai congiunture. 
di queste due, a orecchio. Come taluno che certo non ar- 
direbbe discutere sul miglior modo di cucire un paio di scarpe 
o di fabbricare una casa, non si perita affatto a dar consigli 
alla Diplomazia Europea od a lanciarsi in disquisizioni di fede, 
così altri non teme di tirare in ballo le disposizioni sanitarie 
da prendersi o da non prendersi in dati casi, e sopra vi cian- 
cia a seconda di un male inteso interesse o di un momen- 
taneo capriccio. 

Ma così non dovrebbe essere, poichè la salute pubblica, 
questo indice delle felicità collettiva, questo assicuramento 
delle collettive energie, è da vero la suprema legge, quella 
cioè senza la quale le altre tutte non possono sussistere e 
dalla quale conseguentemente derivano. Igiene, lavoro assi- 
duo di laboratorio, indagine sottile di microscopio, di reagenti, 
di stufe, biologia, chimica, batteriologia : — igiene, lavoro 
fecondo di’applicazione, sintesi di consigli, di provvedimenti; 


(') Governi Comuni e Popolo nella politica sanitaria. Dott. StrFaro OL- 
poni, — F. Zappa, Tipografo-Editore, Spezia 1899. 
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di regole, in una parola medicina pubblica; — ecco le due 
grandi branche onde questa stessa scienza si integra, da un 
lato analizzando, codificando dall’altro. E della seconda di 
queste appunto col valido appoggio delle statistiche, col fe- 
lice concorso delle più varie discipline mediche, tratta in 
« Governi, Comuni e Popolo nella politica sanitaria » il no- 
stro autore. 


Ed il libro è fatto assai bene. Come già la prefazione stessa 
accenna, non vuol esser questo uno scientifico trattato di 
Igiene neppure nella parte di essa che ha più portata pub- 
blica e pratica applicazione quotidiana, ma una illustrazione, 
dei vari servizi di polizia sanitaria e dei loro organamenti, 
una sintesi di studi anteriori, di classici ammaestramenti e 
di consigli originati da larga pratica individuale, a fine di 
guida e d’aiuto nelle più diverse contingenze. Così nei cin- 
que capitoli ne’ quali esso è diviso, dopo aver, nel primo, 
discussa ed affermata, in guisa di proemio, la necessità per 
| ogni governo civile di una bene intesa e larga polizia sani- 
taria, e le molteplici missioni di essa in favore dell’ igiene 
sociale, di questa stessa tratta nelli altri distinguendola a 
volta a volta in internazionale o collettiva, in nazionale o 
centrale, in comunale o locale, e finalmente in individuale. 
Da ciò ben si scorge che, se pur non siano da rintracciare 
geniali nuovità in queste pagine, la materia di esse è ordi- 
nata secondo logica di ottimi criteri, e quindi in forma di 
utilità indiscutibile. Se è vero che la medicina dell’avvenire, 
la medicina per così dire ideale, non abbia a poco per volta 
ad esser nulla di più e meglio di una Igiene di tutti i giorni 
e di tutti li atti, rinnuovando così nella moderna riadattazione 
il vecchio aforisma salernitano « principiis obsta, sero medi- 
cina paratur » è pur certo che il dovere di queste future in- 
cruente battaglie deve discendere per gradi dalla più lata 
esplicazione umana, dalla collettività, alla più ristretta, cioè 
all’ individuo. Le grandi epidemie, che da luoghi disparati, e 
per fortuna nostra esotici, si irraggiano in dati momenti con 
terribili passi di gigante da un continente ad un altro, come 
le piccole, che serpeggiano da casolare a casolare in una stessa 
terra, sono riducibili e quindi combattibili ad una medesima 
stregua; e così potremo del pari arrivare a circoscrivere e 
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quindi ad annientare la peste o il colera con forme di difesa 
internazionale, come a fare sparire il tifo o la pellagra con 
forme di miglioramento interno e frazionato. Ma mentre alla 
prima di queste tendenze danno opera i dotti, e l’efficacia di 
molti fra li ultimi Congressi internazionali di polizia sanita- 
ria ci dà buono affidamento che al molto già ottenuto più 
ancora si. aggiunga per l’avvenire, alla seconda invece oc- 
corre la cooperazione continua ed insistente di ogni singolo 
individuo, e questa è forse, come la più umile e necessaria, 
anche la più difficile ad ottenersi e sempre e dovunque. Idee 
di Igiene sociale od almeno attribuibile alle più larghe col- 
lettività ne ritroviamo frequenti, se non pur sempre buone e 
giuste nella storia: ma l’ igiene individuale quasi potrebbe 
dirsi cosa nuova. Ed in questa noi popoli latini in genere, 
e noi Italiani poi più specialmente siamo assai indietro. Oc- 
corre adunque addottrinare per essa il popolo che natural- 
mente rappresenta la maggioranza e la parte più incolta in 
un modo molteplice e svariato, in un modo tale da poter im- 
mettere nella coscienza comune almeno certi fondamentali prin- 
cipî igienici così che a quella divengano quasi connaturali. Ed 
a tal proposito è lodabilissima la cura che il nostro autore si 
è dato di introdurre, nel Comune della Spezia, la innovazione 
di un Memorandum di norme per l’allevamento dei bambini 
e di disposizioni contro le malattie infettive dell’ infanzia che 
vien distribuito, in uno coll’atto di nascita, alla denuncia di 
questa per lo Stato Civile. 

Così, in simile campo di azione, sono notevoli, perchè 
chiare e precise, le descrizioni dei sintomi precursori delle 
più comuni malattie infettive, dalle quali con molta utilità e 
i Direttori scolastici ed i maestri e le famiglie potranno giu- 
dicare e, secondo i casi, attivamente provvedere. Ed infine, se 
non è questo il luogo di estendersi a parlare di varie trat- 
tazioni più speciali e di grave importanza tecnica ma non 
di interesse comune, non è però a tacere come ben fatte e 
succosamente precise siano le notizie sulla storia e sullo svi- 
luppo scientifico delle moderne Sieroterapie, delle quali, se 
molte ancora non sono uscite dall’ambito del Laboratorio c 
della Clinica, alcune però sono già segno alla comune rico- 
noscenza ; e ci basti citare la Sieroterapia della Difterite. 
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Così, riassumendo, questo dell’Oldoini è un libro che, pur 
senza tendere a trascendenze scientifiche e senza aver la 
pretesa di dir cose nuove o peregrine, è ben fatto ed utile. 
Dice egli nella prefazione : « Io ho voluto fare un libro che 
potesse andare liberamente per le mani dei più ». Ed il mio 
migliore augurio è appunto questo : che ei vada nelle mani 
dei più: — lo merita. Sapete voi molti libri fra quelli che 
giornalmente si stampano, dei quali, in coscienza, si possa 
ripeter lo stesso ? — 


Impruneta, 3 ottobre 1899, 
Dott. G. B. PRUNAJ. 


SONETTI 


Una nota sommessa... 


Una nota sommessa, una parola 
che benefica scenda in mezzo al core, 
mentre l’ affanno dì per dì vi cola 
amare stille di letal licore, 


garrula al pari d’ affrettata spola 
tesse, coi tenui fili dell’ amore, 
l’ argentea trama della gioia, e vola 
dall’ intelletto al cor, come il dolore. 


La parola genti), la nota pia, 
che pur nell’ ombra gemmee fila intesse, 
e si dissolve in misteriosi suoni, 


in lento metro, con dimessi toni 
tra mille vanità s’ apre la via, 
e spesso torna a l’ alma che l’ espresse. 


592 | SONETTI 
Troppa nebbia... 


Troppa nebbia 8’ abbassa, o spirti illusi, 
troppo angusta è la valle in nubi avvolta, 
per ammirar l’ azzurreggiante volta 
e i punti d’ òr nell’ etere diffusi. 


O bardi, che di gloria circonfusi 
v’ innalzate vér gli astri a volta a volta, 
deh! non cedete per invidia stolta, 
non vogliate tra il volgo andar confusi; 


ma tendete alle vette, anco se il gelo 
dell’ esistenza vi disfiori il canto, 
e v’ ingombri il fatidico cammino ; 


su, varcate le siepi del destino ; 
dalla vetta del Golgota soltanto 
contemplerete senza nebbie il cielo. 


Sotto gagliardi colpi... 


Sotto gagliardi colpi di martello 
cadde il palazzo fragile di vetro 
della felicità; un lampo tetro.... 

e la ruîna. In sul florir più bello 


i sogni dileguàr in lento metro, 
e l’ ombra lor mi danza nel cervello, 
come fissando un fulgido gioiello, 
un’ ombra incerta od un rossastro spetro 


permane nella tenebra profonda 
de le pupille abbacinate : è ’?1 vano 
ricordo della luce e de le forme. 


Ahi, l’ alma corre su le pallide orme 
di ciò che fugge, e con furore insano 


in un mucchio di ceneri sprofonda. 


RacHELE BoTTI BINDA. 
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29 Novembre 


L’ inaugurazione della nuova Sessione parlamentare in 
Italia, che quest’ anno, per circostanze imprevedute, avvenne 
nell’ aula del Senato, riuscì nel miglior modo che si potesse 
desiderare. Se la popolazione, divenuta pur troppo alquanto 
scettica per questo genere di solennità, non dimostrò per 
essa un grande entusiasmo, in compenso non si ebbe a de- 
plorare nessuno di quegli inconvenienti che, dopo i fatti del 
30 Giugno, alcuni, stimavano possibili. Superata questa 
prova, le Autorità competenti potranno esaminare con calma 
e ponderazione se in avvenire non convenga modificare l’uso 
di queste cerimonie nel senso, di non far intervenire per- 
sonalmente la Corona all’ apertura di tutte le Sessioni, ma 
soltanto a quella di ogni nuova Legislatura. 

Il Discorso pronunziato dal Re in questa occasione, ri- 
scosse quasi. per intero l’ approvazione delle persone impar- 
ziali. I soliti censori lo trovarono, come sempre, diluito, 
fiacco, freddo ; l’Opposizione cercò di trarne partito per as- 
salire il Ministero, parlando un po’ di tutto ; ma chi rifletta 
alle difficoltà, ai bisogni, alle preoccupazioni del momento in 
cui venne dettato, deve riconoscere che esso seppe fclice- 
mente evitare gli scogli. Invece di essere il programma di 
un Ministero, esso fu un’ esortazione paterna di chi ha il 
diritto di farla, un invito del Sovrano ai depositarii del po- 
tere legislativo di cooperare con Lui al nobile scopo di sod- 
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disfare i voti della nazione, di ridestare nelle moltitudini la 
fiducia nelle istituzioni che ci reggono ; e nessuna persona 
di buona fede potrà negare che l’ esortazione e l’ invito 
giungessero inopportuni. Così trovassero e l’ una e l’ altra 
l’ ascolto che meritano ! 

Uno dei passi del Discorso che venne applaudito con 
maggior vigore, è quello in cui si parla del Giubileo che si 
celebrerà in Roma nel 1900. « La prossima ricorrenza di 
un anno che segna un’ epoca nel mondo cattolico — disse 
S. M. — sarà per noi occasione di dimostrare, ancora una 
volta, come sappiamo rispettare e far rispettare gli impegni 
da noi assunti quando, compiendo la nostra unità, abbiamo 
affermata in Roma la capitale del Regno >. È desiderabile 
che, qualunque siano per essere gli uomini che si troveranno 
al potere nel 1900, tutti i loro atti abbiano a corrispondere 
lealmente e sinceramente a queste saggie parole del Re. E 
se, oltre ad osservare gli impegni assunti nel 1870, essi sapes- 
sero cogliere l’ occasione dell’ anno santo per diminuire ]’ as- 
prezza che sventuratamente regna nelle relazioni fra l’ Italia 
e la Chiesa, mostrerebbero di comprendere uno dei supremi 
bisogni della Nazione c le renderebbero un segnalato ser- 
| vigio. 

Minore approvazione che il passo testè citato — contro 
il quale nulla valgono i volgari sarcasmi di una certa stampa 
— incontrò quello che risguarda l’ abolizione della legge 
sul domicilio coatto. Chè se tale istituto non trova ammira- 
tori da nessuna parte, molti dubitano della possibilità della 
sua abolizione, la cui promessa parve, forse a torto, una con- 
cessione intempestiva ai partiti estremi. E lo stesso Presi- 
dente del Consiglio, rispondendo alle osservazioni fattegli in 
proposito alla Camera, dovette confessare che la parola « abo- 
lizione » era stata male scelta e che, invece di abolire 1’ isti- 
tuto, si trattava di riformarlo in guisa, da sottrarlo all’arbi- 
trio della polizia affidandolo alla magistratura. 

La breve discussione a cui l’ indirizzo in risposta al Di- 
scorso della Corona diede occasione, costituisce la sola av- 
visaglia palese di carattere politico finora avvenuta alla 
Camera dei Deputati. Maggiore importanza di questa ebbe 
però la lotta impegnata fin dalla prima seduta nel fondo 
dell’ urna intorno all’ elezione del Presidente ; lotta la quale, 
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come è noto, finì colla vittoria del candidato ministeriale, 
ma rivelò l’ esistenza di un’ Opposizione formidabile, che riu- 
scì a schierare sul nome abilmente scelto dall’ on. Biancheri 
ben 179 voti contro 198 dati all’ on. Colombo. Questo risul- 
tato dimostra come, disgraziatamente, la parte moderata e 
conservatrice dell’ assemblea, la quale, unita, disporrebbe di 
una maggioranza capace di imporre la sua volontà a tutte 
le altre frazioni, sia invece di bel nuovo profondamente 
scissa, e come sia perciò arrischiata la speranza che, nella 
Sessione testè iniziata, Governo e Parlamento possano com- 
piere quel lavoro legislativo copioso e proficuo che ne atten- 
dono e ne invocano il Sovrano e le popolazioni. 

— Mentre infatti, come fu detto a sazietà dagli uomini po- 
litici e dalla stampa di tutte le opinioni, infiniti sono i la- 
vori che stanno davanti al Parlamento, è evidente che questo 
non li potrebbe compiere se una crisi ministeriale o parla- 
mentare venisse ad arrestare l’ opera appena incominciata. 
Ora, se in questi pochi giorni la Camera ha discusso ed ap- 
provato senza gravi incidenti alcuni bilanci e alcuni disegni 
di legge — fra cui deplorevole, a nostro avviso, nei rispetti 
del diritto pubblico, quello che parifica la campagna insur- 
rezionale del 1867 alle campagne nazionali — parecchi in- 
dizi, oltre a quello già accennato, fanno temere che ]’ attuale 
bonaccia già si accosti al suo termine. 

Da una parte, benchè la Commissione eletta dagli Uffici 
per riferire sul progetto relativo alla conversione in legge 
del Decreto del 22 Giugno sia riuscita favorevole al Ministero, 
il numero dei voti ottenuti dai candidati dell’ Opposizione 
dimostra che intorno ad esso si prepara una fiera battaglia. 
Dall’ altra, una lotta non meno viva si attende intorno alla. 
domanda dell’ esercizio provvisorio che il Governo presenterà 
fra pochi giorni al Parlamento; e, quel che è peggio, nell’ una 
e nell’ altra occasione, com’ era facile a prevedere, l’ Estrema 
Sinistra ha già dichiarato di voler riprendere l’ ostruzionismo. 
Per uscire vincitore da queste dure prove, il Governo avrebbe 
d’uopo di poter fare assegnamento sopra una maggioranza 
sicura e numerosa ; e pur troppo, gli incidenti sovraccennati 
inducono a temere che tale maggioranza esista. 

Ora, se da queste condizioni della Camera dei Deputati 
dovesse soltanto uscirne una crisi ministeriale, noi non vor- 
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remmo dolercene oltre misura, quantunque l’ esperienza di- 
mostri che le crisi tornano difficilmente utili al paese ; ma 
qui sono in gioco interessì di Stato ben superiori alla vita di 
un Ministero. Se una coalizione di partiti eterogenei, invece 
di modificare, sia pure profondamente, il progetto dei prov- 
vedimenti politici, dichiarasse senz’ altro irrito e nullo il De- 
ereto-legge, oppure se l’ ostruzionismo riuscisse nuovamente 
ad impedire al Parlamento di funzionare, il prestigio delle 
istituzioni riceverebbe un colpo funesto e il pacse sarebbe’ 
verosimilmente gettato in un’ agitazione, di cui è difficile 
prevedere la durata e le conseguenze. Noi vogliamo ancora 
sperare che, all’ ora del voto, queste considerazioni Ss’ impor- 
ranno agli uomini di Governo di tutte le parti della Camera 
e li indurranno a bandire per un momento ogni dissidio per 
concorrere tutti a trarre, senza pericolose scosse, il paese 
dalle condizioni anormali in cui si trova. Usciti da queste 
strette, essi potranno a loro «agio discutere e censurare la 
politica del Ministero ed anche darsi il lusso di una crisi, 
perchè allora una crisi non avrà più quel carattere che, non- 
ostante le più sottili distinzioni, avrebbe oggidì, il carattere 
cioè di una vittoria segnalata dei partiti anti-costituzionali. 
Una delle conseguenze peggiori che avrebbc oggidi. una 
crisi sarebbe, secondo ogni probabilità, quella di provocare 
lo scioglimento della Camera. Quando infatti, non monta ri- 
cercare per quali reconditi motivi, fra il potere esecutivo e 
il legislativo dovesse scoppiare quel conflitto che finora si 
potè evitare, questa soluzione, che sarebbe stata inescusabile 
finchè conflitto non v’ era, diverrebbe invece perfettamente 
conforme alle regole costituzionali. Ma basta questa conside- 
razione a farla risguardare del pari opportuna ? Noi non lo 
crediamo ; e questa è una delle precipue ragioni per le quali 
riterremmo oggi esiziale il conflitto. Non lo crediamo perchè, 
come abbiamo già detto, i partiti costituzionali non potreb- 
bero presentarsi al giudizio degli elettori con speranza di 
buon successo senza poter mostrar loro nè una legge utile 
approvata, nè un grave problema economico, finanziario od 
amministrativo risoluto; non lo crediamo anche perchè re- 
centi esperienze hanno dimostrato come questi partiti, lace- 
rati dalle stesse discordie che tanto possono in Parlamento, 
siano in molti luoghi disorganizzati in guisa, che, pur costi- 
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tuendo la maggioranza, nel giorno della prova finiscono col 
trovarsi in minoranza. Basti per tutti 1’ esempio di Milano, 
dove moderati e conservatori, scissi da deplorevoli dissidii, 
sono costretti ad affrontare senza speranza di vittoria le im- 
minenti elezioni amministrative. Prima adunque d’ impegnare 
una battaglia che, in tali condizioni, potrebbe convertirsi in 
un vero salto nel buio, è dovere del Ministero e dci partiti 
costituzionali di rimettere sulla buona via la macchina legi- 
slativa e di far vedere alle popolazioni che il Parlamento non 
è una palestra di ambizioni e di rancori personali, ma è l’of- 
ficina dove si preparano i rimedi ai mali che la travagliano, 
tra cui non ultimi quelli che lo stupefacente processo Notar- 
bartolo va mettendo oggi appunto in nuova luce. 

Nelle poche sedute che il Parlamento tenne fino a questo 
giorno, oltre ai progetti di legge a cui alludemmo più sopra, 
vennero ‘discusse alcune interrogazioni ed interpellanze non 
prive d’ interesse e venne dall’ on. Ministro del Tesoro fatta 
la consueta csposizione finanziaria. Fra le prime, noteremo 
quelle risguardanti la Conferenza dell’ Aja, l’incidente austro- 
taliano di Riva sul Garda, l’ uso della lingua italiana a Malta 
c le nostre relazioni commerciali col Brasile, le quali tutte 
diedero occasione al marchese Visconti-Venosta di porgere 
alla Camera spiegazioni, di cui anche gli avversarii del Ga- 
binetto dovettero dichiararsi soddisfatti. Dell’esposizione finan- 
ziaria ci manca il tempo di dare un giudizio ponderato : ci 
limitiamo quindi a dire soltanto che essa rivela da un lato, 
uno studio coscienzioso e profondo delle condizioni del nostro 
bilancio, e dall’ altro, desta fondata speranza che, se avremo 
giudizio, il periodo del disavanzo sia prossimo a finire. Non 
parleremo dei provvedimenti proposti dal Governo sul regime 
degli zuccheri, sulla marina mercantile e militare, sulle ban- 
che, sulla riforma di alcune imposte, ecc.; ma nella semplice 
enumerazione di questi gravi problemi troviamo una ragione 
di più per augurarci che il nostro Parlamento, invece di lo- 
gorarsi in lotte sterili, li prenda in attento esame e si studii 
di risolverli nei modi più conformi agli interessi del paese. 

La riapertura dei Parlamenti di Berlino e di Parigi, av- 
venuta, come i lettori sanno, nello stesso giorno di quella del 
Parlamento di Roma, ebbe nei due paesi esito assai diverso. 
A Berlino il Leichstag, appena riunito, respinse per la seconda 
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volta il celebre progetto di legge sugli scioperi, il quale, a 
giudizio degli avversari, ha il difetto di comminare ai tra- 
sgressori pene troppo gravi; ma, come suole avvenire colà, 
il voto dell’ assemblea non ebbe per conseguenza d’indebolire 
l’ ente Governo e nemmeno di produrre una crisi. A Parigi 
invece il Ministero Waldeck-Rousseau, assalito senza indugio 
dalla Destra e dai repubblicani moderati, diretti dal Méline, 
riportò bensì una vittoria insperata, avendo ottenuto 340 voti 
favorevoli e solo 225 contrarii ; ma nemmeno questa vittoria 
valse a conciliare al Governo della Repubblica quell’autorità 
e quella fiducia che circondano all’ interno ed all’estero il 
Governo tedesco. Egli è che, mentre questo si appoggia sopra 
una Monarchia vetusta e rispettata ed ha larghissima base 
nelle classi migliori della società, quello invece si appoggia 
sopra una maggioranza parlamentare mutevole ad ogni mutar 
di vento e della quale costituiscono una parte importante i 
socialisti. La diffidenza verso un Governo di tal natura è fa- 
cile a spiegare ; ed giustificarla, oltre alla piaga dei processi 
politici, basterebbe la dimostrazione in suo onore fatta dai 
rivoluzionarii il giorno dell’ inaugurazione del monumento al 
Trionfo della Repubblica. Tuttavia, per il momento, il Mini- 
stero è salvo e può sperare di reggersi qualche tempo. In- 
tanto, è da notarsi il fatto che nemmeno un Ministero par- 
zialmente socialista abbia voluto consentire alla soppressione 
dell’ ambasciata di Francia presso il Vaticano e che la Camera 
abbia a grande maggioranza respinto la relativa proposta. 

In Austria, la luna di miele colla quale il Ministero Clary- 
| Aldringen aveva incominciato la sua esistenza, è tramontata. 
Esso è bensì riuscito, dopo laboriosi negoziati, ad accordarsi 
col Governo di Budapest circa il rinnovamento del Compro- 
messo austro-ungherese, fissando il contributo delle due parti 
della Monarchia alle spese comuni rispettivamente al 65,6 
e al 34,4 per cento ; ma, per contro, ha veduto ricomparire 
alla Camera l’ostruzionismo per opera degli Czechi, passati al- 
l’Opposizione. Vedremo se e come esso riuscirà a domare questa 
forma insensata di resistenza, la quale, rendendo impossibile 
al Parlamento di funzionare, renderebbe pure vani tutti ‘i 
pazienti sforzi fatti sinora per ristabilire il regime della Co- 
stituzione presso i nostri vicini di Levante. 

Nella politica estera non manca, neppure .in questa quin- 
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dicina, la materia alla cronaca. Il viaggio dell’ imperatore 
Guglielmo in Inghilterra, il discorso del ministero Delcassé 
alla Camera di Parigi, la domanda, da parte del Governo 
francese, di un credito di 60 milioni di lire per le spese in- 
contrate dalle amministrazioni della Guerra e della Marina 
durante l’incidente di Fashoda, e le vicende delle guerre com- 
battute nel Sudan, nell'Africa australe e nelle Filippine me- 
riterebbero anzi qualche commento. Ma poichè taluno di questi 
fatti non è ancora ben conosciuto ne’suoi particolari, e tal’al- 
tro è tuttora in via di svolgimento, ci restringeremo a poche 
parole. 

Il viaggio di Guglielmo II, che sulle prime sembrava 
non dovesse avere carattere politico, pare invece averlo as- 
sunto nel seguito ; poichè, se nei brindisi fatti ai banchetti 
ufficiali fu accuratamente evitata ogni allusione di tal natura, 
i numerosi colloqui avuti dall’ Imperatore coi principali mi- 
nistri inglesi dimostrano che la politica, bandita dai banchetti, 
si rifece nei negoziati. 

Sarebbe ridicolo volere indovinare che cosa si sia potuto 
concludere in quegli abboccamenti : ma è verosimile che la 
diplomazia tedesca saprà trarre dall'attuale momento poli- 
tico tutto il vantaggio possibile, senza mutare le proprie basi. 
— Nel discorso del signor Delcassé, il punto più notevole ci 
parve quello ove egli dichiarò che la duplice alleanza, in- 
torno alla cui solidità erano di recente sorti alcuni dubbi, 
è più salda che mai. L’ entità poi del credito di 60 milioni 
chiesto dal Governo francese per gli armamenti fatti al tempo 
di Fashoda, mentre dimostra quanto sia stato grave in quella 
occasione il pericolo di guerra, fa pur sorgere il sospetto che 
una parte di quella somma considerevole sia destinata, non 
a sanare il passato, ma a preparare l’ avvenire. — Quanto 
alle guerre coloniali in corso, ci sembra doversi fare una di- 
stinzione netta fra quelle del Sudan e delle Filippine e quella 
dell’Africa australe. Se i telegrammi relativi alle due prime 
sono veridici, se ne dovrebbe concludere che le recentissime 
vittorie degli Anglo-egiziani sui Dervisci e degli Americani 
sui seguaci di Aguinaldo hanno carattere decisivo. Nell’ Af- 
frica australe all’ incontro, 1’ incertezza dura tuttora. Chè se, 
dalla parte dell’Orange, gli Inglesi sembrano aver riportato 
qualche buon successo, tanto che già si ritiene prossima la 
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liberazione di Kimberley, dalla parte del Natal invece i Boeri 
mantengono le loro posizioni e stringono vieppiù Ladysmith. 
Siccome però lo sbarco dei rinforzi inglesi dovrebbe ormai 
esser compiuto, è probabile che fra pochi giorni si avranno 


anche da quella parte notizie di fatti importanti. 
X. 


NO'L'IZIE. 


— Il romanzo della Sig. Maria Savi Lopez sta per finire e la Ras- 
segna Nazionale, come aveva annunziato nel fasc. del 16 febbraio 
u. s., comincerà quanto prima la pubblicazione di un bellissimo 
lavoro di Emilio De Marchi col titolo: Col fuoco non si scherza. 
Il nome del nostro scrittore, che è anche Direttore della Buona pa- . 
rola, Biblioteca di letture popolari; il Segretario dell’ Accademia 
Scientifico-letteraria di Milano, è noto in Italia ed all’ Estero. Tutti 
conoscono Giacomo l'Idealista, Storia d'ogni colore, L’età preziosa, 
che è già alla sesta edizione, Demetrio Pianetta, che uscirà in fran- 
cese dalla Casa Hachette nel corrente Dicembre, e finalmente il 
Cappello del Prete, che è stato anche tradotto in tedesco e in unghe- 
rese. Perciò non abbiamo bisogno di presentare ai nostri lettori, 
}’ autore del nuovo romanzo Col fuoco non si scherza. 

— Ci piace riferire dal N. 14 dei Bwu//ettini del XII Congresso 
Internazionale degli Orientalisti, quanto sì riferisce al nostro 
Chiar.mo e dotto amico e collaboratore, il Comm. Prof. Ernesto 
Schiaparelli. 

Seduta del mattino del 9 ottobre 1899. Presidenza del Prof. 
Révillout. Schiaparelli informa la sezione (decima, Egittologia e 
lingue Africane) delle sue ricerche su quasi diecimila frammenti 
di Papiri jeratici inediti della collezione Drovetti, ora del Museo 
di Torino: egli comunica una prima lista di papiri più importanti 
che ha potuto in qualche parte ricomporre, o dei quali ha riunito 
tanti frammenti da poterne determinare ed apprezzare il contenuto. 

Segnala, tra gli altri, i frammenti di nove inni in onore dei 
diversi Faraoni, di un libro di massime morali, di un’ antologia 
letteraria che conteneva poesie e racconti, di venti papiri magici 
o religiosi, di un calendario dei giorni fasti e nefasti, di diversi 
papiri storici e dei canti di guerra dei Kahaka transcritti in jera- 
tico, ma in lingua libiana. Addita eziandio dei frammenti di pa- 
piri giudiziarii, di due carte geologiche e geografiche, di una carta 
topografica di cave di grés e disegni di molte tombe, ma sopra- 
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tutto i frammenti di una importantissima e numerosissima serie 
di papiri concernenti la necropoli di Tebe, la sua amministrazione, 
i suoi abitanti dei quali narransi le sofferenze ed i tumulti per- 
| petui e le cerimonie in onore di certi Faraoni morti e innalzati 
agli onori divini. Tutti questi testi appartengono ad un periodo 
ben determinato della diciannovesima .e ventesima dinastia, da 
Ramses Il sino a Ramses XI; la pubblicazione di tutti questi 
testi occuperà parecchie centinaia di tavole di gran formato. 

Il Presidente della sezione si fece l’interpetre di tutti glì 
egittologi, rallegrandosi col Prof. Schiaparelli delle sue maravigliose 
scoperte che trovano riscontro nelle belle scoperte di Kahum. Tutti 
questi documenti di Torino tanto abilmente riuniti, costituiscono 
un elemento di grande studio e bisogna esserne gratissimi al Prof. 
Schiaparelli che, studiando dopo altri egittologi,i papiri del Museo 
di Torino, ha saputo cavarne fuori nuovi tesori. Il congressista 
sig. Pleyte vuol fare anch’ esso, dopo il Presidente, i suoi rallegra- 
menti. Ricorda la pubblicazione che egli stesso ha fatto sui papiri 
di Torino, assieme al Prof. Rossi, pubblicazione cominciata quando 
quella collezione era in disordine, e dice che questa pubblicazione 
stessa ora si trova molto avvantaggiata grazie all’ opera del Prof. 
Schiaparelli. Il Presidente protesta contro il giudizio troppo mo- 
desto che il sig. Pleyte esprime sulla sua pubblicazione. Schiapa- ‘ 
relli aggiunge che il suo lavoro non modifica la pubblicazione dei 
signori Pleyte e Rossi che sarà sempre utile. Dice che i suoi 
studi fatti sopra altri testi, non sono un miglioramento all’ opera 
di quei signori, ma un’ aggiunta. Gli applausi dell’ assemblea fanno 
conoscere il valore che essa attribuisce a quest’ aggiunta del Prot. 
Schiaparelli. 

— La sig. Berta Barbensi (in arte Rita Blé) la nota autrice di 
| libri per giovinette, come Spruzzi d' inchiostro, Dante morente, Leg- 
gende, ha avuto la felicissima idea di tenere pubbliche conferenze 
a Lucca sulla Divina commedia, allo scopo di insinuare nell’ animo 
delle fanciulle studiose l'amore ed il culto del sommo poeta, vo- 
lendo così cooperare al recente e promettente risveglio per gli 
studi Danteschi. Ci scrivono che alle sue letture domenicali ac- 
corre un pubblico scelto e numeroso che l’oratrice sa tenere avvinto 
col fàscino della sua parola facile ed elegante, e colla non comune 
dottrina, specie in donna. Dobbiamo notare, per dissipare ogni 
equivoco, che la sig. Berta Barbensi, nell’ esegesi Dantesca, non 
.suole punto alterare il vero carattere dell’altissimo poeta, cioè di 
cattolico fermo e convinto. 

— In Albissola Superiore è stata, di recente, inaugurata una 
lapida apposta alla casa ove nacque il Padre Giambattista Spotorno 
appagando così i voti di tutti coloro i quali, non contenti di vedere 
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in Genova ed in Albissola, onorato l’ illustre Scrittore Ligure con 
un busto marmoreo elevatogli nell’ Ateneo Genovese e nell’ Aula 
consigliare del Municipio di Albissola, e con l’aver dal nome di 
lui intitolata una via in ambedue le città, desiderarono che una 
lapide indicasse ai posteri la casa ove nacque. Ecco ora la bella 
epigrafe dettata dall’ illustre conterraneo e pronipote dello Spotorno 
prof. Stefano (+rosso. 
In questa casa 
il XXIV di ottobre del MDCCLXXXVII 
nacque G. B. Srororro 
purgato scrittore archeologo eruditissimo 
onore e lume del Genovese Ateneo 
la storia e le antichità della Liguria 
e le vicende di Cristoforo Colombo 
illustrate da lui principalmente 
rendono immortale il suo nome 
« oltre i confini d'Italia e di Europa 

Rimane ora il desiderio ardente di vedere reso di pubblica 
ragione il tesoro inestimabile dei preziosi scritti di un tanto uomo. 

— Nella recensione della conferenza «Il pensiero di Carlo A)- 
berto « del dott. prof. Cammillo Pariset, comparsa nel fascicolo del 
1° Novembre 1899 della Rassegna nazionale, è fatto cenno di una 
conferenza sullo stesso subbietto, tenuta in Roma nel Luglio 1899 
dall’ Onor. Raftaele Giovagnoli. A questo proposito l’ egregio dott. 
Pariset ha espresso il desiderio, che qui assecondiamo di buon grado, 
di far constare che il proprio lavoro è anteriore di qualche tempo 
a quello del Giovagnoli e che perciò la nuova antonomasia « il 
Prometeo italiano » enumerata nella recensione suddetta tra le 
altre storiche attribuite al magnanimo re, fu prima da esso al me- 
desimo applicata e poi adottata dal Giovagnoli. 

— Nella Rivista internazionale di scienze sociali del Novembre 
troviamo scritti di Monsignor Talamo intorno alla morale cristiana, 
di E. Lorini sulla Persia economica contemporanea e di A. D. Si- 
monetti sopra una inchiesta industriale in Italia. 

— Nel fascicolo 1-16 Novembre della Toscana Vinicola ed Ole- 
aria, tra gli altri articoli, notiamo i seguenti: Gli spari contro la 
grandine al Congresso di Casalmonferrato, di Ranieri Pini; A pro- 
posito della Relazione del Cav. Pestellini sulla produzione e com- 
mercio del vino toscano, di G. Soldani; I progressi delle viti ame- 
ricane nell’ Isola dell’ Elba; La Mosca olearia; La cura dell’ oidio 
della vite. 

— La Tipografia Successori Vestri di Prato ha testè ultimato 
la stampa della parte seconda del volume V delle Opere di Cesare 
Guasti contenente il seguito dei Saggi di letteratura, storia e critica 
del forbito e compianto scrittore. 
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— Ferdinando Brunetière ha riunito in un volume, edito dal 
Perrin «ii Parigi, i suoi Discours de combat, cioè le conferenze da 
lui pronunziate di recente in varie città della Francia sulla rina- 
scenza dell’idealismo, sull’ arte e la morale, sull’ idea di patria, 
sul bisogno di credere, sul genio latino, ecc. Lo raccomandiamo 
ai nostri lettori. 

— La Casa editrice Charles-Lavanzelle di- Parigi ha preso a 
pubblicare la traduzione francese della Corrispondenza militare 
del maresciallo di Moltke sulla guerra 1870-71. Ne è uscito ora 
il 1° volume. i 

— Pascal: l'homme, l’ euvre, l influence, è il titolo di un libro 
recentissimo del signor Victor Giraud, professore all’ Università 
di Friburgo. Editore, il Fontemoing a Parigi. 

— Nella Revue politique et Parlamentaîre del 10 Novembre, tra 
gli altri, notiamo i seguenti articoli: La crise de l'État Republicain 
di Th. Ferneuil; 1’ Armée en 1899, di L. Boudenoot; Mutualitè, So- 
cialisme et Progrès, di J. Siegfried; Deux initiatives d’ Enseigne- 
ment Populaire et de Paix Sociale, di M. Fournier; L’ evolution 
des Partis Politiques en Belgique, di A. Halot; Les Hautes-cours 
de Justice en France depuis la Révolution jusq'à nos jours, di G. 
Lagresille — Varieté, Notes, Voyages, Statistiques et Documents 
— Revue des Principales Questions Politiques et Sociales. 

— Segnaliamo agli studiosi delle discipline politico-sociali le 
opere seguenti: La science sociale et la démocratie, par G. L. Du- 
prat (Paris, Giard et Briére 1700); L’ anarchée, son but, ses moyens, 
par Jean Grawe ; Aphorisme et fragment choisis de Friedrich 
Nietzsche, par J. Lichtenberger (Paris, Alcan, 1899). 

— Due opere che meritano di essere conosciute anche in Italia 
ci sembrano queste: £tude sur les peuples anciens de l' Italie et 
sur les cinq premiers sièctes de Rome par Clovis Lamerre (Paris, 
Delagrave, 1899) e The Roman festival of the Republic, by Warde 
Fowler (London, Marmillan, 1899). 

— La Revue britannique del mese di Novembre contiene in- 
teressanti articoli sui Boeri e gli Africanders al Capo, su Walter 
Scott e i suoi contemporanei, sulle Corti marziali in Inghilterra, 
sui pirati alle Filippine, ecc. Essa contiene pure una corrispon- 
denza d’Italia, nella quale si riproduce testualmente una pagina 
della nostra rassegna politica del fascicolo 1° Novembre, attribuen- 
dolo ad una Rassegna politica, che non esiste in Italia. Mentre ci 
sentiamo onorati dell’ omaggio che la celebre rivista parigina si 
compiace di rendere alle idee sostenute dal nostro periodico, le 
saremmo grati se un’altra volta le piacesse citare esattamente 
il nome della Rassegna Nazionale. 

— La Revue historique del bimestre in corso pubblica uno stu- 
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dio del signor A. Luchaire intorno a San Bernardo, e uno di Fr. 
Rabbe intitolato « Una società segreta cattolica nel 17 secolo », 
che risguarda la Compagnia del Sacramento. 

— Nel Correspondanit del 26 corrente si notano scritti di Mons. 
Turinaz sopra il progetto contro alla libertà d’ insegnamento che 
il Governo francese sta per presentare al Parlamento ; di P. Nour- 
risson sulla Massoneria e la libertà d’insegnamento; di J. Michel ‘ 
sulla galleria dsl Sempione, e della signora Dronsart intorno a 
sir Cecil Rhodes. 

— Il 18 Novembre u. s. il Vescovo di Bosnia e Sirmio, Mons. 
Strossmayer, compieve cinquanta anni dalla sua nomina del go- 
verno austriaco a. capo di quella Diogesi. Monsignore, che oggi 
conta 84 anni, fu festeggiato da tutta la nazione Croata, della 
quale è un potente aiuto. 

— Col titolo: How England sarced Europe, il signor W. H. 
Fitchett ha dato alle stampe una nuova storia delle guerre della 
Rivoluzione e dell’ Impero, intesa a mostrare la grande parte che 
vi rappresentò la Gran Bretagna. L'opera consterà di 4 volumi, 
dei quali è già in vendita il primo (London, Smith Elder etc. 1899). 
: — Notiamo ancora: nella Nouvelle Revue del 15 corrente, un 
articolo del signor Meynier sul dramma Klobb-Voulet nel Sudan; 
nella Revue de Paris, due articoli sulla propaganda pan-islamica, 
di O. Depont e J. Talayrach d’ Eckardt; nella Revue de Belgique, 
sempre del 15, uno studio di L. Banneaux intorno alle Borse del 
lavoro nei varii paesi: nella Wertminster Review del Novembre, 
uno scritto di J. Cobbet sul Transvaal; nella Nortà American Review 
della stessa data, due articoli di F. de Martins e di Seth Low in- 
torno all’ arbitrato internazionale. 

— Il 24 novembre u. s. cessava di vivere in Napoli, nell’ età 
di 54 anni, dopo breve malattia, |’ egregio nostro amico e collabo- 
ratore Conte CARLO DeL Pazzo. Pensatore e scrittore valente, egli 
collaborò alla nostra Rassegna, scrivendovi importanti monografie. 
Sindaco di Napoli per vario tempo, lasciò, durante la sua ammini- 
strazione, buona fama di sè, per l’ integrità del suo carattere e per 
la sua imparzialità, cercando sempre il bene della sua città anche 
a costo di rendersi impopolare. 

Scaduto dall’ ufficio, non volle ripresentarsi ai suoi Elettori, 
perchè, egli diceva, il suo programma non sarebbe popolare, e 
preferì ritirarsi a vita privata, consacrando la sua attività alla grande 
amministrazione del Pio Monte della Misericordia. 

Imponenti furono le esequie alle quali presero parte, oltre i nu- 
merosi amici, le più notabili persone dell’ aristocrazia napoletana, 
il personale del Monte della Misericordia ; la Deputazione del Cir 
colo del Wist; il Circolo Cattolico per gli interessi di Napoli; la 
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Rappresentanza Municipale, col Sindaco alla testa; il Prefetto e 
l’ Accademia Pontoniana, di cui egli era socio. 

Riserbandoci di parlare più a lungo in altro fascicolo di que- 
sto egregio nostro amico, ci uniamo frattanto al dolore dei suoi, 
e mandiamo le nostre più sentite condoglianze alle di lui sorelle 
— Marchesa di Casavolpe e Baronessa Carelli, al Capitano di Marina 
Cav. Giovanni Del Pezzo, e alla Duchessa di Caianello, cognata 
dell’ estinto. 

— Errata Corrige. — A pag. 199 del fascicolo della Rassegna 
Nazionale del 1 Novembre 1899 dove è scritto: La maestra assi- 
stente nelle Scuole Normali etc. di Filomena Rossi, leggasi: La 
maestra assistente nelle Scuole Normali etc. di Filomena Rosi. 


— Dalla Review of Rervieus di New York. — l’attenzione 
del mondo educativo ed artistico sulla Repubblica del Gran Pa- 
cifico venne di recente attirata dal giudizio finale pronunziato 
in seguito al concorso internazionale per una pianta architet- 
tonica della Università di California. Piano, coadiuvato, alacre- 
mente appoggiato e aiutato da Mrs Phebe A. Hearst. — Berkley, 
sito incantevole, dove ebbe già sede una fra le università di 
primo ordine in California, e le di cui coste presero la denomi- 
nazione di Golden Gate dai dorati riflessi del tramonto, aggiungerà 
adesso alle sue bellezze naturali quelle che gli promettono i mo- 
numenti d’architettura ora sorgenti sulle sue rive. La fondazione 
della Università di Calitornia fu autorizzata coll’ atto del Congresso 
degli Stati Uniti nel 1862 — e nel 1868 una parte delle sue ren- 
dite annue venne formata da una tassa esigibile di 2 soldi su ogni 
cento dollari del patrimonio tassabile dello Stato. Le sue attuali 
risorse sono adesso valutabili a circa 9 milioni di dollari. Ha se- 
gnati sui suoi registri 2500 studenti e in una diecina d'anni po- 
trà contare tal cifra raddoppiata, come ne venne calcolato sulla 
pianta stessa. 

Il progetto di tale edifizio, dipoi elaborato, venne primiera- 
mente presentato ai Reggenti da Mrs. B. R. Maybeck, uomo ricco, 
di genio artistico, originale ma che nelle dissensioni si scoraggi e 
si abbattè. — Il 12 Maggio 1896 i Reggenti consentirono unanimi 
un programma col quale aprivasi il concorso. — Devesi all’ ener- 
gia del Sig. Reinstein se nello spazio di pochi mesi, per la ere- 
zione di tal monumento potè contarsi sulla somma di 4000090 
di dollari. 

Intanto Mrs Phebe A. Hearst, vedova del Senatore G. R. 
Hearst, già nota per la sua munificenza e la sua predilezione per 
l’arte, si offrì di pagare tutte le spese del Concorso ed eresse a 
suo carico due fabbricati di cui il disegno era già approvato, uno 
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dei quali dedicò alla memoria del defunto consorte, ed ecco perchè 
in vista di tale generosità il Concorso prese il nome della insigne 
benefattrice. o 

Tale opera essa volle affidare alla tuvela di tre personaggi 
che in loro stessi singolarmente rappresentassero lo Stato, i Reg- 
genti e la facoltà Universitaria e prescelse come Reggente F. B. 
Reinstein; nominò a tale scopo pure il Governatore dello Stato di 
California e insieme elesse Willian Carey Iones professor di Giu- 
risprudenza all’ Università. 

Sono state inviate piante topografiche esatte, e modelli in gesso 
dei terreni dovunque trovansi associazioni d’architetti o accademie, 
e là dove mancano si diressero tali carte agli impiegati governa- 
tivi onde rendere il concorso universale. Fu quindi formato un 
giurì internazionale di quattro fra i più celebri architetti F. L. 
Pascal di Parigi (Francia), Paul Wallot di Dresda (Sassonia), 
R. Norman Shaw di Hampstead (Londra), e M.r Walter Cook di 
New York: inoltre formò il quinto M.r F. B. Reinstein di San 
Francisco, ed a comporre questo giuri fe ancora eletta Mrs Hearts 

La gara o concorso preliminare fu aperta officialmente negli 
Stati Uniti il 1° gennaio 1898 ed in Europa il 15 gennaio dello 
stesso anno; si chiuse da per tutto il 1.” luglio 18598 e il Con- 
sole degli Stati Uniti depositò allora ad Anversa nel Belgio 98 
disegni che il giurì colà riunito dovea passare in esame, presiedu- 
to da F. L. Pascal, seguendo il metodo di scarto, dal quale resulta- 
rono 44 ritenuti, 54 respinti. — Al voto finale rimasero unanimamente 
scelti undici soltanto pel concorso — a questi fu aggiudicato il 
premio convenuto di dollari 1200. Ai quattro che fra questi ancora 
venner prescelti fu dato ricompensa speciale. 

Questa pianta deve comprendere in una sola costruzione varii 
edificii, oltre i locali per i reggenti professori, uffici esecutivi etc. 
dey’ esservi la biblioteca per almeno 750000 volumi. — Un museo 
a varie sezioni, due grandi sale, l’ una delle quali capace di rice- 
vere 5 mila persone, l’altra 1500, cortili coperti per la scherma, 
giardino, teatro — la ginnastica avrà suddivisioni variate e divi- 
sione di locale: stamperie, infermerie, dormitori ecc. tuttoin ugual 
proporzione. . 

I dipartimenti per l’istruzione si calcolano per ora fino a 15, 
ma tutti in facile comunicazione fra di loro. 

Il concorso finale ebbe poi luogo in San Francisco e i com- 
ponenti il Giurì ebbero quivi regale accoglienza da Mrs Hearst 
nel Palace Hòtel. 

La sentenza decisiva ebbe luogo il 7 Settembre a ore 12 e il 
giurì fu unanime nella votazione riuscendo 1° premiato E. Be- 
nard (di Parigi) con 10,000 dollari — quindi Howells, Stokes e 
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Hornbestel (New York) 2° premio dollari 4,000; Despradelles e 
Codman (Boston) 3’ premio dollari 3,000; Howard and Cantdwel 
(New York) 4° premio dollari 2,000; Lord Hewlett e Hull (New 
York) 5' premio dollari 1,000. 

Lo stile dell’edificio presentato sulla pianta Benard è es- 
senzialimente moderno, risponde a tutte le esigenze di un fab- 
bricato di mole così imponente e di così grande importanza, tutto 
igienicamente e artisticamente disposto in luogo più conveniente 
e opportuno e i parchi e l’ anfiteatro (che par quasi destinato a 
giuochi olimpici) si distendono sulle rive, conservandone tutta la 
pittoresca sinuosità, fiorite del giardino botanico o lasciando in- 
tatte le folte boscaglie. I pilastri del ginnasio sono di stile Ionico 
e di faccia alla bella colonnata lunghissima vi sono le tribune, 
il più bel lavoro di tutta la pianta. — Nelle piante degli archi- 
tetti americani è forse degna di critica una certa monotonia nella 
disposizione dei dormentori, tutti eretti a distanze uguali intra- 
mezzati da giardino e la poca estensione o sviluppo dato ai locali 
destinati alle scuole. 

I disegni degli Architetti di Boston hanno una impronta più 
originale e son veramente studiati, ma son come in linea troppo 
retta e tutti gli edifici principali gnardano verso sud al grande 
anfiteatro delle colline e non sulla baia e verso Golden Gate: sono 
semplici, schietti e forti, di stile prettamente greco, ma la obiezione 
che si trovò da fare a codesti disegni fu che la fila delle costru- 
zioni o edifici era tagliata in due da un viale principale. I dor- 
mentorii costrutti in semicircolo e la Corte d’onore colla biblio- 
teca a sinistra adorna di belle statue e portico simile a quelli della 
Grecia antica, sono la parte più salientemente bella di cotesti 
progetti. 

Il 4’ premio fu aggiudicato a Howard e Candwel di New 
York. In questi progetti il locale per gli esercizi atletici ha la 
forma di un gran circolo romano, ma il grande sbaglio dei loro 
fabbricanti è specialmente nella soverchia uniformità che genera 
monotonia. 

Invece nei disegni di Lord Hewlet e Hull di New York vin- 
citori del 5’ premio, la rassomiglianza e uniformità nella costru- 
zione delle scuole ai quauttro angoli d’una piazza guasta molto 
l’ effetto generale. 

E. Benard, vincitore del 1° premio, nacque 55 anni ta a Go- 
derville in Francia — menubro del Giurì della scuola di Belle Arti, 
vinse il gran premio di Roma il 10 Agosto 1867. 

Mrs Hearst, Phebe Elisabetta, Appersin nacque a Missouri il 
3 Dicembre 1848. Tenne scuola da giovinetta, finchè unita in matri- 
monio con Giorgio R. Hearst — che seppe aprirsi dinanzi a sè uno 
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splendido avvenire finanziario, essa potè darsi con tutto il fervore, di 
cui è animato il suo cuor generoso, ad opere filantropiche. — Sono 
sue beneficenze il Ricovero dei Ragazzi e Giardini d’Infanzia di S. 
Francisco, nonchè la Scuola Femminile Phebe Hearst di Washington. 
Mantiene biblioteche, aiuta Università ed a Berkley gratifica di 
una pensione annua di dollari 809 le studentesse più meritevoli 
d’ assistenza pel Corso Universitario. Il Nuovo Presidente dell’ Uni- 
versità, Beniamino Ide Wheeler favorisce, in tutto e per tutto d’ ac- 
cordo collo slancio magnanimo di Mrs Hearst, lo sviluppo crescente 
e il progresso d'istruzione di quei paesi. Notiamo con dispiacere 
che non solo tra i membri del Giurì, ma anche fra i concorrenti 
premiati non vi sia stato un italiano. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Il commercio del vino nel principali Stati del mondo. — 
Note ed appunti del Cav. prof. FRANCESCO MARZANO, 
Lecce, Tipografia cooperativa, 1899. 


L’ autore con questo scritto, che sembra essere una parte di 
un più vasto lavoro, tratta soltanto del commercio vinario della 
Germania, cominciando dalla storia della viticultura in quel vasto 
impero, poi della varietà, quantità e qualità dei vini che produce e del 
loro rapporto coi consumi interni e colla esportazione all’ estero. 
Mostra com’ essa ha bisogno di ricorrere alla importazione non 
solo per supplire alle richieste dell’ interno, ma anche per miglio- 
rare la produzione dei suoi vini, che riescono in generale ruvidi 
ed aspri. La nazione alla quale ricorre più che ad ogni altra è 
l’ Italia, che le invia non solo grande quantità di mosti e di vini 
da taglio, ma anche molte migliaia di quintali di uve pigiate. 

È un opuscolo questo del prof. Marzano, che merita di essere 
conosciuto e meditato da coloro dei nostri uomini politici che si oc- 
cupano di studi economici e- specialmente di quanto si riferisce 
alla nostra importazione vinaria. P. ProcaccI 


La scienza e le scienze dei secolo XIX e il Cristianesimo. 
Appunti di Pietro MoNTI. — Cremona, tip. della « Pro- 
vincia » 1899. 

Pietro Monti è un giovane prete bresciano, assai studioso, che 
della sua erudizione e cultura letteraria ha già dato saggio in al- 
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cune sue pubblicazioni, come, per citarne una, in un suo Studio 
scientifico-letterario-religioso sopra Giacomo Leopardi, del quale è 
in corso la 2* edizione. In questa che ho l'onore di annunciare qui 
nella Rassegna, il giovane Autore si assume di guidare chi legge 
nella disquisizione d’ un tema, che travaglia non poco ai nostri dì 
gli animi; tema vasto, se mai altro; nientemeno che sull’ andamento 
della scienza, ossia della filosofia, e delle scienze nel secolo attuale 
in rapporto col Cristianesimo. Il titolo stesso del lavoro indica ab- 
bastanza chiaramente il fine propostosi dall’ A. di mostrare, come 
dissi, la via battuta dalla filosofia e dalle scienze in questo secolo 
che muore, e le conseguenze di tale indirizzo nei riguardi della 
religione. 

Naturalmente in un opuscolo di 71 pagine, in-8', non poteva 
un tale argomento essere svolto che in via sintetica, e pure sin- 
tesi sono le occhiate colle quali lo viene da alcuni lati solo riguar- 
dando. Non essendosi egli impegnato ad uno svolgimento pieno del 
tema, non poteva nè meno tenersi obbligato al rigore scientifico 
della forma, la quale ei si studiò anzi rendere ornata, sicchè le sue 
pagine fossero lette con soddisfazione e diletto. A quest’ uopo ha 
cura di confortare le sue affermazioni e dimostrazioni con cospicui 
tratti di autori assai noti ed ammirati; tratti che s’ imprimono gra- 
devolmente nell’ animo per la bellezza della veste letteraria e la 
lucidità e verità del concetto. 

La lettura di questo lavoro semi-filosofico non aggrava la mente; 
e riescirà certo soddisfacente a tutti coloro che amano che la reli- 
gione sia rivendicata di fronte allo spregiante contegno di certi sedi- 
centi filosofi e scienziati del giorno. 

Lavoro modesto, scritto senza pretesa di dire cose pellegrine e 
nuove, con l’ intento pratico, non già di far corrugare le fronti dei 
dotti, che sono sempre pochini, ma di giovare ai più, merita di 
entrare nelle buone famiglie, dove potrà far svanire qualche dubbio 
tormentoso, ribadire qualche convinzione scossa. Come che uscito 
quest’ opuscolo in una veramente magnifica edizione, non costa poi 
che una lira. | 

PROTO ZAMBRUNI. 


Il P. Maurizio Malvestiti O. F. M. o pagine di storia bresciana 
di C. ALBASINI. — Verona, G. Marchiori, Tip. Vesc. 1899. 


Nell’ aprile 1899 in Brescia, alla presenza del generale Anni- 
bale Ferrero, del sindaco e di altre autorità, veniva inaugurato un 
monumento per onorare il pensiero e l’ opera del P. Maurizio (al 
secolo Fortunato Antonio) Malvestiti, dell Ordine dei frati minori. 

Il presente libro, cui l’ autore ha voluto concedere il ' sottoti- 
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tolo di pagine di storia bresciana, in correlazione a quanto l’eroico 
religioso fece in servigio della patria in tempi di crudeli sventure, 
quando nell’ aprile 1849, esponendo la propria vita, riuscì ad otte- 
nere scampo alla angosciata città da un eccidio estremo da parte 
delle truppe austriache, ci dimostra la piéna giustificazione della 
memoria di Brescia verso uno dei suoi figli più insigni. Scrive l’ au- 
tore che è bresciana la storia del padre Maurizio come è assisiense 
quella di San Francesco, italiana quella di Cristoforo Colombo, di 
Alessandro Manzoni : ci sia permesso di osservare che quelle di 
San Francesco e di Cristoforo Colombo, più che locali, regionali o 
nazionali, sono anzi universali. 

La narrazione della vita del P. Maurizio (1778-1865) « vissuto 
lungo tempo a Roma in onorate fatiche di varii studii, pellegrino 
e randagio con un esule augusto (Luciano Bonaparte) in diverse 
parti d’ Italia, relegato quattro anni in Inghilterra, prigione un 
mese in Germania per sospetti politici, educatore di principi, in- 
viato due volte a due imperatori (Napoleone I, e Napoleone III), 
per trattare delicate incombenze, scrittore di opere scientifiche e let- 
terarie di molto valore », cronologo e definitore generale del sno 
ordine, ci esprime con simpatica veste la peregrinità delle doti di 
ingegno e di cuore, la benefica efficacia delle azioni mirabili, 
inspirate alla carità patria: a questo proposito non è superfluo ri- 
levare che l’ autore nelle sue indagiui ha procurato sovratutto di 
aver per base del suo lavoro documenti fedeli. Commoventi sono, 
tra le altre, le pagine {in cui leggiamo dell’ obbligo fatto al P. 
Maurizio — allora di 18 anni di età e da tre minorita — di 
lasciare il chiostro per effetto del decreto del governo cisalpino 
del 1797, nonchè quelle sulla rivoluzione bresciana. Spontanee, ap- 
propriate e savie sono le considerazioni esposte in uno stile piano, 
nel quale, talvolta però, si riscontrano espressioni di frasi o vo- 
caboli rare, e da non usarsi, come il perennare (per render pe- 
renni), il manodurre le menti, il fucato trionfo della potenza, il 


rinomo (per fama) ed altre. 
EuaeNIo Mozzoni. 


Vallombrosa e il rovescio della medaglia. — Firenze, Ti- 

pografia di Luigi Niccolai, 1899. 

Sotto questo titolo il Cav. Prof. Vittorio Perona ha pubblicato 
un suo scritto in risposta alle critiche e alle accuse, che in alcune 
corrispondenze giornalistiche sono state ripetutamente fatte contro 
il sistema adottato per la cultura della rinomata foresta di Vallom- 
brosa, e che i critici dichiarano contrario a quella dei Monaci Val- 
lombrosani che ne furono i fondatari e per diversi secoli ne ebbero 
il possesso. Con questo scritto egli mostra che il sistema attuale 


La 
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non solo è il migliore, ma è quello stesso che hanno tenuto i Mo- 
| naci, e che ha reso celebre e lucrosa quella foresta. E per prova 
adduce le istruzioni impartite ai suoi dipendenti dal P. Abate For- 
naini nel 1804, che collimano con quelle della presente amministra- 
zione e soltanto ne differiscono nella estensione dei tagli anuui 
stabiliti dal P. Fornaini a 3 1[4 e ora ridotti invece a 2 172. 

Ricorda poi, ed è la verità, che soppresso il Monastero, è stata 
una gran fortuna per quella località la creazione della scuola fore- 
stale e la residenza della relativa Amministrazione, la quale oltre 
il mantenere e conservare vigorosa e florida la foresta, può ram- 
mentare a sua gloria le rigogliose ed estese piantagioni di faggi, 
di abeti, di pini alla Secchieta, a Metato, al Lago, alla Consuma, 
ridonando alla coltivazione silvana più di cento ettari di terreno, 
che già erano soltanto magrissimi pascoli ; può rammentare le strade 
di Tosi, del Lago, del Saltino e del Paradisino aperte per opera 
sua: può rammentare il restauro di alcuni quadri della chiesa, e 
di molte cappelle quasi dirute, 1’ apertura di fonti, il riallacciamento 
di alcune acque, che andavano disperse ed altre molte opere che 
sarebbe lungo l’ annoverare. 

Noi non possiamo che applaudire a questo scritto del Prof. Pe- 
rona ed augurare che continui a dirigere la celebre foresta 1’ attuale 
Amministrazione, che seguendo l’ esempio dei Monaci, incorag- 
giando le audaci iniziative del benemerito Conte Telfener, l’ ha resa 
la più fiorente e la più frequentata delle villeggiature estive della 
nostra Italia. 

P. PROCACCI 


Tragedie Medicee domestiche. — (1557-1587), narrate sui - 
documenti di G. E. SALTINI. — Firenze, Barbéra, 1898. 


Parlare ai lettori della Rassegna Nazionale dei meriti di Gu- 
glielmo Enrico Saltini come storico e come letterato è opera dav- 
vero superflua. Da qualche mese, il nostro periodico va pubblicando 
a quando a quando i capitoli della stupenda monografia del Saltini 
intorno a Bianca Cappello e Francesco I de’ Medici ed i lettori 
della Rassegna sono pienamente in grado di farsi un criterio esatto 
dei pregi di quella monografia e dell’ alto valore di chi la dettò. 
Onde io non recherò ad essi maraviglia alcuna se dirò loro che le 
Tragedie Medicee domestiche, pubblicate lo scorso anno dal Barbéra, 
sono un libro bello ed istruttivo e sono il frutto di ricerche coscien- 
ziosissime nei pubblici archivi. In questo volume, come nella citata 
monografia intorno a Bianca Cappello, il Saltini sa accoppiare la 
erudizione e la critica la più diligente ad uno stile facile, chiaro 
ed elegante, che rende piacevolissima la lettura dei suoi saggi. E 
questo è un pregio tanto più degno di nota che purtroppo non 
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8’ incontra di frequente nelle opere degli eruditi italiani, i quali 
troppo sacrificano |’ interesse dei loro libri alia smania di abbando- 
narsi a minute discussioni critiche, che rendono pesante la loro 
prosa. Checchè possano dire in contrario certi pedanti, sapersi far 
leggere con piacere dalla gente colta sarà sempre uno dei prin- 
cipalissimi meriti di un Autore. Orbene, i lettori della Rassegna lo 
sanno, questo merito il Saltini lo ha in sommo grado. 

Le Tragedie Medicee domestiche sono una serie di saggi, pub- 
blicati già dal Saltini — in parte almeno — nella Nuova Antologia, 
e che egli ha completati, unendovi anche una dotta introduzione 
storica. Molte e lugubri leggende correvano intorno alla vita pri- 
vata di Cosimo I de’ Medici. Lo si accusava di avere avvelenato a 
diciasette anni la figlia maggiore, Maria e di aver commesso varî 
altri delitti, conseguenze di una vita immersa nel vizio e di una 
efferatezza fredda e profonda. Altre leggende correvano intorno a 
Francesco I e Bianca Cappello. Si affermava che la Bianca avesse 
meditato di avvelenare il cardinale Ferdinando De’ Medici, che 
odiava profondamente ; che avesse anzi preparato una torta desti- 
nata a liberarla dall’ odiato nemico, ma che avendo il granduca 
Francesco I mangiato per isbaglio di quella torta, ne fosse morto. 
Bianca Cappello, disperata per la morte del marito, si sarebbe sui- 
cidata, mangiando essa pure della torta attossicata. Altra leggenda 
si riferisce a Lucrezia de’ Medici, moglie di Alfonso Il d’ Este, duca 
di Feryara, la cui morte si voleva attribuire a questo principe, che 
l’ avrebbe avvelenata, perchè la riteneva sposa infedele. Il Saltini 
distrugge, coi documenti in mano, queste brutte leggende e rista- 
bilisce la verità storica nella pienezza dei proprî diritti con una 
diligenza ed un acume critico, che ogni storico potrebbe invidiargli. 

Non mi è possibile l’ esaminare, neppure in modo sommario, i 
sei saggi di che si compone questo volume del Saltini: dovrei ol- 
trepassare di troppo i limiti concessi ad una semplice recensione, 
se mi volessi accingere a questo studio, e non potrei che rifare 
meno bene quello che il Saltini ha fatto egregiamente. Preferisco 
piuttosto dire una parola intorno alla introduzione storica, che si 
legge al principio di questo libro. 

Non v’ ha dubbio che il resultato principale del lavoro del Sal- 
tini sia quello di purgare la fama di Cosimo I da molte e gravis- 
sime colpe. Anche nella vita privata, questo principe ci appare as- 
sai meno scellerato di quello che le leggende, «fatate dal Saltini 
con irrefragabili prove, ce lo dipingevano. D’ altra parte è certo 
che, come sovrano, Cosimo I fu uomo di grande valore e fece molto 
bene alla Toscana; ma si può forse avere pel granduca quella 
piena ammirazione, che professa il Saltini? Questo è il perno della 
questione. Senza rifarne in modo particolareggiato la storia, il Sal- 
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tini, nella introduzione del suo libro, ci dà un saggio di quel che 
fu Cosimo I e del suo modo di governare. Erà questo un comple- 
mento necessario dello studio intrapreso dall’ egregio Autore, poi- 
chè, senza conoscere bene Cosimo, i suoi metodi di governo, le 
linee generali della sua politica, non si poteva convenientemente 
apprezzare quanto il Saltini doveva dire del Granduca nei varî ar- 
ticoli nei quali il suo dotto volume è diviso. 

Io ammetto pienamente (e come non ammetterlo ?; che Cosimo 
I fu un sovrano valentissimo : che la Toscana gli deve moltissimo ; 
che egli tenne alto, anche all’ estero, il nome italiano, per quanto 
era possibile data la piccolezza del territorio sul quale regnava; 
che favorì le arti e le lettere e fu principe munifico : ma ciò non 
toglie che fosse uomo di costumi depravati e scevro da scrupoli 
quando si trattava di premunirsi contro i proprî nemici o di favo- 
rire la propria politica: si dirà che il resultato ultimo del governo 
di Cosimo I fu quello di consolidare in Toscana un ordine di cose, 
che doveva assicurarle pace e prosperità : ma quà pure bisogna di- 
stinguere fra quello che è lecito e quello che non lo è. Non sunt 
facendia mala ut eveniant bona, è questo un principio di morale, 
che niuno può porre in non cale. Orbene Cosimo I se ne curò poco 
quando si trattò di correre diritto per la via per la quale si era 
avviato. Che se poi il resultato politiramente fu buono per la To- 
scana, ciò non vale per assolvere il Granduca. Anche il resultato 
della falsificazione del celebre dispaccio di Guglielmo I, per opera di 
Bismark, nel luglio 1870, fu felice, politicamente parlando, per la 
Germania, poichè ebbe per conseguenza la guerra colla Francia, 
guerra fortunatissima da cui escì |’ unità germanica e che diede ai 
Tedeschi, in Europa, una forza tale che non ebbero mai l’ eguale: 
ma cki potrebbe menar buona al cancelliere germanico questa fal- 
sificazione, perchè fu tanto propizia alla patria tedesca? I Tede- 
schi potranno dire magari Felix culpa, ma dovranno riconoscere 
che Bismark fece male a commetterla. 

Del resto le colpe politiche sono poca cosa, in Cosimo I, ri- 
spetto alle colpe prettamente private. Ed a queste non si può cer- 
care attenuante alcuno, poichè è chiaro che esse nocquero non 
poco alla Toscana. Quel triste esempio di corruttela dato dall’ alto 
del trono a tutto un popolo doveva produrre frutti amari e tristis- 
sime conseguenze, e lo estendersi della corruzione in Firenze ed in 
Toscana si deve appunto al trionfo sfacciato della immoralità in 
seno alla famiglia granducale. E il sentimento pubblico fu talmente 
colpito da così triste condotta, che accolse senz’ ombra di difticoltà 
le brutte, obbrobriose leggende, messe in giro dai nemici della Casa 
Medicea ed oggi fortunatamente confutate dal Saltini. Il libro del 
dotto archivista ci dimostra due cose, e cioè che Cosimo I fu atro- 
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cemente calunniato e che non era così immorale e perverso come 
lo dipinsero i suoi nemici; ma quanto a purgarlo da ogni grave 
colpa, non c' è da pensarci e, a lode del vero, il Saltini non ne 
ha mai avuto l’ intenzione. Egli soltanto, considerando il molto 
bene fatto in Toscana alle arti, ai commerci, all’ agricoltura, alle 
industrie da Cosimo I, facendo menzione delle ottime leggi promul- 
gate dal Granduca, delle stupende opere d’ arte, che a lui deve Fi- 
renze, stima che lo si debba considerare come un sovrano degno 
di ammirazione e che convenga dimenticare il male che fece per 
non ricordarsi che della grandezza a cui assurse la Toscana mercè 
il suo sapiente governo. Se a questo giudizio si fanno le debite ri- 
serve, credo che lo si possa accettare ; ma se non si distingue il 
bene dal male, io non penso che lo si possa sottoscrivere. 

La vera grandezza è integra : donum ex integra causa; quando 
un principe 8’ illustra per le opere che compie e non offusca la 
propria gloria con colpe gravi, allora è veramente grande; ma al- 
lorquando le opere insigni sono in lui mescolate con azioni vergo- 
gnose od inique, con deplorevoli esempî, allora non gli si può ap- 
plicare senza serie restrizioni il titolo di grande sovrano. 

GIUSEPPE GRABINSKI 


La liberté d’ enseignement devant ie Parlement par HENRI 
BEAUNE. ancien Procureur général, Doycen de la faculté 
catholique de droit de Lyon. — Lyon, bureaux de la 
Revue catholique des Istitutions et du Droit, 18 rue Francois 
Dauphin, 1899. 

{ lettori della Rassegna Nazionale non hanno certamente dimen- 
ticato la bella conferenza intorno ad un giudice di Maria Antonietta, 
pubblicata da questo periodico nel fascicolo del 16 Febbraio 1399. 
L’ autore di questa conferenza ha pubblicato di recente un opuscolo 
intorno alla libertà d’ insegnamento minacciata in Francia dalla 
imperante massoneria. È un lavoro notevolissimo, degno della vasta 
dottrina giuridica e storica del prof. Beaune e va segnalato a quelli, 
fra i lettori della Rassegna Nazionale, che si occupano di quanto 
Si riferisce alla pubblica istruzione. Uno dei più colti scrittori, che 
conti oggi la Francia, il Visconte Camillo de Meaux, ha dato un 
giudizio molto benevolo intorno a questo opuscolo del Beaune e 
ne stima molto utile la lettura, massime in questo momento in 
cui la libertà d’ insegnamento è violentemente attaccata da pretesi 
liberali, i quali fanno consistere la libertà nel monopolio massonico 
e razionalista sul pubblico insegnamento. 

Nel difendere questa essenziale libertà, il prof. Beaune pone in 
guardia i credenti contro le pericolose illusioni di certi cattolici 
repubblicaneggianti e di certi scrittori cristiani democratici, i quali 
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fanno il giuoco dei massoni propugnando una specie di alleanza 
fra la Chiesa e l’università dello Stato, senza riflettere che le alleanze, 
come i matrimoni, non si possono fare se le due parti, che devono 
unirsi, non vi consentono. Ora l’ Università dello Stato essendo, in 
Francia, fortemente legata col governo e dipendendo dal di lui 
beneplacito, ne sussegue che il suo insegnamento si risente moltis- 
simo — salvo poche lodevoli eccezioni — dell’ ambiente di empietà, 
che regna nel mondo ufficiale francese. Come si può pensare, in 
presenza di questo fatto innegabile, che i padri di famiglia credenti 
possano aver fiducia nell’ Università dello Stato ? Il combattere la 
libertà d’ insegnamento per non urtare democratici e repubblicani 
e per ottenere da loro, sulle rovine delle università cattoliche di 
Francia, un po’ d’ imparzialità, è un esporsi allegramente ed essere 
gabbati. L’unico terreno pratico e possibile per difendere la fede delle 
nuove generazioni è la libertà d’insegnamento. Il Beaune lo dimostra 
in modo evidente e pare impossibile che vi sia chi non lo capisca. 

Il Beaune difende la propria tesi con linguaggio nobile e tempe- 
rato ed alla stregua dei fatti storici che si svolsero, in Francia, dal 
1789 fino ai nostri giorni. Egli dimostra che gli elettori degli Stati 
generali del 1789 erano così contenti dell’ educazione e dell’ istru- 
zione, che il clero dava alla gioventù, che chiedevano ai deputati da 
loro eletti di affidare la pubblica educazione al clero ed in particolare 
agli Ordini religiosi. Passando all’opera della Rivoluzione egli dice: 

« Per molta gente ancora, la Rivoluzione è una specie di reli- 
gione nuova priva di culto, ma, a quanto sembra, non priva di idoli, 
ed il suo prototipo è la Convenzione. Onde essi si compiacciono nel 
ripetere devotamente : « La Convenzione ha creato ìl pubblico inse- 
gnamento in Francia ». 

Il Beaune dimostra che la legge del 3 Brumaio, anno IV, opera 
della Convenzione, applicata in Francia dal 1795 al 1802, organizzò 
l’ insegnamento laico puro, un insegnamento, che chiamavano razio- 
nale, ma i cui risultati furono cosi pessimi che annientarono ]’ istru- 
zione e corruppero la gioventù. La tesi è provata con documenti 
ufficiali numerosissimi, tratti dall’ inchiesta, che il ministro, conte 
Chaptal. fece fare nel corso dell’ anno IX della Repubblica. 

Il prof. Beaune parla poi a lungo della fondazione di quella 
che chiamasi Università di Francia, e che data dal 1806. È opera 
di Napoleone I ed ha per base il monopolio del pubblico insegna- 
m ento affidato allo Stato, concetto questo, che risponde alle idee 
assolutiste del Cesare moderno. Napoleone non si curava di restau- 
rare le antiche Università francesi distrutte dalla Rivoluzione : volle 
anzi profittare di questa inconsulta soppressione per dare a tutto 
\ pubblico insegnamento un indirizzo nuovo asservendolo al governo 
e trasformando le pubbliche scuole in poderosi istrumenti di domi- 
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nazione. Conseguenza logica di questo stato di cose fu quello che 
i Francesi chiamarono monopolio universitario, il quale durò per 
molti e molti anni senza che nessuno osasse nemmeno discuterlo. 

Sotto la Restaurazione, il governo cercò di dare al clero l’alta 
direzione del pubblico insegnamento. Fu un errore, poichè doveva 
provocare una violenta reazione nel seno della Università di Francia - 
ove dominava lo spirito volterriano ed anticattolico. Questa reazione 
mandò a male il programma del governo borbonico. Miglior con- 
siglio sarebbe stato il proclamare fino da quel tempo la libertà d’inse- 
gnamento, la quale non sarebbe stata accolta troppo male dai liberali 
ed avrebbe liberato i credenti da un odioso privilegio, vantaggioso 
soltanto ai miscredenti. I liberali, che non vedevano senza sospetto 
la politica conservatrice del governo, avrebbero accettato la libertà 
d’ insegnamento, molto più che uno dei capi della sinistra, un car- 
bonaro dei più influenti, Voyer d’ Argenson, aveva, tino dal 1815, 
dichiarato che il monopolio universitario era una « usurpazione com- 
messa sui diritti di un popolo libero ». Ma il governo di Carlo X si 
ostinò a volere mantenere il monopolio, riformando in senso cristiano 
l’ insegnamento, e la rivoluzione del luglio 1830 trovò le cose nello 
stato nel quale le aveva lasciate, cadendo, Napoleone I. 

Il Beaune ci narra la lotta, che si accese, sotto il regno di Luigi 
Filippo, fra i credenti, capitanati dal conte di Montalembert, e il 
governo a proposito della libertà d’ insegnamento. Giunti al potere 
dopo la rivoluzione del 1830, i liberali non tennero alcun conto della 
promessa fatta dalla Costituzione di concedere questa libertà. Essi 
dimenticarono le loro proteste contro il monopolio universitario e 
fecero ogni sforzo per mantenerlo intatto. Guizot ed i liberali mo- 
derati avrebbero voluto fare qualche concessione al clero ed ai cre- 
. denti: i clamori dei professori dell’ Università di Francia, dei vol- 
terriani, dei radicali e dei frammassoni li fecero indietreggiare. 

Dopo la rivoluzione del 24 febbraio 1848, Montalembert riprese 
la propria lotta a favore della libertà d’ insegnamento. Non potendo 
ottenere tutto, si contentò di qualche cosa, urtando contro il cieco 
fanatismo di Luigi Venillot e degli ultra-clericali, i quali, secondo 
il solito, gridavano: — Tutto o niente. — Un ministro illustre, il 
conte de Falloux, propose alla Assemblea legislativa del 1849 un 
disegno di legge, che accordava la libertà dell’ insegnamento alle 
scuole elementari, ginnasiali e liceali, conosciute sotto il nome di 
scuole elementari e secondarie. L'Assemblea legislativa approvò la 
proposta de Falloux e Luigi Napoleone Bonaparte firmò la celebre 
legge del 1850 intorno all’ insegnamento secondario. 

Questa prima vittoria della libertà doveva, nella mente dei Mon- 
talembert e dei Dupanloup, valere a preparare la via al trionfo della 
piena libertà d’ insegnamento. Ma il colpo di Stato del 2 decembre 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 617 


1851, col ristaurare l’ Impero napoleonico, soppresse ogni traccia di 
libero reggimento, e, fino al 1870, non si potè pensare a chiedere 
la libertà dell’ insegnamento superiore. Questa fu finalmente con- 
cessa dall’ Assemblea Nazionale di Versailles nel 1875, grazie agli 
sforzi perseveranti e nobilissimi di Monsignor Dupanloup. 

Da allora in poi i frammassoni ed i repubblicani non hanno 
cessato di protestare contro la libertà d’ insegnamento e di chiederne 
la soppressione. Il Beaune li mostra all’ opera e, con felicissime e 
brevi citazioni, ne smaschera i pensieri ed i progetti liberticidi. Il 
Beaune dimostra in modo chiarissimo quanto questi pretesi liberali, 
questi democratici siano assetati di dispotismo. Vogliono assoluta- 
mente sopprimere ogni libera scuola ed imporre a tutti i Francesi 
l’ insegnamento ateo e settario. 

Il Beaune non chiede privilegio a favore dell’ insegnamento cat- 
tolico, non teme la concorrenza della scuola razionalista; ma vuole 
che sia concorrenza lcale e fondata sulla libertà. Ma frammassoni 
e radicali da questo orecchio non ci sentono e vogliono invece la 
tirannide dell’ empietà. Chi abbia ragione lo dice 1’ onestà e lo di- 
cono la logica ed il buon senso; ma vorrei che molti legwessero il 
bellissimo opuscolo del prof. Beaune, perchè si persuaderebbero 
sempre meglio che not vi è conciliazione possibile fra chi vuole 
un governo onesto e saggiamente liberale e chi vuol fondare la 
pubblica cosa sul giacobinismo repubblicano. G. GRABINSKI 


Sopra la poesia dei Cavalier Marino. — Studio di GUGLIELMO 
FELICE DAMIANI. — Torino, 1899. 


Un libro scritto sopra un poeta che esercitò tanta efficacia nello 
svolgimento delle nostre forme letterarie, che intorno a sè tutto un 
nuovo movimento suscitò è sempre importante; gradito poi se 
pensato da un critico poeta. Ben venga adunque il libro del Da- 
miani, giovane alieno di fare dell’ erudizione per l’ erudizione e 
cercante nelle grandi opere diletfo e utili ammaestramenti. 

Il Damiani non mandò innanzi al suo studio la vita del Ma- 
rino, che sarebbe stata cosa vana dopo quella diligentissima del 
Borzelli ; ne tracciò per altro la via lelferaria. E così dell’ opera 
mariniana distingue varie fasi di formazione : il periodo napole- 
tano segnato da molti sonetti, dalle Rime e dalle Egloghe, tutto- 
chè queste ultime uscissero assai tardi ; il eriodo romano che ci. 
dà varii epitalamii e la restante parte delle Rime ; il periodo, dirò 
così, torinese fiorito di componimenti encomiastici e di scritti po- 
lemici ; e in fine il periodo parigino che ampliando e isvolgendo 
ogni concezione anteriore ci dà l’ Adone. 

Se non che prima di penetrare nella foresta lieta e sonora della 
poesia mariniana il critico si domanda quali siano Z canoni arti- 
stici del Marino. 
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Il Marino sostiene il principio di novità, intende a piacere 
a’ vivi e non a’ morti, a titillare le orecchie : il verso sia musica. 
Ammessi questi principii si comprende ove la sua arte dovesse giun- 
gere e come ei potesse poi all’ Eneide preferire la Metamorfosi, ni 
che è senza dubbio la più parte de’ germi della sua poesia. 
Poichè il Marino è un umanista, anzi l’ ultimo degli umanisti ; 
ond’ è che come essi pone elemento necessario la imitazione ; anzi 
la poesia tanto è più nobile quanto più imita. Ma l’opera mari- 
‘niena tutta pervade l’ amore. In che guisa adunque sentì il poeta 
l’ amore ? L° amore del Marino è senso di voluttà : egli non fu mai 
innamorato o no ’1 fu mai tanto da saper spirare ne’ suoi versi 
gagliardo il soffio della passione. 

Premesse queste considerazioni l’ autore si accinge a studiare 
il canzoniere, uscito nel 1602 in due parti cui si aggiunse poscia 
una terza. Ed è qui che si affaccia il fenomenc secentistico che il 
Damiani giudica 1’ ultima forma cui era pervenuto il petrarchismo. 
Se non che se nelle Rime sono motivi comuni, sono pur anco ele- 
menti affatto soggettivi. Perciò in due classi si ponno dividere: 
quelle nelle quali il secentismo e la imitazione maggiormente pre- 
valgono, e quelle in cui aleggia molle e tenero il sentimento del 
poeta. Così è che accanto a vere e proprie aberrazioni incontriamo 
poesie e passi bellissimi pieni di freschezza, di leggiadria e di umano 
sentimento, come la canzone per la morte della madre ch’ è una 
delle migliori poesie del secolo. 

Dalle prime due parti si distingue la terza, libera affatto della 
imitazione petrarchesca. 

Nella età del Marino tre generi principali di poesia preval- 
gono : la poesia amorosa, la morale-religiosa e la civile. In fondo 
in fondo la poesia religiosa altro non è se non una verniciatura 
della poesia amorosa, e più che da vivo sentimento muove dallo 
andazzo de’ tempi, dalla tradizione e da ipocrisia: manifestazione 
nuova è invece la poesia civile che fiorì varia e abbondante se- 
| gnatamente di fra ’l 1613 e il 17; in quegli anni in cui da uno 
| spirito nuovo parea animarsi l’Italia scossa alla voce di Carlo 
Emanuele I di Savoia. Ma la poesia civile del Marino non si alza 
più su della poesia encomiastica e d’ occasione ; egli è un corti- 
giano che esalta la virtù del principe cui serve e dal quale attende 
premii. Così il Panegirico a Carlo Emanuele si chiude co'1 tra- 
dizionale invito a portar l’ armi contro i Turchi ; e il poeta partito 
della Corte di Torino non si ricordò più d’ incuorare il suo antico 
| padrone in guerra con gli Spagnoli. 

Esaminati quindi a parte a parte i varii componimenti, di- 
scorso del loro valore estetico e ricercatene le fonti, il Damiani 
passa a studiare l’ Adone, mare ampio e sonoro che accoglie in 
Sè tutti i mille passati rigagnoli. L’ Adone non isvolge una deter- 
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minata materia: esso è un tutto indefinito e fluttante fra il mondo 
mitologico, il mondo de’ romanzi greci, il cavalleresco e quello del 
poeta ; e non è certo opera morale, se per opera morale si intende 
quella la cui lettura ci rende migliori. Veste vaporosa al gran- 
dioso poema è l’allegoria significante la voluttà e la caducità del 
piacere, che è poi il motivo di tutta l’opera mariniana, come di 
quasi tutte le grandi opere dell’ età decadenti. 

Tale in breve lo studio del Damiani; studio fatto con largo in- 
tendimento, quantunque sia anche qua e là copioso di erudizione. 
Poichè egli rintraccia tutte le fonti della poesia mariniana e ne svela 

di moltissime, tolte soprattutto a Claudiano e a Nonno Panopolitano, 
| affatto ignorate a’ critici che già avevano studiato il Marino, la cui 
opera è veramente l’ ultimo fiore della primavera umanistica. 

Qualche mancamento parmi però notare nello studio del Da- 
miani. Anch’ io, checchè di diverso siasi scritto in proposito, mi ac- 
cordo con lui nel giudicare il secentismo come il frutto ultimo del 
petrarchismo. Ma qui, secondo il modesto parer mio, il giovane 
critico il quale si diffuse tanto, talvolta forse esuberantemente, nella 
minuta ricerca delle fonti classiche, era bene mostrasse quali ele- 
menti del canzoniere del Petrarca rimasero vivi nelle Rime del Ma- 
rino. E ciò che dico del Petrarca intendo anche dire del Tasso: in 
tal guisa avrebbe dato maggior valore alla sua opinione e avrebbe 
mostrata la via che hanno fatto varie metafore. Perocchè molto il 
Marino dalle Rime del Tasso derivò: per es. quell’ Amore notturno 
che il Damiani ricorda (pag. 73) può essere paragonato a una can- 
zone del Tasso di su lo stesso soggetto e avente co’ sonetti del Ma- 
rino affinità non certo casuali. E da che parlo di fonti vo’ toccare 
di altro mancamento. 

Del)’ idillio La ninfa avara, in cui invano il poeta offre amore 
a donna avida di danaro, il Damiani che pur si mostra assai colto 
di cose classiche, vede il probabile germe in un epigramma del- 
l’ Antologia. A me pare non sia necessario ficcar lo sguardo tanto 
lontano; giacchè era questo un motivo tradizionale ec assai comune 
di fra i Latini: Properzio ad es. tocca sovente questa corda, e di lui 
si può ricordare la elegia De avaritia puellaruni. 

Anche sembrami inesatto far rampollare la fonte della poesia 
morale e religiosa dalla riforma. La riforma diede certo alimento 
ad essa, ma non la produsse: le sue scaturigini sono ben più lon- 
tane. Una poi delle cause varie del diffondersi di questo genere di poe- 
sia fu anche senza dubbio la triste condizione economica di quei pocti, 
e sopratutto, come del restoacutamente avvertì il Damiani, lainfluenza 
de’ Gesuiti, in mano de’ quali erano quasi tutte le scuole del tempo. 

Non è poi vero che nessuno de’ letterati del secolo 8’ accorgesse 
de’ furti del poeta napoletano (pag. 115). Alessandro Castelvetro 
nell’ Avvertenza premessa alle Rime di Fulvio Testi uscite a Mo- 
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dena nel 1617 accusava, senza farne il nome ma abbastanza chia- 
ramente, il Marino di tradurre non solo del latino e del greco, ma 
anco dello spagnolo. Scrivea: il tradurre da’ Latini e da’ Greci si 
potrebbe pur anche comportare; ma il trasportare gl’ intieri com- 
ponimenti di spagnolo în italiano mutando solamente le desinenze 
puzza di ladro a più non posso. Onde vien naturale il desiderio, 
dopo un’ accusa tanto grave, di conoscere del Marino anche le fonti 
spagnole, che manderebbero certo un po’ di luce di su’l fenomeno 
secentistico. 

Non avvertì quindi l'A. che colui contro il quale il Marino si 
scaglia con quella sua lunga lettera (pag. 35) è Fulvio Testi, a di- 
fesa del quale era sorto Alessandro Castelvetro che alle accuse di 
Onorato Claretti, difensore del Marino, rispose con altrettante ac- 
cuse. Ed è questa una polemica che meriterebbe uno sguardo par- 
ticolare; perchè dallo sprezzo del Marino e dallo sdegno del Testi 
sì svolgerà il germe di un più sano rinnovamento letterario. 

E non è in fine esagerazione affermare (pag. 13) che nessun 
poeta grande fiorì intorno al Marino e dopo, fino al Parini? Per 
me, per quanto ditettasse loro il sentimento della natura, poeti 
grandi sono sempre il Chiabrera, il Testi, il Filicaia ; e il Leopardi 
non era di avviso gran che diverso. 

Nè era forse male che in qualche punto si tenesse più ordine: 
la canzone per la morte della madre ad es. avrei amato la si esa- 
minasse di fra gli altri componimenti del canzoniere; così fra i canoni 
dell’arte mariniana era bene ricordare quanto il poeta pensava della 
forma esteriore del verso, cosa invece detta quasi in fine del volume. 

Con tutto ciò lo studio del Damiani è assai ben fatto, pieno 
di osservazioni originali e di notizie non certo derivate di seconda 
mano. Egli insomma si mostra acuto intenditore di tutta |’ opera 
mariniana e de’ tempi suoi, e dimostra una coltura classica non 
comune. Contributo nuovo recò poi nell’ esame delle fonti; ond’ è 
che di molti passi specialmente dell’ Adone che si credeano frutto 
della fantasia del poeta, mercè lo studio del Damiani, possiamo ve- 
dere la tonte in Claudiano e in Nonno Panopolitano. Altro merito 
del volume del Damiani è quello di non avere trascurato, come 
oggidì troppo spesso avviene, il lato estetico dell’ opera mariniana 
e di aver egli stesso, che ancora più sovente avviene, curata con 
molta diligenza la forma. E certo il poeta gentile degli Zdi//ii si 
mostra qui tornito di buone doti di prosatore. 

In complesso quello del Damiani è lo studio più largo e più 
compiuto che intorno all’ opera mariniana finora si abbia. 
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L'argomento, che riveste tanta e così alta importanza, 

si risolleva tratto tratto. Non pochi serittori fra i più auto- 
revoli sì dolgono a quando a quando su pei giornali che 
nelle nostre scuole manchi un insegnamento, il quale do- 
vrebbe essere in Italia uno dei principali. Ma, passati questi 
sfoghi, si rifà il silenzio e le cose continuano a camminare 
sempre con lo stesso passo, seguitano ad avviarsi sempre 
alla stessa sciagurata mòta. 
l Ciò che più è biasimevole nella cultura italiana è la 
‘mancanza assoluta di educazione storico-artistica. Certo si 
può immaginare un’ Italia marinara, agricola, anche indu- 
striale, ma più facilmente, con molto minore sforzo, appare 
alla mente un’ Italia artistica. Invece, a farlo apposta, tra le 
nazioni civili, nel grande svolgimento dell’ odierna cultura 
artistica, l’ Italia occupa, pur troppo, uno degli ultimi po- 
sti. È triste, ma è proprio così. Nulla si è fatto per edu- 
care il sentimento artistico, nulla per rendere conosciuta ed 
amata la storia gloriosa dell’ arte italiana. 

Prima del ’60 la storia dell’ arte era fra noi una scienza 
cara a timidi patriotti, che vedevano nel passato - artistico 
d’ Italia rifulgere 1’ idea della gloria e dell’ unità nazionale. 
La polizia non se ne ingeriva. Raffaello non appariva come un 
rivoluzionario pericoloso. Tuttavia la storia dell’arte era ini- 
zio a forti concepimenti, e tale fu per Aurelio Saffi, che, giovi- 
netto, scrisse d’arte, illustrò il grande affresco del Garofolo, 
che, distaccato dal muro, ora si ammira nell’Atenco di Fer- 
rara. Fra i mazziniani rifugiati a Londra, ardenti cospiratori, 
vi fu chi dopo aver dato opera efficace alla difesa della repub- 
blica romana, combattè valorosamente per la libertà di Ve- 
nezia : il Cavalcaselle, lo storico della pittura italiana. E tra 
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quelli, che alla politica associarono la storia dell’ arte, vi fu 
anche Giovanni Morelli. 

Ora quegli uomini non sono più e la storia dell’arte na- 
zionale, ch’ebbe da essi impulso efficace, è ora abbandonata 
e negletta. Appena nell'Università di Roma, grazie agli sforzi 
c ai sacrifizi di Adolfo Venturi, si è formata una cattedra 
di storia dell’arte dell’età di mezzo e dell’ evo moderno. Sono 
già dieci anni che il Venturi insegna, diffondendo le cogni- 
zioni di storia artistica nella R. Università degli studi, ed è 
ancora un semplice professore incaricato. 

Una gran difficoltà si para innanzi a chi insegna tale 
disciplina : fare che la storia dell’arte divenga scienza di os- 
servazione. 

Il Venturi, prendendo esempio dalle Università tedesche, 
dove gl’ insegnanti fanno uso delle proiezioni luminose, pensò 
di stampare in un buon numero di tavole fototipiche, i mo- 
numenti, che formano il soggetto della lezione. Così ognuno 
degli scolari può seguire attentamente il maestro ed inten- 
derlo, perchè ha un punto fisso alla sua attenzione. Molti 
bravi giovani si sono in tal modo educati, e 1’ Arte, il bel 
giornale diretto dallo stesso Venturi, pubblica molti dei loro 
scritti, assai bene accolti dagli studiosi d’ Europa. E un gio- 
vane, Stanislao Fraschetti, uscito dalla Scuola d'Arte del- 
l’Università romana, pubblicò non ha guari su Gian Lorenzo 
Bernini un libro, che si legge con piacere e con profitto. 

Ma degli studi e dell’ insegnamento del Venturi, più che 
gli italiani, s' occupano gli stranieri con molta lode loro e 
non poco di nostra vergogna. Nell’ ottobre scorso, quando 
furono a Roma, per prender parte al Congresso degli Orien- 
talisti, il Krumbacher, lo Strzygowsky ecc. invitarono il Ven- 
turi a mostrar loro le tavole, che servono alla sua scuola e a 
presentar loro alcuni dei suoi allievi. Indi per voto espresso 
dalla sezione Oriente e Grecia, poi nella seduta generale del 
Congresso, il Venturi fu invitato a pubblicare per le Univer- 
sità straniere le tavole preparate per la scuola di Roma. E 
taluni critici stranieri, dopo aver udito parecchi dei nostri 
giovani trattare con vasta erudizione di questioni artistiche 
bizantine, ebbero a dichiarare che si poteva dire costituita 
l’ archeologia bizantina in Italia. 

E pure Enrico Panzacchi, uomo di bontà sincera, scerit- 
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tore eccellente ed ammirato, dimentica od ignora ciò che si 
è fatto all’Università di Roma e deplora la nostra vergogna 
di non avere in nessuna scuola, nè alta, nè bassa, nè pri- 
maria, nè secondaria, cattedre di storia dell’ arte. E propo- 
nendo un rimedio, scrive: 

« Praticamente si potrebbe cominciare con l’ introdurre 
l’ insegnamento della storia dell’arte nei principali licei. del 
Regno, posti nelle nostre grandi città. Da queste prime espc- 
rienze si caverebbero buone norme per fare il resto. Messo 
nel corso di letteratura italiana, io credo che il nuovo inse- 
gnamento si troverebbe a suo posto ». 

Intorno a questa proposta del Panzacchi, Ugo Ojetti 
osserva : 

« I programmi dei nostri licei son gonfi che scoppiano, 
e tutto quel che vi si apprende dai logaritmi al latino, dal- 
l’ornitologia al greco omerico, resta, per necessità fisiologica, 
nella memoria dell’ alunno tanto tempo quanto occorre per 
passar l'esame. Onde in tutti i paesi in cui le scuole sono 
così sconciamente e così risibilmente regolate, ormai si son 
constatati tre effetti di quelle cause: la diminuzione. della 
coltura generale, il disamore non solo allo studio, ma per- 
fino alla lettura dei libri così detti classici dai così detti su- 
periori, l’abitudine di credere l’esame unico scopo dello stu- 
dio e quindi il desiderio finale di concorrere a un impiego 
governativo per adoperare l’ abilità acquistata con quell’ al- 
lenamento progressivo, e finito l’allenamento e superato l’osta- 
colo, dormire. Quindi aggiungere agli altri capitoli dei pro- 
grammi anche la storia dell’arte non significherebbe affatto 
far sì che gli alunni ne imparassero qualcosa o per lo meno 
ne ritraessero qualche amorosa curiosità o qualche raffina- 
mento del gusto ». 

E fin qui l’ Ojetti non ha torto. Ma perchè anch'egli, il 
valoroso critico, grida che non si è fatto nulla sin qui ? Per- 
chè dagli uomini più autorevoli non si domanda che sia resa 
stabile e definitiva la cattedra di Roma, dando inoltre i sus- 
sidî necessari per le fotografie e le proiezioni? 

Certo bisogna fare i professori se vogliamo avere gli 
scolari. Per insegnar storia dell’arte ai giovani conviene aver 
molto veduto. I nostri professori di storia e di lettere nei 
Licei non hanno mai ascoltato nelle Università lezioni di 
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storia dell’arte e dovrebbero essi ingegnarsi a farle all’ im- 
provviso. 

Che cosa potrebbero fare ? 

Rimpinzare le teste dei giovani di nozioni erudite, di 
nomi, di date, pescate in qualche dizionario biografico. 

Val meglio che non ci si provino! Se la storia dell’arte 
non serve a far comprendere ciò che è bello, a far intendere 
le idealità nazionali, che nelle forme dell’arte prendono figura, 
è meglio che resti un libro chiuso. Anni fa, essendo ministro 
Emanuele Gianturco, s’era pensato e proposto di esporre in 
tutti i licei, nelle scuole normali, negli istituti tecnici ecec., 
alcune grandi fotografie, fatte a spese dello Stato, in cui fos- 
sero riprodotti i principali capolavori dell’arte italiana. Certo 
era impresa desiderata e non molto difficile ad attuarsi, ma 
non se ne fece nulla. Peccato! Era tutto ciò che si può fare 
nelle odierne condizioni delle nostre scuole. 

I giovani, nei momenti d’ozio, avrebbero veduto cento 
belle imagini; avrebbero imparato a conoscere la fisionomia 
dei grandi artisti; avrebbero potuto considerare in un evi- 
dente aspetto tanti uomini e tante cose, di cui hanno vaghe 
cognizioni storiche e letterarie. Così si sarebbe attuato un 
primo insegnamento intuitivo, il solo possibile ed opportuno! 

Verrà giorno in cui nei licci e nelle altre scuole secon- 
darie classiche e tecniche si potrà fare di più, ma conviene 
intanto ordinare la scuola universitaria, rendere obbligatorio 
lo studio dell’arte medievale e moderna, almeno a tutti i 
laureandi in lettere. I vecchi si oppongono a ciò, perchè sem- 
bra loro che lo studio storico dell’arte sia utile cd opportuno 
per gli artisti. E non sanno che la filologia e la storia della 
letteratura, così dell’età di mezzo come dell’evo moderno, 
non possono più studiarsi con utilità senza il sussidio della 
storia dell’arte. 

È necessario stringere in armonico e fecondo connubio 
le discipline filologiche e le indagini artistiche. In tutti gli 
istituti superiori della Germania, dell’Austria, della Svizzera 
v’ è l’ insegnamento della storia dell’arte, senza della quale 
aridi c incompiuti sono gli studi della civiltà nostra. Il lette- 
rato italiano, fatte le debite eccezioni, viaggia come una va- 


ligia chiusa, non vede alla luce del sole i monumenti della 
gloria del suo paese. 
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E intanto? Non abbiamo ancora leggi artistiche italiane 
per la protezione degli oggetti artistici. Negli antichi dominî 
pontifici, durano tuttavia i due editti del cardinale Pacca, che 
con lievi modificazioni furono riprodotti nelle Due Sicilie; in 
Toscana il decreto granducale del 13 gennaio 1859 ; nel du- 
cato di Parma un editto del 1780: nel ducato di Lucca il 
decreto del 1819 di Maria Luisa di Borbone e in quello di 
Modena un decreto del 1857; nella Lombardia e nel Veneto 
le leggi austriache ; in Piemonte finalmente un regio brevetto* 
di Carlo Alberto del 24 novembre 1832. 

Intanto 1’ Italia, rivendicata la sua unità e la sua capi- 
tale, non ha ancora, dopo un quarto di secolo, una legge a 
tutela delle memorie visibili della sua grandezza passata. Ma 
anche quando i legislatori penseranno a proteggere le avite 
ricchezze con severi provvedimenti, avremo noi gli uomini 
per mettere tali provvedimenti lodevolmente in pratica? Che 
cosa importerà un ufficio di esportazione di più, quando si 
lascia per ignoranza andar fuori della penisola le più belle 
opere d’arte? Anni fa, un quadro di Giorgione se ne andò, 
con tanto di bollo degli uffici di esportazioni, a Berlino ; € 
pure il quadro era noto e illustrato da Giovanni Morelli. Che 
cosa importerà di sancire il diritto di prelazione sulle opere 
d’arte vendute agli stranieri, se fra noi non si troveranno 
uomini educati a valersene ? Quelli che amano la patria e 
sono gelosi del suo decoro si lamentano che il patrimonio 
artistico d’ Italia soffra troppo frequenti e gravi danni, ma 
è pur naturale che ciò avvenga. Che cosa abbiamo fatto per- 
chè i cittadini comprendano che un’opera d’arte è il più bello 
ornamento delle loro case ? Che cosa s’ è fatto per render gli 
italiani affezionati ai ricordi più civili, più nobili, più cari 
del loro paese ? Qui, in Italia, vengono i giovani educati 
nelle università straniere : viaggiano per amore di sapere, 
‘ per godere dell’arte nostra, e dell’arte nostra portano qual- 
che brandello nelle loro patrie. Le opere d°’ arte viaggiano 
verso i paesi dove è civiltà, dove è culto dell’arte. Noi siamo 
ridotti a non saper più se non che l’arte d’ imballarle! 


Pomreo MOLMENTI. 


Due viaggiato italiani In Palestina 
Angelo Degubernatis (') e Matilde Serao (È). 


In uno dei più semplici e suggestivi racconti di Leone 
Tolstoi, fra quei pochi che 1’ austero apostolo non rinnega, 
narrasi come due vegliaridi, desiderosi di baciare avanti la 
fine di lor vita la pietra del Santo Sepolero in Gerusalemme, 
partironsi dal remoto villaggio natio alla volta della città santa. 
L’ uno era ricco, vegeto e gran signore; 1’ altro un semplice 
contadino, tardo e lento, un po’ allegro e un po’ beone. Ora 
avvenne che, mentre il primo rapidamente compiva il viaggio 
e s’appressava alla tomba del Signore, il povero pellegrino 
suo compagno, capitato per via in mezzo a una famiglia di 
gente assai più di lui miscra, grama c sventurata. non avendo 
cuore di abbandonar alla sorte la vedova derelitta e gli or- 
fani desolati, restò tra loro ad aiutarli, interrompendo il suo 
cammino. Ma quando il veechio signore pervenne sulla soglia 
della Tomba benedetta, si sentì da arcana forza impedito a 
oltrepassare, e stupì di meraviglia, scorgendo nell’ interno, 
ginocchioni innanzi all’ augusta pietra, in attitudine di beata 
contemplazione, 1’ oscuro contadino della sua terra. Il quale 
nella bontà del suo spirito l’ aveva prevenuto, e nella pu- 
rezza del cuore già aveva visto Dio! 

Quantunque questa graziosa parabola ci torni volentieri 
alla mente, ogni qualvolta sentiamo o leggiamo di un qualche 
fortunato, che parta in devoto pellegrinaggio d’ amore verso 
Terra Santa : pure non sappiam difenderci da un primo moto 
d’ invidia, e con tanta gioia dell'animo anelante partiremmo 
anche noi, se ci fosse dato; e con tanta tristezza di desiderii, 


(') In Terra Santa, Treves, 18599. 
(?) Nel paese di Gesù, Napoli, 1899. . 
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ogni nuovo anno che passa seolorendo e allontanando le nostre 
più dolci speranze, noi ripetiamo il rimpianto del melanco- 
nico poeta: 

Et je n'ai pas couchè mon front dans la poussitre 

où le pied du Saunveur en purtant s’ imprima: 

et je n’ ai pas usè sous mes lévres la pierre 

où, de pleurs embaumé, sa méère l’ enferma! 

Et je n’ ai point frappé ma poitrine protonde 

aux lieux où, par sa mort, conquéerant l’ avenir, 


Il ouvrit ses deux bras pour embrasser le monde, 
et se pencha pour le bénir! 


Per questo delizioso e puro sogno, che ognuno di noi ha va- 
gheggiato appassionatamente (e quanti — ahimè! — invano), 
per questo intimo tormentoso desio dei nostri cuori, noi vol- 
giamo ansiosi lo sguardo verso chi torna da quell’ Oriente, 
vera patria ideale della nostra fede; e ripensiamo talvolta con 
affettuosa ammirazione ai nostri padri, i quali, non potendo 
recarsi a morire in Palestina, volevano almeno che le loro 
ossa, travagliate dalle affaticanti vicende della vita, riposas- 
sero per sempre in suolo che, come nel Camposanto pisano, 
italiche galere avevan trasportato di Terra Santa. Con tale 
premura e soave curiosità noi ci affollinno intorno ai reduci 
avventurati dal viaggio santo, e come « a messagger che porta 
ulivo », noi facciamo loro cento domande incalzanti e inap- 
pagabili su quanto hanno visitato, visto e sognato attraverso 
quel « quinto Evangelo lacero e sparso », qual’ è, secondo la 
bella espressione del Renan, la Palestina. — Avete dunque 
incontrato (Gesù, o ne avete intravisto almeno 1 ombra? : 
parlano ancora di lui i colli e le montagne ch’ Egli amava? 
e le rive del mar di Galilea serbano ancora la traecia del 
suo piede? Risuona aneora per Varia e sotto i pallidi cieli la 
eco della gran Voce divina? E voi, al contatto di quel suolo 
reso sacro dalle più sublimi memorie, che cosa avete fatto, 
quali emozioni avete provate? vi siete sentito spietrare nello 
interno il cuore e struggersi in lacrime? avete pianto come 
non si piange mai ? avete tremato d’ affetto e di adorazione, 
come in nessun altro luogo ? Siete tornati più puri, più umili 
e ardenti, trasformati e detersi, ebbri d’ entusiasmo e subli- 
mati? — ovvero fu anche questa una disillusione, la più amara 
e pungente, la più irreparabile ? 

Tali passionate e fremebonde interrogazioni abbiamo ri- 
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volte ai due più recenti pellegrini . nostri connazionali, che, 
reduci da Terra Santa, hanno redatto e pubblicato i loro Iti- 
nerarii. Essi seguirono nel loro viaggio diverse vie, diverso 
andare, diversa fortuna. Il De Gubernatis, partitosi da Co- 
stantinopoli, e approdato a Beirùt, poichè ebbe fatto una 
breve escursione sul Libano, fra Drusi e Maroniti, da Giaffa 
in carrozza, per Ramleh, giunse a Gerusalemme: visitò il 
tempio di Salomone, le tombe dei Re, il Santo Sepolero, il 
Monte degli Ulivi. Per Betlemme, Bethania e Gerico, si spinge 
sino al fiume Giordano e alle rive del Mar Morto: tornato 
quindi per Ain-Kerém o S. Giovanni nelle Montagne, cd Em- 
maus, si rimette in- mare per Beirùt ; e di là discende a 
cavallo, di tra le rovine di Sidone e Tiro, sino a s. (rio- 
vanni di Acri. Donde muove attraverso la (Galilea, per Na- 
zaret, il monte Thabor, Tiberiade, Cafarnao, Shafct, Kaneitera 
(o Qunetra), Saasa, Damasco. — La Serao invece, salpando 
da Napoli, dopo breve sosta in Egitto, dove visita Alessandria, 
il Cairo e le Piramidi, approda a Giaffa ; donde in ferrovia 
raggiunge Gerusalemme. Quivi visita più volte tutti i luoghi 
santi, percorrendo ora a piedi ora in carrozza o a cavallo i 
dintorni, spingendosi in palanchino sino a Gerico e al Gior- 
dano; poi, nuovamente da Giaffa per mare, doppiando Ras 
el Kerum, discende a Chaifa ; donde, asceso il Carmelo, s’ a- 
vanza nella Galilea, giungendo a Nazaret, il Thabor, il lago 
di Tiberiade, il monte Hattine o delle Bcatitudini, Magdala, 
punto estremo della sua peregrinazione in Terra Santa. — 
Il viaggio del De Gubernatis fu fatto nell’ autunno del 1898, 
poco prima che quello dell’ imperatore Guglielmo, di cui eglî 
vide i fastosi preparativi; quello della scrittrice napolitana, 
nella primavera di qualche anno avanti. I due Itinerarii sono 
sgraziatamente sforniti di uno schizzo topogratico pur sem- 
plicissimo, che, specialmente a lettori italiani, sarebbe riuscito 
utile ec gradito. 


« Presso la soglia del mio sesto, ormai grave, decennio 
di vita, dopo aver corso dietro molti, varii peregrini fantasmi 
ho cercato, finalmente, in un giorno di più austero raeco- 
glimento, di fermare innanzi a me il fantasma più puro e più 
luminoso e di levarlo in alto, per renderlo a me stesso più 
cospicuo, parendomi che una tale evidenza, allo spirito mio 
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come a tutti quanti gli spiriti turbati, che hanno bisogno di 
riposarsi in una fede consolatrice, possa e debba tornare be- 
nefica. Ma, per cogliere questo caro, nobilissimo fantasma, 
nella sua vera luce, io dovea far ritorno in Oriente, e questa 
volta in qualità di umile pellegrino, per accostarmi, con mente 
più devota che critica, alle sacre fonti evangeliche, nel de- 
siderio vivo di trar fuori dall’ immensa nebulosa del dubbio 
che oscura la vita di tanti moderni intelletti, un raggio di viva 
luce immortale, che salvi dal gran naufragio della fede cieca 
e superstiziosa, non già qualche misero ed informe rottame, 
ma un nuovo spirito divino che si muova, come Gesù, sopra 
le acque, dove le sole anime basse si sentono affondare ». 
Con tali intendimenti e tale prospettiva, in verità non 
molto netti e precisi, ma gravi nobili ed austeri parte per 
Terra Santa l° illustre professore: e tanto più volentieri noi 
cì accingiamo a tenergli spiritual compagnia, in quanto egli 
promette nella prefazion del suo libro « pagine vibranti 
di affetti » e calde di fuoco vivo, arcani turbamenti e rapi- 
menti ideali : per la cui sincera espressione, ispirata dalla 
sua « fede larga, avida di grande e sublime luce », domanda 
la nostra fiduciosa attenzione. Qual cosa si potrebbe deside- 
rar di più in un viaggiatore pellegrino, che a un tale stato 
d’ animo unisce già in sè ] incontestata dottrina, la pratica 
degli uomini e delle cose, 1’ abitudine di osservare e medi- 
tare contratta in lunghi e lontani viaggi fra le più varie 
genti, sulle più antiche sedi della civiltà e della storia ? 
Eeco perchè il primo moto di chi apre questo itenerario in 
Terra Santa, è di vivo desiderio e di spontanca simpatia. 
Ci sfilano dinanzi, abbandonato il Bosforo, in luminoso mi- 
raggio isole e terre ridenti, soffuse in quella cilestrina aur: 
ideale, che è lor riflessa per metà dall’ onde azzurre su cui 
sì specchiano, per metà dalle classiche visioni del passato: 
Lesbo, Smirne, Patmos, Rodi, Tarso, la culla greco-asiatica di 
San Paolo, Alessandretta, Laodicea e Tripoli di Siria. Ma, 
come ci accostiamo alla vera méèta del viaggio, mentre il 
nostro spirito, compreso già dal brivido che annunzia le più 
potenti commozioni, s’ aspetta dal savio duca la trasmissione 
degl’ intimi sensi affettivi, la parola dell’ umile entusiasmo e 
della fede profonda : ecco che la nostra guida ci diventa a 
poco a poco tarda e fredda, vuole arrestarsi per tutto e ve- 
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der tutto e contar tutto : parla con noi sovente, ma in vero 
di ciò che non molto ci sta a cuore ; ha bensì quasi sempre 
una parola chiara corretta e garbata, ma non commove più, 
sebbene talvolta paia pur lui commosso ; ai nostri desideri 
irrequieti, alle richieste ognor pressanti di prostrarci su quella 
terra benedetta, piangere, adorare e pregare, egli risponde 
sempre calmo e composto, raccontando di ogni Santuario e 
d’ ogni altare quante volte sia stato edificato e poi distrutto, 
misurando col metro per lungo e per largo ogni pietra che 
noi vorremmo coprir di baci e di lacrime; rileggendoci 
bensì tratto tratto i passi relativi dell’ Antico e Nuovo Te- 
stamento, ma dandone anche con imperturbabile sicurezza il 
commento che a lui pare più giudizioso, la interpretazione 
che stima più acuta e sopra tutto più ragionevole. Sicchò, 
già quando siamo a metà del libro o del cammino, le nostre 
speranze sono irrigidite e deluse, la nostra aspettativa pa- 
ralizzata ce sconcertata : è questa dunque la terra a cui tanto 
sospirammo, questo il viagggio pel quale partimmo con tanti 
ardori e sì ricche promesse! E quando fissiamo gli occhi 
dubbiosi e interrogativi sul viso del nostro autorevole com- 
pagno, gli vediamo errar sulle labbra un incerto sorriso (di 
compassione, di benevolenza o d’ironia ?), un sorriso indeci- 
frabile e indefinibile, ma pur ricorrente, uguale, imbaraz- 
zante : sicchè sfiduciati e sospettosi, noi gli teniam dietro, 
ormai con isforzo, e ci separiam da lui freddi e insensibili, 
estranei ormai e per sempre. 

Questo strano scioglimento di una comitiva che pur dal 
bel principio annunziavasi così concorde, nasce anzi tutto 
dal fatto che il viaggiatore pellegrino volle portar con sè 
imprudentemente tutta la sua crudizione e tutta la perso- 
nalità sua di uomo illustre, dalle cospicue relazioni letterarie 
e politiche. Conquesti due gravi pesi riesce assai difficile, quan- 
d’anche sia possibile, compiere un viaggio siffatto, di carattere 
assolutamente spirituale cd unico; ovvero bisogna avere omeri 
possenti, sì da rivestire ec ravvivar quel gravoso fardello con 
gli adornamenti ed il soffio lirico di un ingegno artistico su- 
periore. Così fece lo Chateaubriand nel memorabile Itinerario 
(dal quale questo libro del De Gubernatis molto ha imitato e 
non poco riprodotto), traversando le Giudea « en pélerin et en 
chevalier, la Bible, l’Evangile et les Croisades à la main ». Chi 
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non si senta da tanto, e, pur non rinunziando alla sua dottrina 
sì laboriosamente accumulata, nè all’importanza cospicua della 
sua persona, voglia a ogni costo scrivere un libro di tal 
genere, bisogna ben che o dia alla sua opera, dove possa, un 
carattere strettamente scentifico (di ricerca filologica o na- 
turalistica) : ovvero si contenti di comporre un libro come 
un altro. Tale è, sotto molti rispetti, questo del Conte An- 
giolo De Gubernatis. 


Al quale infatti nocquero anzi tutto il suo nome, i rap- 
porti d’intima parentela col console generale italiano in Beirùt, 
le accoglienze festose e lusinghiere che in molti luoghi egli 
cbbe, la sua fama di letterato e quasi di uomo politico, la 
sua professione religiosa di cristiano e cattolico. Tutto ciò 
gli fa dimenticare assai di rado la sua persona; ma, non- 
chè dargli un impulso individuale di emozioni e sentimenti 
straordinariamente profondi e d’ estetica efficacia, gli turba 
e confonde talvolta la coscienza delle dimensioni e delle 
grandezze, suggerendogli pensieri ed espressioni poco mo- 
deste e troppo ardite, spiacevoli sempre a chi legge: tanto 
più in un pellegrino di Terra Santa, che quasi più da presso 
mirò la culla e i riflessi della sublime dottrina evangelica, 
più sovente levò gli occhi alle altezze supreme del divino 
Maestro. Assai spesso il Deo Gubernatis sente di non essere 
egli uno dei « molto consueti pellegrini », e quasi fa pompa 
della sua fede, della quale ci tiene a ben rilevar e valutare 
la distanza da quella « cieca e volgare dell’ignara femminetta »: 
queste dichiarazioni sono ben naturali, quasi si direbbero 
pegno di sincerità: ma il male è appunto che le faccia e ri- 
peta proprio l’autore, anzi che siano dal lettore de:lotte e giu- 
dicate. La nobile discendenza da prodi cavalieri e erociati, più 
o meno opportunamente qua e là rammentata, TV allusione alla 
propria vita, ai suoi studi e contrasti, alla energia « di tanta 
» singolare opera esterna », alla propria croce, che « trascina 
da anni, come Gesù, su le spalle », non  eontribuisenno per 
nulla (eppur tale sarebbe 1’ unico giusto fine!) ad accrescere 
la potenza di visione o di sentimento in lui, la efficacia co- 
municativa della emozione nel lettore. Il quale preferirebbe 
di sentir più chiaramente o men di ra1o le « voci sommesse e 
misteriose » che susurrano divine parole al viaggiatore, come 
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dinanzi ad Emmaus, e di mirar più sovente le « ombre bian- 
che, lontane, accennanti » nel silenzio della notte sonno- 
lente e deserta; ma non può rattenere la meraviglia e il 
disgusto, quando sente questo strano pellegrino « mormorare 
sommesso, con desiderio di communione santa: « Gesù, se i0 ne 
sono degno, rivelati ». Ah! quanto diversamente parlava a Gesù 
l’ umile centurione romano ! — Qui è appunto il difetto capitale 
del libro, l’ origine di tutti gli altri, che stendono fra autore e 
lettore quasi una rete di fredda apatia : nel non aver previsto e 
meditato che tutti i caratteri e le note personali, tutte le in- 
numerevoli fila che legano 1’ individuo nell’ ambiente sociale, 
tanto valgono nella memoria e nella coscienza di un  pelle- 
grino, in quanto siano trasmutabili per sincera virtù dello 
spirito o felice energia artistica, in emozioni profonde, in 
getti e riflessi lirici non coercibili. Diversamente l’ éo dello 
scrittore e romeo, per quanto illustre e stimato, non val 
nulla, non interessa nessuno. 

Non diversamente nocque al De Gubernatis la erudizione 
sua di orientalista, per due modi. Innanzi tutto essa gli smorza 
tutta la vivacità delle impressioni, gli turba ogni momento 
la serenità sentimentale della visione fisica e la sincerità del- 
l’emozioni spirituali; rendendo grave e monotono il suo viag- 
gio, scolorito il suo racconto e riboccante di particolari oziosi, 
di dotta polvere ben poco attraente. Quanti mai fra i lettori 
di questo itinerario In Terra Santa, possono saper grado al- 
l’autore di apprendere che il torrentello Nahr el Qelt, sulla 
via di Gerico, « è ricco di una qualità di pesce detto Capoaeta 
Damacena ; » e che il Giordano versa ogni giorno nel Mar 
Morto una enorme quantità d’acqua per « sette milioni di 
tonnellate; » e che l’acqua del lago contiene tutto quel 
ben di Dio di sali « sodio, cloro ec. ec... » in quella differente 
proporzione, tra la superficie e il fondo, di tanti grammi e cen- 
tigrammi, per tanti litri e a tanti metri ec. cc. ? Chi troverà 
interessante, in un libro siffatto, tutto quel vano sfoggio di 
erudizione naturalistica, sulle « cinque speciali piante » che 
rivestono le rive del Mar Morto, e sulle « tre speciali qualità 
di pesce, con numerose varictà » che vivono nel lago di Ti- 
beriade 2 Questi ec simili particolari di oziosa dottrina acere- 
scono bensì la mole del libro, ma non aggiungono alcun pregio, 
giacchè potrebbero egualmente trovarsi, molto più precisi e 
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completi in guide e trattati assai ben noti. — Più infelice ancora 
riesce la erudizione etnografica, filologica e storica, che pure 
s’ incontra qua e là profusa senza misura. Il De Gubernatis è 
certo un dotto orientalista, ma nell’orientalismo son vari e mol- 
teplici i campi, nè questo della Palestina è propriamente il 
‘suo, nè le improvvisazioni filologiche riescon sempre quanto 
le poetiche. Il capitolo sulle « Sette religiose della Siria e della 
Fenicia » (Ansarich, Ismaeliti, Metualî, Drusi, Maroniti), com- 
posto per la maggior parte su notizie raccolte dal fratello del- 
l’autore, Enrico De Gubernatis, console generale d’Italia, con- 
tiene molto d’incerto e problematico, ben poco di sicuro e im- 
portante : tutti i ravvicinamenti indo-semitici nel culto e nelle 
idec restano più osservati che dimostrati. La stessa cultura 
filologica semitica appare di poco autentica origine (alcune tra- 
scrizioni evidentemente erronee in italiano, accennerebbero 
a fonti francesi): di fatti, come può il De Gubernatis ripetere 
anche oggi che Salomone fu l’autore dell’ Ecclesiaste, del Can- 
tico dei Cantici e dei Proverbii ? e donde ha egli appreso che 
« Giuscppe Flavio, divenuto cristiano, eresse sopra il pagano 
Hadriancum una chiesa cristiana; e scoperse il Vangelo ebraico 
di S. Matteo ec.? » — o che il Talmud gerosolimitano fu detto 
Gemara, e fu compilato dal rabbino Iochanan ? — 


Ma dove più la personalità e l’erudizione poco genuina 
(pericolosa arma a due tagli!) spingono l’ autore nel campo 
delle ipotesi aeree e delle mal fondate teorie, è appunto nella 
saltuaria esposizione della vita e dell’ opera del Cristo. È 
questa di tutto il libro la parte più difettosa. Sebbene sia 
o si professi cattolico (pag. 318), il De Gubernatis si sente, 
com’ egli dice, « uomo troppo moderno » per non dare a que- 
sta sua fede, non so quanto salda, una vernice o veste razio- 
nalistica, utilizzando specialmente tutto quel che ha udito 0 
imparato, e che mal volentieri dimentica. Egli ha bensì ri- 
soluto con fermezza di « resistere all'antica tentazione di spie- 
gare col mito molti racconti della Bibbia », liberandosi la mente 
« dal preconcetto o benda mitica »} ma ciò non impedisce che 
per dirne una, indulgendo appunto a questa vecchia tendenza 
mitico-comparativa, esponga non senza una certa compiacenza, 
uno strano parallelo fra il Battista, Gesù, e « i due cavalieri 
Ashvini dell’aurora vedica », nonchè Castore e Polluce « i due 
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luminosi Dioscuri della luce ellenica: parallelo in cui Maria di 
Magdala(a torto confusa in questolibro con la sorelladi Lazzaro) 
rappresenta « l’ apsara cristiana ». — Così la Immacolata Ver- 
gine di Nazaret appare quasi ultima trasformazione o trasfigura- 
zione giudaico-cllenica della Astarte sira, e le tre Marie pian- 
genti sulla tomba di Gesù sono preannunziate, anzi « preparate 
mirabilmente dalle prefiche dolenti, nel sarcofago di Si- 
done (!); » così la essenza del Cristianesimo, nella mente di 
San Paolo. Non è che « la stessa idea platonica tradotta in atto, 
scaldatasi nel gran cuore di Gesù ». Il quale può talvolta para- 
gonarsi al Budda, qual « riformatore sociale », e tal’altra « a 
un fachiro indiano ! » — Gesù, secondo il hostro pio pellegrino, 
potè « nelle scuole della Fenicia (a Sidone e a Tiro), della 
Galilca e della Palestina non solo addottrinarsi profondamente 
nella legge mosaica e nella Sacra Scrittura, ma iniziarsi a pa- 
recchi riti dei diversi culti orientali, traendo dalle varie dot- 
trine i migliori precetti ». — « All’ invito che gli veniva fatto 
di compiere miracoli, Gesù resisteva spesso, perchè temeva, 
senza dubbio, che il miracolo potesse mancare »; e già tutto 
il potere taumaturgico del Cristo va inteso e spiegato con un 
metodo assolutamente nuovo, la cui trovata il De Gubernatis 
reclama per sè ; nè alcuno gliela invidierebbe! Secondo que- 
sta nuova e — per vero assai ingegnosa ! — ipotesi esegetica, 
alcuni dei miracoli di Cristo narrati nei Vangeli sarebbero stati 
in origine non altro che delle parabole agricole o « storielle di 
miracoli volgari », ch’egli raccontava per ammaestrare il volgo 
moralizzando, ma che poi « a qualche distanza di tempo dalla 
morte di Gesù » si sarebbero alterate e attribuite a lui stesso 
quali opere prodigiose. Così sarebbe avvenuto del fico di Be- 
tania, disseccato alla maledizione del Signore ; così forse del 
cieco di Gerico che riacquista la luce a una parola di Gesù 
(se pure non sì tratti « qui ancora, come nella guarigione di 
San Paolo acciecato, non già della vista materiale, ma della 
grande visione spirituale delle gloric di Dio). » Non altrimenti 


le « pietre tonde, oscure, basaltiche, di cui sono sparse le. 


montagne sul lago di Tiberiade, c che hanno forma di pani 
possono avere suggerito a Gesù la sua parabola agricola della 
moltiplicazione dei pani...», che sarebbe dunque stata nella 
sua forma originaria una specie di suggerimento pratico per 
procacciarsi il pane, coltivando e seminando quelle montagne. 


» 
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E lo stesso « miracolo delle nozze di Cana, non si può altri- 
menti spiegare che com’ un’ altra parabola agricola del Sal- 
vatore », una esortazione georgica agli oziosi orientali, di que- 
sto tenore: « Incanalate i fiumi, distribuite le acque alle terre 
assetate ; dove l’acqua è passata, nascerà il vino ». Tal’ è 
la nuova meravigliosa teoria che il pellegrino di Terra- 
santa ha escogitato : egli 1’ applica bensì ad alcuni miracoli 
del testo evangelico, ma lascia bene intendere che saprebbe 
forse applicarle ad altri, se non a tutti, ovvero altre alma- 
naccarne. Il racconto, ad esempio, della Trasfigurazione sul 
Thabor può ben essere stato « una visione o allucinazione 
di gente assonnata ». Questo saggio di esegesi evange- 
lica il signor De Gubernatis espone con serena franchezza 
e zelo edificante, pur ripetendo di appartenere alla Chiesa 
Cattolica, e facendo in un punto una sua lunga Confessione 
che si svolge per più di quattro pagine, e in cui trovan luogo 
pertino trentadue versi del vecchio re indiano Diumatsena. In 
che modo ]’ illustre Professore riesca a metter d’ accordo la 
sua fede con le tendenze così spiccatamente razionaliste del 
suo spirito impenitente, è tale un enigma che noi non ten- 
teremmo nemmeno di penetrare, se questo libro, che dovrebbe 
essere « vibrante d’affetto », non si dilungasse spesso in un’ a- 
ridità desolata di ipotesi contradittorie e qui meno che mai 
opportune, non si smarrisse così volentieri nelle fitte nebbie 
esegetiche, nelle ambagi infeconde di stupefacenti ed ambi- 
gue dichiarazioni. 

A un punto pare finalmente ch’ egli voglia uscire da que- 
sto meschino labirinto, affermando con recisa nettezza la sua 
opinione religiosa (quella che mostra sempre, e non dichiara 
mai) alla nostra curiosità acuita ed irritata; ma ecco qua la 
grande parola. I} pellegrino che, pur essendo « educato con le 
idee del Dupuis, ha ritrovato Gesù Cristo in tutto il suo splen- 
dore sul Monte degli Ulivi »; che, passando in mezzo alle 
ruine di Bethsaida, Corazain e Cafarnao, rammenta il passo 
di san Matteo, dov’ è trasmessa la tremenda maledizione con 
cui Gesù colpì i loro antichi abitatori, più colpevoli di Sidone, 
Tiro e Sodoma, per non essersi emendati e pentiti, pure assi- 
stendo ai molti suoi miracoli j questo indecifrabile pellegrino, 
che crede e non crede, che sente la messa « nel luogo ove 
si svolse la sublime leggenda evangelica » ; alla minaccia 
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di possibile anatema contro le sue cervellotiche interpetrazioni 
dei Vangeli, oppone questa sibillina sentenza: « Il figliuol 
dell’uomo, che assunse sopra la terra il carattere di figlio di 
Dio, operando egli stesso miracoli, non ci avrebbe, coi mira- 
coli proprii nulla insegnato: poichè, come Dio, egli solo 
avrebbe potuto operarne assai più ed operarne di continuo ». 

Questo si chiama davvero parlar chiaro, e segna il colmo 
del raziocinio. Feco dunque il punto cardinale in che la fede 
del nostro Professore differisce da quella della tante volte 
sprezzata feminetta; chè questa pensa: — Gesù, figlio di Dio. 
poteva molti prodigi operare e molti ne compì —, mentre 
quello oppone: — Molti per verità avrebbe potuto operare, 
ma non ne fece alcuno. — 

Siamo spiacenti che l’esagerazioni erudite e razionalistiche 
dell'Autore ci abbiano indotti a giudicare il suo libro molto più 
severamente che non avremmo voluto : il che per altro non 
ec’ impedisce di notare e rilevare in esso non poche pagine 
dettate con sincerità e sentimento, ispirate a sensi umanitari 
ec veramente cristiani, nè sfornite d’ una qualche grazia let- 
teraria. Riconosciamo anzi, lealmente, che se, omessa la 
parte dottrinaria c i particolari insignificanti, questo libro si 
fosse ristretto entro più modesti limiti, schivando la pesante 
erudizione e le divagazioni troppo personali, avrebbe al certo 
potuto ispirare simpatie sincere e benevolo interesse, sarebbe 
letto con piacere nè inutilmente. In conclusione il viaggio 
In Terra Santa ha certo fatto del bene al conte De Guber- 
natis, nel cuore e nella mente: ma pur troppo non ne fa 
quasi nessuno ai suoi lettori, meno quello d’ interessarli, 
come più giù diremo, alla sorte dei padri Francescani colà 
residenti ed operanti. 


Dal chiarissimo professore della Università romana al- 
l’ illustre novellatrice e pubblicista di Napoli, qual distanza 
e quale sbalzo, nella relazione del loro sacro viaggio in Pa- 
lestina! Già dai titoli stessi dei due libri un occhio esperto 
e indagatore potrebbe per avventura prognosticare e intra- 
vedere la diversità nel carattere, nel contenuto, nello scopo 
a cui i due tanto diversi peregrini ispirarono e conforma- 
rono la redazione delle loro impressioni e memorie. A diffe- 
renza del dotto viaggiatore di Terrasanta, fratello del con- 


È DUE VIAGGIATORI ITALIANI IN PALESTINA 637 


sole generale d’ Italia in Bcirùt, e futuro (allora !) presidente 
d’ un congresso internazionale d’ Orientalisti ; la passionale 
scrittrice napoletana compie il suo peregrinaggio nel Paese 
di Gesù da semplice ed oscura cristiana, in quasi assoluto 
incognito, sino all’ estremo momento, con sincera umiltà, con 
quella verace povertà di spirito evangelica, che magari non 
si veste di schiavina e bordone, ma si nasconde nel più pro- 
fondo d’ un’ anima assetata di lucc, di verità e d’ amore, bi- 
sognosa di pace ideale, ardente dei più santi entusiasmi. Così 
Matilde Serao visitò Gerusalemme, baciò piangendo e adorando 
la pietra del Santo Sepolero, tremò di compunzione e di dol- 
cezza dinanzi al prescpio in Betlem, seguì fra i colli ameni 
e le valli fiorite di Galilea le traccie sante del Signore, rav- 
vivò per tutto dalla visione di quella terra benedetta le me- 
morie e le scene, attraverso le quali il divino insegnamento 
si svolse, e il più ineffabile, il più tragico poema dell’ uni- 
verso storicamente si compì. Riflesso di quel potente entu- 
siasmo evocatore, or questo libro appare qual un dovere di 
cristiano, qual scioglimento di un caro e sacro voto fatto nel 
dare l’ estremo addio al paese di Gesù. « Nello spasimo la- 
cerante, quando il cuore si rompe in due, separandosi, men- 
tre la torre di David si dileguava nella distanza, io feci un 
giuramento e feci un voto. Giurai che, per Gesù, per la sua 
fede e per il suo paese, benedetto e consacrato dalla sua 
vita e dalla sua morte, avrei scritto un libro, non il più ar- 
tistico dei miei libri, ma il più umano : non il più bello, ma 
il più sincero: giurai che }’ avrei scritto con umiltà e con spe- 
ranza, da cristiana, per umili e speranzosi cristiani ». Ecco 
dunque lo scopo e il carattere dell’ opera, che su tale base 
e su congruenti criteri va letta e giudicata. 

In verità il libro si legge col più grande interesse, con: 
la più vivace e dilettosa attenzione : si giunge all’ ultima 
pagina con l’ anima piena di ammirazione e di gratitudine, 
si resta col desiderio di rifarne la lettura, di comunicarne 
alle più care persone le impressioni benefiche, 1’ esaltazione 
dello spirito attinta a quelle pagine indimenticabili. 

Il fascino di questo libro è tutto riposto nella profondità 
del sentimento e nella vivacità per così dire cromatica dei 
luoghi e delle figure. Avvedutamente e felicemente la Serao, 
partendo per il suo viaggio votivo in Terrasanta, si è lasciato 

La Rassegna Nazionale, Vol. CX. 25 
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dietro e lontano tutto il bagaglio uggioso della erudizione 
tanto sacra che profana : non ha sfogliato guide nè memorie 
di eruditi, non ha la mente ingombra da preoccuppazioni 
storiche e archeologiche od esegetiche ; ma se ne va umil- 
miente e devotamente, dimenticando volentieri il suo passato 
letterario, la sua fama di scrittrice, le sue abitudini sociali 
o ideali, ritenendo quasi della sua persona niente altro che 
la sensitiva femminilità del carattere e la tenerezza dei co- 
stanti affetti domestici ; onde sovente associa al suo senti- 
mento cd alla sua preghiera il ricordo della famiglia e dei 
figli lontani, la memoria della città natale così bella e così 
amata. Ella resta per tanto una semplice donna, una umile 
peregrina, un’ anima come le altre, sola debole e bisognosa, 
dolente della sua colpevole aridità umana, ricercatrice ansiosa e 
irrequieta della luce, della verità e della vita animula vagula 
blandula, come quella di tutti noi umili e poveri mortali, c 
colla quale tanto più facilmente il lettore s’ associa e s’ im- 
medesima, partecipando a tutte le aspirazioni di lei, a tutti 
i moti e gli entusiasmi. Questa specie di purificazione quasi 
lustrale di quanto poteva essere in lei di personalmente pro- 
prio nella coltura dell’ intelletto o nelli artificiosi rapporti 
sociali, ha però rafforzato ed acuito nella vaga pellegrina 
tutta la curiosità sentimentale d’ un’ anima ardente e passio- 
nata, tutta la esaltazione mistica e rappresentativa, in lei etni- 
camente ereditaria, la luminosa efficacia nel trasmettere e 
comunicare altrui 1’ intensità delle sue commozioni. Ecco per- 
chè alcuni capitoli in specie di questo libro, Adorando e Nella 
notte, vissuti e pensati nel tempio del Santo Sepolcro, o an- 
che Sul lago e Il monte delle Beatitudini, ideati attraversando 
il dolce paese di Galilea, segnano, a quel ch'io sappia e 
rammenti, le più belle, le più eloquenti e suggestive pagine 
che registri la letteratura degl’ Itinerari in Terrasanta : non 
sì posson leggere senza sentirsi invasi e oppressi, quasi som- 
mersi, dall’ onda sacra di quel contagio artistico che carat- 
terizza il genio, senza impallidire dall’ emozione, fremere e 
piangere, prostrarsi col corpo e con lo spirito, venerare, ado- 
rare, benedire! 

Questa piena di sentimento sincero e irresistibile toglie 
ogni durezza pungente, ogni scabrosità di scandalo anche agli 
impeti di sdegno, alle non rare espressioni di aperta ripro- 
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vazione e di biasimo contro la cupidità simoniaca e l’ avida 
preponderanza loica e sofistica di molti ministri cristiani, 
nella custodia dei luoghi resi sacri dal sublime martirio del 
Signore, contro la goffa moltiplicità degli altari, delle cap- 
pelle, dei culti e delle lampade affumicanti: quando pur la 
parola dell’ umile pellegrina diventa aspra ed amara, quasi 
riproducendo il fischio ed il sibilo della frusta di Gesù cac- 
ciante i mercanti del Tempio. 

E questa modesta pellegrina, pur senza essere una cru- 
dita o un’ ispirata, trova ancora nel suo entusiasmo chiaro- 
veggente e nell’ anima profonda, solo osservando con acu- 
tezza e intensità, solo meditando ed amando, trova tutti i 
necessari clementi per la rappresentazione efficacissima delle 
condizioni fisiche sociali e morali d’ un ambiente, come nei 
tre capitoli su Gerusalemme (La Città — Il popolo — L' a- 
nima); o per la rievocazione storica di alcune fra le più 
suggestive e personali figure evangeliche, come nel disegno 
vivente e quasi parlante di Giovanni Battista (Z2 Precursore) 
fra il tenue idillio rurale di Ain Karem, o nella visione di 
Maria la peccatrice, 1’ ardente rosa di Magdala, là tra i po- 
veri tuguri di basalto in Megdel, 1’ unico superstite dei vil- 
laggi evangelici sul lago di Gencesaret, rimpetto al monte 
Hattine o delle Bcatitudini. 


Il contorno e la vita orientale sono dalla Serao riprodotti, 
se non con serupolosa fedeltà fotografica, certo con quella 
vivacità pittorica e rapida analisi selettiva, che sono felici © 
incontestate proprietà del suo stile tutto meridionale, c quasi 
dirci di napoletana luminosità multicolore. L’abitudine appunto 
di studiare e ritrarre nell’arte con prelilezione ingenita la 
vita napoletana così svariata e multiforme, pur per tanti 
aspetti così vicina a quella delle città orientali, ha educato e 
perfezionato nella illustre scrittrice una invidiabile facilità e 
gusto squisito nel cogliere con netta precisione c riprodurre 
con plastica freschezza di tinte quei particolari che-illuminano 
tutta la scena, che sono l’ anima di un quadro, e nella cui 
scelta felice sta tante volte il segreto d’ una rappresentazione 
artistica. Tale la « piccola nube di uccellini, tutta vibrante 
di garriti, che svolazza sempre intorno alla facciata dell’ an: 
tichissima chiesa ove è il Santo Sepolero », e il cui frusciar 
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continuo di alette su per le ampie finestre ogivali e su i po- 
derosi pilastri della volta silenziosa, e i brevi fini cinguettii, 
(vocette fioche e garriti confidenti mescolantisi, dall’alba prima 
ai malinconici tramonti, ai sacri riti e agl’ inni mistici del 
vasto tempio), sono con tanta gentile grazia descritti; — così il 
minuscolo bimbo bruno e scalzo, « dalla tonacella gialla e rossa, 
stretta alla cintura da un nastro », che sguiscia sorridendo per 
iscalare e baciare la lapide della più santa fra le tombe, e 
sul quale l’ arcigno prete armeno, sorridendo anche lui, nel 
cacciarlo via di là, benedice con un colpo d’ aspersorio e un 
po’ d’ acqua di rose; — e la vecchia inglese impertinente e 
ostinata, che vuole assolutamente attraversare su di un asino 
tutto il lurido vicoletto in cui la turba degli Ebrei, dinanzi 
al vetusto muro, estrema reliquia del tempio Salomonico, pre- 
gano e piangono disperatamente, battendo la fronte dolorosa 
sulla nera pietra inconsapevole, recitando l’ angosciosa e stra- 
ziante litania della nazione sterminata e dispersa (Il pianto 
d’ Israele); — così gli umili fiorellini violetti che crescono in 
terra, sull’ arida cima del Monte degli Ulivi, e che l’ occhio 
intento dell’ amorosa pellegrina distingue, fissa e carezza, 
come del resto fa per tutte le grandi e piccole cose gentili. 
Questo acume di percezione selettiva, la rapida intuizione 
degli elementi e soggetti estetici, nonchè la facoltà delle su- 
bite rievocazioni nella memore fantasia idealizzatrice, dise- 
gnano qua e là per le pagine di questo libro schizzi di figure 
umane, macchiette caratteristiche, ritratti e gruppi meravi- 
gliosi per nettezza di linee e vivacità di colorito, che si ripro- 
ducono nella mente del lettore con una profondità di contorni 
e d’ impronta indelebile ; sicchè questi porta poi con sè nella 
vita e vagheggia nella sua immaginazione quelli esotici fan- 
tasmi, ravvivandoli dilettosamente, consentendo e simpatiz- 
zando con essi, quasi fussero ombre e figure di persone co- 
nosciute in tempi assai remoti, amate e lontane! — Chi potrà 
mai obliare la passionale e straziante figura di quella giovane 
monaca che, tisica e quasi morente, s'era recata in Terra- 
santa per morire dov’ era morto il Signore ; e che, vestita 
di grigio, alta e snella, dal volto quasi di fanciulla, ma così 
consunto, pallido e trasparente, « che pare vi sia passato sopra 
tutto il dolore umano », si trascina, vinta da un abbandono e 
da una stanchezza mortale, fra gli altari e sotto le volte del 
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gran tempio, seguendo la processione del Corpus Domini, 
dietro la lenta e lunga fila di monaci, di chierici, di conversi, 
di bambine e di fanciulli? — « Taciturna, nell’ombra, smarrita 
fra le ombre, a capo chino, ella piangeva, senza singhiozzare, 
senza nemmeno sospirare : le grosse lagrime uscivano dalla 
frangia bruna delle sue ciglia, si disfacevano sulle guance 
scarne, piovevano sulla veste nera ; ed ella non pensava nep- 
pure ad asciugarle, le lasciava cadere, così, mentre la mano 
che teneva il rosario, ormai non lo portava più alle labbra 
e il cereo era quasi consumato fra le dita. Pianse ; non so io 
quanto pianse: ma mi parve senza misura, quel pianto silen- 
zioso e cheto: mi parve che fosse un fiume di lacrime: un 
mare di lacrime, sgorgato da quegli occhi, e che avesse im- 
pregnato la veste e la persona, e che avesse inondato la chiesa 
e che avesse sommerso il mio cuore e la mia persona! » 


Profili e ritratti di così intensa suggestione o di simpa- 
tico interesse vivace, s’ incontrano non di rado in questo pre- 
zioso Itinerario. Ora è il mistico albergatore del Jerusalem-hétel 
in Giaffa, il signor Hardegg, cristiano, filosofo e moralista: 
« un ometto magro, asciutto e robusto, malgrado la sua età: 
con un paio di corte fedine che completano una faccia scarna, 
austera e silenziosa »; l’ albergatore corretto rigido e muto, 
il quale evangelizza i rari viaggiatori che si fermino un qual- 
che giorno da lui. Egli ha dato alle sue stanze, invece che 
il volgare numero d’ ordine, il nome di un patriarca o pro- 
feta dell’Antico Testamento ; e nel mezzo d’ ogni stanza, sul 
tappeto ricoprente un tavolino, lascia deposto un suo bizzarro 
libro stampato in varie lingue, e la cui copertina « è tutta 
un simbolo, di animali che raffigurano i Sette peccati mortali, 
di dragoni dell’Apocalisse, di candelabri con sette branche »: 
un libro pieno di misteriose violenti minacce, dove il vindice 
arcangelo-albergatore, rifacendo grottescamente la filosofia 
tolstoiana della Sonata a Kreutzer, sostiene con un intruglio 
di passi biblici e di padri della Chiesa che, approssimativa- 
mente, ogni passo che si fa nella vita è un peccato, in specie 
nello stato coniugale, che è, secondo lui, uno dei più pecca- 
minosi fra tutti. — Una pagina appresso viene Ibrahim, il 
‘ricco mercante di grano di San Giovanni d’Acri, uomo casto 
e morigerato, cristiano e maronita fervente, benefico e mu- 
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nifico con i poveri, con i monaci e le chiese; che viaggia 
ogni anno tre mesi per l'Europa, visitando soltanto le più gran- 
diose cattedralie i più famosi santuarii, portandola sua persona, 
la sua anima e la sua preghiera, dinanzi a ogni altare e ad ogni 
immagine, inginocchiandosi sul marmo dei templi per con- 
templare i volti delle Beate Vergini (che sogna talvolta, tor- 
nato nella sua patria e alla sua aspra vita di mercante!), per 
udir la messa nelle grotte delle apparizioni mirabili ; recitando 
il rosario e facendo la comunione in tutte le parti del mondo! 
E con quale infantile schiettezza, con che espressioni di felicità 
ingenua e devota il pio Ihra rim, sul legno che lo trasporta a 
Chaifa, rievoca la scena in cui a Roma fu ammesso alla pre- 
senza del Vegliardo centenario, il capo supremo della Chiesa. 


— « Avete visto il Papa, è vero ? — dissi io, intendendo 
quello spirito per la prima volta. 

— Ho visto il Papa — rispose lui, a voce bassa, per 
rispetto. 

— E ne aveste impressione ? Che impressione ? 

Egli mi sogguardò : e sempre piano : 

— Non posso dirvi tutto. Erano otto giorni che noi aspet- 
tavamo questa udienza : e io non mangiavo, non dormivo 
più. Quando sono entrato in Vaticano, con gli altri, ci vole- 
vano due o tre ore, per vedere il Papa. Nell’ ultima ora mo- 
rivo d’ impazienza. Alla fine, questo Vecchio, tutto vestito di 
bianco, con le mani di cera, il volto cereo, è apparso: io 
sono caduto in ginocchio. Tremavo tutto. Il Papa, signora 
mia! Sentivo che si avanzava verso di me, parlando man 
mano agli altri miei compagni, e mi pareva di non respirare 
più. Vicino a me, Leone si è fermato. Il Papa, signora, vicino 
a Ihrahim, il povero granaiuolo di San Giovanni : che è la 
religione, in terra, in cielo!.. 

— E v’ha parlato ? 

— Sì, m’ha parlato — rispose Ihrahim, con voce grave. 

— Che v’ha detto ? 

— Mi ha detto: Siete voi cristiano d’Oriente ? Qual voce! 
La udrò sino alla fine dei miei giorni, sicuramente., 

— E gli avete risposto ? 

— A mal’ appena. Ho detto : Santità, sono maronita del 
Libano. | 
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— Niente altro ? 

— Niente. Avrei voluto dirgli mille cose, offrirgli i mici 
denari e la mia vita, per Gesù, per la nostra Chiesa! ma 
non ho osato. L’ ho guardato con le lacrime agli occhi : egli 
mi ha fissato, con tanta dolcezza, signora. Il Capo della Chiesa, 
colui che comanda spiritualmente a milioni di cristiani, colui 
che lega e scioglie! Non ho detto nulla. 


“pela +. + Restammo così in silenzio. L’ Achille era sotto 
il promontorio del Carmelo. Imbruniva. — | 
— Ecco il Carmelo — disse Ibrahim — Diciamo l’Ave, 


marts stella. 

Si tolse il fez, s’ inginocchiò, a capo chino, lungo il bordo 
del battello. Anche io m’ inginocchiai : qualcun altro con noi. 
Fervidamente, Ihrahim pregava e il suo volto era sereno ». 


Altra volta sono due poveri pellegrini russi, dall’ aria 
stanca e malaticcia, i capelli lunghi e biondi, le scarpe im- 
polverate dal lungo cammino a piedi per la Terra Santa; 
che, ritti dinanzi a una vetrina di eau de Carmes, nel can- 
dido convento dei Carmes déchaussés sulla cima del Carmelo, 
si struggono di desiderio guardando muti ed estatici le botti- 
gliette di quell’ acqua, che essi credono un balsamo miraco- 
loso dato dalla Vergine stessa; o è Giorgio Suss, il buon prus- 
siano di Magdeburgo, magro, alto e segaligno, vetturino e 
padrone di carrozze, che adora i Francescani di Nazaret, e 
parla in tedesco ai suoi cavalli spossati dal sole e dalla fatica 
per racconsolarli ; — oè il padre Marcello da Noilhac, il frate 
scarno e taciturno, dagli occhi malinconici e brillanti di spi- 
ritual misticismo, che passerà tutta la sua vita a Nazaret, e 
vi morrà oscuramente ma santamente : l’ uomo mite, sereno 
e sognatore, che non ha avuto delusione mai nei suoi mistici 
sogni di fede e di pietà, e che cogli occhi velati di lagrime, 
rimpetto la bianca e rossa cittadina della Madonna, dichiara, 
quella realtà intravista nelle sue infantili visioni e così in- 
tensamente bramata, valer per lui sempre più del suo sogno. 
— E come non menzionar li agili ed eleganti beduini, ladri 
meravigliosi e padroni delle Piramidi ? e i buoni dragomanni 
di Alessandria e del Cairo, Ahmed e Hassan, e l’ indimenti- 
cabile Issa, il pio povero e fedele Issa, il bravo dragomanno 
di Sorìa: vecchio, forte e paziente, sempre pieno di devota 
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affezione e di attenzioni delicate, guida e protettore, instan- 
cabile novellatore di vaghe istorie e racconti strani nelle lun- 
ghe tappe spossanti, viaggiatore entusiasta e indefesso, ne- 
mico di sir Thomas Cook e dei suoi tourîstes, fanatico del 
moaimento, del mangiare all’ aria aperta e del dormire sotto 
la tenda, dell’ andare, andare lontano, sempre in cerca di 
nuovi orizzonti e di nuovi pallidi cicli. 

Vero è che queste affascinanti e deliziose figure risultano 
per parecchi aspetti, forse, di elementi affatto ideali, che la 
creatrice fantasia dell’ artista ha saputo fondere con i dati od 
elementi della realtà; onde a un critico troppo acuto ed ar- 
guto parve già che ben poteva per avventura la Serao aver 
scritto il suo libro, quasi senza poi compiere effettivamente 
il viaggio in Terrasanta. Ma e che perciò ? A parte l’ incon- 
testabile valore artistico della creazione per sè stessa, se tale 
questa sia; certa cosa è che la mistione di reale e di fanta- 
stico, quella fusione di grazia che sotto il nome di Wahreit 
und Dichtung il medesimo Goethe s’ avvisò d’ introdurre per- 
fino nella sua autobiografia, non solo non guasta nè adombra 
la sincerità dello scrittore; ma anzi talvolta, con la felice 
alleanza di verità e di poesia, contribuisce potentemente ad 
illustrare e render più che mai simpatica o comunicativa 
quella intima sincerità d’ impressione, che l’ artista nella ela- 
borazione rievocatrice dello spirito fissa e persegue instante- 
mente. « Non conta solo la verità nell’ arte, — leggiamo in 
una pagina di questo libro, — conta anche, e sovra tutto, la 
‘ bellezza ». E certo la Serao ha ragione, quando osserva che 
la bionda opulenta e formosa Maddalena del Tiziano non è 
sicuramente meno bella, nè idealmente meno vera; anche se 
la tradizione palestinese, che vive ancora fra gli umili agri- 
coltori di Magdala, e la verosimiglianza storica cessa stessa ci 
attestano piuttosto una donna ebrea nel suo tipo alto e snello, 
con gli occhi lunghi e fieri, con una bocca rossa come un 
fiore di granato, con un volto ovale e bruno, incorniciato da 
una pesante massa di capelli neri. 


Tutto è dunque bello Nel paese di Gesù, tutto egualmente 
riuscito ? Ecco, se io fossi conoscente od amico della signora 
Serao, così come le sono sincero e franco ammiratore, vorrei 
darle in proposito .un rispettoso suggerimento. In una nuova 
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edizione, che il nome di lei e i pregi dell’opera già per se 
stessa impongono, curi ella innanzi tutto, per reverenza al- 
meno alle nobili tradizioni dell’antica arte nostra tipografica 
e per il riguardo dovuto al frutto stesso del suo ingegno, 
curi di detergerne le numerose mende grafiche che detur- 
pano tutta la stampa. È proprio vero che nel maggior nu- 
mero delle tipografie italiane, in quasi tutte le napoletane, 
l’opera dei correttori, pur tanto necessaria, sia stata abolita? 
Voglia poi la illustre autrice imprimere nel suo libro più net- 
tamente il carattere di unità organica, eliminandone le fre- 
quenti ripetizioni; le quali, se anche paiono utili o sotto forma 
svariata ricorrenti, pur turbano l’economia complessiva del- 
l’opera, e ne rammentano talvolta assai crudamente la re- 
dazione prima in forma epistolare, adatta alle colonne di un 
giornale quotidiano. Ma specialmente bisognerebbe dare a 
questo Itinerario, fer tanti aspetti sì ammirabile, uno stampo 
di maggiore e più pura italianità : nella trascrizione, per lo 
più francese, dei nomi forestieri, specialmente orientali ; nel 
giro non di rado contorto e bizzarro della frase, che talvolta 
troppo sa di esotico riflesso ; in alcune espressioni e modi 
assolutamente non nostri, o che hanno l’aria di affettata vir- 
tuosità stilistica; nel vezzo di chiuder talvolta i capitoli con 
una osservazione o motto epigrammatico non sempre spiri- 
toso, non sempre opportuno; nella ricerca di troppa armonia, 
quasi ritmica, in qualche punto, o nella esagerata noncu- 
ranza della cacofonia altrove ; nella interpunzione varia, mul- 
tinorme, capricciosa ; specialmente e finalmente nel periodare 
talvolta troppo nervoso, guizzante, slegato e smozzicato, 
talaltra anemico e cascante, spesso assai poco classico, 
poco italiano. S’' intende di leggieri che questi difetti formali 
e stilistici difficilmente appaiono a una prima lettura del libro, 
quando l’occhio estasiato e l’anima travolta dalla piena del 
sentimento, quasi non possono arrestarsi, non discernere, non 
riflettere; ma non vorrei asserire che il fascino dell’entu- 
siasmo durerebbe così intenso in una seconda più pacata let- 
tura; alla quale pur dev’essere preparata e disposta un’opera 
che, come questa, s’adorna di tanti pregi ideali ed estetici. 
Per rispetto dei quali qualche incontentabile lettore vedrebbe 
volentieri relegati in appendice i due primi capitoli dell’wu/- 
timo giorno, riguardanti il tempo, la maniera e il dispendio 
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per un viaggio in Palestina : argomento certo utile e pratico, 
ma che pur nella forma ha troppo carattere di Guida o di 
informazioni itinerarie ; e vedrebbe anche con piacere al- 
quanto rianimato o rimaneggiato quell’altro capitolo sulla 
Via crucis o Il cammino della Croce, l’unico che in tutto il 
libro a me sia parso un po’ lunghetto nè sempre alto e vi- 
brante di quell’ intima fiamma, che in ogni altra pagina arde 
e riluce. Rivenga dunque fuori, ecco il mio augurio, Nel 
paese di Gesù in una bella veste nuova fra non guari, non 
più su quei volgari fogli lucidi, che affaticano penosamente 
gli occhi, ma su una bella carta a mano, vergata a strette 
linee opache : torni al pubblico, deterso e lindo, meno civet- 
tuolo ma più italiano ; e troverà per tutto onesta e lieta ac- 
coglienza, e compirà da per tutto il nobile voto per cui esso 
nacque dall’anima d’una artista e dal cuore d’una cristiana. 
Sarà più caro di prezzo ma anche più bello, e farà più bene. . 
Giacchè innumerevoli sono pur troppo, nelle più grandi città 
e negli umili villaggi, i credenti e i sognatori, assetati di con- 
templazione, di orazione, di emozione ; ai quali non l’ igno- 
ranza nè la pigrizia o la irresolutezza, ma la sorte angusta e 
grama tarpa le ali del desiderio e arresta lo slancio senti- 
mentale di recarsi laggiù, nel santo paese del Signore. Tutti 
costoro, che si struggono invano della dolce brama, saranno 
intanto assai lieti, pur relegando in un roseo lontano avve- 
nire la vaga speranza, di soddisfare idealmente al sogno beato : 
leggendo e meditando questo libro « scritto con umiltà e spe- . 
ranza, per umili e speranzosi cristiani », essi avranno la ve- 
race illusione del viaggio santo ; e condotti, come per mano, 
dalla pia ardente pellegrina, andranno con lei, s’ inginoc- 
chieranno, piangeranno, adoreranno con lei, benedicendo alla 
loro guida ideale, alla sua penna mirabilmente evocatrice, a 
quanto ella abbia di più prezioso e più caro nel mondo. Giac- 
chè non soltanto un bel libro ella ha fatto, bensì anche una 
opera buona. 


Ma ha ella davvero veduto palpitar l’anima del Paese di 
Gesù, ha sentitò fremere e vibrare il genius loci di quella Sa- 
cra Terra? Di quel palpito e di quel fremito, così difficile a 
cogliere, ha ella sopra tutto fissato nella memoria e reso 
nel suo libro il fuggevole ricordo ? Giacchè veramente ogni 
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pacse ha un’anima. « Inafferrabile e pure reale, osserva la 
sensitiva Donna : fuggitiva e pure onnipresente, fluttuante, 
fluida, l’anima d’un paese è, talvolta, negli oechi delle sue 
donne, in una sua via, in un paesaggio a cert’ora, in un 
frammento di statua, in un’arme arruginita, in una”canzone, in 
una parola. È un fiore, talvolta l’anima di un paese ». Orl’anima 
di Terra Santa è per gran parte senza dubbio in quel riflesso 
e quasi soffio spirituale che il palpito del più gran Cuore ha 
lasciato nell’aria, sul suolo, lungo il fiume sacro ed il mare 
di Galilea, sui colli aprichi, testimoni della sua parola e dei 
suoi miracoli; ma è pur, quell’anima, nello spirito della gente 
che abita ancora la Palestina: il popolo minuto nella parte 
sua umile, inalterata e originaria; il sostato, a dir così etnico 
e profondo, fra cui difficilmente l’occhio del pellegrino scende 
ed indaga. Questo frammento, non ultimo, di quella multi- 
forme anima ctonica, difetta appunto nel libro della Serao, 
manca affatto in quello del De Gubernatis. Quasi mai i due 
viaggiatori italiani, avendo il cuore e la fantasia distratti, 
assorbiti nella visione del passato e del dramma sublime di 
cui quella terra fu spettatrice ; quasi mai rammentano che 
una gente vive tuttora colà, misera e squallida, ma che pur 
nella sua anima riproduce presso che inalterati i caratteri 
psichici fondamentali dei contemporanei di Gesù. Intendo 
bene che rivolgersi allo spirito di questa progenie semitica, 
penetrarlo, scuoterlo e investirlo di luce, riesca còmpito as- 
sai malagevole, richiegga nell’osservatore acutezza d’indagine, 
padronanza di linguaggio comune e consuetudine intelligente 
di lunga dimora ; ma qual fascio luminoso si trarrebbe da 
quelle profondità inesplorate, qual voce musicale di fontana. 
perenne si disotterrerebbe da quelle rovine! E quante volte 
i nostri due pellegrini sono passati accanto alla polla nascosta: 
con gli occhi sempre levati in alto o fissati lontano, non hanno 
scorto i lievi zampilli susurranti, non han fermato i loro abili 
dragomami a investigare e origliare, non han frugato, non 
han trovato. Il De Gubernatis specialmente tanto avrebbe po- 
tuto in ciò, e per la via quasi sempre interna del suo viaggio, 
e per le maggiori comodità e sicurezza di cui dispose. Ma 
l’occhio suo, perduto tra la fitta nebbia della esegesi razio- 
nalistica, non badava. Una, ad esempio, di tali omissioni io 
non mi rassegno a perdonargli in nessuno modo. Sulla strada 
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di Damasco, fra Shafet e Kaneitera, oltrepassato il ponte 
delle Figlie di Giacobbe, egli scorge seduto all’ombra in pros- 
simità d’un albero della china un « povero pellegrino tur- 
comanno, un musulmano di Bokhara », che aveva fatto a 
piedi il suo pellegrinaggio sino alla Mecca, e ne tornava solo 
ed affranto, muovendo sempre a piedi alla volta di Aleppo. 
Il nostro Conte gli si adagia accanto sopra la stuoia, gli fa 
parte dei suoi biscotti, gli regala anche poco dopo una buona 
moneta ; ma poi « bada ad altro » ; e così l’umile hagi, il 
povero turcomanno dalla fede ardente, dalla speranza sovru- 
mana, che aveva percorso a quel modo, debole e affamato, 
forse migliaia di miglia, per visitar la tomba del suo Profeta, 
si dilegua dai nostri occhi, senza che il suo fratello, pelle- 
grino di Cristo, gli rivolga una sola parola (per ' mezzo del 
suo dragomanno o del cavass o dei zaptié), lo interroghi delle 
sue pene, del suo paese e della sua anima, ci sveli insomma il 
segreto di quella grama esistenza, pur forse così ricca di ele- 
menti ideali! Ah! signor Conte De Gubernatis, qual preziosa 
occasione vi siete lasciata sfuggire, per scrivere una pagina 
indimenticabile nel vostro libro! 


Un tratto od intento comune a questi due Itinerarii, pur 
tanto diversi fra loro, è l’ affettuosa ammirazione, l’ encomio 
caldo e sincero per i Padri Francescani o Minoriti di Terra 
Santa, la cui opera intensa ed ardente davvero compie mi- 
racoli su quella terra dove il loro santo fondatore, l’ umile 
Poverello d’Assisi, andò quasi solo, per pregare ed innalzar 
il sentimento abbattuto della fede, per piangere ed agire, 
gettando le basi d’ una istituzione che il mondo non ha mai 
abbastanza ammirato. Il De Gubernatis nel capitolo Casanova 
e la custodia di Terra Santa, nonchè quasi a ogni pagina del 
suo libro ; Matilde Serao alla fine e quasi in affettuoso epi- 
logo, San Francesco în Palestina, c’intrattengono ampiamente 
e con particolari commoventi dello zelo ardente e della lon- 
ganime umiltà e costanza di quei fraticelli, fra ì quali bat- 
tono forse i più grandi cuori della Cristianità; che sostengono 
sulle loro spalle il maggior peso di solerte fatica ed operosità 
industre, ospitando i pellegrini d’ ogni parte del mondo, pre- 
dicando, beneficando i poveri d’ ogni nazione e d’ ogni reli- 
gione, officiando i luoghi santi, resistendo con dignitosa fie 
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rezza contro le violenze e le invide usurpazioni di Greci, 
Armeni, Copti e Protestanti ; che vivono di elemosina, e che 
specialmente, per la delicata e poetica ragione che san Fran- 
cesco fu di patria italiana, pur parlando tutte le lingue, usano 
fra di loro, insegnano e diffondono l’italiano. — Ah! sei nostri 
uomini di governo, se i nostri rappresentanti politici, che lo- 
gorano la loro attività in infeconde lotte di superbia e di cu- 
pidigia, trovasser tempo e modo di legger questi libri: e cono- 
scendo il vero stato, i veri interessi della patria, s'’accordassero 
a soccorrere munificamente (come la Francia e la Russia 
fanno con gli ordini loro connazionali) i Francescani di Terra 
Santa; avrebbero fatto almeno un’ opera degna e patriottica, 
fra tante meschine ipocrisie ed esiziali dissennatezze a cui, 
ormai da tanti anni, solo attendono, annunziando illusorie 
promesse od innalzando vani quanto innumerevoli monumenti. 
Ma essi non badano, non leggono, non meditano. Eppure, 
osserva la illustre scrittrice napoletana, « se l’Italia esiste 
ancora in Palestina, se il nome italiano ha un valore, un’im- 
portanza, una grandezza, è dovuto solamente ai francescani, 
è dovuto alla loro opera patriottica, generosa, caritatevole. E 
nessuno lo sa: molti fingono di non saperlo : mentre il Santo 
Scpolero è ancora conservato alle adorazioni dei fedeli latini, 
per i francescani: mentre la patria e la fede debbono ad essi, 
di non perire colà ». 


Napoli 
GIUSEPPE GABRIELI. 


La trazione elettrica nelle ferrovie © 


« Vasto è il dominio che la corrente elettrica, nel segreto 
degli ‘opifici, va sempre più conquistando in molti rami del- 
l’ industria : ma non meno importante è quello che, sotto gli 
occhi di tutti, sta procacciandosi nel campo della trazione 
meccanica, concorrendo colla sua energia, colla sua ammira- 
bile pieghevolezza alle più svariate applicazioni, al perfe- 
zionamento dei mezzi di comunicazione >». 

Con queste parole, piene di nobile entusiasmo, ha prin- 
cipio la relazione che l’ ingegnere N. Nicoli dettava testè in 
nome della Commissione incaricata dal nostro Governo di 
studiare l’ applicazione della trazione elettrica alle ferrovie 
italiane. E nessuno certo oserà dire che questo entusiasmo 
pecchi di esagerazione. Ed invero, come prosegue la relazione 
della quale intendiamo dar brevemente conto ai lettori della 
Rassegna Nazionale, pochi anni erano decorsi dalla scoperta 
del Volta, e già la corrente elettrica fruttava il telegrafo, fattore 
essenziale della regolare e sicura circolazione dei treni. In mille 
congegni si è quindi piegata al funzionamento di segnali e al 
controllo delle loro indicazioni. Dopo l’invenzione del Gramme, 
illumina molte stazioni: dopo quella del Planté e del Faure, 
provvede di abbondante luce i compartimenti dei principali 
treni; dopo quella del Fontaine, sostituisce con ingente van-. 
taggio l’ opera dell’ uomo in molte operazioni di carico e sca- 
rico delle merci e nel maneggio dei vagoni. Di queste ultime 
applicazioni, è davvero sorprendente l’esempio che offre il 
porto di Venezia, ove, con la considerevole spesa di L.700,000, 


(4) R. Ispettorato generale delle Strade ferrate. Atti della Commissione in- 
caricata di studiare l'applicazione della trazione elettrica alle ferrovie di traffico 
limitato. Roma, 1599. Un vol, in-4° gr. di pag. 845 con tavole. 
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si stanno formando giganteschi impianti elettrici sia per V’il- 
luminazione, sia per il movimento di gru e piattaforme. 

Potrebbesi affermare che, pur servendo al vapore impe- 
rante, la corrente elettrica abbia l’ ambizione audace di par- 
tecipare al suo dominio. Erano appena note le proprietà 
dell’ elettro-calamita, e già apparivano locomotori elettrici. 
Per difetto di energia e di organizzazione perfetta, i primi 
tentativi morivano appena nati: ma dopo breve tregua, ap- 
pena entrati i motori elettrici nelle officine, dessi risorgevano 
più gagliardi, e per l’ iniziativa del Siemens risplendevano 
nel 1870 alla mostra di Berlino. 

Le applicazioni non si fecero attendere ; ma per legge di 
natura, procedettero a gradi. Esse furono dapprima modeste 
e limitate nel campo delle tramvie urbane e in quei luoghi, 
ove il vapore era a priori escluso. Il nuovo sistema, rispon- 
dendo assai bene alla regolarità, sicurezza e comodità del 
pubblico servizio, fece prosperare le tramvie. Per ciò in 
molti luoghi s’ iniziò la trasformazione di impianti preesi- 
stenti. In Savoia adagiavasi una ferrovia elettrica sulle spalle 
del monte Salève ; in Inghilterra adottavasi la trazione elet- 
trica per la ferrovia « South London City » e per quella ac- 
rea di Liverpool: in America la Società della Rete secon- 
daria « New-York, New Haven, and Hartford » sostituiva 
la medesima trazione a quella del vapore in parecchi de’ suoi 
tronchi. Nella galleria di Baltimora, la Compagnia della Bal- 
timora-Ohio metteva in servizio locomotive elettriche della 
potenza normale di 1400 cavalli. 

Presentemente è generale la convinzione che, anche nelle 
ferrovie principali, la trazione elettrica porterebbe importanti 
vantaggi. ve 

Nell’ Italia, le cui numerose regioni montuose sono ric- 
che di potentissime cadute d’ acqua, i tecnici si sentirono 
spinti a studiare seriamente la trasformezione di quelle ca- 
dute in energia elettrica per applicarla alla trazione nelle 
ferrovie. A tal proposito però, è mestieri porre speciale atten- 
zione per non cadere in erronei apprezzamenti. 

Dei cento milioni, che annualmente paghiamo all’ estero 
per il carbon fossile, soltanto venti sono dovuti al combustibile 
consumato dalle locomotive delle nostre due Reti principali: e 
di questi, soltanto una parte potremo risparmiare colla trazione 
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elettrica, dacchè anche in Italia non mancano regioni sprov- 
viste di forze idrauliche atte alla generazione della corrente. 
Ciò non ostante questo risparmio sarebbe apprezzabile, per- 
chè è sempre utile svincolare le nostre ferrovie dal tributo 
che esse pagano ai mercati esteri. Non dobbiamo però esa- 
gerare i vantaggi economici, che possono derivarne, non po- 
tendo questi essere che relativamente piccoli. Difatti nelle no- 
stre grandi Reti, il servizio della trazione assorbe in complesso 
un terzo circa delle spese totali di esercizio, e questo terzo 
comprende l’importo della manutenzione del materiale mobile, 
quello della condotta delle locomotive e le spese di rin- 
novamento, di untura, di pulitura ed illuminazione dei 
rotabili : onde la spesa del combustibile è appena ‘|, delle 
totali di esercizio. Ora molti dei menzionati titoli di spesa 
continuano a sussistere colla trazione elettrica: e perciò il 
risparmio, cui dessa può dar luogo, non è che una piccola 
frazione della spesa di esercizio, tenuto conto dell’ interesse 
e dell’ ammortamento dei capitali immobilizzati col nuovo 
impianto. 

Se poi si attuasse la trazione elettrica ove difettano le 
forze idrauliche, occorrerebbe costruire officine centrali a va- 
pore, le quali, colle perdite inevitabili nella produzione, con- 
dotta, trasformazione e utilizzazione della corrente, producono 
appena il 30°|, di energia utilizzata. Dovendo dunque queste 
officine centrali avere una potenza molto superiore a quella 
delle locomotive impiegate a rimorchiare i convogli, non 
presentano alcun risparmio con la trazione elettrica. 

Se, dal punto di vista delle sole spese di esercizio, l’utilità 
della trazione elettrica non può essere che assai limitata, dessa 
incasi speciali pudinvecerendere importanti servigi.Per quanto 
risguarda le grandi arterie ferroviarie, pel semplice fatto della 
soppressione del vapore e del fumo, la innovazione è assai utile 
nelle lunghe gallerie, come quella dei Giovi. Inoltre, nella 
nostra penisola esiste un’ assai fitta rete di ferrovie secon- 
darie, molte delle quali — sebbene di costo elevatissimo a 
causa dell’ accidentalità dei luoghi e della instabilità dei ter- 
reni — sono di piccolissima importanza, essendo giornal- 
mente percorse appena da due o tre sole coppie di treni, che 
trasportano anche le merci. Ingente è lo sviluppo di queste 
Reti continentali secondarie, giungendo esse a 2570 chilometri:. 
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ma il loro prodotto è appena di 13,900,000 lire, ossia di 
L. 5400 per chilometro, inferiore al corrispettivo che il Go- 
verno paga alle Società per le relative spese di esercizio. È 
appunto in queste ferrovie che la trazione elettrica si pre- 
senta vantaggiosa, accrescendone con ogni probabilità il pro- 
dotto senza aumentarne le spese di esercizio. Difatti, alle 
poche coppie di treni composti di una locomotiva, di un ten- 
der, di un bagagliaio, di carri merci e di più vetture, che 
viaggiano vuote o quasi, sostituendo delle semplici carrozze 
automotrici atte a rimorchiare una o due carrozze ordinarie, 
si offre al pubblico un servizio più adatto a’ suoi bisogni. 
Gli impianti elettrici, per mettere in moto codesti treni tanto 
ridotti, non richiedono grande dispendio, e perciò essi pos- 
sono tenersi in continua azione moltiplicando la frequenza 
delle corse. 

A questo beneficio della frequenza delle corse, la trazione 
elettrica accoppia altri pregi, quali la prontezza nel mettersi 
in moto e nell’ arrestarsi, la soppressione del fumo e la mi- 
gliore illuminazione delle vetture e delle stazioni. I viaggi 
sulle strade ferrate presenterebbero maggiori introiti. 

L’ impianto della trazione elettrica nelle menzionate 
ferrovie secondarie esige, è vero, una spesa ingente, non 
minore di cento milioni di lire: ma si ha fondamento per 
ritenere che l’ interesse e l’ ammortamento di questo capi- 
tale saranno largamente coperti dall’ aumento dei prodotti e 
dal risparmio del combustibile, coll’ utilizzare per quanto è 
possibile la forza idraulica. 

Del resto, anche nel caso in cui questo risultato finan- 
ziario non si raggiungesse pienamente, non verrebbe meno 
l’ utilità della spesa per tale impianto, giacchè con questo 
l’effetto utile di quelle ferrovie sarebbe certamente assai mag- 
giore ; e se per esse si è affrontata la spesa di non poche 
centinaia di milioni, senza punto raggiungere il fine per cui 
vennero costrutte, non può biasimarsi l’ ulteriore gettito di 
un solo centinaio di milioni per renderle utili. 

Anche nei piccoli tronchi delle linee principali che irra- 
diano intorno ai grandi centri popolosi, la innovazione si 
presenta opportuna. Fitte reti di tramvie e ferrovie econo- 
miche ora circondano le principali città: desse sono di grande 
vantaggio al pubblico, ma hanno sottratto alle ferrovie un 
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sensibile introito. Ridare a queste ciò che la concorfenza 
ha loro tolto è cosa provvida : è perciò eminentemente op- 
portuno attuare nei detti tratti la trazione elettrica col mezzo 
di carrozze automotrici, senza punto togliere quella a vapore 
per i trasporti ordinari. 

Dopo 1l’ esposizione di questi concetti generali, spontaneo 
si presenta lo studio dell’ applicazione dell’ energia elettrica 
alle ferrovie secondaric, ai piccoli tronchi delle linee prin- 
cipali che irradiano intorno ai grandi centri, nonchè alle 
linee di montagna con lunghe gallerie. 

Il Ministero dei lavori pubblici prese sollecita cura di 
uno studio tanto importante, e nel dicembre 1897 affidò ad 
una Commissione di valenti ingegneri governativi e delle 
Società per le Reti Mediterranea e Adriatica l’ incarico di 
esaminare « se e quale dei sistemi di trazione elettrica, 
» finora conosciuti, si potesse applicare alle linee di poco 
» traffico, allo scopo principalmente di renderne meno co- 
» stoso l’ esercizio ». 

La Commissione basò i suoi studi sopra un diligente 
esame dell’ applicazione dell’ energia elettrica alle tramvie 
e ferrovie sia in Europa, sia in America; e dopo breve 
tempo, nel 25 febbraio 1898, presentò la relazione della quale 
ci stiamo occupando. In questo lavoro, dopo aver dato un 
cenno storico della questione, essa esamina partitamente i 
presunti vantaggi della trazione elettrica, la sua applicazione 
alle ferrovie di traffico limitato, l’ estensione dei sistemi di 
questa trazione finora applicati, la lunghezza dei tratti di fer- 
rovia esercitati con la medesima, ‘1’ uso delle correnti alter- 
nanti, del filo aereo e della terza rotaia, il materiale rotabile 
speciale, !’ incolumità delle persone, la circolazione dei con- 
vogli, il costo delle officine generatrici, il costo di un treno 
con vetture ad accumulatori, a terza rotaia e a filo aereo, 
l’ esperimento a terza rotaia sulla Roma-Frascati, quello ad 
accumulatori sulla Milano-Monza e sulla Bologna-San Felice, 
quello a filo aereo sulle ferrovie Valtellinesi, e il sistema Cat- 
tori; e per ultimo,cespone le sue proposte. Da questa accura- 
tissima relazione estragghiamo ancora le seguenti notizie, che 
ci sembrano di interesse generale. ’ - 
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Estensione della trazione elettrica nelle ferrovie. — 
La trazione elettrica con impianti veramente industriali fu 
soltanto possibile dopo l’ invenzione della dinamo e del mo- 
tore elettrico, che è una gloria del genio italiano. Il Paci- 
notti nel 1864 idcò e costruì il celebre motorino a corrente 
continua, e nel 1867 lo stesso inventore espose in modo chia- 
rissimo il principio della reversibilità della dinafno. Questa 
scoperta fu ben presto portata nel campo pratico dell’ indu- 
stria dal francese Gramme con la sua dinamo a corrente 
continua, e dal Fontaine, che all’ esposizione di Vienna del 
1873 dimostrò la possibilità del trasporto dell’energia elettrica . 
a distanza, mediante due macchine elettriche identiche, l’una 
generatrice e l’ altra ricettrice, capaci di effettuare rispetti- 
vamente le due inverse trasformazioni dell’ energia mecca- 
nica in elettrica e di questa in quella. 

Nel 1879 dalla Casa Siemens si eseguì il primo impianto 
di trazione elettrica, che abbia funzionato in modo vera- 
mente pratico, con una velocità di 12 chilometri all’ ora. Il 
motore era una dinamo, che riceveva la corrente da un con- 
duttore isolato collocato nel mezzo del binario, e che comu- 
nicava il moto agli assi delle vetture col mezzo d’ ingranaggi. 
A questi poi la stessa Casa sostituì prima le cinghie e quindi 
le corde di acciaio, e con questo sistema nel 1881 s’ impiantò 
presso Berlino la prima tramvia elettrica. Poco dopo si ese- 
guì un altro impianto a Parigi, ma venne adottata la cana- 
lizzazione aerea in doppio filo di rame. 

A questi primi impianti fecero seguito ben presto pa- 
recchi altri d'importanza sempre maggiore, coll’ aumentare 
la lunghezza delle lince e la loro potenzialità : in modo che 
nel 1885 si raggiunse in Europa un perfezionamento tale, da 
costituire una vera e propria industria. 

Ma l’ Europa possedeva già un regolare ed esteso si- 
stema di mezzi di trasporto, e l’istituzione della trazione 
elettrica, per poter fiorire, doveva vincer la concorrenza dei 
mezzi preesistenti, disciplinati e già acquistati alla pubblica 
fiducia. Inoltre la complicata e costosa disposizione degli im- 
pianti elettrici c la tendenza delle nostre popolazioni a schie- 
rarsi contro tutto ciò che è nuovo, si opposero allo sviluppo 
della meravigliosa innovazione. 

Perciò nel 1885 si verificò in Europa un ristagno negli 
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impianti elettrici, che perdurò per più anni; tanto che, men- 
tre alla fine del 1885 vi si contavano già 52 chilometri di 
tramvie elettriche, alla fine del 1890 se ne aveano appena 71. 

Gli Americani però, colla loro iniziativa e col loro senso 
pratico, subito riconobbero i vantaggi che il nuovo sistema 
offre in confronto di tutti gli altri sistemi di trasporto, in- 
Vero ancora poco numerosi in quei paesi. Perciò ne promos- 
sero lo sviluppo, che presto raggiunse proporzioni insperate, 
riguadagnando in larga misura il tempo perduto; giacchè 
prima del 1885 essi non si erano neppure accorti dell’ utilità 
che presentavano le applicazioni della trazione elettrica già 
compiute al di quà dell’ Atlantico. 

Tanta fu in quei paesi la rapidità dello sviluppo di que- 
sti impianti elettrici, che ora in tutti gli Stati Uniti Ameri- 
cani si contano circa 30,000 chilometri di linee elettriche. Uno 
sviluppo così straordinario non può neppure lontanamente 
paragonarsi con quello assai minore avvenuto in Europa, ove 
al primo gennaio 1896 codeste lince avevano appena una 
lunghezza complessiva di 902 chilometri, salita poi a 2250 
chilometri, dei quali la metà distribuita nella Germania. 

Quasi dappertutto l’ esercizio si effettua con vetture 
automotrici isolate o rimorchianti tutto al più una sola car- 
rozza ordinaria. Eccettuata la tramvia di Lugano, la corrente 
motrice in tutti gl’ impianti attuali è continua, coi motori 
quasi sempre eccitati, che funzionano in guisa da poter 
mantenere in moto la vettura con velocità diverse. 

In alcuni luoghi eransi preferiti gli accumulatori por- 
tati dal veicolo e caricati negl’ intervalli di fermata: ma, 
anche coi migliori di essi, è sensibile lo svantaggio della 
piccola loro potenzialità rispetto al loro peso, che, compresi 
cassa e liquido, sale a 150 od anche a 200 chilogrammi per 
cavallo elettrico. Inoltre essi esigono grandi spese di manuten- 
zione; dacchè le piastre, onde sono composti, durano solo da 
uno a tre anni, Per questi motivi, l’ applicazione dell’ accu- 
mulatore alla trazione elettrica non ha ancora raggiunto il 
desiderato successo. Desso veniva soltanto preferito per le 
tramvie urbane, ove ragioni estetiche si oppongono al col- 
locamento dei fili aerei. Contuttociò è grande il desiderio di 
perfezionare questo ingegnoso trovato, e già si sperano ri- 
sultati praticamente utili da alcuni tipi di accumulatori, che 
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non sono stati ancora sufficientemente és8perfttentati. Tale, 
ad esempio, è l’ accumulatore Pescetto, la cui fabbricazione 
venne assunta della Società italiana di elettricità. 

Sulle strade férrate, Ie carrozze ad accumulatori sono atte 
a rendere preziosi servigi, purchè possano destinarsi, entro 
un certo raggio dall’ officina di caricamento, a trasporti tem- 
poranei su qualunque linea, senza punto variare il servizio 
ordinario fattovi con altri sistemi. | 

Generalmente è oggi preferito il sistema in cui il mo- 
tore, portato dal veicolo, prende la corrente che gli occorre, 
mediante contatti scorrevoli, da conduttori continui o quasi 
continui posti lungo la linea. Uno di questi conduttori è co- 
stituito dal binario, reso atto a tale funzione con opportuni 
collegamenti elettrici fra le rotaie; gli altri sono dal suolo 
isolati. Questi ultimi possono essere o sotterranei, come nelle 
tramvie urbane di Northfleet, Blackpool, Budapest e Cle- 
veland, o superiori al suolo; ma l’impianto dei primi es- 
sendo di un costo assai elevato, non è conveniente per le 
ferrovie, lungo le quali, con grande semplicità di costruzione 
e comodità di sorveglianza e riparazione, possono collocarsi 
i conduttori superiori al suolo. Difatti gli impianti più dif- 
fusi sono quelli a filo aereo, cioè con una conduttura di ser- 
vizio sorretta con speciali sostegni all’ altezza di 5 o 6 metri 
dal suolo. Tanta altezza la rende inaccessibile e perciò inno- 
cua, tranne il caso di rottura, alle persone, il che permette 
di trasmettere col mezzo di essa qualunque energia elettrica. 

In alcune tramvie e ferrovie economiche invece viene 
collocato il conduttore isolato fra le rotaie del binario o di 
fianco alle medesime, poggiandolo sopra zoccoletti di legno 
paraffinato. È questo l’impianto detto « a terza rotaia », in 
cui il conduttore è posato lungo la ferrovia ed è costituito 
di rotaie, anche usate, fra loro collegate con gli ordinari 
ferri minuti. Anche questo sistema dà buoni resultati, e lo 
isolamento elettrico del conduttore, anche nelle condizioni 
meterologiche più sfavorevoli — temporali, neve ecc. — 
si conserva sufficientemente. Havvi però molto a temere per 
le persone che, cadendo, venissero contemporaneamente a 
contatto delle rotaie e del conduttore. È questo un motivo 
per tenere alquanto moderato il potenziale elettrico ‘della 
terza rotaia. 
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Col sistema del filo aereo adunque non si hanno vincoli 
nella scelta del potenziale, e si deve soltanto aver cura 
dell’ efficacia degli isolatori ; con quello della terza rotaia si 
evitano, è vero, i sostegni, ma, per non dar luogo a pericoli, 
il potenziale da cui dipende il rendimento dell’impianto, deve 
essere poco elevato ; inoltre la manutenzione dell’armamento 
richiede maggiori spese. 

Non si può quindi a priori dar la near all’ uno 
o all’altro di questi sistemi, e la scelta deve essere deter- 
minata alla stregua dei loro pratici resultati. Per la ferro- 
via del Monte Salève, per quella sotterranea di Londra, per 
quella aerea di Liverpool e per la metropolitana di Chicago 
il conduttore è stato collocato nel mezzo o lateralmente al 
binario. Nella galleria di Baltimora, nella Norfolk-Ocean 
View e in un tronco della California desso è stato collo- 
cato in alto. La Società delle lince « New-York, New Ha- 
ven, and Hartford » ha adottato pel tronco da Nantasket a 
Beach, che ha una lunghezza di 12 chilometri, il filo aereo, 
e se ne trovò assai soddisfatta, potendo lanciare le suc au- 
tomotrici con una velocità di 54 chilometri all’ora. Per i 
tronchi successivi scelse la terza rotaia, dalla quale eziandio 
ottenne buoni risultati. 

Queste considerazioni indussero nella Commissione la per- 
suasione che tutti i sistemi adottati per la trazione elettrica 
di vetture automotrici nelle tramvie — ad accumulatori, a 
filo aerco, o a terza rotaia — sono adatti a migliorare il ser- 
vizio dei viaggiatori sulle ferrovie di limitato traffico e al 
movimento intorno alle città importanti. Il trasporto poi delle 
merci, quando non sia preferibile effettuarlo con treni a va- 
pore, il che non è incompatibile anche con un impianto elet- 
trico, potrà eseguirsi con carri automotori atti a rimorchiare 
a moderata velocità più vagoni. Essi rappresenteranno la 
forma transitoria tra la vettura automotrice pel servizio dei 
viaggiatori sulle linee secondarie e la locomotiva elettrica, 
come quella di Baltimora, che meglio si attaglia alle linee 
di grande traffico. 


Lunghezza dei tratti di ferrovia esercitati con trazione 
elettrica. — Ponendo in una carrozza automotrice 'una bat- 
teria di accumulatori di una data capacità, la distanza cui 
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giunge quella vettura dipende evidentemente dalla maggiore 
o minore rapidità con cui si effettua la scarica di quella bat- 
teria. Pertanto, ad aumentare la lunghezza del cammino, oe- 
corre far uso di batterie di maggiore capacità, il che aumenta 
il peso morto da trasportare. La distanza dunque, che si può 
raggiungere col servizio ad accumulatori varia, sia pel diffc- 
rente tracciato della linea (che, con le sue varie pendenze e 
curve, offre maggiore o minore resistenza al movimento di un 
treno), sia per il tipo dell’ accumulatore, sia finalmente per 
il peso della batteria. 1 

Se la scarica si effettua in 90 minuti e la velocità è di 
50 chilometri all’ ora, la vettura può percorrere un cammino 
di 75 chilometri ; la cui metà, cioè chilometri 37,50 — quando 
l’ officina di caricamento è una sola — determina la distanza 
da detta officina, cui quella vettura può recarsi. Quando però 
il percorso è notevole, in modo che il ritorno non possa aver 
luogo con una sola carica, nulla impedisce di far uso di due 
officine di caricamento poste alle estremità della linea. 

In ogni caso, ammesso che per un buon servizio ferro- 
viario debbano essere in ogni convoglio non meno di 50 posti 
a sedere, il peso di una automobile ad accumulatori é sempre 
di circa 50 tonnellate, e il rendimento elettrico della batteria 
dipende principalmente dalla bontà degli elementi e dalla ra- 
pidità della scarica. 

Ben diverse sono le condizioni della trazione fatta col 
mezzo di conduttori. Con questo sistema l’ energia elettrica 
passa direttamente dal generatore ai motori, e le perdite non 
dipendono più dalla carica e scarica dei serbatoi portati dal 
veicolo, ma soltanto dalla resistenza della conduttura. 

Considerando un impianto, in cui la corrente venga lan- 
ciata sulla linea per mezzo di una terza rotaia della sezione 
di 50 centimetri quadrati, e ritorni all’officina per mezzo delle 
rotaie del binario, per un gruppo di vetture del peso com- 
plessivo di 50 tonnellate, che muovesi colla velocità di 54 chi- 
lometri all’ ora, la resistenza al movimento — tenuto conto 
delle pendenze e delle curve — può supporsi di 15 chilo- 
grammi per tonnellata, e perciò i motori devono sviluppare 
in un minuto secondo un lavoro effettivo di 150 cavalli o 110 
chilowatt ; e a tale effetto essi devono essere alimentati da 
130 chilowatt di energia elettrica per ogni minuto secondo. 
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Tenuto poi conto della resistenza alla condotta, che presenta 
il.ferro, la resistenza elettrica complessiva della terza rotaia, 
del binario e dei giunti si eleva a 10 volts per chilometro. 
Tale perdita è tutt’ altro ché piccola: giacchè per dare 
al supposto gruppo di carrozze, che si muove a 10, 20 e 30 chi- 
lometri dall’ officina, i richiesti 130 chilowatt di energia, è 
necessario produrne rispettivamente 150, 170 e 190 ai poli dei 
generatori. E queste perdite sarebbero ben più gravi, se il 
gruppo dei veicoli dovesse viaggiare con velocità superiori 
a quella, già supposta, di 54 chilometri all’ ora; poichè in 
tal caso devesi aumentare l’ intensità della corrente per pro- 
durre il maggior lavoro dinamico. 

Analoghe sono le conclusioni nell’ ipotesi che la corrente 
si trasmetta col mezzo di fili aerei e che ritorni col mezzo 
delle rotaie del binario. 

Se poi, invece di un solo gruppo di veicoli, ne sono posti 
contemporaneamente più in circolazione, ancora maggiore do- 
‘vrebbe essere l'intensità della corrente impiegata pel movi- 
mento, e quindi ben maggiori sarebbero le perdite del suo cef- 
fetto utile; inoltre i motori di questi diversi convogli si 
troverebbero in condizioni assai ineguali. 

Nelle tramvie urbane i conduttori non vanno general- 
mente a molti chilometri di distanza dall’ officina, e le la- 
mentate variazioni di energia nelle loro diverse parti possono 
facilmente correggersi, collegando quei conduttori in più punti 
con l’ officina per mezzo di condotti di alimentazione. Ma 
questo rimedio non è punto applicabile alle ferrovie. In queste 
pertanto non può lanciarsi la corrente di una sola officina col 
mezzo di un medesimo conduttore ad una distanza maggiore 
di 10 chilometri. 

Il moltiplicare le officine generatrici in una linea di traf- 
fico elevato, che richieda il lavoro continuo di due o tre mila 
cavalli per ogni 20 chilometri, sarebbe certamente cosa con- 
veniente. Ma questo temperamento nelle ferrovie secondarie 
aumenta eccessivamente le spese del loro esercizio, e perciò 
per queste bisognerebbe limitarsi alla detta distanza di 10 chi- 
lometri, la quale è troppo limitata. 

I progressi però ottenuti nella trasmissione a distanza della 
‘energia elettrica ci dànno il modo di estendere maggiormente 
il raggio d’ azione di una officina generatrice, aggiungendo 
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agli impianti già accennati quello di una trasmissione pri- 
maria, a potenziale elevatissimo, e di officine secondarie, 
dalle quali la corrente della detta trasmissione primaria viene 
trasformata in altra meno elevata e lanciata sui conduttori 
di servizio. Un bellissimo esempio di tali impianti si ha nella 
trasmissione da Paderno a Milano. 

In codeste trasmissioni fatte col mezzo di due fili — uno 
per l’ andata e l’ altro pel ritorno — una corrente di 100 am- 
pères ha una perdita di 36 volts per chilometro e per una 
distanza di 30 chilometri, quella di 1080 volts; perciò l’ener- 
gia utile trasmessa a quella distanza è di 2041 cavalli, che 
è sufficiente a mettere in moto un bel numero di convogli 
elettrici in una ferrovia secondaria. 

Collocando dunque l’ officina generatrice ad una conve- 
niente distanza dagli estremi di una linea, può questa eser- 
citarsi anche col sistema a conduttura, purchè si faccia l’im- 
pianto di una trasmissione primaria e di più sottostazioni di 
trasformazione con la relativa conduttura di servizio. E se la 
linca è molto lunga, è dato sempre riuscirvi collocando di- 
verse officine centrali ad una distanza che oscilla fra i 60 e 
gli 80 chilometri. Questo sistema presenta un vantaggio no- 
tevole sopra quello ad accumulatori : dacchè con esso le vet- 
ture automotrici possono proseguire da un estremo all’altro 
di una lunga linea senza alcuna interruzione, mentre con gli 
accumulatori esse devono arrestarsi, per dar luogo al tra- 
sbopdo, quando la carica ne è esaurita. Inoltre la conduttura 
permette di dare alle vetture considerevoli quantità di ener- 
gia, mentre al contrario quella che si può immagazzinare nei 
veicoli con gli accumulatori è sempre limitata. Perciò con 
questo sistema non si possono ottenere quelle velocità e vin- 
cere quelle pendenze, che con quello è dato ottenere e vincere. 


Parallelo fra il filo aereo e la terza rotaia dal lato 
economico. — Generalmente si attribuisce al filo aereo l’in- 
conveniente di grandi spese d’impianto e si ritiene di assai 
minor costo la terza rotaia, perchè non si richiede alcuna pa- 
lificazione. Ciò non è esatto. Si può, è vero, formare la terza 
rotaia con guide già usate, ma con scapito del buon rendi- 
mento elettrico. Difatti si è già accennato che nella trasmis- 
sione con la terza rotaia, formata con materiale nuovo ed avente 
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una sezione di 50 centimetri quadrati, vi è una perdita di 10 
volts per chilometro. Ora ‘tale perdita è ben maggiore nelle 
guide già usate, presentando queste, per il loro logoramento 
— che ha prodotto un abbassamento nel fungo non minore di 
due centimetri — una sezione di soli 30 o 40 centimetri qua- 
drati, la quale offre alla condotta elettrica una resistenza assai 
maggiore. 

Il confronto dunque fra il sistema a terza rotaia e quello 
a filo aereo deve basarsi sull’ ipotesi che quella sia formata 
di guide nuove, che in Italia costano oggidì — compreso il 
dazio di confine — lire 210 la tonnellata a pie’ d’opcra. 

La posa di questa rotaia, oltre al costo proprio e a quello 
dei ferri minuti, richiede l’ impiego di piccoli zoccoletti iso- 
lanti di legno paraffinato e dei collegamenti elettrici : e que- 
sto apparecchiamento della via costa L. 12,000 per chilome- 
tro. È poi necessario collocare lungo la via la palificazione 
di sostegno alla trasmissione primaria, il cui costo — valu- 
tando i pali di legno messi a sito, le grappe di ferro, gli 
isolatori, i fili di rame e gl’ interruttori, — è di Lire 6,000 
per chilometro. Adottando dunque la terza rotaia, le opere di 
condotta lungo la via importano complessivamente L. 18,000 
per chilometro. 

All’ opposto, l’ impianto di fili aerei — composto di pali 
di legno destinati a sostenere i fili di servizio e quelli della 
corrente primaria, di grappe di ferro, d’ isolatori, di para- 
fulmini, di 5 fili di rame, d’ interruttori, di scambi e di-col- 
legamenti elettrici — costa soltanto lire 12,000 per chilo- 
metro. 

Adunque in Italia 1)’ impianto a terza rotaia costa L. 6,000 
per chilometro più di quello a fili aerei ; e questa differenza 
è ben rilevante. Nè questo maggior costo viene compensato 
dalla minor spesa di manutenzione ; giacchè, se è vero che 
la terza rotaia è più durevole .dei fili aerei, è anche vero 
che essa rende più dispendiosa la manutenzione del binario. 


Materiale speciale rotabile. — Alle ferrovie di traftico 
limitato e al movimento locale intorno alle grandi città si 
addice una grande frequenza di treni, composti di poche vet- 
ture e anche di una sola. 

L’ uniformità del lavoro dinamico sviluppato dai motori 
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elettrici elimina quelle perturbazioni che sono proprie delle 
locomotive a vapore. I viaggiatori pertanto possono essere 
collocati nello stesso veicolo che costituisce la locomotiva; 
e perciò il materiale rotabile è quasi esclusivamente formato 
da carrozze e da carri automobili. Questi automobili sempli- 
ficano grandemente il servizio. Non vi è più ragione della 
precauzione del carro-scudo, giacchè non è più necessario 
preservare i veicoli rimorchiati dalle scosse, dagli urti e dai 
movimenti anormali del veicolo rimorchiante, quando il 
moto di questo è tanto regolare che su di esso possono pren- 
der posto i viaggiatori. 

Si ritiene che gli automobili, per ben soddisfare ai bi- 
sogni del servizio, debbano ordinariamente offrire al pub- 
blico dai 60 ai 100 posti ed essere adatti al trasporto po- 
stale c dei bagagli. Quindi la loro lunghezza non può essere 
che rilevante. 

Da queste semplici osservazioni spontaneamente scatu- 
risce il tipo delle carrozze automobili. Una lunga cassa, 
a passaggio longitudinale e a terrazzini coperti all’ estremità, 
sostenuta da due carrelli a doppia sospensione di molle ne è 
la naturale forma. Sui carrelli, che assai bene si prestano 
alla circolazione di lunghe carrozze nelle curve, anche di 
piccolo raggio, devono collocarsi i motori coi loro accessori 
elettrici. Nelle vetture poi ad accumulatori, le batterie, per 
ragioni di spazio, devono essere sospese ai lungheroni della 
cassa convenientemente rinforzati. 

Interruttori automatici delle correnti, parafulmini, appa- 
recchi d’illuminazione e di segnalamento e potenti freni, che 
valgano a render pronti gli arresti e a trattenere il convo- 
glio nelle lunghe discese, completano 1’ automobile. 

Sopra una vettura costruita con questi criteri, un solo 
agente può attendere alla distribuzione dei biglietti, al ser- 
vizio dei bagagli e a quello postale, pur restando sempre in 
grado di accorrere, quando vi sia bisogno. in aiuto del gui- 
datore. Perciò nelle automotrici una sola persona viene so- 
stituita al macchinista e fuochista delle ordinarie locomotive. 

Il peso delle vetture elettriche ferroviarie varia, secondo 
la loro ampiezza e il carico degli accumulatori, dalle 30 
alle 50 tonnellate, ed il loro costo unitario, compreso il lusso 
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dell’ arredamento e il prezzo degli apparecchi elettrici, oscilla 
fra le 50,000 e le 100,000 lire. 


Costo dette officine generatrici. — Per un tronco assai 
breve, potrebbe essere sufficiente una sola officina generatrice 
della effetti vapotenza di 100 cavalli ; ma questa potenza deve 
crescere colla lunghezza della linea, vuoi pel maggior numero 
dei treni che contemporaneamente' sono in circolazione, vuoi 
anche perchè, collo sviluppo delle trasmissioni, aumentano le 
resistenze e i disperdimenti. Quindi, anche per le ferrovie se- 
condarie, occorre una potenza non inferiore a 20 cavalli per 
chilometro di binario. Ordinariamente, la potenza delle officine 
centrali deve essere superiore a 1000 cavalli. In queste con- 
dizioni, l’ impianto e l’ esercizio delle officine centrali risulta 
economico, anche se fatto a vapore. Certamente ben più van- 
taggioso è l’impianto idraulico, qualora le opere di derivazione 
e condotta dell’ acqua non esigano eccessivo dispendio; ma 
non è sempre facile trovare cadute d’ acqua della potenzia- 
lità utile di più di 1000 cavalli. Inoltre l’energia elettrica 
può bensì trasportarsi alla distanza di 50 e più chilometri 
dall’ officina generatrice, ma non senza maggiori impianti e 
maggiori perdite. 

L’ ingegnere Saldini computa che il cavallo-anno, per 
forze di 500 cavalli, costa L. 150, se ottenuto col vapore, 
e L. 130, se ottenuto con impianti idraulici e trasmesso nelle 
condizioni medie ; e questo vantaggio rapidamente decresce 
col crescere della distanza. Onde nella stessa Italia non po- 
che sono le regioni, in cui l’impianto idraulico per le trazioni 
elettriche non reggerebbe al confronto di quello a vapore. 


Proposte della Commissione. — La Commissione mani- 
festa la sua unanime convinzione che la trazione elettrica su 
molte ferrovie italiane può grandemente migliorare le condi- 
zioni tecnico-economiche di esercizio; che la sola esperienza 
può ammaestrare quale dei sistemi tipici — ad accumulatori, 
a terza rotaia e a filo aereo — debba adottarsi nei vari casi; 
finalmente, che gli esperimenti sulle ferrovie dello Stato de- 
vono effettuarsi con speciali accordi fra 1’ amministrazio- 
ne governativa e le Società esercenti. Ha poi proposto al 
R. Ispettorato 1’ esecuzione degli esperimenti — suggeriti dai 
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Delegati delle due Società — per le linee Roma-Frascati, Mi- 
lano-Mouza, Bologna-San Felice, e Lecco-Colico-Sondrio colla 
diramazione Colico-Chiavenna. 

Finalmente la medesima Commissione accenna a impor- 
tanti modificazioni da introdursi nelle vigenti norme di eser- 
cizio, e sono : la soppressione del carro-scudo, la distribu- 
sione dei biglietti nelle vetture, 1’ uso del telefono, la con- 
centrazione in una sola persona della direzione del movimento 
dei convogli ; pei treni locali, la riduzione del servizio dei 
viaggiatori a due sole classi, abolendo in genere i compar- 
timenti riservati ; l’ autorizzazione alle Società esercenti le fer- 
rovie secondarie di limitare la composizione dei convogli in 
modo proporzionato alla potenza di un’ automobile ; l’ esten- 
sione alle ferrovie elettriche dell’ uso delle sbarre di chiu- 
sura manovrabili a distanza, ecc. 

Il R. Ispettorato ha già autorizzato le Società a studiare 
i progetti concreti per eseguire i proposti esperimenti. Uno 
di essi, quello per la Milano-Monza, è già attuato, e per gli 
altri sono avanzate le pratiche di approvazione. Così, anche 
mercè il buon volere del Governo, l’ applicazione della tra- 
zione elettrica, tanto desiderata, è un fatto che si avvicina . 
suo compimento. 


A. SENESI. 
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A chi scrive 


L’anno ultimo del secolo XIX, insieme con quella di altri 
grandi, ricorda la morte di Gaetana Agnesi, che fu insigne nella 
scienza, insigne nella Carità, e tra’ poveri volle finire la lunga vita 
operosa. Ricordare una gloria che non è solo milanese, ma italiana, 
narrare una vita illuminata della scienza e infiammata dalla carità, 
che in sè aduna gli estremi dell’ umiltà e della grandezza, che 
sembra partire dal passato per irradiarsi nell’ avvenire, è gioia e 
consolazione allo spirito, provvida oggidi più che mai. Nè ad alcuno 
meglio si poteva avvenire il narrarla che ad un’altra donna, la quale 
vi si è accinta quasi con trepida cura, con altezza d’ intendimenti, 
con pazienza d’ indagini, con critica moderna e con fede antica. 
Sono questi i pregi per cui è ora possibile presentare una vita del- 
1’ Agnesi degna di essa, quale imprese a scrivérla, non perdonando 
a ricerche e fatiche, con vero intelletto d’ amore, Luisa Anzoletti. Di 
questo libro che presto vedrà la lucc dalla Tip. Cogliati, e che potrà 
chiamarsi meglio una storia che una semplice vita, siamo lieti di dare 
come primizia gentilmente concessa la prefazione, la quale non entra 
nell’ argomento, ma prepara a questo, il lettore. E bene l’ autrice 
volle porre ad epigrafe quelle mirabili parole dei Fioretti di cui 
I’ Agnesi si ricordò col fatto, onde meritò di essere ricordata, un 
secolo dopo, con ammirazione affettuosa. 


La DIREFZILUNE, 


Fu di moda sino ai dì nostri cominciare i libri con 1’ A 
chi legge, rimasto in uso da un tempo per noi immemorabile, 
quando e’ eran di fatto due classi di persone: una rara, di 
privilegiati della penna, l’altra numerosissima, che rispettava 
quel privilegio. 

Oggigiorno quest’ ordine, come tante altre divisioni so- 
ciali, è andato distrutto ; mentre per poca esperienza che uno 
abbia della vita sa che adesso in tutto il mondo civile, press’a 
poco, ciascun uomo è scrittore. Che ci sia anche un mondo 
di lettori è da credere, come si è sempre creduto che ci fos- 
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sero gli antipodi; ma l’ andare a scoprirlo è impresa di 
grandi rischi e di scarso compenso, come furono in generale, 
pur troppo, agli scopritori tutte le grandi scoperte. 

Per questo non parrà strano che qualcuno abbia smessa 
quell’ antica formula, affatto in contraddizione con la realtà 
delle cose, quale la si tocca con mano da noi, figli d’ un’ età 
che non si diverte più a fare castellucci in aria. 

Ma non è perchè mi sia venuto in mente questo ghiri- 
bizzo ch’ io pensai di cominciare diverso dal solito. Gli è 
veramente che mentre vo pensando a chi si piglicrà la briga 
di scartabellar questo libro, non posso figurarmi se non una 
persona che tien la penna in mano per conto suo, che avrà 
scritto ormai chi sa quante belle pagine e chi sa quante altre 
avrà in testa di scriverne; e a vedersi davanti un libro nuovo, 
o anche al solo leggerne il titolo su qualche giornale, uscirà 
a buon diritto, con un sospiro, in quelle esclamazioni così 
note a tutti noi: — « È un terrore la quantità di roba che 
si stampa oggi ! ». « Se si dovesse prender cognizione di 
tutto quello che si pubblica, ci sarebbe da ammattire! ». 
« Eppoi, di quello che s’è letto non resta più in mente 
niente! ». « Son così pochi i libri che divertono! » « Non 
si fa che perder tempo! ». 

Ora, dove prendere il coraggio d’ invitare questa per- 
sona a leggere? 

Il leggere, — hanno un bel dire e lagnarsi editori e li- 
braj perchè i libri restano in magazzino! — il leggere di- 
venta ogni giorno più un arduo problema non solo, ma anche 
un vero sacrifizio ; e il reiterarne le occasioni, peggio gli 
incitamenti, non pare sia un titolo di benemerenza verso il 
pubblico. Con questo sono ben lontana dal voler dire che lo 
scrivere sia all’ opposto una gioia; no davvero. Ma, per chi 
serive, ce’ è sempre almeno una certa sodisfazione, un certo 
amor proprio, la speranza o, se non altro, l'illusione di essere 
qualche cosa, di segnalarsi, di far parlare la gente, d’ im- 
primere su questo strato cartacco che segna una nuova èra 
del globo terrestre 1 orma propria, una traccia di noi che 
duri anche dopo la nostra scomparsa dal mondo. È l'antico 
non omnis moriar del pocta d’ Augusto, che, col popolariz- 
zarsi della penna, è diventato un’ affermazione universale. 

Altra cosa è per chi deve leggere. Leggere oggigiorno 
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vuol dire obbligarvi per un’ ora, per più ore, a lasciare il 
vostro io alla discrezione di qualcuno che vi promette tutto 
il gusto, tutti i sapori delle più amene novità, e spesso vi 
lascia con la nausea di tutte le vostre vecchie antipatie ri- 
mescolate dentro. Vuol dire correre ansiosi, avidi d’ un 
qualche cosa che dia una scossa ai nervi, che esilari, che 
faccia passar la noia e metta un po’ di caldo nelle vene, al 
volumetto fresco fresco, dal titolo scattante e spumante ; e 
di li a poche pagine sorseggiate con la gola arsa, sentire il 
falsificato e 1] adulterato, e il cattivo odore dei liquori da 
bèttola. Vuol dire spendere tre o quattro lire per il romanzo, 
per il dramma gridato ai quattro venti come il capolavoro 
del genio, e dopo averlo divorato tutto in una sera, tornare 
alle uggiose faccende della casa o dell’ uffizio, al banco della 
scuola, al dovere così trito e così secco qualche volta, con 
l’anima ancor più secca, e col pensiero profanato. Vuol dire 
accostarsi allo scrittore illustre con la timidità reverente del 
galantuomo illetterato, che sente una gran soggezione da- 
vanti all’ ingegno superiore, e trovarsi invece, se occorre, 
in faccia a una birba o a un saltimbanco. 

Ma non ci sono soltanto letture frivole o cattive, grazie 
al cielo ; ci sono i libri sani, morali, istruttivi, educativi ; 
. teniamoci a questi e lasciamo da parte le ghiottonerie raffi- 
nate che guastan lo stomaco. E non abbiamo forse il roman- 
ziere, il poeta, l’ artista illibato, che dalle sue pagine più 
belle effonde tutta la nobiltà d’un’amorosa fantasia, alto 
librata nelle plaghe della visione, del sogno che esalta e 
purifica? E non sono quei candidi fantasmi, dominatori so- 
vrani dell’ immaginazione, quegli estri agitanti dalla possa 
“di nume, nel romanzo idealista e psicologico, nella lirica 
spirituale, non sono là a guisa d’angioli che stendono la 
mano amica alle anime nostre, per trasportarle in un rapi- 
mento di gioia fuor dalla nebbia greve, dalla bassa realtà 
che a momenti opprime e avvilisce ? Sì, è vero, fu data questa 
salvezza al culto dcl bello e del nobile, all’ arte, religione 
universale de’ figli dell’ idea, immortalità terrena degli eletti 
fedeli al suo grande amore. Fu dato questo gentile conforto 
alle vite doloranti e mal comprese e nulla soccorse in questa 
nostra età di malinconici e di paranoici, a cui, come al 
grande lipemaniaco poeta della corte estense, non si sa por- 
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gere altra medicina che di spedale o di manicomio. Fu data 
questa via di scampo al libero ingegno, che dal positivismo 
autocrata era condannato a trascinarsi assiderato, con le ca- 
tene ribadite ai piedi e ai polsi, in quella brutale deporta- 
zione in Siberia, che fu la necessità di tutto ragionare, di 
tutto calcolare, inflitti persino alla potenza creativa dell’ uomo, 
al genio poeta, avvezzo a spazziar liberamente nell’ ignoto, 
nel mistero, discoprendo ec rivelando a guisa dei profeti, 
senza sapere. 

Ma quanti sono coloro che godono di questa salvezza, 
di questo conforto ? e quanto a lungo ne posson godere ? 
Mai come oggi non fummo vittime del sogno che sfugge, 
della realtà che permane. Mai come da che abbiam data 
tutta la nostra fede all’ uomo che insegna la scienza, non 
siamo stati tanto scettici, o almeno poco fiduciosi o troppo 
sottili scrutatori dell’ uomo che predica il bene. Ci han 
messa nell’ animo la passione dominante dei fatti, e siam di- 
ventati freddi per le parole. Abbiamo bisogno, supremo bi- 
sogno, d’ un verbo divino, ma che »’incarni, ma che viva 
e operi sotto i nostri occhi, che ci mostri palpabilmente i suoi 
miracoli, che si trasfiguri mangiando il nostro pane, che ri- 
sorga alla seconda vita su dalla terra stessa in cui tutti mo- 
riamo. Un verbo che sia così perfettamente umano da non 
abbagliarci col fulgore dei portentosi suoi raggi; ma che sia 
insieme così veracemente divino da non ignorare nell’infinita 
sua immensità nessun bisogno, nessun patimento, nessuna mi- 
seria nostra. 

La morale è adesso per noi una legge fondata sui dommi 
civili ; ci viene insegnata non più tanto come una virtù, ma 
come una necessità, un dovere inerente alla miglior fruizione 
della vita, stavo per dire, come una funzione fisiologica. 
Essa non fa più parte delle superne cose credute, ma è clas- 
sificata fra le esperienze dimostrate ; non è più un’ equazione 
della quale si dovrà verificare il valore dell’ incognita veri- 
ticabile all’ altro mondo ; ma è una semplicissima somma de- 
gli usufrutti di un capitale teorico assicurato sui fondi im- 
mobili della natura e della vita fisica. 

Questa morale è altresì divenuta una scuola assai più 
facile ; poichè, chi mai non vorrà seguire i precetti d’ un 
decalogo inculcato e dimostrato quale fonte d’ ogni utilità, 
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d’ ogni prosperità per coloro che lo osservano ? Ma ci tocca, 
pur troppo, diffidare sovente di coloro che lo insegnano ! Ma 
i fallimenti della morale predicata indipendente ed evoluzio- 
nista, fanno, ahimè, sempre più pesare sui galantuomini la 
spesa che lo Stato sostiene per mantenere in disparte dalla 
società i ribaldi! E quante volte, guardandoci intorno con 
gli occhi snebbiati da quel certo velo che han le cose quando 
le accettiamo in buona fede come ci vengon dette, quante 
volte, dico, non par di trasognare, vedendo quale insupera- 
bile abisso stia fra la professione dei più santi e venerabili 
prîncipj e la contraddizione pratica della vita ; e qual torbido 
sia in fondo alla coscienza pur di taluno che non si può chia- 
mar reo davanti agli uomini, e contro il quale non c’ è un 
tribunale umano che possa pronunziare una condanna! 

Strano poi — non so se fosse così anche in addietro, 
ma sarà certo un’osservazione fatta da molti — che oggi an- 
che i falli men gravi cui va soggetto quest’ eterno uomo bi- 
blico, il quale a volte pare destinato a traviare nell’ infelice 
campo del male perchè non manchi mai al bene la sua con- 
quista, ci colpiscono al pari dei maggiori delitti, come un 
dissidio inconciliabile tra la bassa natura e la finalità reli- 
giosa; come una necessità senza rimedio, che fa cader le 
braccia al banditore cristiano della verità e della giustizia. 
Gli è che siamo divenuti molto esigenti, molto delicati, noi 
eredi di tanti sforzi, di tante lotte e rivendicazioni storiche 
per la causa del giusto e del vero: noi, anche se ignari della 
parola, necessariamente soggetti alla forza onnipossente di 
Colui che promise, risorto, di trarre a sè tutte le cose. E 
mentre la coscienza della storia ci conforta della certezza che 
nè la natura produce due volte un Nerone, nè la civiltà sof- 
fre impunemente due regni di Luigi XV, c’ è nondimeno dei 
momenti di pessimismo in cui l’ evolversi di questa civiltà, 
il modificarsi di questa natura sotto l’ incessante sforzo al 
meglio, si offusca al nostro sguardo e mal lascia discernere 
il punto di partenza e il punto d’ arrivo dell’ uomo perfetti- 
bile; e la preordinata finalità del bene si perde tanto di vi- 
sta, che il fatale Ahasvero del progresso altro non sembra 
che un cieco vagabondo abbandonato e perso su di una 
strada. 


Le grandi aberrazioni e i grandi mali d’ altri secoli, 
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equilibrati diremo così nella loro orbita storica, e i nostri 
beni così tormentosi, e la nostra ragione così oscillante, sem- 
bra a quei neri barlumi che si equivalgano. La fede nella 
finale vittoria della luce, onde tutti gl’ intelletti magnanimi 
hanno confortate le loro lotte, l’ idea della verità e del bene 
destinati a trionfare, che i sacrificati del presente rapisce e 
inebria con la fede gioiosa dell’ avvenire, impallidiscono, ven- 
gono meno ; e la logica epicurea sembra più filosofica della 
temerità di Prometeo ; e l’inveir dell’ ode pagana contro 
l’ audace figlio di Giapeto che col furto della celeste favilla 
porta fra gli uomini tutti quanti i mali, acquista a un tratto 
un significato simbolico più profondo di quello che ci com- 
mentavano a scuola. 

Sono questi i momenti in cui la coscienza, d’improvviso 
riscotendosi come da un cattivo sogno, balza in mezzo a guisa 
d’un guerriero armato per volgere in fuga quell’ assalto di 
accidiose scettiche larve. Percossa da un’intima voce, vor- 
rebbe correre al suo posto nelle file dei combattenti sotto il 
crociato vessillo del dovere, tra quelle invitte falangi, cui 
non la visione esaltatrice d’ un avvenire beato, in faccia al 
quale tutti gli occhi quaggiù debbon chiudersi senz’ averlo 
mai conosciuto, ma la speranza di Cristo è comando e virtù 


« Ad un’ opra di bene infaticata ». 


Vorrebbe assumere le armi sue fra quelle schiere che 
non hanno mai saputo che sia il dar di volta nè il guardarsi 
indietro ; alle quali l’ avvenire non è che tutto un presente 
di battaglie e di sacrifizj senza limiti di tempo nè promesse 
di tregua: ma insieme un presente continuo, immortale, di 
vera e perfetta pace, nella quale l’ anima religiosa gode 
ormai in questa vita il possesso di Dio. 

Che fa in quei momenti di rinascita interiore, di santo 
entusiasmo del dovere, che fa mai il sentirci deboli, inca- 
paci di nessuna cosa fuor del comune, costretti a frenare 
tutti i nostri impeti gencrosi nel picciolo sentiero d’una vita 
umile e oscura? Una buona ispirazione ci avverte che qui 
appunto sarà il nostro maggior merito ; che l’ angustia e il 
disameno della via non iscema, no, anzi accresce bravura a 
chi la supera. E allora ognuno di noi, a qualunque ordine 
di lavoratori sociali appartenga, corre più animato, più vo- 
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lonteroso al suo còmpito, lo riprende di lena, con tutte le 
sue forze. 

Molti sono i lavoratori sociali che così bene ispiratî e 
rianimati corron oggi alla penna. Molti coloro che concen- 
trano ogni ispirazione e tutta la buona volontà nel propo- 
sito di sparger la semenza buona, di suscitare anime nuove 
per mezzo di quegli araldi dell’ idea che sono i libri. 

Araldi dell’ idea, m’ è venuto detto ; e la frase che mi 
si ripercuote dentro, fa prendere bruscamente al pensiero 
un altro corso. Araldi dell’ idea! E qual è dunque l’ idea, 
la grande idea moderna, possente a lanciare i suoi banditori 
in mezzo alle turbe per aprire il varco alla luce? Una sola 
prepotente e ineluttabile forza, alla quale si è dato quel nome, 
avanza sempre più nella sua marcia, agita e scompiglia tutti 
gli spiriti; lusinga d’ implorate vendicazioni agli uni, mi- 
naccia di disastri agli altri ; fascinatrice delle confidenti fan- 
tasic giovanili, non si storce men d’ogni altro umano ideale a 
servire al tornaconto delle volpi vecchie: discorde in se 
stessa, è costretta a vivere teoricamente d’incoerenza e pra- 
ticamente di transazioni; da più d’ una generazione vien 
pascendo gl’ indotti di tutte le cupidigie che sono il rovello 
di coloro che sanno, e non ha ancora recato un sollievo 
morale nè agli uni nè agli altri; assembra i ribelli gridando 
amore e pacc, e, se non vuol perire, deve troppo spesso di- 
struggere nel cuore dci veri soffrenti 1’ unico vero e celeste 
conforto : la pazienza e la rassegnazione. E dico quella pa- 
zienza non vile, quella rassegnazione non fiacca, per cui il 
cristiano può patire e rassegnarsi ai proprj mali, non a quelli 
dei suoi fratelli. Essa commuove e trascina insieme co’ tristi 
i buoni, i fervidi, i generosi; è apparsa come una causa 
santa a molti prodi, che incontrerebbero volentieri la morte 
pur d’ avere un grande amore per cui morire. Ma, nelle sue 
genuine origini almeno, essa è senza Dio; per questo non 
ha nè perfetta giustizia, nè vero amore, e ne scolvolge e 
falsifica il senso negli uomini che fa suoi ; i quali, per que- 
sto, pur credendo di votarsi all’ idea, spesso non fanno che 
prestar l’ anima e il corpo alla cieca furia d’ una passione. 

L’ idea dell’ età presente è d’ origine materialista ; il cri- 
stinno può riconoscere in essa, come in ogni cosa di quaggiù, 
il male e il bene ; potrà riguardarla come una giusta nemesi, 
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una permissione, un castigo divino; potrà anche sperarla 
un disordine da cui la Provvidenza trarrà un nuovo ordine 
sociale ; ma non può prestarvi mano, perchè il Vangelo non 
è conquista di violenti rivendicatori, ma verbo di pace, di 
redenzione espiatrice. Non si può dunque predicar da cri- 
stiani a cristiani un’ idea che in teoria rinnega questo nome; 
salvo il rendergli testimonianza di verità, quando, riuscendo 
in pratica ad atti di giustizia e di filantropia, essa mostra 
di dovere tutto quello che di buono può essere in lei a un 
unico storico e morale principio : il Vangelo. 

Ma io intendo, parlare delle idee cristiane, delle idee in- 
vocate a diffondere la verità e la libertà, la sapienza della 
vita, il conforto delle speranze oltremondane, i balsami soavi 
della carità, l’ ardor del sacrificio, la misericordia e 1° ami- 
cizia fra gli uomini che il dolore affratella, la giustizia, 1’ or- 
dine, l’ eguaglianza spirituale fra gli uomini che la natura 
e la civiltà stessa materialmente disuguagliano, la pace so- 
prannaturale nel mondo degli odj e delle lotte, nel quale gli 
apostoli non devono segregarsi, ma vivendo in mezzo ad esso 
per operare il bene, preservarsi virtuosamente dal male. È 
di queste idee cristiane che oggi abbiamo penuria. Cioè, non 
penuria, ma scarsa efficacia, scarsa virtù, scarsi frutti. 

Il sentimento, quella potentissima fiamma senza la quale 
nessun buono impulso può diventar forza viva e. operosa, è 
depresso, stremato. Tutti, a sentirci, siamo alleati d’ una 
lega santa, campioni del dovere, difensori della buona causa, 
apostoli sociali ; tutti quanti non abbiamo di mira che una 
cosa sola: il bene dell’ umanità. Ma, schiettamente, non è 
forse vero che sotto tutto questo apostolato sociale, a pren- 
derci individuo per individuo, ciascuno di noi ha in fondo un 
interesse particolare, che modera e dirige, per così dire, ogni 
funzione del principio ideale ? E quando pure la natura ci 
abbia dotati di sentimento, quanto facilmente vi s’ insinuano 
le piccole vanità mondane! come va soggetto questo senti- 
mento stesso a mescolarsi talmente alla nostra fantasia o alla 
nostra ragione, da prendere ora tutto il capriccioso e l’ in- 
costante dell’ una, ora tutto il positivo e il calcolato dell’al- 
tra! Per questo forse avviene che se lo troviamo in qualche 
anima rara nella sua ingenuità e nel suo entusiastico fervore, 
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pare una cosa anormale, un fenomeno, e, secondo i casi, 
“gli diamo il nome di poesia o di esaltazione di testa. 

L’ intimo nesso che può avervi tra questo privilegio della 
sovrabbondanza di cuore, nel quale si manifesta tutta la bontà 
della natura, e l’ ordine divino della carità, si scorge poco: si 
misura piuttosto il valore del sentimento dall’ utilità che reca 
applicato alla vita pratica ; ma, se mai eccede nei suoi entu- 
siasmi, nei suoi impeti, se passa un po’ il limite del sentire 
comune, urta il buon senso. Quante volte non ho io inteso da 
persone tutt’ altro che volgari e tutt’ altro che avverse alla re- 
ligione, dire per esempio a proposito di qualche atto. che si 
narrava della vita di San Francesco d’Assisi: « SÌ sì, cose mi- 
rabili ; ma se le vedessimo ai tempi nostri, farebbero l’ effetto 
di pazzie ». Dev’ essere per questo, forse, che Iddio non per- 
mette ai tempi nostri le si vedano! Eppure, quante virtù, 
quanti prodigi di annegazione eroica non abbiamo sott’occhio 
anche oggigiorno, ed è come se non li vedessimo ; non ci sen- 
tiamo spinti ad imitarli, ci lasciano indifferenti ! 

E bisogna dire che non solo sembra scomparso in generale 
dagli animi il sentimento ; è scomparso anche quello che può 
così benc illudere di tenerne le veci: la poesia. Una super- 
fluità più inutile della poesia e più comunemente esclusa dalla 
vita seria e anche non seria, dico il vero, oggi non saprei 
dove rintracciarla. La poesia adesso serve tutt’ al più a qual- 
che signora colta, a qualche tipo originale di studente, che 
non abbia ancor presentata la sua tesi di laurea in belle let- 
tere; ma andiamo un po’ a parlarne agli uomini pratici, alle 
persone che prendon la vita come va presa, alla società bene- 
stante in generale e al popolo che lavora. Forse forse in qual- 
che caso ce la meneran buona come un passatempo o uno 
scherzo ; ma non siamo più nel medioevo da sognarci ch’essa 
possa penctrare nella vita stessa ; che possa servire come un 
mezzo di educazione civile ; che valga a destare commozioni, 
affetti veri, sani, non convulsioni isteriche ; che, se pur arriva 
a tanto, rimanga nella memoria dei contemporanei un po’più 
a lungo della giornata in cui sollevò un fuggevole plauso e 
passò nell’ oblio. 

Ma si dessero anche, poniamo, circostanze esterne pro- 
pizie al culto della pocsia esaltatrice della vita, manca a ogni 
modo oggigiorno la vita del poeta. Questo sacrificato alla 
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deità dei sogni, questo tragico figlio di tutte le passioni e mar- 
tire di tutti i tormenti con cui il genio espia la sua sorte, non 
passa più attraverso il mondo strascinandosi dietro le genti in 
un’ estasi di gioia o di lacrime, in un sol palpito d’ efferve- 
scenti petti, fra la terra e il cielo aprendo l’ onda di eterne 
armonie, e lasciandosi dietro un fulgido fascio di faville im- 
mortali. Il poeta moderno è per lo più un professore, — sotto 
il qual titolo può anche in società esser tenuto per qualche 
cosa, — che dopo aver bene disimpegnati i propri uffizj si con- 
cede una qualche passeggiata solitaria co’ suoi fantasmi e coi 
suoi gaudj da indomito fanciullo selvaggio. Ma noi che dei 
fantasmi conosciamo tutte le truccature, e i fanciulli mandiamo 
a domare a scuola, noi lo lasciamo andare liberamente per la 
sua via senza badargli. E che può mai un vivido raggio di 
pensiero, se non trova che nebbia densa e fredda dove andare 
a posarsi? — tormenterà gli occhi col suo molesto riverbero. 

Idea, sentimento, poesia, triade sovrumana, che sfolgo- 
rando in questo bellissimo cielo d’ Italia hai fatto fiorire da 
una terra gradita solo ai predoni, bagnata di sudore servile, 
fecondata dal sangue di tre tirannidi, il divin fiore della Pa- 
tria, o simbolo augusto, per cui tanto stuolo di giovani vite 
correvan quasi come a un tripudio di nozze, alla prigionia, ai 
patiboli, devote alla morte e ai lunghi inenarrabili tormenti 
della morte peggiori ; tu che sola hai sostenuto i martirj e la 
costante impresa di mezzo secolo, non confortati che d'una 
grande speranza, torna a rinascer per noi, torna a giocondare 
queste vedove plaghe, dove, se tu non risplendi, niun’ altra 
luce è vitale al culto degl’ ingegni, all’ arte, al genio della na- 
zione nostra! E mentre ferve il lavoro delle officine, e agita 
le moltitudini, come una lotta, 1)’ ansia degli affari, la rivalità 
dei traffici, nè altro respirano le nostre città che un’ acuta 
febbre d’industrie e di commerci, rimanga ancora un solitario 
asilo al pensiero per venerarti, per accogliere in sè i tuoi ora- 
coli, fiamma di rinascenti fantasie, superna esca di passioni 
nobili e generose, stimolo e nerbo di nuove e potenti opere 
d’ arte. 

E dove sono i nostri poeti, i nostri scrittori, i nostri arti- 
sti, quegl’ ingegni ispirati che nelle alto volanti strofe, dalle 
romantiche melanconie o da’ guizzi satirici, nella prosa vce- 
mente, nel romanzo e nel dramma, nel quadro e nella statua, 
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facean battere il loro cuore e all’ unisono con esso quello di 
tutto un popolo ? Chi ascolterebbe i nostri Simonidi e i nostri 
Tirtei? I Berchet, i Poerio, gli Aleardi sono morti da un pezzo: 
i Pellico, i Giusti, i Prati non si leggono ; i Bellini, gli Hayez, 
i Duprè, i Vela sarebbero soggetti alla critica degli avveniristi 
e dei veristi. Non certo quando essi facean fremere quest’aria 
della lor commozione solenne, del loro pianto e del loro riso, 
delle loro imprecazioni e dei lor sospiri d’ amore, non quando 
vibravano i colori e le note del romanticismo d’Italia, così di- 
stratti come adesso assistevano gli occhi alle feste dell’ arte, 
così svogliata la mano lasciava cadere il libro: il libro, donde 
per noi non escono più spirtà d’amore infiammati, ma flebili 
querele di solitarj incompresi, o vampe d’impure fantasie ; 
l’ incenso dello scrittore adorator di se stesso, e le ciprie del- 
l’ artista esperto di tutti gli effetti scenici; più forme aristo- 
cratiche che dignità di vita; più nomenclatura scientifica che 
scienza ; più estetica che bellezza ; più patemi d’ animo che 
passione. Inutile ch’ io m’ interrompa a dire: parlo di sem- 
plici letture, non di studj, e non confondo qui la letteratura 
che dovrebbe istruire dilettando, con quella che se dilettasse 
non istruirebbe più. Inutile del pari soffermarmi a notar le ec- 
cezioni. Chi non sa che anche adesso nasce di tempo in tempo 
il libro fortunato, che va, che vola, che in un batter d’ occhio 
fa il giro di mezzo mondo ? che mezzo mondo si solleva al pas- 
saggio di certi libri, e i vocabolarj non hanno più di che sup- 
plire ai clangori dell’ inno e alle sollevazioni dell’ apoteosi ? — 
Ma, trombe della fama che resiston poco sono d’ ordinario le 
gole dei tumultuanti! — Ovvero, chi ignora che di tempo in 
tempo esce anche il libro veramente buono, quello che tutta la 
critica onesta saluta come un pegno di rinnovamento letterario 
ce morale ? E questo, ogni persona dabbene lo raccomanda ; i 
più lo leggono e lo tengono in casa, e ne parlano dicendo: 
« quello li è un buon libro, un libro da galantuomo, morale, 
sano. » E intanto ti corre l’occhio ai libri vicini, che sono cat- 
tivi, immorali e malsani, e si conservano allo stesso modo, 
nella medesima casa. 

Per questo sorge talvolta in cuore anche il dubbio scon- 
fortante: e che può mai un libro buono in una società senza 
carattere ? Il miglior libro del mondo non può far nulla, se co- 
loro che lo leggono hanno il criterio della bontà incerto e on- 
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deggiante, e fan d’ ogni erba fascio, vinti dal solletico della 
curiosità, della moda: le due mezzane accaparrate e sicure di 
ogni disonestà letteraria. 

Non solo i libri, dunque, ma anche gli uomini ci vorreb- 
bero buoni e di carattere, e di massime e nella vita veramente 
morali. I libri sono inutili, sono una vanità per chi gli scrive 
ec un ozio per chi li legge quando o non fanno alcun bene, o lo 
fanno così effimero, così mescolato al male d’ altri libri, che è 
come non lo facessero. Certo si rimane perplessi e quasi disgu- 
stati della penna, quando insiston dentro questi pensieri. 

Uomini, dicevo, e non volumi ci vorrebbero, i quali con 
la virtù messa in pratica, con la vita stessa resa espressione 
d’ un tipo morale perfetto, inculcassero per mezzo dell’esem- 
pio quello che sulla nostra bocca rimane un’ infruttuosa pre- 
dicazione, 

Ma, e se mai potessero il libro e l’ uomo immedesimarsi 
e diventare una cosa sola? Se in luogo delle idee, dei senti- 
menti e della poesia cavata dall’anima nostra, s’ incarnasse 
negli scritti, pensiero vivo, vivo amore e ispirazione ricrea- 
trice una qualche grande anima, una di quelle anime che tra- 
svolaron di là dalla terra al loro eccelso destino sopramon- 
dano, lasciando dietro di sè una indelebil traccia di virtù, di 
bencfizj, i quali, se dai rari modelli scendessero ad esemplarsi 
nella società e nel popolo, prodigiosamente rinnoverebbero la 
faccia del mondo? Oh come mi sentii rianimar tutt’a un tratto, 
e infonder coraggio, quando sì affacciò alla mia mente questa 
nuova speranza! Si è chiusa, dissi tra me, ai vivi la fonte di 
quella poesia, che in altri tempi fu così possente a educare il 
popolo, e della quale oggi il popolo per la sua cresciuta cul- 
tura, per i suoi bisogni spirituali acuiti o sviati o soffocati 
più abbisognerebbe? Ebbene, vengano i nostri grandi morti a 
farla scaturir di nuovo in quest’arido deserto. Vengano i ri- 
velatori dell’ idea, e faccian ragione dell’ immeritata condanna 
che ci ha tolta la libertà della fede, la luce dei superni veri, e 
costringe l’uomo a credersi quale ei si vede allorchè il raggio 
piovente dal cielo non fa che dar più risalto all'ombra che 
il suo corpo proietta sulla terra. Vengano i sovrani dell’amore, 
che attraverso tutte le inimicizie e le viltà, in un mondo sen- 
z’affezione e indegno d’ottenerne, alimentaron dei proprj do- 
lori la sacra fiamma che Dio aveva accesa in loro, la portaron 
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alto levata di là dalla morte, ala d’ incendio che avvampò e 
distrusse tutti gli egoismi e le bassezze in cui ebbe ad abbat- 
tersi. Vengano i poeti della fede e della patria) e con le im- 
mortali speranze che l’una c’ infonde, confortino e ispirino i 
doveri e i sacrifizj che l’ altra comanda; e ricordino con la 
storia dei loro giorni tribolati, con le lor brame tormentose, 
non dissetate sulla terra, con gli odj e con le ingiustizie che 
li abbeveraron di fiele, come all’incudine d’ogni passione, delle 
sventure, della povertà, delle persecuzioni, della noncuranza 
che « più dura... avviene ai sommi » si martellava il loro in- 
domito cuore, sprizzavan le scintille infocate del loro genio. 
E tutto ciò ricordando, faccian sentire a noi com’ è indegno 
d’ un generoso animo d’artista il mercanteggiar quelle ricom- 
pense, che i magnanimi esaltati dell’ idea obliaron sempre, 
che vennero ad essi con sì glorioso castigo negate dal mondo. 

Ma quanti sono questi purissimi astri della storia, che 
contemplati svelatamente abbian tanta virtù da illuminare 
qualche parte almeno della nostra oscura vita con la loro 
luce ? _ 
La critica e l’ antropologia non hanno fatto che atter- 
rare idoli illustri. L’ insaziabil cupidigia del sapere sfata 
molti incantesimi penetrando nel fondo dell’uomo glorificato, 
mentre la disparità, la contraddizione dei criterj che scinde 
la nostra coscienza moderna, non lascia quasi si può dire 
l’ unità morale d’ un solo personaggio storico intatta. Un 
San Francesco d’ Assisi e un Dante, un Sant’ Ambrogio e 
un Manzoni sono per esempio sintesi perfette, nel riconosceer 
le quali concorda il sentimento di tutti. Ma quante di uguali 
se ne enumerano ? E ciò che più importa per noi, quante 
sono le vite storiche illustri, che con l’ alta ammirazione del- 
l’ ingegno, del genio, delle imprese famose, c’ispirino 1’ amore 
della virtù nella umile e sconosciuta soggezione ‘al dovere ; 
che in se stesse ci offrano degli esempj grandi che tutti i 
piccoli possano imitare ? 

Molte sarebbero queste sintesi storiche e religiose, se 
alla cultura moderna fosse accetto il nome dei santi. Ma la 
“cultura moderna non ama i santi, perchè crede poco, e fa 
troppo uso anche a torto della parola leggenda, che vieta di 
creder nulla. Eppure, sarebbe così utile qualche vita di santo 
per le mani de’ nostri adolescenti, che diventando uomini non 
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trovan nè i tempi nè i luoghi acconci ad applicare le sublimi 
geste lette in Cornelio Nepote e in Plutarco! (‘') Tanti poveri 
illusi e delusi dell’ uno e dell’ altro sesso, d’ ogni età e con- 
dizione, che dalle sciagure e dallo sconforto della vita non 
hanno altro ricorso che alla disperazione, forse, dall’ esempio 
delle vittime cristiane si conforterebbero a patire, a rasse- 
gnarsi, ad aver fiducia in Dio; e la civiltà moderna, invece 
d’ abituarsi al suicidio, potrebbe ancor rinnovare, sì, con gli 
esempj di quella pazienza cristiana, che fu definita un secondo 
coraggio, la vera gloria dell’ età dei martiri. 

E poichè è toccata in sorte a questa civiltà moderna la 
bandiera dell’ eguaglianza sociale nella fruizione dei beni ma- 
teriali, di quale invincibil forza conquistatrice non s’ arme- 
rebbero i condottieri, se a tante magnifiche cose che dicono 
promettendo la felicità del genere umano, sostituissero quel- 
l’ unica che il figlio di Pietro Bernardone fece ? quello che 
fanno anche oggigiorno tanti seguaci suoi, provando real- 
mente che non è un’ utopia nemmeno l’ espropriazione e la 
comunione dei beni e l’a ciascuno e da ciascuno secondo la 
sua capacità, quando cessi la trista commedia di parlare a 
un modo e vivere a un altro, e quando non solo alcuni, ma 
tutti coloro che gridano : la ricchezza è un furto, possan mo- 
strare le lor mani monde e il cuor puro da indebiti lucri. 
Non è una novità in fine de’ conti questa predicazione so- 
cialista che mette il mondo in tumulto ;} ma da parecchi se- 
coli l’ umile fraticello, che dopo aver dato tutto quello che 
possedeva ai poveri, campava di carità e del lavoro delle 
proprie mani, andava dicendo: « La expropriatione di tutte 
le cose sì in spetiale come che in comune facta per Dio è 
meritoria e sancta (*). » Il socialista non parla in nome di Dio, 
ma in nome proprio, e fonda con questo il suo edifizio sopra 
una premessa illogica ; perchè, mentre predica l’ eguaglianza 
di tutti, comincia a disuguagliarsi egli stesso, erigendo 1’ au- 
torità sua o quella d’ altri uomini al posto dell’ unico impe- 
rativo assoluto che uguaglia l’ umanità intera: Dio. 


(') Mentre sto correggendo le bozze di stampa di queste pagine, leggo 
recata dai giornali la notizia che l’ Istituto di Francia ha aperto un concorso 
ad un premio di 20,000 franchi per il miglior lavoro letterario sulla vita di 
S. Francesco d’ Assisi e sulla storia dell’ Ordine francescano. Sarebbe follia 
sperare alcun che di simile in Italia? 

(2) Lett. Minorit., 10, ediz. Fraticellie 
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. E come le vite dei santi, qual bellezza e bontà d'’ inse- 
gnamenti non ci offrirebbero altre vere glorie che il mondo 
ignora, le glorie dei santi e degli eroi senza nome e senza 
culto, che oscuri e dimenticati compirono il lor mortale cam- 
mino dimenticando se stessi, sempre più generosi di sè quanto 
più maltrattati dall’ avarizia degli altri, e nei quali i dolori 
e la stanchezza della vita non valsero che a render sempre 
più pura e viva la speranza e il desiderio del cielo! 

Ma, se nè il nome dei santi gusta più agli uomini mo- 
derni, nè v’ha una lingua per glorificare gli eroi oscuri, 
certo non a caso avviene che si possa ai dì nostri sostituire 
alla loro qualche altra vita; la quale, come vogliono i bi- 
sogni presenti, abbia nel libro che la descrive l’ efficacia delle 
idee, dei sentimenti e della poesia, che lo scrittore o non ha 
di suo, o non gli vengono menati buoni da chi non li com- 
prende. 

Non v’è creazione di fantasia per quanto stupenda che 
agguagli la forza efficace del fatto vero ; il genio stesso non 
può intuir nulla che non sia in natura, e da questa occulta 
realtà preesistente ond’ egli è il divinatore e il profeta, ha il 
suggello infallibile del suo trionfo. Così la nostra mente non 
produrrà nulla se una mano misteriosa non isparga in essa 
i semi del vero: i quali tuttavia resterebbero infruttuose astra- 
zioni, se non prendessero, quasi ad imitazione del verbo di- 
vino, forma umana reale ed operativa. A questa umanazione 
per chiamarla così, coopera l’ artista, quando prende dalla 
natura il meglio ch’ essa ha per rappresentare un ideale, cui 
egli ispira la vita stessa dell’ anima sua. Ma avviene talvolta 
che l’ ideale gli risplenda in mente già intero e adorno d’ ogni 
perfezione, e per propria virtù possente come Beatrice ad in- 
namorare. Che farà allora l’ artista nulla avendo da aggiun- 
gervi? Porrà ogni cura nello snebbiare quant’ è possibile e 
affinare la sua pupilla, e si raccoglierà tutto nell’ amorosa 
visione, cercando di specchiarla così fedelmente, ch’ essa 
dall’ anima di lui, come una bella figura nella tela d’ un pit- 
tore, si ritragga viva nell’ opera d'’ arte. 

Così pensavo con quel fervor di spirito che dà il sentirsi 
chiamare a una nobile impresa, e che in quel momento non 
mi lasciava nè provar timore ce nemmeno accorgermi della 
mia pochezza, il giorno che un incontro felice d’avvenimenti, 
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. P occasione propizia, l’ attenzione destata nel pubblico, l’ ini- 
ziativa di persone egregie e i loro consigli e incoraggiamenti 
m’indussero a por mano al presente libro. Non la mia imma- 
ginazione andò in cerca d’ un soggetto da rappresentare in 
queste pagine; non m’ aggirai fra sogni o ragionamenti per 
inventarlo ; ma una creatura vera, umana insieme e ccleste, 
mi si affacciò al pensiero quasi in dolce atto d’ amore, quasi 
aspettasse uno sguardo affettuoso, che volgendosi a lei e ri- 
conoscendola, accogliesse umilmente la sua luce immortale. 
Questa. visione, non ombra ma persona, mi si presentava 
inoltre nella piena evidenza della storia, e a così breve 
distanza da non esser nulla nulla velata dalle nebbie nel lon- 
tano del tempo, nè svisata, sebbene non del tutto incolume, 
dalle leggende onde si pasce volentieri la tradizione popolare. 
Me la vedevo davanti nella sua schietta fisonomia originale, 
illuminata solo dal suo proprio splendore, al quale davan 
maggior chiarità di contorni. gli oscuri tempi in cui era 
vissuta. | 

Ma quello che spiccava in lei di più caratteristico, si era 
una mirabile armonia fra il suo spirito inondato dalla pace 
delle cose eterne a lo spirito agitato, appassionato di altrui 
smo e di azione filantropica, che noi sortimmo, ultimi figli 
d’ un secolo di vertiginosa evoluzione civile. Essa mi si di- 
svelava quasi precorritrice delle maggiori e più benefiche ri- 
vendicazioni sociali che noi dobbiamo alla libertà cristiana, 

Ognuno ha già pronunziato il nome di colei che io 
chiamerò la mia ispiratrice ideale: Maria Gaetana Agnesi ; 
la cui figura storica è venuta nella mia mente a tenere il 
posto d’ogni altra pensabile grandezza intellettuale e morale 
di donna. Il suo tipo di scienziata, di eroina e di santa, 
dovrebbe parlare in queste pagine la piena espressione di 
quella eccellenza femminile, che pur tra le più discordi e in- 
temperanti opinioni e agitazioni, è uno dei primi ideali dei 
giorni nostri. Quale animo nobile non sarà spontaneamente 
disposto ad ascoltarla? Come si chiuderebbero i nostri cuori 
alla voce delle cose umili e grandi che furono, mentre sorge 
dappertutto intorno a noi il lamento delle cose piccole e su- 
perbe tra cui si vive? 

Il suo ritorno non è un’evocazione, ma una risurrezione ; 
e io sento ormai taluno a cui non suona strana la voce del 
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poeta, salutare con un’ intima commozione questi storici ri- 
sorgimenti secolari : 

« Di noi serbate, o gloriosi, ancora 

Qualche speranza ? in tutto 

Non siam periti? ... » 
E sento le anime buone benedire la donna glorificata, che, 
forse, mossa da quella medesima vocazione d’amore caritativo 
verso tutti i bisogni e tutti i patimenti umani, che fu l’arden- 
tissima e inconsunta fiamma della sua vita quaggiù, fa ritorno, 
rivive in mezzo a noi, per ammaestrare gl’ ingegni e più i 
cuori in quello che è lo studio più degno dell’ età presente: 
l’ educazione del popolo. E non solo per ammaestrare, ma 
per persuadere col suo proprio esempio i maestri del popolo, 
di quella verità delle verità, di quella sintesi sopreminente 
di tutta la scienza, che è la fede religiosa; di quell’ unico 
principio dell’ amore non bugiardo e non illusorio verso la 
umanità, che è l’ amor divino portato nel mondo da Cristo. 

Dei tre fattori dell’ ordine sociale, secondo una conce- 
zione positivista della civiltà, che sono l’individuo, la forza 
e l’ interesse, il primo e il secondo vengono sotto i nostri 
occhi sempre più mancando ; ma il terzo ha concentrato in 
sè, in qualche modo, anche gli uffizj e gl’ impulsi degli altri 
due, invade ogni dominio materiale e spirituale, e regna so- 
vrano. L'interesse è la gran mechanica rerum del nostro 
universo civile. Dove sono gli apostoli che nel solo nome 
dell’ umanità osino in buona fede levarsi a predicare una 
dottrina che contraddica, che si opponga a questo principio, 
mentre nessun grande ideale di patria, nessuna forza di 
eventi, nessuna sventura nazionale e nessuna oppressione su- 
scita nella disgregata compagine sociale quell’impulso crea- 
tore d’ ogni magnanima impresa e d’ ogni benefizio ci- 
vile : il disinteresse? E quanti d’altra parte sanno mostrarsi 
in pratica veramente fedeli a quella dottrina, che non aboli- 
sce l’ interesse radicato da natura nell’ uomo, ma l’ ordina, 
secondo la giustizia, in armonia con l’interesse comune, e 
lo trasumana, elevando il suo fine sopra la vita e distrug- 
gendone tutta la materialità con la promessa dei beni spi- 
rituali ? ] 
Poichè dunque i morti vengono in soccorso dei vivi, 

ascoltiamo questi apostoli veraci che la tomba ha sincerati 
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di ogni vanità, prima condizione necessaria a rimettere in 
onore una predicazione morale, da cui molti rifuggono, perchè 
troppo spesso non va oltre la bocca di chi parla e pasce di 
vento chi ascolta. 

Oggi, nel centenario pariniano, il poeta civile torna a far 
guizzare sopra l’ozio gaudente del secolo XIX il nerbo satirico, 
che tra la frollaggine e la stupidità del secolo XVIII vibrava 
ormai teso nell’aria libera e gagliarda spirante ai nascituri Ita- 
liani. Oggi, nel centenario della invenzione della pila voltaica, 
il genio delle scoperte fisiche rinnova nella scienza col proprio 
esempio quell’ordine di ragione, che è maravigliosamente di- 
sposto alle rivelazioni della natura dal conoscimento delle ri- 
velazioni di Dio. E con questi profeti e creatori dell’età nostra, 
viene antesignana dei buoni combattimenti sostenuti per la 
universale franchigia dell’ ignoranza, per l’ educazione del 
popolo e per ogni redenzione sociale, la donna che compendiò 
e sublimò in se stessa, gran tempo prima che niuno 8’ av- 
visasse di trasformarlo in agitazione politica, il diritto della 
donna a partecipare alla missione civile dell’ uomo ; ma so- 
prattutto il diritto a quella missione di benefattrice modesta 
e disinteressata, di consolatrice amorosa e paziente, che 
l’uomo non ha mai conteso a lei, e difficilmente può con 
lei dividere. 

| Oggi che gli edifizj fantastici e ideali si sfasciano un 
dopo l’altro, e le parole sono così spesso senza efficacia, 
senz'anima, reboanti e fastidiose come il suono d’ un corpo 
vuoto ; oggi che a chi scrive guai se vengono in mente i tedj 
e le obbiezioni di chi legge, e lo scarso frutto e il sollecito 
oblio che attende le opere della penna, possa tornar di qual- 
che utile consiglio ciò che io mi provai di fare in questo 
libro, sostituendo a tutto quello che di poveramente pensato 
e fiacgamente detto avrei potuto metterci di mio, quello che 
di vero e di sublime, con la sua parola e con i suoi esempj 
ha dato a me l’ ispiratrice mia: Maria Gaetana Agnesi. 


LUISA ANZOLETTI. 


, 


UN PROGETTO 


per l’ ingrandimento del Porto di Genova 


Questo periodico è onoratissimo di vedersi scelto dall’ egregio 
Capitano Agostino Tortello a render pubblico il suo progetto di 
massima per l’ ingrandimento del porto di Genova, porto che oggi 
rappresenta senza dubbio una delle più gravi quistioni per gli in- 
teressi commerciali italiani. A Genova, l’ autore del progetto è assai 
conosciuto ; forse lo è meno fuori di Genova, anche perchè l’uomo 
è tanto intelligente e bravo quanto modesto. 

Il Capitano marittimo e Cav. Uff. Agostino Tortello oltre ad 
essere un vero lupo di mare è anche un esperto tecnico. Esso ha 
fatto parte di due Commissioni per la diga di difesa del Golfo di 
Spezia, la 1* presieduta dal Vice Ammiraglio March. Serra, nel 
gennaio del 1871, e la 2° presieduta da S. E. il Gen. Conte Mena- 
brea nel giugno 1872. Quest’ ultima era composta dei Sigg. Luog. 
Gen. Comm. Longo, Magg. Gen. Comm. Filippi, Magg. Gen. Comm. 
Guarnieri, Magg. Cav. Guarasci, Magg. Cav. Prato, Contr'Amm. 
Comm. lsola, Contr'Amm. Comm. Martini, Cap. di Vascello Comm. di 
Saint Bon, id. Comm. Bucchia, Ispettore Gen. del Genio Civile Comm. 
Parodi, Cap. Marittimo Tortello. Dalla tornata del 24 aprile 1872 
della Camera dei Deputati, a pag. 14 e 15 della relazione Maldini, 
consta che nella 1° Commissione il Capitano Tortello votò solo contro 
la diga che doveva dirigersi da Maralunga in linea con la torre della 
Scola, ammessa dagli altri nove membri, accennando il parere fa- 
vorevole per una diga che da Maralunga andasse alla punta del 
Salto, ossia della Castagna. Nella 2* Commissione la diga da Ma- 
ralunga alla torre della Scola venne rigettata alla maggioranza di 
dieci voti contro uno. La Commissione della Giunta che, in seduta 
24 aprile 1872, presentava una seconda /elazione sul progetto di 
legge: autorizzazione della spesa straordinaria di 152 milioni di 
lire nei bilanci dal 1872 al 1881 per armi, provvigioni e lavuri di 
difesa dello Stato, era composta dei deputati Acton, Bertolè-Viale, 
Carini, Cavalletto, Corte, D’Ayala, Depretis, Di San Martino, Farini, 
Tenani e Maldini relatore. 
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Il Cap. Tortello, dopo aver fatto ancora molti viaggi in lon- 
tane regioni al comando di legni mercantili, fu poi capitano d’ar- 
mamento della società di navigazione R. Rubattino di Genova, 
quindi Direttore della Società di Navigazione Puglia di Bari, ed 
infine erasi stabilito a Buenos-Ayres, da dove ripartì recentemente 
per presentare il suo progetto del porto di Genova al Ministro 
Bettolo. 

E poichè si parla del Cap. Tortello, un amico ci fa conoscere, 
e a noi piace riprodurre qui, traducendola dal francese, la narra- 
zione succinta di un viaggio di circumnavigazione da lui compiuto 
dal 1853 al 1857, con una goletta di 120 tonnellate, narrazione che 
il signor Felix Henneguy fa entusiasticamente in una lettera da 
esso diretta ad Ausonio Franchi e riportata in appendice al suo li- 
bro « De l’indifférence au Temple, au Forum, au Foyer » edito 
a Milano coi tipi dei Fr. Ferrario, 1860. 


Genova, 20 gennaio 1858. 


« Permettetemi di ritornar sopra ad un fatto che, quantunque 
accennato sei mesi or sono dai giornali, conserva sempre tutta la 
sua importanza e sul quale del cesto sono in grado d’ informarvi, 
in certa maniera, de visu. 

‘ « Alla gentilezza d’un amico devo l’ onore d’ essere stato presen- 
tato al sig. Tortello, 1’ ardito capitano genovese che torna ora dal- 
I’ aver fatto il giro del mondo su di una goletta di 120 tonnellate, 
ed otto uomini d’ equipaggio. Ho veduto e toccati i moltissimi og- 
getti che ha portati dal suo viaggio, classificati e disposti da lui 
con ordine e buon gusto. 

« Gli uni, prodotti dell’ arte e dell’ industria, sono curiosi saggi 
di civiltà ben lontane dalla nostra; gli altri, campioni della natura, 
hanno una vera importanza scientifica. A darne qui un minuto 
ragguaglio si anderebbe troppo in lungo; basti dire che questa 
collezione, fatta con grandissima abilità e completa per quanto lo 
consentivano le risorse d’ un semplice capitano mercantile, desta 
I’ ammirazione di tutti coloro che si sono dati in modo speciale allo 
studio delle scienze naturali. 

« Quello di cui voglio parlarvi è 1’ impressione che m’è rimasta 
del viaggio stesso, secondo le tracce che il navigante ha avuto la 
cortesia di farci seguire sulle carte marine. 

« Ecco il tatto. Il sig. Tortello, il quale era andato ad assu- 
mere il comando del suo piccolo bastimento a Liverpool, parti da 
Milford il 27 gennaio 1853. Dopo aver toccato Teneriffa, fece il 
passaggio della Linea il 25 febbraio, e il 4 aprile girò il Capo 
di Buona Speranza. Proseguì quindi fra il continente affricano e 
l'isola di Madagascar, dovendo prendere grandi precauzioni per non 
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andare a battere contro un’ isola così a fior d’ acqua che viene ap- 
pena annunziata da stormi d’ uccelli marini svolazzanti al disopra. 
Uscì dal canale di Mozambico per il passo delle isole Anjouan e 
Mohilla, traversò le Maldive, toccò Colombo nell’ isola di Ceylan e 
si fermò a Madras sua prima destinazione. Di qui andò a Calcutta, 
poi a Rangoon e tornò a Calcutta di nuovo. Da quest’ultimo porto 
fece vela per ì’ Australia, giungendo a Port-Jackson in 84 giorni. 
Andò quindi a Port-Philip e ritornò a Sydney. Abbandonato da al- 
cuni de’suoi uomini, che se ne andarono alle miniere d’oro, parti 
per Valparaiso con due marinari, due mozzi e un pilota, e compì 
la traversata in 52 giorni. Dal Chilì tornò in Australia, appoggiando 
a nord per aver venti propizi, toccando Taiti, giustificando così que- 
sta via un po’ strana con una traversata di 84 giorni, relativamente 
cortissima, per ii ritorno. Da Sydney andò a Melbourne a caricare 
per la China. Uscito appena dallo stretto di Bass incontrossi con 
una nave inglese, il Tyser, che andava a fondo ; salvò l’equipaggio e 
lo condusse a Sydney. I commercianti austrialiani tentarono invano 
di fargli accettare una ricompensa : il capitano genovese la rifiutò. 
Veleggiando verso Hong-Kong, scopri, un po’sotto alle isole Caroline, 
verso il 155' di long. est, se non erro, un banco madreporico sul quale 
crano i resti d’una nave andata ad infrangervisi contro j} determinò 
accuratamente la posizione di quel banco, che ha da sei a sette mi- 
glia di circuito, e gli dette il nome della sua cara goletta Sofia. 

« Da Hong-Kong partì per la California ; riconobbe per viaggio 
tre isole che non erano segnate in nessuna carta, ed ebbe fortunali 
terribili che per quasi un mese lo fecero deviare dalla sua rotta. 
Da quel momento, il suo viaggio non è più che un lungo e con- 
tinuo andare e venire tra S. Francisco e Valparaiso, toccando varii 
punti dell’ America centrale, Guayaquil, Callao de Lima, Iquique ecc. 
Girò alla fine il Capo Horn, costeggiò il Brasile senza però abbor- 
darvi, dirigendosi allo stretto di Gibilterra. Verso il 30° di long. 
ovest, passata la Linea, in pieno Atlantico, il piccolo bastimento 
genovese fu incontrato da un magnifico tre-alberi nantese, il Boîs- 
Rouge : il capitano francese, preso d’ ammirazione per il capitano 
italiano che con mezzi così meschini aveva fatto tanto, lo pregò di 
salire a bordo a lui, e grazie alla calma che regnava, lo festeggiò 
un giorno intero. Trattenuto per ben 15 giorni nel Mediterraneo da 
una persistente bonaccia, il sig. Tortello entrò finalmente nel porto 
di Genova il mese di giugno del 1857, dopo aver fatto 76,000 miglia 
ed esser rimasto lontano dal suo paese nativo quattro anni, otto 
Inesi e nove giorni. 

« Tale è, se la memoria, stimolata da un vivo interessamento, 
non mì ha ingannato, l’ itinerario di questa meravigliosa odissea, 
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«L’uomo che, con un così piccolo bastimento e un così meschino 
equipaggio, ha felicemente compita un’ audacissima navigazione, 
e che, pur occupandosi d’ affari commerciali e privati, ha saputo 
dare al suo viaggio un’ importanza scientifica e generale, l’ uomo 
che per due volte ha ben meritato dell’ umanità, salvando dei 
naufraghi e segnalando per il primo paraggi pericolosi, dev’ essere 
ammirato da tutti, tanto più che il merito di lui è accresciuto da una 
squisita semplicità! Il governo sardo ha compiuto un dovere, de- 
cretandogli una medaglia d’ onore; Genova anderà altera d’ un 
figlio così degno delle gloriose tradizioni di lei, e tutte le nazioni 
civili faran plauso ad un’ abilità coraggiosa che fa onore alla ci- 
viltà. Ma, a mio parere, più che da ammirare un uomo, vi è in 
ciò da concepire delle grandi speranze. 

« Nella mia visita al Sig. Tortello, quello che più mi ha col- 
pito è stato il vedere stendersi sopra le sue preziose collezioni la 
bandiera della Sofia, bruciata dal sole dell’ Equatore e squarciata dalle 
tempeste delle grandi latitudini. Benchè la vostra patria non sia 
la mia, al vedere la bandiera tricolore, la nobile bandiera italiana, 
son rimasto profondamente commosso ed ho creduto di capire al- 
lora tutta la vera importanza di quel lungo viaggio. M’°è parso 
che il navigatore italiano, solcando in tal modo l’ oceano in tutti 
i sensi, gettando l’ àncora non più soltanto su questa o quella 
spiaggia della Plata, ma nei più lontani porti dove tutte le nazioni 
del mondo vanno a commerciare, nel mostrarsi più e più volte 
negli stessi luoghi, come per meglio affermare la propria identità, 
fosse andato a recar da per tutto la buona notizia della risurrezione 
della sua patria e a dire ai popoli obliviosi: — Quell’ Italia che 
voi credevate morta, era soltanto addormentata ! eccola che "viene 
a voi giovane, attiva, ardita, intelligente! ecco la sua bandiera, 
riconoscete i suoi colori! — Ricordandomi che un Genovese ha rive- 
lato il nuovo mondo all’ antico, mi son volentieri immaginato che 
quest’ altro genovese tornasse dall’ aver rivelato alle altre nazioni 
la nuova Italia. Possa la mia interpetrazione venir realizzata ben 
presto! Possa l’ Italia intera, riunita sotto la stessa bandiera, pro- 
vare ben presto al mondo come siano ben fondate le speranze fatte 
nascere dal giro iniziatore di Agostino Tortello ! » 

Ed ora lasciamo la parola al Sig. Tortello per la presentazione 
del suo progetto. 
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A SUA ECCELLENZA 
IL ConTR’ AMMIRAGLIO GIOVANNI BETTOLO 


MinIsTRo DELLA MARINA 


Eccellenza, 


Le cortesi maniere con cui si degnò ricevermi, allorchè 
sottomisi al retto giudizio di V. E. il mio progetto di mas- 
sima per l’ ingrandimento del porto di Genova, e 1’ incorag- 
giamento che n’ ehbi nell’approvare che Ella fece in esso tutto 
quanto si riferisce alla parte tecnica, mi rende ardito a de- 
dicare questa mia breve relazione all’ E. V. che con tanto 
senno ed amor patrio, dirige le sorti della Marina Nazionale. 

Sperando verrà gradita, ho l’ onore di professarmi 

Di V. E. 

Sampierdarena, Novembre 1899. 


Dev.mo e Ubb.mo Servo 
AGOSTINO TORTELLO 


° 


In questi ultimi anni si è già tanto parlato dei bisogni 
urgenti del nostro porto, ch’ io eredo inutile ripetere quanto 
altri hanno già detto ed il pubblico conosce; ho deciso perciò 
di presentare soltanto un piccolo disegno del mio progetto, 
nccompagnato da brevi cenni che valgono a spicgare Vl im- 
portanza del medesimo, trattandosi di dotare Genova di uno 
dei più grandi e sicuri porti d’ Europa. 

Io eredo che la quistione principale del porto sia quella 
finanziaria, e a questa difficoltà eredo anche di avere trovato 
il mezzo per rimediare, come si vedrà in seguito, altrimenti 
non avrei osato di presentare un così vasto progetto, il quale 
però è in rapporto allo straordinario aumento commerciale 
che si verifica di anno in anno. Infatti, se si considera il 
commercio d’ un cinquant'anni fa con quello presente, e la 
mole dei bastimenti di allora con quei d’ oggidi, per chi l'ha 
presenziata come me, sembra un sogno. Per esempio, il com- 
mercio col Rio della Plata si faceva allora con sci bastimenti 
a vela della portata dalle 300, alle 500 tonnellate, che con- 
dueevano una ventina di passeggieri di camera, cd un cen- 
tinaio di emigranti giù nella stiva, alla rinfusa, sopra le mer- 
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canzie. Ora invece, per quella destinazione partono più di 
dieci vapori al mese (compresi quelli di bandiera estera) e 
della portata dalle 3090, alle 5009 tonnellate. 

Abbiamo avuto poco tempo fa, nel nostro porto, il vapore 
« Kònig Albert » della lunghezza di 150 metri, e ve ne sono 
già diversi della lunghezza di 200 metri, circa. L'Inghilterra 
poi, ne’ suoi vapori, aumenta sempre le dimensioni ; è stato 
varato a Belfast, nel Gennaio del corrente anno, il famoso 
<« Oceanie » della lunghezza di piedi 705, (215 metri) più 
lungo piedi 13 e mezzo del « Great Estern », però più stretto 
di 15 piedi. 

A di proposito quest’ultimo (da me visitato nel 1867 a Cha- 
tam) si diceva in Inghilterra che era stata una grande follia 
la costruzione di quel colossale vapore il quale non ha potuto 
fare se non pochi viaggi per le cnormi spese. Si dirà lo stesso 
dell’ « Oceanie »? Non lo credo, perchè la scienza ha fatto pro- 
gressi tali, nell’architettura navale come nella meccanica, che 
mentre quest’ ultimo vapore cammina il doppio, consuma sol- 
tanto un terzo di carbone di quello che consumava il primo; da 
questo si arguisce che dalle grandi dimensioni non si indie- 
treggia più, e sono d’ opinione che, entro dieci anni, il mag- 
gior numero dei vapori di carriera per le Americhe, Indie, 
China, Australia, ecc. sarà della lunghezza all'incirca di 200 
metri. V'è proprio un risveglio nelle grandi costruzioni. 

Urge dunque di avere un porto da poter ricevere vapori 
di qualsiasi grandezza che traffichino nei principali porti del 
mondo ; e giacchè Iddio ci ha dato una posizione geografica 
invidiabile, specialmente rispetto al traforo del Gottardo, ed 
a quello del Sempione, non si trascuri di profittarne, col 
rendere il nostro porto ampio, senza risacca, con molti ac- 
costi pei grandi vapori, provvisto di mezzi da poter fare ope- 
razioni di sbarco e imbarco con facilità, sollecitudine ed eco- 
nomia; altrimenti, sc dovessero i grandi vapori preferire il 
porto della vicina Marsiglia, sarebbe per Genova una grande 
rovina! Ed ora si dia uno sguardo al mio progetto. 

Le opere proposte per l’ ingrandimento del porto sono 
marcate in rosso nell’ unito disegno. 

La parte dell’ attuale porto coperta in rosso, in un’arca 
di circa 900,000 metri quadrati, sarebbe destinata ad edifi- 
carvi una nuova città, onde col prodotto delle arce fabbri- 
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cabili si potrebbe, press’a poco, effettuare questo grande pro- 
getto col quale Genova verrebbe ad avere un vastissimo porto 
in acque chiare e tranquille, con ponti e banchine da potervi 
su tutte circolare la ferrovia, per un insieme di 17 chilometri 
e più, di facile accosto a grossi bastimenti, onde provvedere 
al crescente commercio per più di un secolo avvenire. 

Per rendere edificabili le suddette aree, si dovrebbe ri- 
correre all’ interramento, od al prosciugamento; certamente 
quest’ultimo sarebbe il più economico, acquistando la maggior 
parte degli edifizi il sottosuolo, ciò che darebbe maggior va- 
lore alla proprietà, e sarebbe ancora un lavoro più sollecito. 

Il prosciugamento o l’ interrimento si farebbe a una zona 
per volta, avanzando man mano nella fabbricazione, dal man - 
draccio alla linea K, Z, e quindi a quella m, n. Se si volesse, 
potrebbesi arrestare la fabbricazione su questa linea, oppure 
edificare fino entro il tracciato della linca o, p, che lascie- 
rebbe l’ uso dei magazzini della darsena; ma allora il fab- 
bricare in uno di questi duc limiti non basterebbe a provve- 
dere i mezzi pecuniari per la grande opera. Ad ogni modo, 
bisognerebbe cominciare al più presto il prolungamento del 
molo Luccedio e continuarlo sollecitamente fino al suo punto 
in C, perchè fin là (e non prima) impedirebbe la tanta de- 
plorata risacca. 

Infatti, esaminando la carta, si vede che partendo dalla 
punta del Vagno, ove ho tracciato in vicinanza un molo, la 
costa rientra alquanto verso il Nord per un tratto di mille metri 
circa, ed è seminata di piccole roccie che si estendono fuori 
dai 50 ai 100 metri, dimodochè, lungo quel tratto di roccie 
quando vien battuto dalle mareggiate dello scirocco, le onde 
non possono rigurgitare indietro per espandersi poi nel porto 
a generarvi la risacca, ma si scompongono e svaniscono in 
quelle roccie. 

Nel punto D del molo Sud bisognerebbe aprire un pas- 
saggio di cento metri circa, per mettere in comunicazione il 
gran porto con quello di Sampierdarena, e dare così al primo 
due entrate ed uscite, anche per iscopo strategico, oltre che 
per l’ igiene delle acque. 

Anche nel punto E del molo nuovo bisognerebbe aprire 
un passaggio dai 15 ai 20 metri per l’ igiene delle acque; la 
ferrovia passerebbe ivi, sopra un ponte tisso: anche tutti i 
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ponti sporgenti, che si dipartono dai moli o da banchine, do- 
vrebbero avere un passaggio di 15 ai 20 metri con un ponte 
fisso per la ferrovia, sempre allo scopo dell’igiene delle acque. 

I magazzini dovrebbero avere l’ altezza di tre piani coi 
loro elevatoi. Il torrente Bisagno sarebbe necessario deviarlo 
a Sturla, come dicesi venisse indicato nel progetto di Napo- 
leone I, allorquando egli voleva costruire un gran porto alle 
foci del Bisagno, mediante una diga foranca, cioè distaccata 
dalla costa e fuori mare, da proteggerne l’ entrata e così for- 
marvi una rada. 

I ponti sporgenti punteggiati sarebbero da eseguirsi in 
seguito, se ve ne fosse il bisogno. 

In conclusione, il mio progetto si riassume: 

Dotare Genova di uno dei più grandi porti d’Europa in 
acque tranquille, senza risacca, purchè il municipio, od il go- 
verno conceda, per esempio, ad una ditta, che verrebbe in- 
dicata dallo scrivente, quello spazio di porto attuale segnato 
nel progetto in rosso (arca novecentomila metri quadrati circa). 
per edificarvi. In questo modo Genova verrebbe ad avere: 
un porto come vien detto sopra, restando così al municipio 
od al governo il solo onere delle banchine e ponti sporgenti 
per l’accosto dei bastimenti : poichè, ben inteso, che la spesa 
per la deviazione del torrente Bisagno dovrebbe essere ad- 
dossata alla impresa costruttrice del porto. 

Come ognun vede, la parte finanziaria a carico del Mu- 
nicipio e del Governo sarebbe eccessivamente esigua per così 
vasto progetto. 

Spero che anche la mia proposta, che riguarda la parte 
finanziaria, possa soddisfare il pubblico che attende una so- 
luzione sull’ eterna questione del porto. 


AGOSTINO TORTELLO 
Capitano Marittimo 


Poveri Italiani in Ispagna 


Scene e Tipi 


(1989-1993) 


A PASQUALE VILLARI 


A Lei, onorando Senatore, che non pure di storia e di let- 
tere, ma si occupa di tutto che conferisca al bene degli Italiani 
viventi sì in patria, sì fuori di patria, mi onoro dedicare que- 
sto studio d’Italiani poveri in Spagna, desunto da osserva- 
zioni e note raccolte dallo scorcio del 1888 a buona parte 
dell’anno 1893, quando sostenevo ]’ oneroso ufficio di segre- 
tario della Società Italiana di Beneficenza in Barcellona di 
Spagna. Siccome non c’ è parola che non risponda ad un fatto 
reale, così spero mi si aggiusterà fede anche quando narro 
cose troppo dolorose e talvolta veramente singolari : la vita 
vera sorprende spesso l’ immaginazione del più fantasioso ar- 
tista. Valgami il lungo studio e la carità patria, che mi sostenne 
tanto nel fare quanto nello scrivere; ed Ella non disdegni 
il modesto sì, ma cordiale omaggio mio. 


Torino, 11 dicembre 1899, 
BERNARDO CHIARA 


I. — 11 miraggio dei poveri. 


Quanti poveri, quanti infelici passano in questo Ufficio 
di Beneficenza italiana ! 

Ogni sera vengono a domandar soccorso e consiglio da 
due a sei bisognosi ; talvolta se ne presenta un numero as- 
sai maggiore, specialmente nell’ inverno. Una sera di gen- 
naio, quando il tempo era brutto e infieriva l’ influenza, ne 
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vennero più di venti: tutta una sfilata di gente lacera, fa- 
melica, freddolosa, tremante per la malattia e per la mala 
sorte, che non sapcea più dove rifugiarsi, dappoichè le case 
piene di ammalati, gli alberghi si erano convertiti in ospe- 
dali, e gli ospedali avevano infermi persino nei corridoi. 

Chi sono? 

Sono per lo più contadini, operai, manovali ; la parte 
minore di questa turba errabonda è composta di artisti, di 
professionisti e di coloro che, possedendo una certa cultura, 
e disdegnando per istinto e per educazione il lavoro ma- 
nuale, appartengono alla lacrimevole famiglia dei signori 
senz’ arte e senza parte. 

Donde vengono ? 

Vengono a Barcellona dalle varie regioni della Spagna, 
dal Portogallo, dalla Francia, dall’ Affrica, dall’ America, da 
tutte le parti del globo terracqueo : snidati da ostilità politi- 
che ed economiche, o incalzati dalla polizia che li persegue 
in nome della legge offesa, o sospinti da quello spirito di 
ventura e da quel desiderio di migliorare il proprio stato 
che gl’ Italiani, chi più chi meno, portano in cuore. Nè que- 
sto è un cattivo segno : un popolo che emigra è un popolo 
forte e ricco di fantasia. 

Agli Italiani non fa difetto la forza, nè la fantasia e 
nemmeno la virtù dell’ intraprendenza e della tenacia; manca 
loro invece l’ istruzione, la disciplina, la concordia, ce il da- 
naro, che dovrebbe essere il compagno indivisibile dell’ e- 
migrante. I più dci nostri spatriati vanno da un luogo al- 
l’altro senza sapere esattamente che si facciano, sprovvisti 
di raccomandazioni e di appoggi ; ignorano le più elemen- 
tari nozioni di geografia e compiono viaggi lunghissimi senza 
direzione e senza meta, sulla semplice esortazione di un com- 
pagno, di un conoscente, del primo incontrato che abbia 
detto loro esservi nel tale Stato abbondanza di lavoro e pe- 
nuria di lavoratori. A sentirli si capisce subito che non hanno 
verun conoscimento delle condizioni particolari de’ vari pacsi, 
e che, per darsi animo, si foggiano un mondo alla loro maniera, 
il che vuol dire che collocano tutto il loro male nel presente 
e tutto il loro bene nelle tenebre dell’ ignoto. Avendo qual- 
cuno asserito che in Portogallo si stava costruendo un porto 
nuovo, si ebbe qui una inondazione di sterratori, che, venuti 
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a piedi dalla Francia, si proponevano di recarsi, col mede- 
simo sistema di locomozione, sulle spiaggie dell’Atlantico. 

— Ma da chi l’ avete saputo ? Dov’ è quel porto ? Chi è 
l’ impresario dei lavori? A quale città vi recate? E giunti 
in Portogallo, siete sicuri di impiegarvi ? 

— Ce l’ hanno detto ; lo dicono tutti; andiamo là; ve- 
dremo. 

Uno stampatore in seta di Varese, lasciò la Germania 
per condursi a Lione, ove non trovò lavoro. Quivi gli dis- 
sero che a Marsiglia ce n’ era, ed egli andò a Marsiglia: 
nuova delusione. Gli suggerirono Barcellona, ed eccolo qua, 
coperto di polvere, piagato i piedi dal gran camminare : 
ma ogni ricerca d’ impiego anche qui gli andò fallita. Qual- 
cheduno, così a mezza bocca, forse per levarselo da’ piedi 
gli lasciò intendere che in Valenza c’ cra grande penuria di 
setaiuoli, e perciò anche di stampatori. Egli ci presentò tutto 
allegro e ci annunziò che doveva andare a Valenza, pregan- 
doci a mani giunte di fornirgli i denari per il viaggio. 

— E che farete a Valenza? 

— Lavorerò. L’ abilità non mi manca, aiutatemi. 

— Sappiate che le officine di Valenza sono chiuse per 
cagione dello sciopero di maggio. 

— Le officine si riapriranno. Voglio andare a Valenza; 
soccorretemi ; fatemi questa carità; salvatemi. 

Una ventina di giorni dopo era di ritorno da Valenza, 
dove non aveva trovato nemmeno da scaricar carbone nel 
porto. Era stanco e sfiduciato ? Neanche per idea, chè un 
francese gli aveva detto che e’ era molto lavoro a Parigi. 

— E volete andare a Parigi, ora ? 

— Certamente! non bisogna perdere le buone occasioni. 


Il. — Cavalieri erranti del lavoro. 


Sono curiose le narrazioni di certe odissee che ci sogliono 
fare codesti cavalieri erranti del lavoro. C’ è di quelli che 
hanno passeggiata la Spagna per largo e per lungo, vivendo dî 
elemosina e di rapina, e che giungono qui stracciati, sudici, 
irsuti, scalzi, sfiniti, colle piante dei piedi dure come le suola 
delle nostre scarpe. La gente che li vede passar per la via 
si ferma a riguardarli, come bestie rare, e si dimanda di dove 
piovano codesti zingari di nuova stirpe, che si dissetano alle 
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fontane pubbliche, girano per i vicoli in cerca di mozziconi di 
sigari e dormono sulle gradinate delle chiese e sul lastri- 
cato del molo. 

Un vecchio garibaldino, alto, dritto, canuto, con una 
certa gravità nell’ aspetto, venne da Torino a Barcellona a 
piedi. | 

— E dove va? 

— Io vado a trovar mio figlio in Algeria. 

— Il viaggio non è breve, nè facile. 

— Non temo nulla. Sono stato capitano di Garibaldi. 
Viva Garibaldi! Quello non era un uomo, era un eroe; for- 
tunato chi lo vide e chi lo potè servire! Ho qui sul cuore 
parecchie sue lettere che non darei per un tesoro. 

E ciò dicendo, il venerando e sventurato guerriero si 
commosse fino alle lacrime. Stette qui due giorni, si ristorò 
e si riposò, e ripartì un bel mattino alla volta di Cartagena, 
stimolato, ringiovanito dalla brama di riveder suo figlio cd 
altero ognora del suo passato patriottico, titolo incomunica- 
bile della sua nobiltà. | 

Un bolognese lungo lungo e magro come un Don Chisciotte 
di mezza età, vendeva rimedi pei calli sulla Rambla, e siccome 
il commercio gli andava poco bene, veniva di frequente a vi- 
sitarci. Una sera si presentò tutto giulivo e disse: 

— Finalmente non verrò più a darvi noia : soccorretemi 
per l’ ultima volta : la settimana ventura parto per il Chilì; 
ci vado sul vapore Chéribon. 

Partì infatti pel Cile, come emigrante ; e già ci era uscito 
dalla memoria, quando una sera vedemmo, con nostro stupore, 
riapparir la sua lunghissima figura, stavo per dire la sua 
ombra. In America aveva avuto un orribile disinganno ; nel 
Cile lavorava molto, guadagnava poco, mangiava male, be- 
veva peggio; era trattato come una bestia da fatica ed il clima 
non gli si confaceva. Che fare? morire in quel luogo ? Oh! no: 
gambe, a voi. Traversa le Cordigliere, va a Buenos-Aires, 
dove si mette a far lo sguattero in un albergo. 

— Lì non stavo mica male, e guadagnavo quaranta lire 
al mese e la pappa. Ma il diavolo volle che mi ammalassi, e i 
medici dell’ ospedale mi consigliarono di tornare in Europa. 

La Società Italiana di Beneficenza di Buenos-Aires gli 
procurò il viaggio gratuito, ed egli, affascinato dal ricordo 


696 POVERI ITALIANI 


della Rambla, nella quale aveva passato tante stagioni colla 
sua cassetta al collo, allegro come una pasqua prese terra 
in Barcellona. Ma qui, pur troppo, s’ ebbe subito una brutta 
Sorpresa : il suo posto di venditore di callifughi era preso da 
un altro italiano, che non si addimostrò punto disposto a ce- 
dere il terreno, o, com’egli diceva, la piazza. Cosicchè dovette 
cambiare, se non mestiere, industria, e darsi alla vendita di 
polveri contro i vermi dci bambini. Nel novembre scorso ci 
venne a ritrovare. 

— Di nuovo qui ? 

— Zitti! sto per partire: vado come emigrante nel Bra- 
sile. Ecco qui il biglietto d’ imbarco rilasciato gratis dall’a- 
genzia di emigrazione. Soccorretemi ancora questa volta. 

— Ma gli affari non vi sono andati bene? 

— Sulle prime, sì ; la mia polvere prese voga ; avevo già 
una bella clientela di madri che ricercavano il mio eccellente 
rimedio; ma ben presto mi fecero una concorrenza spietata 
due francesi che vendono veleno, i birboni. Non si può più 
campare, non si può più: parto. 

— Non vi rincresce di lasciar la Rambla ? 

— Fh sì, un poco! Ma voglio andar nel Brasile, dove 
farò fortuna. | 

— E se il Brasile non vi piacesse ? e se ci steste male? 

— Allora m'imbarcherò per Cuba, dove, come uno spa- 
gnuolo mi ha detto, si può ancora trovare un po’ di bene. 

Che sia avvenuto di lui, e dove ora si trovi, non so; ma 
metterei la mano nel fuoco, ch’ egli ritornerà a Barcellona. 
Cotesti vagabondi cosmopoliti hanno un luogo prediletto, una 
specie di patria d’ elezione, della quale sentono la nostalgia 
quando ne sono lontani. 

Si crede generalmente che lo spirito d’avventura non sia 
più de’ nostri tempi, e che i nomadi siano scomparsi dal 
mondo incivilito. È un errore. Vi sono uomini sani di corpo 
e di mente, che non sanno trovar posa in nessun luogo, e 
che sono felici soltanto quando camminano e vedono cose 
nuove, sia pure in istato di miseria e di travaglio. Ricordo 
un uomo alto, vigoroso, con una grande zazzera bianca, che 
sì diceva nativo di Mondovì. Costui aveva combattuto sotto 
Garibaldi in Italia e in Francia, e insieme cogli insorti del- 
l'isola di Creta; era stato prigioniero dei Turchi; cuoco a 
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Costantinopoli, segretario di Stato a Costarica, impiegato a 
Bucnos-Aires, albergatore a Lima, sterratore a Panama, ma- 
rinaio a bordo di vapori inglesi: ora ricco ed ora affamato, 
ma sempre padrone di sè c sempre smanioso di novità e di 
azione. Mi conchiuse il racconto delle sue avventure straor- 
dinarie, dicendo con un sorriso : 

— Ed ora non mi resta che d’ andar all’ altro mondo. 


III. — Un cappellaio emulo di Dante e un tipografo torinese. 


Siffatti nomadi non sono però, come si potrebbe credere, 
piagnolosi; non si lagnano soverchiamente del loro destino, 
non imprecano, non piangono. Taluno s’ è abituato talmente 
alla vita randagia e sfaccendata, che vi trova un compiaci- 
mento singolare, e quasi si dorrebbe di dover mutare regola 
di vita. Il vagabondaggio è pieno di poesia che « intendere 
non può chi non la prova ». Ho veduto uomini che avevano 
fatto centinaia di miglia sul cavallo di San Francesco, scher- 
zare e ridere, come se ritornassero da una amena scampa- 
gnata. 

Un cappellaio fiorentino si recò a piedi da Firenze a Mar- 
siglia : quivi lavorò alcuni giorni; ma chiudendosi appunto 
la stagione dei cappelli di paglia, presto rimase senza lavoro. 
Si recò a Parigi, donde venne a Tolosa, intine a Barcellona, 
sempre pedibus calcantibus, questo s’ intende. 

— Sono tre mesi e tre giorni che cammino, — disse — 
Fui sempre solo; meglio soli che male accompagnati: dico 
bene ? 

Ma strada facendo non patì la fame, poichè si faceva la 
cucina da sè. 

— Avevo una cazzaruola e, quando mi fermavo, accen- 
devo il foco e mi cocevo patate, e mi preparavo un po’ di 
minestra. Ho qui nel sacco la cazzaruola, il cucchiaio, il col- 
tello, il sacchetto del sale, una scatola di fiammiferi. Che mi- 
nestre, signori miei! Ci mettevo cavoli, carote, fagioli, patate, 
legumi, erbe, tutto quello che potevo arranfiare nei campi 
o farmi regalar dai contadini, gente alla buona, che mi guar- 
dava con un tanto d’ occhi, come se fossi un brigante; ci 
lasciavo cader dentro un pizzico di sego e di sale, e via, 
fatti capanna, ventre mio. Che viaggio, signori mici, che 
viaggio! Sulle montagne dell’ Alta Garonna e’ era un buon 
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metro di neve, c’ era. Una vitaccia piena d’ avventure, ‘che 
‘vorrei essere un Dante per descriverla. 

— Non c’è bisogno d’ essere un Dante, — osservò il 
Commissario. 

— No, eh? no? E— mulo sono, ma mi manca l’ inge- 
gno. Vo’ pure ripulirmi un pochino: toh! sono come uno 
spazzaturaio. Non vedete ? 

Fece due passi indietro ed aprì le braccia: aveva tre 
giubbe una sopra l’ altra, una fusciacca rossa a cintola, un 
sacco in sul dosso, i calzoni a brandelli, due ciabatte di fa- 
miglia diversa. 5 

— Ecce homo — esclamò, alzando gli occhi al soffitto e 
atteggiando la bocca come uomo che muoia in croce. 

Non si poteva rattener le risa.- 

— E ora che intendete di fare? 

— Aspettar la stagione de’ cappelli di paglia! 

— Siamo appena in novembre; ci corre prima che la 
paglia torni in uso. 

— Non me ne curo io. Date retta: dove manca natura, 
arte procura. IIo qui nella bisaccia la ricetta di certa colla 
per incollare porcellane e marmi, ch’ è davvero una rarità. 
Si appiccicano tegami rotti sì che non si rompono nemmeno 
con un martello. A Parigì feci pratiche per ottenere il per- 
messo di venderla; ma un figuro, geloso del mio trovato, 
mi mosse una guerra infame. Scoppi, chè vendeva certa col- 
laccia che non cera altro che acqua sudicia. Basta. Ho in 
tasca un articolo che un giornale di Lione ha pubblicato sulla 
mia invenzione: volete leggerlo ? No ? Lo leggerete un’ altra 
sera, con vostro comodo. Dunque venderò colla, colla, colla, 
e guadagnerò il cento per dieci. 

Gli demmo lV’indirizzo d’ un cappellaio fiorentino che 
abita in Barcellona, ed egli ce ne ringraziò, ci strinse la mano 
e se ne andò dondolandosi sui fianchi e scotendo la bisaccia. 

— Buona sera a tutti quanti. Sono come la chiocciola, 
porto il guscio sulla groppa. 

Sentendoci ridere, egli tornò indietro, rifece i suoi gesti 
e disse: 

— O non vi par di vedere un soldato di Leopoldo II ? 

Due giorni dopo ricomparve tutto trasformato : rasa la 
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barba, spuntati i capelli, rattoppati e spazzolati i calzoni ; un 
altro uomo, insomma. 

— Ebbene? V’ ha dato lavoro il vostro concittadino ? 

— Si lavorerà a Ceppo. 

— Siete lindo, ora; sembrate un damerino. 

Egli si pavoneggiò buffamente e rispose : 

— Ho ritrovato un vecchio amico fiorentino; egli è 
de’ Pinti ; io sono di Porta alla Croce, e gli dissi: « Voi am- 
mazzate maiali, noi ammazziamo uomini, qua la mano ». Mi 
son fatto la barba ed i capelli con lui, e rieccomi qua. Mi 
fate un favore se mi ridate da mangiare : iersera avevo una 
fame da lupi e ne ho mangiati due di pasti. 

Il giorno dopo il signor Commissario lo vide al porto 
intento a scaricar carbone. 

— O fiorentino, lavorate oggi, non è vero?  ‘ 

— Come vede, — rispose sgranando gli occhi e mo- 
strando i denti bianchi tra il nero del viso. — Stamani un 
diavolaccio mi diceva: « Stai in letto, stai in letto, chè fa 
freddo ; riposati, riposati, figliuolo j} è da un pezzetto che non 
dormi così bene »; ma non gli diedi retta: sono venuto ed 
ho trovato lavoro. Va bene, va benone : ora si porta carbone, 
e a Ceppo si farà cappelli, si farà. 

E saltò allegramente nel barcone, da cui si scaricava 
carbone sardo. Già aveva dimenticato i danni e i mali del 
lungo viaggio ; già la speranza del lavoro l’aveva ricongiunto 
alla società civile. 

Un tipograto torinese di Borgo Po si presentò con una 
bambina di due anni in collo. Sua moglie era incinta e ma- 
laticcia, e si strascinava dietro di lui: erano venuti da Ca- 
dice a piedi, senza un soldo in tasca, senza una speranza in 
cuore. Vennero passo passo verso Barcellona, sicuri di acco- 
starsi sempre più alla patria, che vagamente speravano di 
rivedere, quantunque non s’ aspettassero di trovare in essa 
meno cattiva sorte: in patria nemmeno la sventura è così 
grave come in terra straniera. Stettero qui in Barcellona una 
ventina di giorni; frattanto la giovane madre, colta da im- 
provviso malore, dovette ricoverarsi all’ ospedale, dove, per 
cagione degli strapazzi del lungo viaggio, aborti. 

Mosso a pietà di quell’ uomo, che aveva aspetto e lin- 
guaggio onestissimo, mi recai ad una tipografia di cui conosco 
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i padroni e. chiesi lavoro per lui: non me lo impiegarono, 
perchè egli non sapeva bene lo spagnuolo ; lo feci racco- 
mandare all’ editore Montaner, ma neppur questo egregio 
uomo potè dargli un collocamento qualsiasi. Fare il facchino 
nel porto non poteva, perchè non sapeva dove lasciar la sua 
povera piccina, una creatura graziosa, tutta spaurita, che te- 
neva sempre i braccini al collo del babbo. Di quando in 
quando lo rivedevo lungo la Rambla o sulla passeggiata Co- 
lombo, al sole, triste, patito, ma rassegnato alla sua sven- 
tura. Quell’ acquiescenza mi faceva specie. Però, riavvicina- 
tolo, lo feci ragionare, e compresi allora lo stato vero del 
suo animo. La sua rassegnazione non era indifferenza ripro- 
vevole ; egli non si sfogava a parole, nè si doleva del tri- 
stissimo caso della moglie, ma tutti i giorni, all’ ora dell’ en- 
trata, l’andava a visitare all’ ospedale e le portava quando 
un’ arancia, quando un soldo di zucchero, e comprimendo il 
suo dolore, le sorrideva, le parlava dell’ avvenire, le narrava 
le prodezze della bambina e la confortava come non avrebbe 
meglio saputo il più sentimentale e il più loquace de’mariti. 
Egli era rassegnato, perchè ormai non e’ era più angoscia 
che non avesse sostenuta nel suo desolato pellegrinaggio at- 
traverso la Spagna, la vasta Spagna: la sua cra la rasse- 
gnazione che a poco a poco si impadronisce de’ disperati per 
isventura esteriore, non per passione individuale. 
‘— Rammento ancora il sorriso tristissimo che sfiorava le 
suc labbra quando mi raccontava che avevano spesso dor- 
mito all’ aria aperta, sotto un albero, o in un fosso; avevano 
conosciuto la fame, la sete, la stanchezza, lo scoramento, le 
ripulse beffarde degli egoisti, Ie molestie de’ curiosi, la com- 
miserazione dci caritatevoli. E, dolore più crudo d’ ogni do- 
lore, più volte avevano avuto la bambina languente di febbre 
ec piangente per la fame. Una notte li colse la pioggia in 
piena campagna, ed essi piechiarono alla porta d’ una fatto- 
ria, chiedendo ricovero in nome di Dio, di quel Dio che non 
conosce confini di patria, nè pregiudizi di razza, e che rico- 
nosce come figliuoli gli uomini tutti. Ma i padroni della fat- 
toria, sospettosi o malvagi, o forse semplicemente paurosi, 
non solo non li rieoverarono, ma aizzarono i cani perchè li 
inseguissero e li addentassero. 

— Oh! — mi disse colla sua voce calma d’ uomo che 


IN ISPAGNA 701 


non reagisce più per nulla al mondo; — qui in Ispagna la 
gente ha meno cuore che da noi. 
Questa fu l’unica bestemmia da lui proferita dinanzi 


a me. 
IV. — L’ animo dei poveri. 


Quale sia lo stato morale dei poveri che vengono da noi, 
non è facile dire; una condizione irregolare, in seno d’ una 
società straniera àltera gli animi, deforma le idee, muta o 
adombra il tipo ideale del buono e del bello, che ciascun uomo 
incivilito porta con sè. La condizione d’animo di questa turba 
vagante e famelica è oltremodo varia e mutevole ; nè si può 
tratteggiarne le linee fondamentali come si fa della psicologia 
d’ uomini accomodati in un medesimo luogo. Non per tanto 
l’ animo degli infelici si può conoscere da molti e non in- 
certi segni. 

L’ aspetto è una prima rivelazione ; come talvolta si co- 
nosce il carattere d’ un libro dal suo frontespizio, così non 
di rado si riconosce lo stato psicologico d’ un uomo dagli 
atti della sua persona e dalla forma e qualità de’ suoi panni. 
Altro buon indizio è il modo come si presentano per la prima 
volta. E come si presentano ? 

In cento maniere diverse. Vi è chi entra umile e rispettoso 
e viene innanzi a passo malfermo, il cappello in mano, l’aria 
contrita, la voce stentata e fioca, nell’attitudine di chi sta 
per -chiedere un benefizio necessario e teme un rifiuto, un 
rabbuffo. Sono timidi, in generale, coloro che versano in fiere 
strettezze e che prima di vincere la titubanza, lo serupolo, 
il pudore del loro bisogno, hanno combattuto una battaglia 
con se stessi, colla loro dignità riluttante e col loro passato 
vergine di accattonaggio. Essi sono parchi di parole, di gesti, 
di pretese; accettano quel che loro si dà senza discussioni; 
se ne vanno ringraziando, commossi, respirando liberamente 
per aver superato una prova creduta insuperabile. Perocchè 
ci sono italiani che morrebbero piuttosto di fame, che sten- 
dere la mano ad un passante o varcare la soglia d’un ufficio 
di beneficenza. 

Ma non tutti, pur troppo, hanno tali sentimenti. Abbon- 
dano gli sfrontati, i poltroni di mestiere, gli sfruttatori degli 
istituti benefici, i vagabondi matricolati, il cui passaporto è 
pieno zeppo di annotazioni di sussidi loro concessi da ufti- 

La Rassegna Nazionale, Vol. CX. da 


702 POVERI ITALIANI 


ciali consolari nelle cinque parti della terra. Molti occultano 
la verità e si studiano di sfuggire alla penetrazione e di de- 
ludere la circospezione di chi deve sussidiare ; danno nomi 
falsi; inventano malattie e disgrazie ; esagerano i caratteri 
del loro bisogno; inventano peripezie romanzesche e patetiche 
per impietosire il nostro cuore e strapparci un soccorso supe- 
riore all’ usato. Alcuni abbandonarono spontaneamente, per 
esempio, la Francia e sostengono che ne vennero espulsi ; 
altri si dicono profughi dalle provincie irredente, che mai non 
videro ; taluni sono disertori o renitenti alla leva e si vantano 
d’ esser reduci dalle patrie battaglie; certuni fanno i com- 
mercianti girovaghi e si fanno mantenere e mandare da un 
luogo all’altro dalle Società coloniali ; nè mancano coloro che 
ci fanno vedere passaporti e libretti d’ operaio presi in pre- 
stito ; c’ è persino chi si presenta con una donna incontrata 
per istrada ed afferma che la è sua moglie, sostenendo, 
manco a dirlo, la menzogna, con una caterva di ben combi- 
nate panzane, sì da ingannare lo spirito del più abile in- 
quisitore. 

Quelli che ci ingannano sono anche i più esigenti e i 
più ingrati. Quando, o perchè smascherati, o perchè già be- 
neficati oltremisura, non possono più ottenere cosa alcuna, 
si sfogano ingiuriando la Società e i suoi amministratori. 
Un vagabondo piemontese non privo di cultura, che aveva 
logorate le soglie dell’ ufficio, allorchè gli si ricusò una som- 
metta che ancora ci chiedeva, ci chiamò vigliacchi e affermò 
che non ci voleva neanche per prossimo. Un calabrese pianse 
a calde lagrime qui dinanzi a noi e ci chiese due scudi per 
comprare una cassa per una sua bambina morta in quel 
giorno. Noi non dubitammo punto delle sue parole e credemmo 
sincere le sue lacrime; e, facendo uno strappo al regolamento, 
esaudimmo le sue dolorose preghiere. Egli se ne andò rin- 
graziando vivacemente le signorie e le eccellenze nostre; ma 
quando fu in fondo alla scala, dette in una sghignazzata e 
disse ai compagni : 

— Quei mammalucchi ì’ hanno bevuta! 

Altri minacciano di somministrarci pugni e pedate (bei 
segni di riconoscenza !) ; due o tre figuri osarono fermarci 
per la strada e domandarci minacciosamente perchè avessimo 
ardito di frenare la loro ingordigia € di sbugiardare le loro 
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affermazioni. Una sera strapparono il cartellone dell’ Ufficio, 
ch’ era inchiodato sulla porta; un’ altra volta vi scrissero su 
frasi ingiuriose ed oscene. Scrissero pure su polizze d’ alloggio 
che siamo ladri tutti, e certe laidezze che non si possono 
scrivere. Un giovane signore toscano, che vendeva sigari 
di contrabbando, diede del... seguace di Sant’ Antonio agli 
amministratori, perchè questi avevano rifiutato di continuare 
a pagargli il fitto d’ una camera d’ albergo, immemore che 
gli avevano usato un riguardo singolare non mandandolo al 
dormitorio comune. În generale, quanto maggiore e più no- 
tevole è il soccorso, tanto minore è la gratitudine. Un mac- 
chinista disoccupato ci disse : 

— Voi non'sapete che sia il lavoro. 

— Anche noi lavoriamo. 

— Voi? voi avete il muso nel truogolo. 

Minacciano di scrivere ai giornali, all’ ambasciatore ita- 
liano a Madrid, ai ministri d’ Italia, al Re. Concedemmo una 
volta il biglietto di rimpatrio ad un napoletano, il quale, 
come abbiamo saputo poi, aveva le tasche piene di denaro: 
orbene, costui, nell’ atto d’ imbarcarsi, proruppe in escande- 
scenze contro la Società Italiana ed i suoi rappresentanti! 

— Bricconi! camorristi tutti! fatemi il piacere di dir- 
glielo a quei figuri. 

Soccorremmo una sera quattro o cinque ballerine, che 
un impresario di mala fede aveva gettate sul lastrico a Va- 
lenza. Il giorno dopo ci fu uno dei nostri antichi ed assidui 
« visitatori » che venne a rinfacciarci che noi sussidiamo 
soltanto le ballerine, perchè hanno le gambe snelle e... Un 
altro voleva che gli scrivessimo su un foglio il nostro ri- 
fiuto di sussidio. 

— Che volete farne ? 

| — Voglio fare i mici passi, voglio insegnarvi a fare il 
vostro dovere, voglio far sapere a tutti che siete tanti sudi- 
cioni. Buona sera, generosi, generosissimi compatriotti. 

Ed avevamo fatto più del dovere per lui. 

Un vecchio italiano, noto in Barcellona per i suoi intrighi, 
disse al cassiere della società : — La vostra cassa è una cassa 
perduta, — accompagnando le parole con un gesto che ne ren- 
deva criminoso il senso. Un cuoco prese il bono-vitto che 
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gli avevamo concesso e, facendo un gesto sconcio, disse con 
supremo disprezzo : 

— Me neservirò per questo ! 

In cospetto di tali persone, che s’ ha da fare ? Certo, per 
quanto longanime, la nostra pazienza ha pure un limite; e 
più d’ una volta dovemmo rintuzzare e reprimere l’ insolenza 
e le contumelie d’ ignobili connazionali. Ma in simili casi, a 
mantenersi equi e sereni, giova assai più il considerare che 
la sventura e la miseria inaspriscono talora anche i buoni, 
e che la carità patria non deve restringersi all’ offerta d’ un 
tozzo di pane, d’ un letto per dormire qualche notte e d’ un 
biglietto di terza classe a bordo d’ un vapore. In ogni modo 
non si può contestare che a far del bene al prossimo ci vuol 
coraggio e pazienza più di quanto non si creda. 


V. — IL’ eloquenza dei bisognosi. 


Ho sempre ammirato i modi con cui i più cercano di 
commoverci in loro favore. Un tale, per provarci che era 
stato malato, ci fece vedere le cicatrici delle morsicature di 
mignatte che gli avevano applicate in un fianco all’ospedale; 
un tale altro ci mostrò una gamba coperta di ferite ricevute 
in guerra. Le mani ruvide, callose sono attestati di onestà 
laboriosa, che ci vengono sovente posti sott’ occhio. Ci vo- 
gliono essi far vedere i piedi ammaccati, scorticati, deformati 
dai lunghi viaggi; ci mostrano la lingua patinosa ; respirano 
forte e tossiscono per farci intendere che soffrono di petto ; 
ci narrano minutamente gli incomodi di infermità croniche 
ec di miserie segrete, come se fossimo medici o confessori. 
Un male confessato sembra meno grave ec meno doloroso ; 
una sventura narrata da chi ne è colpito si tramuta talvolta 
in un titolo di gloria per lui medesimo : l' uomo ha per na- 
tura il bisogno di confidarsi a’ suoi simili. 

Un bevitore d’ acquavite, confessando il suo vizio, ci 
domandava come avrebbe potuto emendarsene. L’ alcool gli 
aveva cagionato un vivo tremito alle mani, onde non poteva 
più csercitare il suo mestiere di Figaro. 

— È una terribile disgrazia la mia, mi credano. In Ita- 
lia mi sono sciupata una condizione bellissima : nessun pa- 
drone di bottega mi vuol più. Figuratevi! un barbiere colla 
mano che saltella a questo modo! fa scappar tutti gli av- 


ventori, come se ygosse un assassino. Co’ rasoi non si scherza. 
si, È 
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— E non potete astenervi dai liquori ? 

— Guardino, signori: ho fatto tre campagne con Gari- 
baldi e, non fo per dire, mi son fatto onore: le spalle ai ne- 
mici non le ho mostrate mai. Ebbene, l’ acquavite mi ha 
vinto; non mi vinsero gli Austriaci, nè i Borbonici, mi vinse 
la zozza maledetta. Fo’ i più bei proponimenti di correggermi, 
di vincere il mio schifoso vizio; ma appena passo davanti 
ad una taverna e sento il tanfo di spirito, chino la testa e 
riverisco. Sono perduto, irreparabilmente perduto. 

L’ insistenza di certuni è senza misura : vi assalgono di 
fronte, di fianco, da tergo ; vi avviluppano, viincalzano, vi 
costringono ad esaudirli. Non potete dar tre scudi? Datene 
due; non due? datene uno ; non uno? date almeno quattro 
lire; non quattro lire? almeno due, almeno una lira, almeno 
cinquanta centesimi per comprare tabacco ed un francobollo. 
Nulla allora? via, date boni-vitto ; non vitto? date da dor- 
mire. Se non potete concedere niente per conto della So- 
cietà, concedete pochi soldi di vostra tasca ; se non avete 
soldi, regalate una camicia smessa, un paio di scarpe logore, 
un cappellaccio, una cravatta. C° è di quelli che si piantano 
li davanti e ci dicono: 

— Di qui non ci muoviamo, finchè non avremo un sussidio. 

Altri ci assalgono con argomenti personali. 

— Voi nella buona fortuna vi dimenticate del tempo in 
cui eravate nella cattiva. La fortuna cambia; domani potete 
trovarvi nelle nostre condizioni. Voi ragionate così, perchè 
sapete dove mangiare, dove dormire, dove divertirvi. Corpo 
‘ pieno non crede al vuoto. | 

Di maniera che un Commissario disse una volta: 

— Se dessimo retta a costoro, dovremmo vergognarci 
perfino di trovare un pezzo di pane sulla nostra mensa. 

Hanno un’ eloquenza vigorosa, l’ eloquenza che non de- 
riva dalle argomentazioni e dall’ eloquio, ma dalla semplice 
esposizione di fatti tali che bastano a mettere il vostro spi- 
rito in vere strettoie. Un fotografo ci diceva: 

— Signori, io non mi sono mai presentato ad alcuno 
per domandar l’ elemosina : oggi io e mia moglie, che vedete 
qui cascante, oggi abbiamo mangiato due peperoni e due po- 
. midori fracidi trovati per terra nel mercato. Volete lasciarci 
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nel mezzo di una strada? Come noi, qui non viene nessuno ;: 
non e’ è nessuno che sia più miserabile di noi. Domandino 
informazioni sul conto nostro, scrivano al nostro paese, 
scrivano a Marsiglia, dappertutto dove siamo stati. Vi dirò 
anche un’altra cosa : questa è la mia terza moglie. Due mogli 
mi sono già morte, vedete. Dite voi se non sono infelice! 

Questa esclamazione può far sorridere ; ma essa fu detta 
con tanta schiettezza e con sì vivo rammarico, che mi 
colpì fortemente. Si, un onest’uomo può riammogliarsi, com- 
piangere sinceramente le perdute consorti senza scandalo della 
vivente ; questa è cosa che si impara dalla vita, non dai li- 
bri, dove non sarebbe creduta. 

— Ricordatevi che siamo tutti fratelli, — ci diceva un 
vecchietto ; — ricordatevi che dobbiamo morire ; sì, una pa- 
lata di terra basta a coprire me co’ miei cenci e voi co’ vo- 
stri denari e le vostre camicie insaldate. Dobbiamo morir 
tutti, dobbiamo morire. 

Alcuni minacciano di uccidersi per disperazione. Un gio- 
vinetto protestò che si sarebbe bruciato le cervella se non 
lo si sussidiava più. 

— 0 con che cosa ve le bruciate ? 

— Con una rivoltella. 

— E dov'è la rivoltella? Vendetela e comprate pane. 

Vero è che la rivoltella egli l’ aveva solo nella sua im- 
maginazione. 

Altri ci dicono che ruberanno, che insulteranno qualche 
persona per farsi mettere in prigione. 

— Fatelo, ma non ditelo, — risposi ad uno che insisteva 
sui suoi biechi propositi. 

Egli rise e confessò che non era capace d’ ammazzare 
una mosca, nè di rubare un pezzo di pane; voleva soltanto 
intimidirci. 

Un’ altra donna, una buona madre di famiglia, che ve- 
niva co’ suoi bambini attaccati alle gonnelle, fece una sera 
una terribile riflessione. 

— Pensate che vostra madre, una vostra sorella, una 
vostra figlia potrebbe trovarsi pel mondo senza pane, senza 
tetto, senza protezione come me, povera vedova. Sareste 
contenti che non la soccorresscro ? 
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Una napoletana, seguita da una nidiata di bambini, 
come una chioccia dai pulcini, ci ripeteva queste parole : 

— Che peccato hanno fatto queste mie povere creature, 
perchè non abbiano a cenare stasera ? 

Diceva uno sterratore! — Questa è l’ ultima volta che 
vengo, signori miei. Giuro sulla croce (€ si baciò le dita in- 
crociate) che morrò piuttosto di fame che tornare ad inco- 
modarvi. Fate bene a pensare a tutti; non bisogna dar tutto 
ad uno solo; ma soccorretemi ancora per questa volta. 

In certe frasi si sente quasi lo spasimo del lungo digiuno. 

Un altro lavoratore : 

— È vero, ho già ricevuto fin troppo, per vostra bontà; 
mi vergogno a ripresentarmi ; ma ho fame e non ho più un 
centesimo ; sono in uno stato da far pietà ai sassi. Mi ver- 
gogno di me stesso. Via, non siate troppo duri; il regola- 
mento non ve lo permette ? fate un’ eccezione per me: Dio 
ve ne renderà merito. 

— Non vi domando l’ elemosina io, signori, — esclamava 
un falegname fiorentino ; — io vi domando lavoro ! 

— Questo è un ufficio, non un laboratorio. Cercatevene 
altrove. 

— Ho cercato, signori, cercato, cercato. Non si trova 
neppur da batter la testa’ nel muro, Dio benedetto. O che 
volete che si muoia come cani ? 

Altri sono laconici; si presentano tranquillamente e ci 
dicono : 

— Sono italiano, datemi quel che potete darmi. 

Vive in Barcellona un cieco, alto, dalla barba bianca 
fluente, dagli occhi cilestrini, che fu già artista di canto 
rinomato e quattrinaio, e che ora nasconde la sua mendicità 
col dire che suona uno strumento. Di quando in quando 
questo sventurato ci viene a visitare. 

— Buona sera, amici. Già mi conoscete, non è vero? 
Se si può, aiutatemi. Quanto prima mi farò operare la ca- 
teratta e riavrò la vista, se Dio vuole. 

Un lucchese che vende medaglioni di grandi uomini 
sulla porta del Teatro Principale, — è una pietà vederlo là 
nell’ inverno quando soffia il vento di tramontana — viene 
sovente ad offrirci la sua merce artistica. 
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— Volete un Dante Allighieri ? un Petrarca? un Byronne? 
un Cavourre ? ve li darò a due soldi l’ uno. 

Depone la sua cassetta sulla nostra tavola e mostra i 
medaglioni; poi, prima d’ andarsene, ci fa un cenno signi- 
ficativo. | 

— Non c’è nulla per me? Iersera non ho cenato, il 
negozio va male. 

Un indoratore romano, piccolo, segaligno, dalla barbetta 
rada e gli occhi obliqui, voleva volgere in celia il suo misero 
stato. 

— Chi più fortunato di me? Non pago pigione, nè im- 
poste, nè temo i ladri, nè imbratto tovaglie. Se le lodole 
cadessero arrostite, sarei il più felice dei mortali: peccato 
che preferiscano volare in alto! 

Un operaio entrò nell’ ufficio e stette lì silenzioso e im- 
mobile. 

— Che desiderate ? 

— Ho fame. 

— Chi siete ? da dove venite ? che mestiere fate ? 

— Ho fame. 

Ci si presentò una sera un uomo alto, delle spalle quadre, 
peloso, arruffato, cupo lo sguardo: una figura di brigante. 

— Che cercate ? 

Non rispose, ma si battè la pancia con la mano tesa. 

— Che volete? 

Rifece il gesto, aprendo la bocca ad uno sbadiglio ru- 
moroso, simile al grido d’ una belva irata. 

— Che significa codesto ? 

— La trippa è vuota! — egli gridò con voce buffonesca- 
mente cavernosa. 

Seppi poi dal trattore che cotesto atleta consumava tre 
razioni per volta. 

Un vecchietto di Pantelleria, da trent’ anni fuor di pa- 
tria, ci venne innanzi divincolandosi e ciaramellando come 
se fosse brillo. 

— Voi avete danari e venite qui, — gli disse il Com- 
missario. 

— Io danari? guardate! 

Cacciò una mano in tasca e mise fuori una manciata di 
centesimi spiccioli che gettò sulla tavola. Li aveva avuti in 
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elemosina, giacchè in Spagna usa dar centesimi ai mendichi 
ed ai sonatori girovaghi. 

— Li avete in cotesto cencio i denari! — soggiunse il 
Commissario, additando un batuffolo che il vecchio aveva 
fra le mani. 

— Questo ? ecco : mi serve a metterlo nel cappello troppo: 
largo. 
Così dicendo, mise il cencio nel cappello amplissimo, e 
si pose questo in testa con unatto così comico, e parea tanto 
buffo sotto quel cappellone, che demmo in uno scoppio di 
risa, e lo sussidiammo senz’ altro. 


VI. — Lacrime. 

Ma l’ argomento più atto a scuotere il cuore del prossimo 
sono le lacrime, siano esse prodotte da un dolore verace, 
oppure da un dolore simulato. Le lacrime, specialmente se 
accompagnate dal silenzio, commuovono a prima vista chi le 
osserva, e non v'è pensiero aspro che non si temperi alquanto 
allo spettacolo d’ un viso che ne sia bagnato. 

Ho visto piangere gente d’ ogni sesso, d’ ogni età e di 
ogni condizione, e sempre, più o meno, mi sono commosso, 
anche quando avevo il dovere di serbarmi calmo e severo. 

Le lacrime degli uomini sono però assai più rattristanti 
che non quelle delle donne e dei fanciulli. Questi le hanno, 
come si dice, in pelle in pelle; un dolore momentaneo, un 
capriccio, una parola di compassione, un segno di tenerezza, 
una bizza, un nonnulla basta per farle sgorgare ; ma gli uo- 
mini non piangono se non quando hanno un forte ed invin- 
cibile bisogno di piangere. 

Fra le sette od ottomila persone che nel giro di cinque 
anni ho dovuto ricevere, esaminare, ascoltare, studiare, ri- 
trarre, ho visto piangere una cinquantina di maschi adulti; 
piangere, intendiamoci bene, lacrime vere, visibili, tangibili, 
ponderabili, non lacrime metaforiche. L’ effetto che fanno 
procede per lo più dalla forma del corpo di chi le versa: le 
lacrime d’ un uomo alto e tarchiato destano, a parità di emo- 
zione, maggior compassione che non quelle d’ un omuncolo 
debole ; parimente il pianto d’ un sano accora più di quello 
d’ un infermo. 

Le lacrime maschili sono meno abbondanti delle fem- 
minili; zampillano più rapide e sono quasi sempre precedute 
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da una trasformazione spasmodica di tutta la faccia e da un 
rigonfiamento delle vene frontali; durano poco, e sovente 
sono accompagnate da un sordo singulto, che sembra lo 
schianto d’ un viscere. Una bestemmia pronunziata dal pa- 
ziente le può arrestar d’ un tratto. Un contadino udinese ca- 
pitò qui da Marsiglia, dove gli avevano rubati i denari coi 
quali dovea comprarsi il biglietto d’ imbarco per l’ America; 
ed era in uno stato di abbattimento tale, che, raccontandoci 
l’ accaduto, svenne qui nell’ ufficio. Un altro giorno si ripre- 
sentò, e, tra perchè noi gli rivolgemmo parole di conforto e 
perchè era davvero angosciato, ruppe in uno scroscio di pianto. 
Noi tacevamo, rispettando quel sì giusto dolore ; ma egli si 
scosse tutt’ a un tratto, accese un moccolo paesano e si tran- 
quillò dicendo : 

— Non sono ancora morto! 

Le lacrime cessarono sull’ istante. 

Un marinaio, che s’era rotto un braccio ed era perciò 
rimasto senza lavoro, quando ci ebbe narrate le sue pene € 
le sue inquietudini rispetto all’avvenire suo e della sua nu- 
merosa figliuolanza, si diede ad urlare come se lo si attana 
gliasse : strideva, gemeva, soffiava, lacrimava, singhiozzava, 
si picchiava la testa co’pugni stretti, scalpitava sul pavimento, 
come un demente furioso ; e allorchè fu sulla soglia, inco- 
minciò ad imprecare contro Dio e contro gli uomini. Io vidi 
allora la sua faccia ricomporsi, le sue lacrime cessare, i suoi 
gesti moderarsi. Ed un’ altra cosa notai in quella occasione: 
che tutto quel cordoglio non commosse punto l’ animo mio; 
nè saprei dire perchè. Forse subodorai la commedia in quel 
l’ affanno strepitoso. Invece mi commossi profondamente 4 
vedere gli occhi umidi d’ un altro marinaio, un tipo di atleta, 
che era rimasto a terra da un vapore italiano per visitare il 
luogo dove, l’anno avanti, suo padre, capitano marittimo, erasi 
ucciso gettandosi giù dal balcone d’ una casa barcello nese. 

Un bergamasco, reduce dall’ America, scese dal piro scafo 
per visitare Barcellona ; ma qui i soliti mascalzoni gli rubà 
rono, con la trappola dei rotoli di monete, troppo ahimè ! usi- 
tata, cinquanta marenghi guadagnati a Buenos Aires. Andavà 
in Italia per prendervi due suoi figli e condurli nell’Argel” 
tina. Narrato il suo caso, che già conoscevamo dai giornali, 
si cacciò le mani nei capelli e gridò : 
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— Io divento matto! non ho più un soldo! 

Ciò dicendo, ruppe in singhiozzi, e pianse altamente. In 
quel momento io ebbi una reminiscenza. Una notte, quando 
era ancora fanciullo, mi svegliai di soprassalto ed intesi un 
pianto lungo e straziante: una vicina, piangeva un parente 
spirato in quel punto. Orbene, il pianto del povero berga- 
masco aveva la stessa modulazione: era una specie d’ululato 
saltellante, che mi suona ancora nel cuore. 

Vénne una sera. un signore sui venticinque anni, ancora 
ben vestito, dall’ aspetto delicato ed intelligente : si fermò a 
due passi dalla tavola, ci guardò cogli occhi smarriti e pregni 
di lacrime, ed in un attimo, di rosso ch’ era, si fece bianco 
come un panno lavato, tantochè noi balzammo in piedi per 
dargli la mano e per rincorarlo. In poche parole rotte dalla 
commozione, ci narrò un dramma veridico e doloroso, di cui 
era stato protagonista ; intanto il suo viso s’innondò di lacrime. 
Lo soccorremmo, commossi anche nci. Si seppe poi che si era 
impiegato onorevolmente in Spagna ; la Società italiana ebbe 
anzi, cosa rara! da lui un segno gentile di riconoscenza. 

Giunse in Barcellona un uomo sui trent’ anni, dalla faccia 
rossa ed aperta, dalla fronte ampia e pensosa, che aveva seco 
una donna brutta anzichenò, alla quale tributava ogni manicra 
di cure, chiamandola col soave nome di sposa. Quando egli 
ci si presentò, aveva già tentato cento modi per impiegarsi, 
ma ogni tentativo gli era fallito : la scarsa pecunia portata 
con sè esulando se n’ cera parte ita, ed egli, quasi a un tratto, 
era caduto nella più squallida miseria. Non era tuttavia un 
ignorante, nè un illuso! prima di abbandonare l’ Italia avea 
scritto a Edmondo De Amicis, domandandogli informazioni sul- 
l'America dove divisava recarsi, e consigli. Il grande scrittore 
lo sconsigliò caldamente dal recarsi nel Nuovo Mondo senza 
arte e senza capitali; ed egli pertanto si accontentò di venire 
in Ispagna. Mi lasciò capire che s’ era trovate in condizioni 
esteriori o morali di tal natura, che |’ emigrazione era diven- 
tata per lui un bisogno o un dovere. Mi parlò schiettamente, 
senza troppe reticenze, approfittando della benevolenza che 
di primo acchito gli addimostrai, giacchè mi fu subito sim- 
patico. Gli risposi che avrei procurato di indurre il Commis: 
sario a sussidiarlo convenevolmente, e fra l’ altro, gli dissi 
che avea l’ aria d’ uomo dabbene. 
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Non so qual tumulto di pensieri le mie schiette parole ab- 
biano suscitato nella sua coscienza; questo so che egli, appena 
l’ ebbe udite, si mise a piangere come un bambino. Pianse 
a lungo asciugandosi gli occhi con un fazzoletto a quadretti 
scuri e sorridendomi nel tempo medesimo. Quando si fu ri- 
messo, gli chiesi che studi avesse fatto, dacchè le parole da 
lui dette in onore del De Amicis e il suo aspetto mi rivela- 
vano un uomo colto. 

— Gli studi ecclesiastici, — rispose. 

Io mi peritai di chiedergli altro; ed egli mi pregò di 
procurargli un impiego. 

— Non creda che le mie pretensioni siano soverchie, — 
disse ; — adesso sono disposto a far qualunque cosa: maneg- 
gerei la marra o la zappa, porterei pietre e mattoni, con- 
durrei carretti, laverei piatti, con la stessa buona voglia con 
cui lavorerei in uffici più civili, purchè potessi guadagnare 
di che mantenere me e la mia compagna. 

Gli occhi gli si empirono novamente di lacrime, e se ne 
andò singhiozzando. Più tardi, quando era già fuori di Bar- 
cellona, seppi ch’ egli era un prete piemontese scappato dal 
villaggio nativo con una donna del popolo. 

Una sera di gennaio ricorse alla Società di Beneficenza 
un uomo lungo, macilento, livido, che tossiva continuamente 
c ci raccontò che viveva in Barcellona da parecchi anni e 
che sua moglie lo aveva abbandonato per seguire un mari- 
naio italiano. 

— Mi credano, signori: prima della fuga ci pensavo 
poco alla moglie, chè mi pareva andasse tutto da sè, per 
bene ; ma dopo : ho sentito quanto la amassi. Mi ha rovinato, 
la disgraziata; sono preso ai polmoni e al cuore: ma guai 
a lei se riesco ad agguantarla, guai a lci! 

Si infiammò e tossì con violenza ; gli occhi gli uscivano 
dall’orbita ; egli si metteva il cappello alla bocca, chè non 
aveva pezzuola, il poveretto. 

— Scusino, — balbettò contorcendosi. 

— Non perdetevi d’ animo. 

Lo guardavamo inteneriti c muti. 

— Quando lei scappò, provai tanto dolore al petto, che 
mi diedi a tossire, e la tosse non ho più potuto levarmela. 
Di notte non dormo, il cuore mi pesa; ho palpitazioni che 
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mi soffocano. L’ ho sempre qui nella testa, non posso cac- 
ciarla via, la sciagurata ; avevo posto tutto il mio affetto in 
lei, non pensavo che alla sua felicità, non avevo persona 
più cara al mondo, e lei... mi ha piantato... mi ha tradito... 
non ha avuto un pensiero buono per me... 

E qui imprecazioni. 

: — Bisogna aver pazienza, — gli disse il Commissario; 
— un po’ per volta si darà pace, e guarirà. 

— Pace? e dove troverò mai pace, se non nella tomba? 
Altro non desidero che di morire. 

— Animo, — gli dissi commosso, accorato da quella 
sconsolata speranza. — Forse tornerà pentita e chiederà per- 
dono del suo fallo. Sarà stata ingannata, sedotta, rapita; forse 
ella pensa ora con dolore al torto che vi ha fatto... forse 
anche essa soffre... 

Egli mi guardò stupito, accennò di sì col capo, si passò 
una mano sulla fronte, e scoppiò in lacrime ed in singhiozzi, 
interrotti da una tosse ostinata, implacabile. 

— Non piangete così, vi fa male; via, rimettetevi. 

— No, mi lasci piangere! mi fa tanto bene! Da un pezzo 
non ho più potuto piangere ; ora mi sento meglio, si, mi sento 
proprio meglio. 


VII. — La lingua italiana all’ estero, 


Il più delle volte esco dall’ ufficio col cuore stretto e l’ a- 
nima oppressa da un senso di tristezza, che suscita in me lo 
spettacolo di tante perenni miserie di connazionali. Certe sere 
riprendo il mio posto attristato prima ancora di aver visto 
ed udito tanti disgraziati : sono stanco e nauseato di frugar 
fra i cenci, di mettere a nudo piaghe, di sentire racconti di 
patimenti e di bisogni ignobili. In tanti anni di osservazione 
e di indagini, il mio intuito si è affinato, ond’ è che spesso 
vedo cogli occhi della mente nell’ animo dei sofferenti, come 
cogli occhi del corpo vedo la loro persona: la mia immagi- 
nazione poi si rappresenta agevolmente mille quadri di mi- 
seria l’ uno più dell’ altro squallido e doloroso. Le figure dei 
bisognosi mi perseguono anche quando sono nella solitudine 
del mio studiolo o nelle gioconde brigate degli amici ; tal- 
volta, affacciandomi alle finestre, vedo giù nella strada vago- 
lare ombre di miserabili italiani, aspettanti l’ ora del soccorso, 
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e una melanconia crucciosa mi si asside sul cuore. Parmi 
allora che il mondo sia pieno di affamati e che la patria mia,. 
la bella, l’ amata, l’ adorata Italia de’ miei sogni, altro non 
produca più che pezzenti ; e mi sanguina il cuore se imma- 
gino che gli stranieri gettino uno sguardo o un detto di scherno 
su quegli errabondi miei compatriotti. E temo sempre di es- 
sere troppo severo e non imparziale nella distribuzione dei 
sussidi ; temo di ingannarmi sullo stato vero dei supplicanti ; 
temo da una parte di offendere il principio della giustizia 
distributiva e dall’ altra di favorire un mentitore a danno 
d’un bisognoso vero. Una sera venne rimandato inesaudito 
un povero uomo che da mesi si travagliava per le vie di Bar- 
cellona ; l’ atto era giusto, ma non pietoso ; e quantunque 
la ripulsa fosse stata opera del Commissario, tuttavia, appena 
rimasto solo, venni assalito da un vivo rimordimento di co- 
scienza, perchè non avevo perorato, in favore del misero, 
come avrei potuto. Il caso volle che quella sera un grosso 
temporale si rovesciasse sulla città, e dopo di esso conti- 
nuasse a piovere a distesa. E dove sarà ora, con questo tempo, 
con questo buio, il povero reietto ? Me lo figurai solo soletto 
per le vie, fradicio, affamato, disperato, languente, e tale af- 
fanno mi strinse l’ animo, che presi l’ ombrello ed. uscii in 
cerca del disgraziato. Lo cercai alla trattoria di Sant’ An- 
lonio, dove si mandano i sussidiati ; non c’ era: mi diressi 
al dormitorio, e lo trovai in compagnia dei connazionali : uno 
di questi gli aveva donato un biglietto d’ alloggio. Rincasai 
consolato, e dormii tranquillamente. 

Ma certe sere, sbandite le melanconie, ci si fa un po’ di 
buon sangue a veder vivere sotto i nostri occhi i capi sca- 
richi, che van di paese in paese portando la loro croce a ro- 
vescio, come i pagliacci dei circhi. 

Motivi di riso ce ne dà anzitutto il linguaggio di certi 
italiani che parlano l’ italiano, come si dice, co’ piedi. Ed in 
ciò dire non alludo ai poveri ignoranti che, usi a parlare il 
vernacolo materno, incespicano miseramente ad esprimersi 
in lingua nazionale ; bensì a coloro che per lunga convivenza 
cogli stranieri si sono a poco a poco avvezzati ad un idioma 
internazionale, ad un volapiik senza metodo e senza dottrina, 


‘- che starebbe bene nelle farse. 
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Volete un esempio di bello stile coloniale ? Un toscano puro 
sangue ci disse che aveva dovuto chitare la Francia, perchè 
c’ era la greva. Ultimamente si era émbocciato in una miniera 
e travagliava, ma un contrametro cane lo aveva licenziato. Do- 
mandò ransegnamenti sulla Spagna e si mise in ruta. Ma 
che vita! mangiò un quintale di pussiera e arrivò a Barcel- 
lona senza il soldo. Un altro ci disse che aveva fatto il suo 
mariaggio a Sette (Cette). V’ è taluno che chiama medicino il 
medico, scena la catena dell’ orologio e dice suppare per ce- 
nare. Un comasco ci disse ch’ egli ha fatto sedicicento chilo- 
métri a piedi. 

Passò un giovanetto lucchese, fresco, sbarbato, roseo, 
con una bella mosca nera sotto il labbro, che ci si presentò 
tranquillamente come uomo che doveva averne vedute pa- 
recchie di società di beneficenza. 

— Che volete? 

— Mi ruborno il fagotto. Ci avevo il vestito! 

— Ei danari non ve li rubarono ? 

— No, ce li aveva qui (si toccò la tasca della sottoveste). 

— Bravo. Siete stato qui altre volte ? 

— Mai. 

— Mai? 

— Mai, com'è vero il... 

— Pure io vi conosco, — soggiunsi risolutamente. 

— Sarà mio fratello. Ho un fratello che vende figurine 
in Francia; mi rassomiglia di molto. Credetemi, bugie non 
ne dico davvero. Eppoi, siamo tutti italiani ; 1’ ho servita an- 
ch’ io l’Italia, sapete; ed ero bersagliere. La patria è sempre 
patria. Venni di Francia a piedi; ce li ho duri come cuoio, 
ce li ho. Non avevo quattrini. 

— Di che viveste ? 

— ER! di carità. 

— E quando non vi davan nulla ? 

-- Mangiavo fichi secchi che raccattavo nei campi. Cre- 
detemi, gente come gli spagnoli non se ne trova a girare 
mezzo mondo ; non dan nulla, non danno. Quando dicevo 
< Ho fame » mi rispondevano ; « Dio t’ impali, hermano ». 

— Ah! ah! Dios te ampare, hermano, Dio ti aiuti, fra- 
tello, vuol dire. 
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— Ah sì? eh? Mamma mia! E dir che rispondevo : 
Dio impali te, ciuco d’ uno spagnolo! » 

Ma pura o impura, buona o rea che sia, la lingua è il 
paragone della nazionalità ; e noi ce ne serviamo per discer- 
nere i veri italiani dai finti. Perchè qui vengono spesso stra- 
nieri che si spacciano per italiani. 

Una sera venne un francese che parlava discretamente 
italiano ; lo sussidiammo: quantunque dubbiosi sulla sua ori- 
gine. Pochi giorni dopo ritornò e volendo levarei il dubbio, 
gli chiedemmo il passaporto. Lo aveva ed italiano; ma era 
di un ginnastico veneto tempo addietro soccorso pure da noi. 

— Voi siete francese, — gli dissi. 

— Italiano, ve lo attesto sul mio onore. 

— Di che provincia siete ? 

— Di Udine. 

Ridemmo, ed egli ci confessò d’ averci ingannati. 

Quando mentiscono la patria, li sottopongo a un breve 
esame di geografia, e la frode si fa tosto palese. 

Venne una giovane bella, pulita, florida, che balbettava 
un po’ di italiano misto di francese e di piemontese. 

— Sono di Cuneò, messieurs. Non ho parenti, sono figlia 
della Maternità. Ad otto anni fui condotta a Nizza, dove sono 
cresciuta. Ho sposato un greco che non sa una parola d’ ita- 
liano : egli è rimasto giù nella strada ad aspettarmi. Non so 
che mangiare, non so dove dormire, e non voglio far del male. 
Aiutatemi. 

Le credemmo e le offrimmo boni-vitto e boni-alloggio. 

— Preferirei denaro, vedete, perchè abbiamo un piccolo 
conto da pagare all’ albergo dove siamo stati. 

— Non possiamo dar denaro. 

— Pazienza. 

In quel punto squillò il campanello ; apriamo, ed ecco 
un uomo dai baffi neri e dal cappello a cencio. 

— È mio marito, — dice essa; — non sa parlare, perchè 
è greco. 

— Buona sera, signori, — disse suo marito in quel mentre. 

— Sa però dar la buona sera in italiano questo greco. 

La donna di Cuneo ammiccò all’ uomo e disse a noi: 

— Sa tre parole soltanto ; — ed a lui: 

— Non è vero che sei di Grecia? 
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— Già! sono di Grecia, — rispose il marito con accento 
genovese. 

Noi trattenemmo le risa a stento. 

— E di qual città della Grecia? — gli chiesi. 

— Di Costantinopoli. 

— Bene! benissimo ! 

E le risa scoppiarono sonore. Ma la Cuneese di Nizza 
non si diede per vinta 

— Scusate, Messieurs ; qui c’ è uno sbaglio ; costui non 
è propriamente mio marito, ma l’ amico di mio marito. Mio 
marito è rimasto all’ albergo. 

— Cosi sia, e buona notte. 


VIII. — Un cannone prodigioso. 


Non si creda che questa Società non sia talora onorata 
dalla visita di personaggi di qualche levatura. Qui son pas- 
sati dottori, avvocati, professori, artisti, pubblicisti, conti, 
marchesi, cavalieri, veterani, tutto un mondo di gente ricca 
di titoli, di pregi e di benemerenze. Su questa tavola si son 
visti a vicenda cappelli a staio, guanti gialli, manoscritti di 
drammi, disegni di riforme umanitarie, brevetti d’invenzione, 
Giplomi accademici, carte da visita ornate di lettere eleganti 
e vistose, tessere di giornalisti, opuscoli di autori tanto po- 
veri quanto pieni di buone intenzioni e di belle speranze. 
Non vi ha problema d'’ arte, di scienze e di vita che in questo 
ufficio non sia stato in qualche modo dibattuto ; e se molti 
guai travagliano tuttora l’ umanità, incolpatene la fortuna, 
non coloro che qui indicarono i modi di renderlo felice. 

Un vecchione dal pastrano lungo e dall’ aspetto d’ al- 
chimista, ci ha annunziato ch’ egli ha finalmente inventata la 
macchina del moto perpetuo. Essa funziona benissimo, e fun- 
zionerebbe perfettissimamente, se non le mancasse ancora un 
congegno, a comprare il quale occorrono cinquecento lire. 

— Datemi le cinquecento lire e io metterò fuori la mia 
macchina miracolosa, che muterà d’ un colpo faccia all’ indu- 
stria mondiale. 

Noi gli abbiamo dato cinque lire e lo abbiamo spedito 
a Marsiglia, augurandogli di cuore buona fortuna e confor- 
tandolo col dirgli che quasi tutti i grandi inventori ebbero a 
trovarsi in condizioni simili alle sue. 
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Un coltellinaio si disse in grado di risolvere la questione 
sociale in quattro e quattr’ otto. 

— Nulla di più facile e di più chiaro, o signori. È presto 
detto e più presto fatto : si prendono le cose e si d iidono: 
un chilogrammo vale mille grammi; siamo in mille? un grammo 
ciascuno, ed eccoci tutti contenti. 

Quel coltellinaio non serbò segreto il suo sistema, poichè 
non pochi lo conoscono ora e lo sostengono ; e non sono sol- 
tanto coltellinai. 

Un giovanotto dell’Astigiano, bruno, robusto, non male 
vestito e di fattezze non volgari, ci disse con dignità: 

— Egregi signori, io ho bisogno di parlar loro in con- 
fidenza d’ un affare importantissimo. 

— Parli pure. 

— Loro sono persone serie e manterranno, spero, il se- 
greto. Io ho inventato un cannone col quale si possono spa- 
rare trentadue colpi in un minuto, dico in un minuto. 

— Bravo! le nostre congratulazioni! Sappia però che 
siamo poco o punto dotti in materia d’artiglieria e di balistica. 

— In nome dell’ amore che portate alla patria nostra, 
la gloriosa Italia, vi supplico di non rivelare a persona la 
mia invenzione. 

— Conti sul nostro patriottismo e sulla nostra prudenza. 

— Grazie. Ecco. Vorrei andare a Roma per chiedere un 
abboccamento al ministro della guerra; c rendergli ragione 
della mia invenzione cui non venderei ad uno straniero ne- 
anche sec mi caricasse di oro. 

E curvò le spalle come se già sentisse il peso dell’ oro. 

— Stia sicuro, noi non riveleremo la sua spiritosa, vale 
a dire ingegnosa invenzione. Dica intanto in che possiamo 
servirla. i 

— Se poteste darmi i danari per recarmi a Roma! 

— Non possiamo, egregio signore. Se vuole, la mande- 
remo per vapore fino a Marsiglia; il console di là potrà 
provvedere al suo rimpatrio. 

— Mi manderà a Genova; ma da Genova come farò per 
trasferirmi a Roma? Sc fossi solo, ma con quella enorme 
. cassa dei modelli e degli attrezzi... Basta, vo anzitutto a 
Marsiglia: per istrada aggiusterò la soma. 

C’ era tanta austerità ne’ suoi atti, ne’ suoi detti e nel 
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suo sguardo, che la nostra incredulità cominciò a perdere 
della sua forza. Si fa presto a ridere ; ma se il torto fosse un 
po’ dalla parte nostra! Ridere! Si rise anche di Cristoforo 
Colombo, e come! eppure egli scoprì un mondo. Quest’ uomo 
che si trova qui senza pane e senza tetto, potrebbe essere 
un genio ; e noi saremmo gli idioti, che si fanno gioco di 
lui. Il vero si è che, prima ch’ egli se ne andasse, sentii un 
vivo desiderio di sapere qualcosa intorno al cannone novis- 
simo, al cannone che doveva mettere l’ Italia a capo delle na- 
zioni armate. 

— Favorisca accomodarsi qui un momento, egregio si- 
gnore, — gli dissi, additandogli una seggiola. 

Sedette in atto pieno di modestia autorevole. 

— Mi dica: come è fatto quel suo cannone ? 

— Non posso dirglielo. 

— Rispetto la sua circospezione, sa ? Tuttavia credo che, 
così in generale, un’ idea me la possa dare senza compro- 
mettere il suo trovato: da che parte si carica quel suo can- 
none, per dinanzi o per di dietro ? Questo può dirmelo, non 
è vero? 

— È a retrocarica. 

— Come opera? Dica pure franco: la mia curiosità è 
innocente. 

— È fatto come una rivoltella; partito un colpo, un 
nuovo colpo è pronto; di modo che basta tirare una cordi- 
cella per sparare trentadue colpi di fila. Di più, mi scusì, 
non posso dire. 

— Prego lei di scusare la mia curiosità. Mi dica: è lei 
meccanico ? 


— Sie no. 
— Ha fatto il soldato ? 
— Si. 


— In che corpo era? 

— In fanteria. | 

— Dove ha studiato la forma e l’uso dei cannoni attuali? 

Il mio interlocutore mi guardò un po’ stupito. 

— Li ho studiati, e basta. Per risponderle dovrei pale- 
sare cosce, che devono rimanere segrete. 

— Scusi: gli è che li ho studiati un poco anch’ io, quan- 
d’ ero militare. 
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— Allora se ne intende troppo bene, e per questo io devo 
star più guardingo, — soggiunse l’ inventore con un sorriso 
modesto e insieme lusinghiero per me. 

— Lei sa, continuai, che prima di sparare un cannone 
bisogna puntarlo verso l’ oggetto che si vuol colpire, chè se 
fosse altrimenti, non gioverebbero a nulla nè i cannoni, nè 
i proiettili : sparare in aria tutti sanno. Orbene, niuno ignora 
che il cannone perde la sua posizione di puntamento nell’ atto 
della scarica ; per cui, nel caso suo, il primo colpo sarebbe 
ben diretto, ma gli altri trentuno sarebbero fatti a casaccio, 
vale a dire senza puntamento. Ho detto bene ? mi sono spie- 
gato ? Come eviterà lei codesto inconveniente gravissimo ? 
come si punta il suo cannone prodigioso ? Si punta e ripunta 
forse da sè? 

L’ inventore mi lasciò dire, e poi rispose trionfalmente : 

— Se io le dicessi come si fa col mio cannone, lei ca- 
pirebbe subito che va benissimo. 

Il giorno dopo lo rividi ; e piccato di vincere la ritrosia 
dell’ ingegnoso conterraneo di Vittorio Alfieri, presi a celiare 
sul suo cannone e gli dissi a bruciapelo : 

— Dica pure la verità nuda e cruda; tant’ è lo stesso, 
io non ci credo. Il prodigioso cannone non è mai esistito, 
fuorchè nella sua fantasia. Lo dica, via! 

Egli mi guardò fisso, sorrise maliziosamente e rispose 
in suo dialetto : 

U l’éna bala! (È una fiaba!) 


(Continua) 
BERNARDO CHIARA 


«Come divenni agricoltore» 


Padre Semeria ha onorato d’ una sua visita il mio Po- 
dere. Partendo mi ha detto: scrivi un articolo per la Pas- 
segna Nazionale ed eccoti il tema: « Come divenni agricol- 
tore » — A Padre Semeria non si dice di no. 

Il guaio si è che di penne e di articoli gli agricoltori 
poco si curano e meno se ne intendono : bella la pretesa di 
Padre Semeria! vorrei vedere io se lui è capace di guidare 
una seminatrice Sack o di regolare il vomere d’ un aratro 
Oliver! Basta, mettiamoci sotto ad occhi chiusi. 

Il tema non è però molto difficile: dirò la verità come 
sta, farò la fotografia del mio passato, senza ritoccarla, e se 
questa sarà brutta, la colpa non dovrà addossarsi tutta al po- 
vero fotografo. Le guerre e le vertenze politiche (« come la 
piglia da lontano! » dirà Padre Semeria, che non ha molto 
tempo da sprecare per il neo articolista della assegna) 
oltre il male che arrecano.... alla salute ed alla economia, 
scompaginano le famiglie, le fanno spatriare ed arrivano 
a fare intendere la loro cattiva influenza per anni e anni più 
di quello che si crederebbe. 

Cremona era una città ove grandi famiglie si raduna- 
vano l’ inverno a passare i mesi del gelo, per poi tosto ri- 
tornare alle proprie campagne, ove ciascuna esercitava un 
prestigio, una mansione altamente morale. 

Le migliori opere idrauliche, le più ardite bonifiche 
hanno nomi di illustri famiglie della vecchia nobiltà cremo- 
nese. Vi emersero uomini, matrone che la storia della lo- 
cale agricoltura venera altamente. Ma (ahi! quanto costò il 
conseguimento del nostro diritto, della libertà) vennero le bat- 
taglie dell’ indipendenza nazionale, si manifestarono i partiti, 
le ambizioni, i sospetti che |’ aquila bicipite fomentava e cul- 
lava. Le lotte furono aspre, disgustose ed ebbero per assoluto 
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effetto l’ emigrazione del proprietariato, (mi si permetta il 
vocabolo) 1’ abbandono completo della Città e Provincia per 
la Capitale. 

Questo esodo cominciò il 1848 e continuò sino al 1867. 
Cessate le cause, non cessarono gli effetti ; mancate le attrat- 
tive di una città popolata da famiglie ricche, cessati i ritrovi 
e le riunioni, la così detta vita brillante, lo stabilirsi nella 
Capitale divenne di moda o per lo meno di buon genere. Mi- 
lano, Firenze, Venezia, Roma e sin anco Parigi e Londra 
divennero la stabile dimora delle famiglie proprietarie della 
maggior parte del suolo cr-monese. Le villeggiature furono 
acquistate sui colli della Brianza, sui laghi, in riviera: al 
castello, alla tipica e storica casona di campagna, culla degli 
avi, giacente come sultana in mezzo alle sue terre, si sur- 
rugò la villa da tenore, con un bel giardino, se volete, ma 
tutta artificiale, come una donna di mondo imbellettata. Le 
avite terre si affittarono, cominciò il regno degli intermediari, 
dei parassiti, degli agenti con tanto di pancia e rispettivo 
pelo sullo stomaco. E mentre il contadino ammalato cercava 
invano la padrona mezza medichessa, solerte infermiera, be- 
nefica amica, il campo pianse l’ ombra perduta del padrone. 
Cessarono le imprese agricole, il campo divenne un capitale 
dal quale il proprietario, da lontano, richiedeva il più possi- 
bile, senza rimpinguarlo e dal quale volle molto avere anche 
il fittabile. Il danaro prodotto quì, si spese là: i raccolti 
diminuirono, fallirono i fornitori dei ricchi, nacque il mal- 
contento, incominciò la pellagra, la fame, pullulò il socia- 
lismo. 

* 

Ad una di queste famiglie — irresponsabili del loro di- 
sguido — appartengo io. Nacqui appunto nella nuova patria, 
nella patria adottiva. Ma raggiunta la giovinezza, mi si apri- 
rono le porte del collegio — combinazione — proprio nella 
vera culla della famiglia mia. Fra infatti allora Cremona un 
posto preferito dai collegi: la quiete più assoluta, più mistica e 
più sepolcrale regnava nelle vie, nelle piazze, ove a primavera 
cresceva tant’ erba da mantenere una latteria ; non un sus- 
surro arrivava agli alti finestroni del collegio, all’infuorì del 
canto monotomo di qualche venditore di frutta ambulante. 

Quivi provai, ad intervalli che non saprei precisare, 
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certe forti impressioni. A queste allora non feci caso — ma 
oggi le riconosco come le prime goccie di un torrentello, che 
poi — a poco, a poco — deviò il corso delle mie occupazioni, 
il tenore della vita mia. 

Uscendo a passeggio, qualche volta passai sotto la casa 
avita, chiusa, dormiente : sentiva una stretta al cuore, quella 
casa mi faceva quasi compassione. In una lunga escursione 
si arrivò un giorno ad un tenimento, che era di mio padre : 
io non lo sapevo e me ne avvertì un compagno, nativo di 
quel paese. Arrossii, mi pareva che avessi avuto l’obbligo di 
sapere che quello era terreno nostro. Mi feci coraggio e quasi 
mi sentissi più forte perchè respirassi un’ aria più indigena, 
parlai nervoso e concitato. Lodai dei gelsi ed ardii lodare 
pure un seminato, chiamandolo frumento : mio Dio! il com- 
pagno rise di gusto e mi beffò : quello non era frumento, era 
segale! Di nuovo arrossii e avrei voluto sprofondarmi. Non 
arrossivo tanto quando in iscuola mi sfuggiva detto qualche 
strafalcione : oh! ben altra cosa! mi pareva che il latino ed 
il greco si avesse quasi il diritto di errarlo, ma che un di- 
scendente da una famiglia di vecchi ed antichi proprietarii 
della terra non dovesse, non potesse lasciarsi trovare tanto 
ignorante nell’ arte dei suoi avi, mi pareva fosse questo un 
forte disonore. 

E lo era. 

Un altro ordine di idee impressionò diverse volte il mio 
piccolo cervello. | 

Ero a Milano nella casa putativa della mia famiglia; una 
casa decente, ma stretta, senza ordine e distribuzione di am- 
bienti, incomoda. Il mobiglio era nuovo e tradiva la recente 
fabbricazione. La vecchia casa dei nonni, dagli ambienti 
vasti, ove artisti di diverse epoche vi avevano profuso l’ in- 
gegno... mi si dipingeva nella mente quasi per farsi a quella 
paragonare. Le vecchie ossute seggiole di corame e dorate, 
figlie di un’ arte sentita, mi si dipingevano lì davanti agli 
occhi, acciò le confrontassi con quell’ altre, figlie della con- 
correnza, impellicciate, deboli. E una domanda a me stesso 
faceva: ma perchè mai non siamo rimasti là? 

Un giorno nello studio di papà, curiosai i libri di casa. 
Non avrei mai ardito pensare che papà spendesse per noi 
tanto. Oh povero papa! mi veniva detto. Mi pareva un con- 
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trosenso che si dovesse comperare e pagare tutto : e la pa- 
glia e il fieno e l’avena e la legna, la farina, il latte, il 
burro, il formaggio, la verdura, le frutta. Come! non sono 
cose che abbiamo quelle lì? 

Un’ altra volta fui presente alla liquidazione dei conti 
della fin d’ anno: venne il fabbro, il falegname, il maniscalco, 
il sellaio e tutti con delle liste lunghe lunghe, ma per presta- 
zioni da poco, da lire e centesimi : ma a somme finite il babbo 
aveva vuoto il cassetto. In quel momento — forse appena per 
successione di idee — mi vennero in mente gli operai fissi 
della campagna del nonno, il fabbro, il falegname, che, pensio- 
nati, finivano in una vita oziosa l’allegra attività di altri tempi. 

Venne l’ epoca dell’ Università : studiai per dar sfogo ad 
una certa maledetta voglia di lavorare che mi bruciava le 
vene, ma le pandette non appassionavano la mia mente, non 
pascevano il mio spirito : mi pareva di essere un raccogli- 
tore di ferri vecchi. Qui avevo torto — lo capisco — perchè 
lo studio se non è sempre fine a se stesso, è sempre un no- 
bilissimo mezzo, una ginnastica preziosa per lo studio avve- 
nire e le cognizioni devono, di qualunque natura esse si sieno, 
soddisfare la mente: i tesori non sono mai troppi. Capiva 
anch’ io che un’ altra scienza per me sarebbe stata di più 
facile maneggio, ma il nome di essa ancora mi era ignoto. 
Compiuti (o quasi) gli studi, mi accasai e passai gli inverni 
annoiandomi in città, perchè l’avvocato non lo volli fare: 
alle chiacchiere, alle liti, mi pareva si potesse contraporre 
qualche cosa più utile, più fecondo. 

Passai le estati e gli autunni in Brianza, in una villa, 
sempre da tenore, ma i nomi dei fiori di serra, maledetta 
memoria! non c’ era caso di ritenerli e tutta quella gente 
occupata a coltivarli mi dava idea di gente inutile, di gente 
che perdesse il suo tempo. — Usciva a caccia guardingo, e 
quando i contadini mi mandavano a farsi benedire, fuori 
dai loro minuscoli campicelli, mi veniva una gran voglia di 
aria libera, di libere campagne: mi pareva potessi esigere 
di andare a caccia sul mio, in lungo e in largo, liberamente, 
con passo franco, colla testa alta e libero il fucile di non 
impallinare qualcuno di dietro alle siepi. Lo sport (il vero 
sport) è il teatro della gente per bene che abita in campa- 
gna e la passione per lo sport mi suggerì la campagna. 
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Cominciai a frequentare i patrii lidi... ma solo per la 
caccia. Oh guai! non era di buon genere il rimanervi altri 
menti : sarebbe stato un egoismo il condurvi e tenervi una 
signora, una bambina! non si villeggia alla bassa, è aria 
cattiva! Guai! Quante volte me le sono sentite cantare queste 
cose! Non e’ è nessuno, non bisogna perdere il contatto colla 
buona Società, si diventa orsi! Come a questi pregiudizi ab- 
bia dato in seguito un formidabile calcio e come l’ avrei 
dato volentieri a chi mi rompeva i timpani con questa mu- 
sica, lo sì vedrà dal contesto. 

In quelle pianure baciate dal sole di agosto, indorate 
da quello di autunno, il mio spirito si sentiva quieto, robusto, 
quasi padrone. Ma per esserlo del tutto mancava molto. 
Sembrerà un paradosso il mio, ma è la pura verità, c’era 
il meno — la proprietà, mancava il più — il possesso ed un 
possesso più che materiale, morale. Quelle terre bisognava 
riscattarle in tutti i sensi della parola. 

Avevo sentito dire, avevo letto, che il contadino è an- 
cora pio, educato, che ama il padrone ed io... molte volte 
mi avvicinavo ad essi colla speranza vivissima di persuader- 
mene : ci teneva a quella assicurazione d’ affetto, più che a 
qualsiasi altra. Ma il contadino non conosceva il padrone : 
per lui io era un forestiero, uno qualunque, indifferente. A 
molti anzi, m’ accorsi, di essere uggioso, di far loro un ef- 
fetto tutt’ altro che buono. Parolette lasciate fuggire in dop- 
pio senso, allusioni, modo di rispondere altiero, impaziente, 
mal educato : pensai ai fittabili, alla loro frase prediletta 
quando il contadino tira al proprio sacrosanto interesse. « Ma 
come volete che faccia? anch’io debbo vivere e il padrone 
vuol essere pagato e come! bisogna mandarli tutti laggiù i 
soldi!» Asserzione le molte volte falsa, ma che il contadino 
non ha mezzo di controllare. Insinuazioni di simil genere 
dovevano aver dato certamente dei funesti frutti! 

N’ ebbi dispiacere — disgusto e, anzichè imprecare ai 
tempi, ai nuovi tempi, senza volerlo, pensava ai possibili 
rimedi. Ma il sentimento mio si cangiò in vero dolore un dì 
che, passando per la piazza del paese, vidi, ritto su di un 
tavolo, un laico predicatore sbracciarsi e lo sentii vociare : 
« sfruttatori! » Quella parola entrò nell’ animo mio come 
una lama diaccia, la mia vista si offuscò, avrei voluto avvi- 
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cinarmi a quel pergamo disonesto, facendomi largo tra la 
folla e rispondere all’ oratore: — Che? che cosa? — Ma che 
cosa poteva io rispondere? Una forza mi trasse indietro... 
rientrai in casa offeso, avvilito, afflitto. 

Un’ altra volta venne meco, sempre a scopo di caccia, 
il Marchese... L’ amico franco e sincero, quando vide i mici 
campi e il modo in cui erano tenuti, quando fu meco in 
casa, nella casona maestosa, ma polverosa e trascurata, di- 
. menticò di essere cacciatore e fe’ l’apostolo e — agricoltore 
provetto, vero gentiluomo di campagna — intonò un ritornello, 
che mi ripetè le mille volte prima di lasciarmi, insistente, 
quasi noioso : « Torna quì, mettiti quì, sta quì: se non ti 
ci metti sul serio! bada di non chiudere la stalla quando i 
buoi sian fuggiti! » e giù di lì, sempre sullo stesso tono. 

Sebbene il mio carattere sia subitaneo, pure le grandi 
decisioni non le so prendere d’ un tratto. Ma l’ albero mio 
cominciava a piegare. 

Lessi Monsignor Bonomelli, parlai con lui ; ciò che mi 
dissero le sue conferenze, i suoi libri e le sue labbra d’ oro, 
mi sembrarono cose tanto vere, tanto naturali e indiscutibili, 
che stupiva meco come mai non le avessi pensate. 

La compagna della mia vita finì l’ opera ; l’ arcade poesia 
di cui Ella circondò il progetto che, quasi timorosamente, 
le sottoposi, era la determinante e.... l’ albero si piegò. 
« Torniamo all’ aratro » fu il grido impetuoso, che sgorgò 
dal mio petto e quel grido racchiudeva in sè il definitivo e 
irrevocabile programma della mia vita. Studiai e... meravi- 
glia! mentre le pandette non entravano nel mio cervello, 
l’ agraria, l’ enologia, la zootecnia, la chimica, la meccanica 
agraria, trovarono un terreno facile, smosso. Non mi pareva 
possibile di imparare tante cose in un giorno e le notizie mi 
rimanevano franche e indelebili nella mente, come cartelli 
inchiodati. Pochi mesi prima chiedeva ad un uomo di campa- 
gna perchè un bue lo facevan bello, pochi mesi dopo mi vedeva 
eletto giudice relatore in nn’ Esposizione di bestiame; un 
giorno non seppi come sbrigarmi con un carico d’ uva capi- 
tato a casa, improvvisamente, in assenza dell’agente ; due 
anni dopo io aveva mandato l’ agente e le sue centouna 
superstizioni a carte quarantotto ed il mio vino, in fiaschi, 
figurava elegante, ambito e assaporato lentemente sulle tavole 
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dei buongustai. — Questo ho detto non certamente per vana- 
gloria, ma per addimostrare che la tendenza atavica, coltivata, 
aveva con ogni facilità, dato frutto, mentre le pandette... ah! 
povere pandette! 

L’ ambizione di produrre seguì ben tosto e mano mano 
si cangiò in desiderio irresistibile, in manìa di ottenere il 
massimo, di spingere al massimo ogni coltivazione, ogni 
impresa. Mezzo quintale di frumento all’ Ettaro più del mio 
vicino e dei miei vicini, mi dava la sodisfazione di una vit- 
toria; un chilogrammo di maggior peso che avesse il mio 
bove in confronto dell’ esposto vicino al mio... la stessa cosa : 
il rimaner addietro agli altri... avvilimento. Mi sarei fatto 
fotografare volentieri, in mezzo alla mia aja, sui mucchi di 
grano, come un eroe su di un piedestallo monumentale : tutta 
quella grazia di Dio sotto i piedi mi sarcbbe sembrata una 
conquista... una vera conquista contro la fame. Spesi molto, 
parvi buttar via: a poco a poco i danari spesi rientravano : 
mi sembravano soldati stati in guerra, che ritornassero vit- 
toriosi e sani e pronti a ricominciare e ne godeva. 

Incominciai bonifiche e migliorie : impegnare il danaro 
in quel modo mi sembrava corretto, nobile, mentre quando 
una volta portava i danari alla Banca mi pareva di commet- 
tere un delitto. Spendere dieci, quindici mila lire in tante 
palanche, mi era un giuoco curioso e divertente: qualunque 
fosse l’ esito del mio lavoro mi sembrava di aver fatto sempre 
un affare, poichè nessuno, dentro, aveva commesso soprusì, 
tutti avevano lavorato, tutte quelle palanche erano state su- 
date ed il sudore... crea. Ed alla sera, mettendomi sulla 
strada ad attendere la sfilata delle centosettanta cariole, per 
goderne lo spettacolo, vedendo quei visi placidi e contenti, 
distribuendo centosettanta « buone sere » e centosettanta scap- 
pellate, mi pareva di essere un uomo molto furbo: impiegare 
il danaro ad un tasso assai soddisfacente e farsi voler bene! 
Allora finalmente il contadino rispondeva alla notizia altra 
volta letta ed udita, allora io aveva accaparrato il suo animo, 
allora era divenuto veramente il suo padrone. 

Nella solerzia e nel frettoloso movimento dell’azienda, 
mi parve di essere un re, di essere necessario e la soddisfa- 
zione cominciò a dar dei visibili effetti sulla complessione del 
corpo mio. Alla sera gustai il mio vino, circondato dalla mia 
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esigua famiglia e mentre ciascuno narrava la propria precipua 
occupazione della giornata, mi sembrò che una pace grande, 
una gran pace aleggiasse attorno di noi! 

La mia bimba un giorno mi seguì nei campi: ma per 
vedere meglio i miei interessi non so come la lasciai addietro 
e la persi quasi di vista. Dopo poco la sentii e viddi cor- 
rere d’ un tratto verso di me, gridando : la lepre, la lepre! 
— Dove? Dov’ è? Dov’ è andata? — Ecco, papà, s’ è mossa 
dal covo là in quel campo di frumento e attraversando poi 
quest’ altro di segale... — Presi la mia piccina in braccio e 
la baciai. 

« Non fu sì grande il padre ». 


Crotta d’ Adda, 27 Nov. 1899. 
A IDELFONSO STANGA. 


Il commercio di Shanghai nel 1898 


Le statistiche commerciali del porto di Shanghai per 
I’ anno 1898, pubblicate dalle Dogane Imperiali, mostrano 
come il più importante emporio della Cina abbia risentito gli 
effetti de’ memorabili avvenimenti politici che hanno avuto 
luogo durante l’ anno. Fra le cause politiche commerciali che 
hanno direttamente o indirettamente influenzato il movimento 
commerciale della Cina possono brevemente annoverarsi la 
guerra tra gli Stati Uniti d'America e la Spagna ; le conces- 
sioni territoriali a potenze estere di parte delle provincie della 
Manchuria, Shantung e Kuangtung; la cessione di Port Arthur 
e Wei-hai-wei, le ribellioni in varie parti dell’Impero; l’ inon- 
dazione del fiume Giallo su vaste regioni agricole; il grande 
incendio di Han-kow che distrusse molte vite c proprietà; la 
scarsezza delle provvigioni da bocca, cagionata dal cattivo 
raccolto de’ risi nell’ autunno del 1897 ed aggravata da re- 
strizioni fiscali sul movimento de’ grani che ne elevarono il 
prezzo, e da ultimo la scarsezza del numerario durante i primi 
8 mesi dell’anno. Tutte queste cause ed altre minori reagi- 
rono sul credito e sul commercio estero. 

Col ritorno della calma verso la fine dell’anno gli scambi 
divennero più attivi in vista della riapertura de’ porti del 
Nord. Le nuove industrie introdotte in Shanghai dopo la pace 
di Shimonoseki attraversarono una crisi commerciale molto 
seria. Parecchie filande dovettero cessar di lavorare ed i co- 
tonifici appena riescirono a sormontare le loro difficoltà. 

Le promesse date dall’ autorità d’ introdurre nuovi me- 
todi e miglioramenti nella produzione del thè e della seta 
non hanno sinora cambiato la condizione di questi due im- 
portanti sorgenti di reddito e di ricchezza cinese. Esse saranno 
irreparabilmente perdute al paese se energiche misure non 
verranno prontamente attivate per la loro conservazione. 
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Dal maggio al settembre tutti i vascelli che provenivano 
da porti infetti da peste bubbonica, ch’ era riapparsa nel 
Sud dell’ Impero, furono sottomessi a quarantena. 

Un lazzeretto fu aperto sull’ isola Chungpaoshu oltre i li- 
miti dell’entrata del porto a Woosung, dove i vapori con pa- 
tente brutta diretti a Shanghai o a’ porti del Yangtze possono 
essere comodamente e speditamente visitati dalle autorità sa- 
nitarie. La città di Shanghai ha allargato la cerchia de’ suoi 
vecchi limiti, straripando al di là anche de’ nuovi confini as- 
segnati alle varie residenze o colonie straniere. Il reddito 
edilizio si è mantenuto elevato benchè il valore del suolo 
tenda verso un livello più basso. Minor quantità di mercan- 
zie entrò ne’ Magazzini Generali di fronte agli anni scorsi, 
cioè dal 1887 in poi, quando il sistema fu introdotto. 

Il prestito in oro di lire sterline 16 milioni al 4 1] per 100 
fu favorevolmente negoziato per conto del Governo cinese 
dalla Hongkong-Shanghai Banking Corporation e dalla Deut- 
sche-Asiatische Bank. Gl’ interessi su questo ed altri prestiti 
dello Stato furono puntualmente pagati e tutte le operazioni 
finanziarie ad essi relative furono effettuate con la massima fa- 
cilità ed esattezza. La quantità di dollari essendo insufficiente 
peri bisogni della circolazione, l’aggio sul dollaro contribuì 
alle strettezze del mercato monetario, nè l’arrivo di grandi 
quantità di argento in barre dal Giappone valse a farlo tor- 
nare al prezzo nor male. Questo alla fine di maggio sali a 
taels 77. 10-per dollari 100 (Lire it. 250) ('). Praticamente ciò 
‘importa un aumento del 5 per 100 sul costo di tutti quegli ar- 
ticoli che sono pagati in dollari, come le provvigioni del mer- 
cato, articoli di mobilio, carbone c talune produzioni agricole, 
come, per esempio, bozzoli da seta. Da pochi anni in qua tutti 
i valori sono rincarati. Gli articoli di produzione indigena e di 
commercio interno, i cui valori non dovrebbero subire varia- 


(4) Il valore dell’ Haikuan tael (oncia d' argento) delle statistiche doga- 
. nali equivale 


in moneta inglese = 2. s. 10 d. 6]8 
» Americana, (oro) = doll. 0, 70 
» francese E Frs. 8, 76 
» tedosca = M. 2, 
» indiana Fas rupees 2, 17 
» dollari messicani =» doll. 1,51 


Il picul (misura di peso) = 100 catlies (libbre) 0, Kg. 60. +5 
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zioni estreme, come, per esempio, grano, zucchero, indaco, ver- 
micelli, prosciutti, olii ecc., sono in media dal 30 al 40 per 100 
più cari di quel che valevano nel 1893. La spiegazione di que- 
sto fatto è data non dalla difficile e scarsa produzione ma 
dalla deprezzazione del dollaro di fronte alla moneta di rame, 
il dollaro essendo la moneta più generalmente impiegata ne- 
gli scambi. Il valore lordo del commercio del porto fu di 
haikuan taels 251,205,837 contro hk. tls. 265,678,990 nel 1897, 
ed il suo valore netto, quello cioè, delle importazioni estere 
e nazionali, dedotte le riesportazioni, più il valore dell’ espor- 
tazioni nazionali d’ origine locale, fu di hk. tls. 88,644,295 
contro hk. tls. 101,830,960 nel 1897. 

Il totale delle entrate doganali ammontò a hk. t1s 6,907,194 
o hk. tls. 589,577 meno dell’anno precedente. Il deficit è di- 
stribuito sotto tutt’i capi, eccetto diritti di tonnellaggio e 
transito che mostrano un aumento. 

Ma nel comparare le entrate con quelle degli anni pre- 
cedlenti non bisogna dimenticare che ciò che perde Shanghai 
vien guadagnato, dal 1897 in poi, dai due nuovi porti di Hang- 
_ chow e Soochow. 

CommERcIO ESTERO: IMPORTAZIONI. — Il valore delle mer- 
canzie importate dall'estero meno quello delle mercanzie rie- 
sportate all’ estero, ammonta a 122 milioni di taeis, o 5 e 
6 milioni meno degli anni 1897 e 1896 rispettivamente. La 
diminuzione è spiegata dalla minor quantità di mercanzie ar- 
rivate dall’ Inghilterra e dalle sue colonie. D'altro canto, gli 
Stati Uniti d’America ed il Giappone contribuirono con una 
più larga parte. In cotonerie l’ anno cominciò bene, i depo- 
siti locali essendo scarsi ed alleggeriti da una subitanea do- 
manda cagionata dalla fermezza del mercato di Manchester. 
Col credito limitato delle Banche cinesi, gli speculatori indi- 
geni dovettero restringere le loro operazioni e gli importa- 
tori esteri ne approfittarono per tenere i prezzi alti con 
grande loro vantaggio. Vi fu una notevole diminuzione nel- 
l’ importazione di tessuti di fantasia, oltre quelli ordinarii. 
La grande domanda che di essi si faceva in India fece tra- 
scurare il mercato di Shanghai. Nonostante le ribellioni nel 
Szechwan, 1’ incendio in Hankow e le complicazioni politiche 
nel Nord, il commercio dci tessuti di cotone fu proficuo. È 
da notare che i tessuti degli Stati Uniti si fanno strada e do- 
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minano il mercato del Nord, e che, considerata la loro qualità, 
spostano vecchi rivali. Cattivi affari furon fatti in filati di co- 
tone: la domanda di quest’ articolo stimolò al principio del- 
l’ anno le esportazioni da Bombay e dal Giappone, sì che il 
mercato, rinforzato dalla larga produzione locale, ne rimase 
inondato ed i prezzi calarono con risultati disastrosi. Alla fine 
dell’ anno i prezzi tornarono allo stato normale per la cre- 
sciuta domanda dei centri consumatori. Icotonifici locali si son 
mostrati forti ed attivi competitori da non lasciarsi facilmente 
spostare dalle importazioni dell’articolo estero. Il valore to- 
tale delle cotonerie ammontò a 55 milioni di taels contro 
61 milioni nel 1897. In lanerie pure vi fu una generale dimi- 
“nuzione di domande, tranne che per coperte che mostrano un 
lieve aumento. Queste sono molto ricercate nella Manchuria 
Russa che assorbe due terzi della quantità annualmente im- 
portata entro Shanghai. Il valore delle lanerie fu di milioni 3 1|» 
di taels di fronte ai 4 milioni del 1897. Metalli d’ ogni sorta 
arrivarono in poca quantità e pe’ primi 6 mesi realizzarono 
buoni profitti. Più tardi il generale ristagno degli affari influì 
anche su di essi, col risultato che una gran quantità, special- 
mente ferro vecchio, rimase invenduta fin verso la fine del- 
l’ anno, quando buoni affari furono effettuati in ferro in barre, 
spezzami di lamine d’acciaio e vecchi ferri da cavallo. Sette mi- 
lioni di tacls di metalli furono importati in tutto, ossia 1 1]4 mi- 
.lione più dell’ anno scorso. Carbon fossile fu importato per 
550,000 tonnellate, valutate 4 milioni di taels, di cui 476, 000 
tonnellate arrivarono dal Giappone, 22,000 dal Tonkino, 28,000 
dall’ Inghilterra, ed il resto dall’ Australia. 

La capacità di Shanghai, come centro di distribuzione, è 
illustrata dal fatto ch’ essa ha potuto ridistribuire una gran 
quantità di carbon fossile giapponese molto scadente. Colori 
ed aghi arrivarono in minor quantità. Petrolio dall’ America e 
da Sumatra arrivò per 13 milioni di galloni in eccesso della 
precedente importazione, mentre quello Russo (Batoum) retro- 
cedette di 11 milioni. Quattro 1|» milioni di galloni meno del- 
l’ anno scorso furono importati in tutto, valutati 8 1[2 milioni 
di taels. 

I prezzi medii durante l’ anno furono pel petrolio ameri- 
cano tls 143, russo tls 114, Sumatra tls 0% per cassa. La quan- 
tità di quest’ ultima fu doppia di quella dell’ anno scorso e, 
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nonostante il suo basso prezzo realizzò buoni guadagni. Zuc- 
chero, bianco e raffinato, a prezzi 4 e 15 per 100 più caro del- 
l’ anno scorso, ebbe un aumento d’importazione del 50 e 9 per 
100 rispettivamente. Il raffinato incontra molto favore e costi- 
tuisce il 30 per 100 dell’interaimportazione dello zucchero estero 
che anni addietro ammontava appena all’1 per 100: lo zuc- 
chero bianco scemò per circa 200,090 pieuls, ossia del 38 per 100. 
- Questa diminuzione viene spiegata dal fatto che le autorità del 
Chekiang rifiutano di considerare come estero lo zucchero na- 
zionale che arriva da Swatow nel Kuangtung per la via Hong- 
kong, sicchè le statistiche dello zucchero nel 1898 rappresen- 
tano molto più accuratamente la quantità di zucchero che 
attualmente arriva dall'estero. L’importazione di 213,000 pie- 
uls di risi esteri, paragonata alle insignificanti cifre dell’ anno 
precedente, dimostra la scarsezza del raccolto indigeno, una 
scarsezza che ristrinse la consumazione di articoli di prove- 
nienza estera. 

ESPORTAZIONI. — Queste, comprese le riesportazioni, figu- 
rano per 69 milioni di taels — una diminuzione di 9 1|2 milioni 
di fronte alle cifre dell’ anno scorso. La diminuzione ha avuto 
luogo principalmente in cotone grezzo, seta filata, thè, trecce 
di paglia, e in minor grado, lana, scarpe e tessuti di seta. 
L’alto prezzo che si domandava pel cotone grezzo costrinse il 
Giappone a far altrove le sue provviste e non fu difficile otte- 
nerne dall’ India. La quantità di seta esportata, compreso il 
ritorto, fu di 65,133 pieuls, valutati hk. tls. 20,997,844, con- 
tro 63,979 pieuls, valutati hk. tls. 20,099,799 nel 1897. I prezzi 
oscillarono tra 412 e 490 taels per la seta bianca che forma il 
grosso dell’ esportazione. La seta scarta fu esportata per 
44,328 piculs, valutati 2,180,306 taels. La seta filata invece ap- 
pena raggiunse 8907 piculs contro 11,526 pieuls dell’anno pre- 
cedente, e sebbene i prezzi pagati fossero soddisfacenti il ri- 
sultato finale fu disastroso per l’industria, a cagione del prezzo 
stravagante che si domandava per i bozzoli. Questi oscillavano 
da doll. 40 a doll. 45, mentre il loro attuale valore non era più di 
doll. 32 per pieuls. Essi erano di qualità scadente, l’alto prezzo 
avendo incoraggiato i produttori nella loro abituale negligenza, 
nella scelta ed allevamento del seme e prematuro diboscamento 
dei bozzoli. Quei bozzoli che anni addietro davano in media 
1 picul di seta per ogni 4!|2 p. di bozzoli, per la stagione 1897-98 
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dettero 1 pieuls di seta per 5 1|2 o 6 pieuls di bozzoli. La man- 
canza assoluta di ogni selezione di seme e la furia di far quat- 
trini tendono a rovinare questo ricco ramo d’ industria. La 
quantità del raccolto è stata minore e la qualità peggiore di tutti 
gli anni precedenti, nè sembra vi sieno speranze di migliora- 
menti. Malattie d’ ogni specie attaccano i bachi ed i gelsi, e 
l’ industria andrà perduta se energiche misure non saranno 
prese dal Governo per la loro conservazione. Comparando 
l’ esportazione del thè con quella dell’ anno scorso, abbiamo: 


1898 1897 
Thè nero . . . . pieuls 130,000 132,000 
Thè verde . . . . » 182,000 198,000 
Thè in mattonelle . » 118,000 143,000 


Il mercato pel thè nero cominciò alla metà di maggio con 
una qualità di thè inferiore a 20 1|o taels per pieuls, compreso i 
dritti doganali. Nel luglio buoni affari furono realizzati col thè 
del secondo raccolto a prezzi oscillanti da tls. 20 a 26. Sebbene 
molto ricercato, ben poco thè ordinario fu messo in vendita. 
Grandi quantità di thè essendo! state inviate in Russia, per la 
via Tientsin, l'esportazione marittima fu limitata. Gli Stati Uniti 
d’America avendo imposto una nuova tassa di 10 soldi (oro) 
sul thè verde, l’ esportazione di quest'articolo fu del tutto ar- 
restata mentre la provvista di già esistente negli Stati Uniti 
era csaurita. I consumatori colà cominciano a riguardare con 
disfavore il thè verde a cagione del suo colore d’olivo (Pin- 
sucys) e quello ordinario di Fychow, entrambi prodotti nel 
Chekiang, fu rigettato dalle autorità doganali di New-York es- 
sendo stato trovato di qualità molto inferiore. La domanda 
delle contrade dell'Asia Centrale, via Batoum, fece risalire il 
prezzo del thè Hyson a una cifra esagerata, essendo stati pa- 
gati da 60, a 65 taels per qualità che finora si vendevano da 
tls. 35 a 45 per pieuls. La esportazione delle trecce di paglia è 
in diminuzione. Anche quest’ anno è stato notato che la paglia 
è male assortita, peggio lavorata e disonestamente imballata. 
Miglioramenti in questo senso metterebbero 1’ industria della 
paglia in condizione da poter concorrere con la paglia giap- 
ponese, ma come pel the e la seta il produttore cinese è in 
Capace di comprendere che l’ onestà è la migliore politica. 
Nondimeno il prezzo della paglia ben lavorata si mantenne 
elevato, e le qualità scadenti soltanto rimasero sulle braccia 
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de’ grossisti d’ Europa e d’America. La foglia di tabacco fu 
esportata per 210,000 pieuls, di cui 94 per 100 o pieuls 197,000 
andarono al Giappone, che l’ anno scorso ne prese appena 
13,000 piculs. Il suo basso prezzo venne opportunamente a 
taglio con la gran domanda di questo articolo verificatasi 
nel Giappone prima che le nuove elevate tariffe venissero 
messe in vigore al principio dell’ anno 1899. Le grandi quan- 
tità di cotone filato che arrivarono dal Giappone furono così 
convenientemente pagate in natura. 

Movimento delle navi mercantili : se 

Navi entrate 3400), tonnellate 4,094,250 
» uscite 3410, » 4,110,778 

Essi segnano appena un lieve aumento sulle cifre del 
1897. La bandiera giapponese, tedesca, russa e cinese fu lar- 
gamente rappresentata, mentre l’ americana, attratta altrove 
dalla guerra, fu meno visibile. Anche quella inglese non ebbe 
l’ usuale enorme preponderanza. Delle potenze europee che . 
hanno trattati con la Cina, il Belgio e l’ Italia sono le sole le 
cui bandiere brillano per la loro assenza. Battelli a vela con- 
tinuano a trasportare petrolio. Dicci nuovi piroscafi furono 
varati per le compagnie di navigazione locale. Kiachou è riu- 
nita a Shanghai per mezzo di due piroscafi tedeschi e Wei-hai- 
wei è raggiunta per mezzo delle lince ordinarie di Tientsin. 

NUMERARIO. — Il valore dell’oro esportato all’estero, com- 
preso quello arrivato da altri porti cinesi, ammontò a 8 1|2 mi- 
lioni di taels, interamente in barre. L'’eccesso dell’ argento 
esportato, sopra quello importato — circa 9 milioni di taels — 
supera quello dell’ uscita dell’oro, nonostante l’ importazione 
straordinaria di 10 milioni d’argento in barre dal Giappone, 
che se n’è sharazzato come moneta. Il valore della moneta ci- 
nese di rame calò di fronte a quello del 1897, oscillando in 
media intorno a 920 per dollaro o 1170 per tael di Shanghai. 

Oppio. — L’ oppio indiano arrivò pressochè nella stessa 
quantità dell’ anno scorso — pieuls 27,798 1 valutati hk. 
tls. 17,559,179. I prezzi furono fermi tra pel cambio più 
stabile e per la poca quantità dell’articolo indigeno prodotto 
oggi con maggiori spese. 

Malwa continua a indietreggiare in favore del suo men 
costoso rivale del Bengal. 
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Dell’ oppio indigeno abbiamo le seguenti cifre : 


1898 1897 
Szechwan 6243 pieuls 8858 pieuls 
Tiinnan 1507 >» _ 976 >» 


Cattivo raccolto e cresciuta domanda ne rialzarono il 
prezzo del 15 per 100. Dalla poca quantità d’ oppio indigeno 
che entra in traffico si può dedurre che ciascuna provincia 
ne produca tanto quanto basta a’suoi bisogni. 

OSSERVAZIONI GENERALI. — Le nuove industrie di Shanghai, 
cotonifici e filande, passarono per una crisi molto severa. I 
filatori di cotone, che cominciarono l’anno con buone spe- 
ranze, nel giugno videro il cotone grezzo salire a tls. 18 per 
pieul, ed allo stesso tempo il mercato inondato da cotone 
filato giapponese ed indiano a vil prezzo. La situazione ren- 
deva pressochè impossibile il tirare innanzi e ridonda a molto 
onore degli amministratori de’ giovani opificî l’ esser rimasti 
, fermi sul terreno. Verso la fine dell’anno le cose andaron me- 
glio ; il sindacato del cotone grezzo ribassò il prezzo e la 
cresciuta domanda per cotone filato nell’ interno fece risa- 
lirne il prezzo. V’ è ancora molta fiducia nell’avvenire, come 
ci mostra l’ addizione di 18,000 fusi a 3 de’cotonifici di 
proprietà straniera, nè sembra che le speranze sieno mal 
fondate quando si considera l’abbondanza del materiale grezzo 
e della mano d’opera a buon mercato. 

Le filande invece non hanno le stesse ragioni di bene 
sperare a cagione della malattia de’bachi, a cui nè iniziativa 
governativa nè privata sembrano poter apportare alcun rime- 
dio. Alla fine dell’anno vi erano 5 cotonifici stranieri con 
167,000 fusi e 4 nazionali con 146,000 fusi, di cui però non 
più di 60 o 70 per cento lavorarono durante l’anno. 

Delle 25 filande esistenti in Shanghai, di cui 5 sotto di- 
rezione straniera, poche lavorarono continuamente, altre 2 
riprese ed 11 smisero del tutto. Vi sono anche due fabbriche 
di zolfanelli, di proprietà e sotto direzione indigena, la cui 
riunita produzione giornaliera ammonta a 80 casse di 12,000 
dozzine di scatole ciascuna. Gli zolfanelli al minuto costano 
290 cash (o moneta di rame forata nel centro) per 12 dozzine 
o 11|» soldo la dozzina. Tutto il materiale usato per la loro 
fabbricazione viene dall’ estero, e se il prodotto può resistere 
alla concorrenza degli zolfanelli giapponesi bisogna dire che le 
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autorità probabilmente accordano all’articolo nazionale un 
trattamento privilegiato in fatto di tassazione interna. 

Le darsene sono bene impiegate, miglia di banchine sono 
insufficienti pel movimento de’ carichi, e rimorchiatori e 
scafi formano un continuo viavai. La ferrovia Woosung- 
Shanghai fu aperta nel settembre, e linec d’ allacciamenti 
co’ popolosi centri di Hangchow e Soochow sono allo stu- 
dio. Tutti i porti interni furono dichiarati aperti al com- 
mercio di navi estere e nazionali nell’ aprile, e la nuova con- 
cessione sarà senza dubbio di grande stimolo al commercio, 
purchè la proposta revisione della Tariffa sia sufficientemente 
liberale da compensare 1’ erario per l’inevitabile perdita delle 
entrate provinciali. V’ è di già un gran numero di lancie a 
vapore impiegate nel trasporto di passeggieri. Il 16 luglio 
una sommossa ebbe luogo nello scalo Francese di Shanghai, 
durante la quale parecchi agitatori indigeni restarono morti 
sul suolo. Ciò fu cagione di uno sciopero tra operai e bot- 
teghe di gente del Chekiang che pel loro gran numero sa- 
rebbe stato di un serio imbarazzo, se dopo pochi giorni la 
calma non fosse stata ristabilita ed il lavoro ripreso con 
l’ usuale febbrile attività. Il Principe Enrico di Prussia vi- 
sitò Shanghai nell’ aprile, e nel novembre scoprì il monu- 
mento dell’ Iltis sul Bund. 


Shanghai, 31 Agosto 1899, 


assoluzione di Giovanni Pico della Mirandola 
Replica alla (Civiltà Cattolica 


Al mio ultimo scritto « L’assoluzione di Giovanni Pico 
della Mirandola e la Civiltà Cattolica », rispose questa nel 
fascicolo del 4 novembre ; e la Risposta, bisogna confessarlo, 
mostra una volta di più l’abilità di quegli scrittori. Tacere 
e dissimulare quello che non fa per loro o lor fa contro, at- 
taccarsi a ciò che è accessorio o non pertinente alla questione, 
coprire con erudizione a sproposito la povertà degli argo 
menti, cambiare destramente le carte in mano all’avversario, 
esilarare il lettore con frizzi ed arguzie nelle quali la verità 
non è sempre rispettata, sono arti ch’essi conoscono a me- 
raviglia e fanno evidente l’abilità di chi scrive, non però al- 
trettanto la lealtà. Per rimettere le cosc a posto, giova porre 
in luce alcuni di questi artifizi e rivedere anco una volta le 
ragioni de’ miei avversari. Io non griderò tratto tratto allo 
sproposito, al marrone, al sofisma, all’ ignoranza, al difetto di 
buona fede, al mendacio, com’ essi fanno; l’oculato lettore 
potrà, occorrendo, rilevarli da sè. 

In prima la Civiltà Cattolica credette prudente tacere di 
quanto io scrissi sulla fallibilità de’ tribunali ecclesiastici e 
sulla riformabilità de’ loro giudizi (ch'era appunto una delle 
conclusioni di cui l’ illustre effemeride mi faceva carico); 
dunque si è persuasa che su quella conclusione non c'è che 
dire. 

In secondo luogo le parve bene tacere sulle parole di 
Alessandro VI che afferma propter editionem declarationum 
et apologetici huiusmodi AUT ALIAS nullam haeresis speciem 
vel suspicionem aut notam sinistram incurrisse. Dunque essa 
riconosce che, a giudizio di papa Alessandro, Giovanni Pico 
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non incorse in nessuna specie di eresia e neppure nel so- 
spetto, non solo per la dichiarazione delle tesi e per l’apologia, 
ma per NESSUN ALTRO MODO, che è quanto dire nem- 
meno pel libello delle novecento tesi pubblicate prima. 

Anche sul fatto che l’assoluzione del Mirandolano fu af- 
fermata da storici e teologi di provata ortodossia, tra’ quali 
il P. Perrone confratello agli scrittori della Civiltà Cattolica ('), 
essa non rifiata : segno che la mia tesi può essere sostenuta 
anche da chi non ha il cattolicismo bacato. 

Altro fatto di cui non disse verbo la Civiltà Cattolica è 
l'essere state le novecento tesi dopo il Breve d’Alessandro VI 
espunte dagli indici de’ libri proibiti. Dunque anche su ciò 
essa non ha da opporre. Quanta prudenza in questi silenzi! (*). 

Invece non credette inutile spendere quattro buone facce 
della sua Risposta, parte in canzonature dirette a me e alla 
Rassegna Nazionale, arzigogolando sugli enigmatici motivi, che 
ritardarono la stampa del mio articolo, e parte nel dare a 
intendere a’ suoi lettori, che non lci e i suoi consorti, ma io 
e i rosminiani abbiamo confuso la questione storica di Pico 
della Mirandola con quella del Rosmini. Di me, e di quel 
che scrissi,2è giusto ch’ io risponda, non di quello che i ro- 
sminiani e la Coltura e il Prelato romano e altri che la C'- 
viltà Cattolica cita extra rem (*). Ora io non negherò d’avere 
ne’ miei primi scritti su Pico della Mirandola e su Galileo 
Galilei accennato a qualche rassomiglianza fra essi e il Ro- 
smini e agli ammaestramenti che dà la storia (e potrà la Ci- 
viltà cattolica, senz’ uscir di casa, trovar facili riscontri fra i 
summussores, gli obtrectatores, i calumniantes del Mirando- 
lano e quelli del Rosmini); ma da questo al confondere la 
questione storica dell’ uno con quella dell’ altro ci corre. Io 
trattai la prima; nella seconda nè allora nè poi son vo 


(') Qui la parola confratello cade per l'appunto; non così nel senso che 
la Civiltà Cattolica s'ostina a darle per purgarsi di quella che a me era parsa 
malizietta nell'articolo precedente. 

(?) Anche deyli abbagli del D.r Pastor e d'un altro suo di lei da me ri- 
levato nel precedente articolo e di altre coserelle stimò bene tacere; sarà 
forse per non tediare il lettore devoto. 

(3) Nota bene, fo scrissi affibbia a me e a' dbacati cattolici della Russegna; 
ed ella la Civiltà, con ingonua furbacchioleria, replicatamente scrive a me e ai 
rosminiani, per aver così materia da riempiere tre pagine della sua rivista. 
Che ne dici lettor mio ? è lealtà cattolica cotesta ? 
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luto entrare, benchè alcuno de’ miei avversari avesse ten- 
tato di tirarmici pe’ capelli. Ond'’è che quando la Civiltà 
Cattolica ma’ affibbia la conclusione, che non bisogna far 
gran conto del giudizio col quale furono condannate le qua- 
ranta proposizioni del Rosmini, e che tosto o tardi, verrà il 
giorno in cui î Rosminiani potranno dire delle proposizioni 
del loro maestro, quel che oggi gli scrittori della Rassegna affer- 
mano delle tesi del filosofo Mirandolano, e quando mi adde- 
bita V aver gettato a piene mani il discredito sui Decreti delle 
congregazioni romane, perchè le reputai fallibili, non dice il 
vero, ed io (se volessi far uso delle gentilezze del suo lin- 
guaggio) potrei redarguirla di mendacio. 

Sul significato del Breve d’Alessandro VI, la mia cor- 
tese avversaria protesta di non voler tornare ; ci torna in- 
vece per lanciare contro di me qualche freccia, a mo’ di 
Parto fuggente. E la freccia è un’ accusa di falsità, per 
averle io fatto dire che il Breve d’ Alessandro non parla 
affatto delle Tesi. Se la Civiltà Cattolica avesse considerato 
meglio e il tenore della mia risposta e il luogo dell’ articolo 
suo cui rispondevo, avrebbe facilmente capito che io volevo 
dire sol questo, che nel passo del Breve da lei citato secondo 
i Registi, e da me ridotto alla lezione comune (propter 
editionem declarationum et apologetici huiusmodi) non si parla 
delle tesi in genere (conclusiones), ma solo dalla dichia- 
rate (declarationes). Ella può dunque rimangiarsi l’ accusa 
di falsità, che per troppa fretta mi buttò in viso. Intanto 
son lieto di rilevare ch’essa ammette « avere Alessandro VI 
col suo Breve dichiarate immuni da ogni censura le declara- 
tiones (cioè le tredici tesi dichiarate) »; e meglio forse avrebbe 
potuto dire le quarantacinque tesi chiarite dal Mirandolano 
nella sua Apologia, perchè ella, che tutto sa, non può igno- 
rare che fra le opere di lui, subito dopo l’ Apologia, si leg- 
gono Zo. Pici Mirandulae conclusiones XLV in apologetico suo 
opere tamquam catholicae defensae. E se le più rece furono 
potute sì facilmente difendere quanto più l’ altre? (') Co- 
munque sia, abbiamo, per confessione della Civiltà Cattolica, ri- 
formato il primo giudizio, ossia dichiarate innocue da Alessan- 


(') Queste quarantacinque proposizioni si leggono anche nelle edizioni 
anteriori al Breve di Leone X come ad esempio in quella di Bologna del 1495, 
in quella di Venezia del 1493, nell’ edizione argentina dol 1504, e in quella 
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dro VI quelle stesse tesi che una Congregazione aveva preceden- 
temente condannate come eretiche, male sonanti e alla fede con- 
trariej perchè dunque tanto strepitare contro di me che so- 
stenni avere un tribunale riformato il giudizio dell’ altro ? Se 
si nota poi che Papa Alessandro afferma nel suo Breve, che il 
Pico propter editionem declarationum et apologetici huiusmodi 
AUT ALIAS non era incorso in eresia di alcuna specie e nep- 
pure nel sospetto di eresia, è ben lecito conchiudere, com’io 
conchiusi, che se per nessun altro titolo egli era meritevole 
di censura o sospetto di eresia, non lo era nemmeno per il 
libello delle novecento tesi. Questo mio ragionamento viene 
dalla Civiltà Cattolica chiamato un sofisma grosso da pigliare 
colle molle: modo spiccio per liberarsi da un argomento 
che incomoda. 

Appresso, venendo al privilegio che Leone X concesse 
a Gian Francesco Pico della Mirandola di stampare le opere 
dello zio, la Civiltà Cattolica pretende due cose: 1° che quel 
privilegio non importa una approvazione nemmeno implicita 
delle opere permesse, 2° che ad ogni modo il libello delle 
novecento tesì non è wn’ opera epperò non è compreso in 
quel permesso di stampa. A dimostrare il primo assunto essa 
afferma che a quel privilegio non si soleva dare il valore di 
un’ approvazione delle opere privilegiate. A dimostrare il sc- 
condo assunto, cioè che le novecento tesi non sono un’opera, 
essa afferma che non si trovano nelle prime edizioni delle 
opere di Giovanni Pico, nè negli antichi cataloghi, nè in quello 
che il nipote Gianfrancesco mandò al suo figlio e aggiunge 
avere lo stesso Pico attestato nell’ Apologia « che pubbli- 
cando quella tesi non intese pubblicare un’ opera » ('). 

Al contrario io ho affermato, che il permettere la stampa 
di tutte le opere di Giovanni Pico e incoraggiarla come im- 
presa lodevole (laudabile opus) senza eccettuare le tesi, ch’e- 
rano state condannate da Innocenzo VIII e poi prosciolte da 
Alessandro VI, era implicitamente un riconoscere cessata 


de Mazalis del 1506; ammotterà quindi la Civiltà Cattolica, per essere coerente 
A 80 stessa, che queste almeno furono da Alessandro VI liberato da ogni con- 
danna, e pubblicate impunemente, e comprese tra le Opera omnia privilegiate 
da Papa Loone. I 

(!) Avendo io risposto alla Civiltà Cattolica che quest’ ultima circostanza 
non appare in nessun modo dalle parole del Pico da lei citate, stimò bene di 
tacere; dunque riconobbe d’aver preso un abbaglio. 
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quella condanna e riconfermare l’ assoluzione fatta da papa 
Alessandro, perchè sapendo Leone che il libello delle nove- 
cento tesi era stato proscritto da un suo antecessore, ripu- 
gna il pensare che ne permettesse con lode la ristampa nel 
caso che fosse stato tuttavia proibito, mentre avrebbe dovuto 
piuttosto sconsigliarla. Asserire che un libello di novecento 
tesi non costituisce un’ opera, non è cosa seria: il senso ov- 
vio della parola opera, il fatto che tra le opere del Mirando- 
lano stampate dal 1557 in poi quel libello si trova, mostra 
abbastanza che anch’ esso vien tra le opere. Limitare il privi- 
legio concesso da Leone X di stampare opera omnia per pa- 
truum tuum composita (quasi che le tesi non fossero opus 
per ipsum compositum) è restrizione arbitraria di un privile- 
gio senza restrizione concesso. — Giudichi il lettore fra me 
ed i miei avversari da qual parte sieno le sottigliezze, da 
quale le ragioni di buon senso. 

È poi al tutto gratuito quello che insinua con destrezza 
rara la Civiltà Cattolica quando scrive che « rispondendo il 
Privilegio di stampa per l’ edizione delle Opera omnia del 
Pico alla richiesta fattane al Papa dal conte Gianfrancesco, 
è naturale e ovvio che nell’ accoglierla il Papa usasse quelle 
medesime parole e desse loro quella medesima estensione che 
loro dava il supplicante. Ora è certo che il conte Gianfran- 
cesco non comprese fra le opere del suo Zio le novecento 
tesi ». Il Breve di Leone X questo solo ci fa sapere, che 
volendo Gianfrancesco Pico pubblicare in una edizione più 
corretta tutte le opere dello Zio e le sue, e temendo che altri 
tipografi, ristampando subito quelle opere, lo danneggiassero, 
per mezzo del Cardinal Rangone umilmente supplicava il 
Romano Pontefice di un provvedimento che lo mettesse al 
sicuro da quel pericolo. Questo e non altro appare dal Breve 
pontificio ; epperò se la Civiltà Cattolica non saprà addurre 
qualche prova del più che asserisce, lo si deve credere da lei 
inventato di sana pianta. 

La Civiltà Cattolica mi fa rimprovero di non aver ri- 
corso « alle fonti » per istudiare e risolvere la questione ; 
ma essa sa di dir cosa non vera. Gli argomenti principali 
da me recati sempre ne’ miei scritti, non vengono forse dalla 
naturale interpretazione di due Brevi pontificî, che sono la 
vera fonte cui si deve ricorrere nel caso in discussione ? 
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Questo rimprovero ben io posso rivolgere a lei quando, per 
sostenere che le novecento tesi non sono un’ opera, alle pa- 
role precise e incondizionate di un Breve pontificio oppone 
alcuni cataloghi incompleti degli scritti del Mirandolano ; e 
dico cataloghi incompleti perchè quelli da essa citati, non 
escluso quello dato dal Ficino e da Francesco Pico, omettono 
non solo il libello delle novecento tesi, ma tutti, qual più 
qual meno, anche altri scritti del conte Giovanni Pico che 
pure nelle edizioni posteriori si rinvengono fra le opere del 
medesimo ('). 

La Civiltà crede che l’ omissione delle nongentae con- 
clusiones sia avvenuta perchè « dal comune dei dotti » non 
erano comprese fra le Opera omnia, ed è ben padrona di cre- 
derlo ; ma sono anch’ io in diritto di preferire alla sua ipo- 
tesì quella che misi innanzi, come più ragionevole, nel pre- 
cedente mio scritto, perchè non è al tutto verosimile che 
uomini dotti pensassero non doversi contare tra le opere un 
libro di novecento proposizioni proposte alla pubblica discus- 
sione nella capitale del mondo cattolico. Tale non era certo 
l’opinione del dotto abbate Giovanni Tritemio che nel suo Liber 
de ecclesiasticis scriptoribus, stampato nel 1494, parlando del- 
l’ancora vivente Giovanni Pico della Mirandola, fra le opere di 
lui poneva le nongentae conclusiones philosophicae (*); e nem- 
meno, quantunque un po’ più tardi, così la pensavano due 
illustri confratelli de’ miei avversari, il Possevino e il Bel- 
larmino. Non il primo, che nel suo Apparatus sacer, dando 
I’ elenco completo delle Opere di Giovanni Pico, vi novera 
tra le prime le conclusiones nongentae Itomae pubblice pro- 
positae praecipuos Theologiae locos et pleraque in quibus 
Philosophorum omnis labor et studium cernitur continentes ; 


(') La Civiltà cattolica, che attinge sempre alle fonti, non dice esatto quando 
afferma che « le declarationes non precedettero ma seguirono la Bolla d'In- 
nocenzo VIII ». Sia Alessandro nel suo Breve, sia Gianfrancesco Pico nella 
vita dello zio, dicono il contrario. Ecco le parole di quest’ultimo che consuo- 
nano a quelle d' Alessandro VI: Sed ubi Innocentius octavus Pontifer Mari- 
mus accepit per editionem Apologiae interpretatas conclusiones illas, quae prius 
calumniis infestatae fuerant, in catholicum sensum... libelli lectione, quo contine- 
bantur, interdixit. Questo noto perchè la mia cortese avversaria sia meno 
corrente a tacciare d' ignoranza e di fa!sità chi osa contraddire alle sue pa- 
role. — Vedi su questo punto che cosa già dicevo fin dal 1589 nel mio primo 
soritto sull’ assoluzione del Pico, 

(3) Giovanni TrITEMIO Liber de ecclesiasticis scriptoribius Basilea, fog. 138. 
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non il secondo, che nel suo libro De scriptoribus ecclesiasti- 
cis, dopo molte lodi prodigate all’ ingegno del Mirandolano, 
enumerandone le opere, scrive fra quelle le conclusiones 
nongentas quas disputandas pubblice proposuit (!). 

La Civiltà Cattolica fa dunque a fidanza co’ suoi leggi- 
tori quando asserisce che al fatto dell’ essere le novecento 
tesi escluse dagli antichi cataloghi io oppongo un’ ipotesi. 
No, signora; sul fatto io non mossi questione, epperò è su- 
perfluo lo sfoggio di erudizioni bibliografiche a buon mer- 
cato non richieste dall’ argomento ; ma, dato che il fatto sia 
tale, proposi quel modo di spiegarle che mi parve più ra- 
gionevole, dicendo : « Può darsi che l’omissione sia stata fatta 
pensatamente per non ridestare le ire sopite degli emuli e 
provocare qualche offesa alla memoria del caro defunto e 
procacciare a sè qualche noia » — « Può anche darsi » sog- 
giunge la Civiltà Cattolica, sia stata fatta perchè i compila- 
tori di quei cataloghi non riconoscevano nella raccolta delle 
novecento tesi un ‘opera, o anche perchè eran convinti che 
quella raccolta era stata e rimaneva condannata ». Padrona 
di far questa o quell’ altra ipotesi che a lei talenta; ma po- 
tendo darsi )’ una spiegazione o l’ altra di quel fatto, tanto 
basta perchè esso non sia sufficiente a costituire una prova 
certa in favore dell’ assunto de’ miei avversari. 

La Civiltà Cattolica vuol far ridere i suoi lettori alle mie 
spese quando mi fa dire una scempiaggine, che cioè si può 
credere avere il Papa approvati libri neppure scritti e ancora 
da nascere. Io mi tenni sempre al caso concreto e al privile- 
gio di stampa quale fu concesso da Leone X nel suo Breve: 
ora questo privilegio riguarda tutte le opere composte da 
Giovanni Pico morto già da parecchi anni (opera omnia per 
patruum tuum composita) e quelle del nipote già pubblicate 
(quae multa et egregie edidisti), non quelle che la Civiltà Cat- 


(!) Ant. Possevini Apparatus sacer — Venezia Tomo II p. 299, 
Rob. Bellarmini De scriptoribus ecclesiasticis liber Coloniae p. 246. 

Al principio del I volume il Possevino rivolge queste parole al lettore 
e ai tipografi : Si în hoc opere in aliquos auctores incideris quos suspiceris esse 
prohibitos, eos scito a nobis aut fuisse notatos ut ii caveantur, aut intelligitantum- 
modo legendos qui a S. Sede Apostolica Romana sive ab iis quibus ipsa deman- 
daverat erpurgati iam sint aut expurgabuntur. Ora siccome nessuna annota- 
zione si legge sul conto di Giovanni Pico, nè delle opere sue e nemmeno delle 
Conclusiones nongentae, così bisogna dire che anche per il gesuita Possevino il 
libello delle novecento tesi non era più proibito. 
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tolica si piace di contemplare come nasciture. La scempiag- 
gine che mi si fa dire io non dissi mai, epperò torni cui 
spetta per diritto d’autore. 

Concludendo la sua Risposta in aria di trionfo, la Civiltà 
Cattolica con generosità incomparabile mi regala una triplice 
patente d’ ignoranza, di leggerezza, di mancanza di lealtà. Io 
non contenderò la facoltà di conferire diplomi di leggerezza 
e d’ ignoranza a lei che è la maestra del mondo e la sorgente 
della sana dottrina ; eppoi, chi oserebbe oggimai contrastarle 
un diritto che da ben cinquat’anni esercita senza interruzione? 
Bensì mi consola il pensare che leggieri ed ignoranti sono 
con me il Fleury, l’Audin, il Rorbacher, il Moreri, il Moroni, 
il Perrone, l’ Henrion, il Cantù e que’ più molti che Giovanni 
Pico della Mirandola condannato da Innocenzo VIII, giudi- 
carono assolto da’ Papi posteriori. Quanto poi alla lealtà, 
chiamo giudice il lettore fra me e la Civiltà Cattolica, a 
quale delle due parti essa faccia difetto. 


Milano 22 Novembre 1899. i 


Avv. GIUSEPPE PAGANI. 


IN ALTRI TEMPI 


Romanzo inedito (') 


XIV. 


Erano circa le sei del mattino quando don Eugenio Teppi, 
svegliandosi, guardò con una specie di paura la luce che 
penetrava nella sua cameretta, passando tra le fessure delle 
vecchie imposte verdastre. Non era già molto tardi ? 

Egli aveva lasciato verso le due dopo la mezzanotte i 
cugini Riva; giunto in casa sua alle tre, si era coricato 
affranto, e forse per la stanchezza aveva dormito più di 
quanto doveva. In fretta egli guardò il vecchio orologio d’oro 
col quadrante circondato di brillanti appartenuto a sua madre, 
e ch’ egli aveva salvato a stento dalla rovina della sua casa. 
Il suo volto si rischiarò, era presto ancora, e poteva trovarsi 
con don Gaetano presso la Vicaria, come era stabilito, per 
accompagnare il dottore al camposanto. 

Egli si vestì, e ben presto la luce, entrando liberamente 
nella povera camera dal balcone spalancato, ne rischiarò 
tutta la miscria, ch’ egli solo conosceva, perchè non riceveva 
nessuno in casa sua. 

Iddio solo sapeva con quale cuore aveva sentito la 
triste notizia, quando il giorno innanzi, profittando della li- 
bertà che gli dava la festa, era andato verso le due in casa 
Riva, per domandare se vi fosscro altre notizie intorno alla 
amnistia. Quel mattino egli provava un lieve conforto pen- 
sando che, a cagione dell’ ora, gli era dato di poter accom- 
pagnare la salma del cugino, poichè il suo ufficio non si 
apriva prima delle nove. 

Ma benchè vi fosse ancora poco tempo per le sette, don 
Eugenio non poteva lasciare in quello stato la sua piccola 
camera. Soffriva di più in mezzo alla sua miseria, se non vi 


(1) Cont. v. fasc. precedente. 
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era in quella stamberga un ordine perfetto. Allora, affret- 
tandosi sempre, prima d’indossare il vecchio abito ripie- 
gato con cura ce coperto sopra una sedia, egli disfece il letto, 
trasse da una piccola cucina buia la scopa, e stringendo tra 
le sue fine mani di gentiluomo il rozzo bastone di legno, 
prese a spazzare. Il sole aveva già invaso la camera che si 
trovava al quinto piano, volta a levante, verso il Vesuvio, 
e metteva una nota gaia in mezzo ai mobili vecchi ma lu- 
centi per nettezza, sulle pareti bianche, sul vecchio orologio 
che scintillava sospeso presso il capezzale del letto. La scopa 
passava rapidamente sui mattoni rossastri, consumati dal 
lungo uso, ed innanzi al balcone, in mezzo ai raggi del sole, 
danzavano, in lunghe liste luminose, miriadi di atomi leggieri 
che parevano d’ oro. 

Don Eugenio aveva intanto il cuore col povero cugino 
morto alla Vicaria, colla sua famiglia desolata, e gli pareva 
di vedere ancora il volto marmoreo di donna Francesca che 
non poteva piangere, immota e silenziosa in mezzo ai figli 
suoi, agli amici che non sapevano consolarla. 

La camera era pulita; don Eugenio -mise l’ abito nero, 
tolse da una vecchia scatola il cappello a cilindro che por- 
tava ossequioso al volere del re. Ogni giorno gli sembrava 
più rosso, più vecchio quel cappello, e non era ancora pbssi- 
bile che ne comprasse un altro. Poi egli si sgomentò. Gli 
parve di commettere una cattiva azione, una mancanza di 
rispetto, se accompagnava il feretro senz’ avere i guanti. Aprì 
un cassetto e prese in mano quelli verdi, i soli che avesse; 
li volse, li guardò da ogni parte. Non avrebbe potuto met- 
terne uno solo, e tenere l’ altro in mano ? Sospirò e richiuse 
i guanti nel cassetto. Erano proprio inservibili e doveva 
accompagnare il cugino senza guanti. Intanto mancava solo 
un quarto alle sette. 

Egli chiuse l’uscio, scese in fretta, per quanto potè, la 
scaletta umida, oscura, interminabile, ed uscì sulla strada. 

Da ogni parte si udiva il rumore del ferro battuto, ed 
i fabbri colle mani annerite, chini sulle incudini, lavoravano 
innanzi alle porte spalancate delle fucine, che sembravano, 
viste dalla strada, antri spaventevoli. 

Passando in fretta in mezzo ad un laberinto di vicoli su- 
dici, stretti fra casc orribili, altissime e nere, in quella parte 
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tanto popolata di Napoli, che doveva solo dopo lunghi anni 
essere aperta in parte al sole ed alla luce, don Eugenio 
giunse all’ angolo della via dei Tribunali, presso la Vicaria, 
dove don Gaetano l’ aspettava. 

Essi si strinsero la mano, senza parlare, e rimasero fer- 
mi presso il muro. Don Gaetano era oppresso da un dolore 
profondo, e gli mancava il cuore di dire qualche cosa a don 
Eugenio. Nell’ umile ed oscura vita aveva sempre sentito 
per Michele Riva un’ amicizia profonda, benchè fosse più 
innanzi di lui negli anni e tanto diverso nei pensieri, nelle 
aspirazioni. 

Quando Michele negli anni giovanili, ardente, entusiasta, 
combatteva coll’ opera e colla parola tra le file dei liberali, 
don Gaetano non aveva mai capito perchè si desse tanto da 
fare per certe utopie, le quali non sarebbero mai divenute una 
realtà ; eppure non aveva osato biasimarlo nè apertamente, 
nè in cuor suo, perchè gli pareva che Michele non potesse 
far nulla di male. Per tanti anni erano stati uniti insieme 
da un legame saldo e gentile, ed ora tutto era finito. Non 
vedrebbe più )’ anaico onesto e fedele! 

Un carro mortuario giunse innanzi alla Vicaria, e due 
carrozze chiuse si fermarono a breve distanza. Da una di 
queste discese Filippo, al quale donna Concetta non aveva 
potuto impedire di accompagnare lo zio. Il giovine entrò nel 
cortile, e parecchi feroci dispersero un gruppo di donne e di 
fanciulli, che si erano avvicinati al carro per curiosità. 

Dopo circa un quarto d’ ora, don Gaetano e don Eugenio, 
che non osarono avvicinarsi di più alla porta, per tema dei 
feroci, videro apparire il feretro coperto da un drappo nero, 
sul quale erano tutti i fiori raccolti nel giardino del dottore 
ed in quello di Carmela. Lo portavano sulle spalle Severino, 
Filippo ed Antonio aiutati da un carceriere. Squitti li seguiva. 
À dispetto della ferrea volontà non era riuscito a toccare quel- 
la bara, e avrebbe preferito morire anzichè reggerne il peso. 

Michele Riva era uscito dalla Vicaria! La bara venne 
deposta nel carro, ed un cappellano sedette vicino ad essa. 
Il cocchiere, che aveva acceso prima i quattro fanali del 
carro, fischiando il motivo tanto popolare allora del « car 
dillo » frustò i cavalli. Don Eugenio e don Gaetano salirono 
con i giovani nelle carrozze, mentre i feroci di guardia 
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aggrottavano le ciglia, vedendo che sci persone accompa- 
gnavano il dottore; ma non si opposero poichè erano con 
Squitti, ch’ essi conoscevano. 

Le carrozze, seguendo il carro che rimbalzava sul sel- 
ciato ineguale, volsero verso la piazza Capuana ; uno dei fe- 
roci disse ai compagni, accennando a Squitti : 

— Chi lo crederebbe, vedendolo accompagnare un libe- 
rale al camposanto ! 

— Pareva che s’ interessasse a quel dottore che è morto, 
come se fosse stato suo padre. 

— Come vuoi che faccia per poter tendere le reti e pren- 
dere le quaglie, adesso che tutti diffidano e sono divenuti 
prudenti. E poi chi può indovinare quello che sarà ? Non hai 
sentito che il re vuole fare la grazia a tanti carcerati poli- 
tici? Se li mette in libertà dobbiamo credere che ha paura 
di qualcuno più forte di lui. Capisce che se il re ha paura è 
bene avere amici anche fra i liberali! 

— Sei matto, come è possibile che il re abbia paura ! 
Credo invece che li liberi perchè non li teme più, e non si 
preoccupa delle loro chiacchiere. 

I feroci entrarono nel cortile, tacendo innanzi ad un co- 
lonnello svizzero alto e forte, che passava con altri ufficiali. 
Il carro saliva già sulla via di San Giovanni a Carbonara, 
in mezzo alla solita folla di popolani affaccendati e indifferenti, 
che nulla sapevano della triste storia di quel povero morto. 

Erano circa le tre, e la terra pesava già da parecchie 
ore sul feretro di Michele Riva, quando donna Marietta, curva 
sopra una tavola presso la finestra, nella bella cucina della 
sua casa, esclamò: 

— Che disgrazia, Pascarella! — e sgomentata guardò la 
crema, che aveva già versata sopra uno strato di conserva 
di amarene, nella tegghRia lucente, dove era distesa una pasta 
giallastra. 

Pascarella lasciò subito la scopa, colla quale ammucchiava 
in un canto della cucina molti gusci di piselli tardivi, ed es- 
sendo corsa vicino alla padrona, fissò gli occhi stupidi sulle 
amarene, che nuotavano in mezzo alla crema. Per dire il vero 
non si doleva che la padrona, la quale la rimproverava sem- 
pre, avesse anche lei sbagliato una volta! 


— Ecco, non c’è più rimedio. Senza dubbio la colla che 
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hai comprata è cattiva, altrimenti la crema non sarebbe cosi 
liquida. Compri sempre roba cattiva, tu, ed io non me ne 
sono accorta! — 

Il male pareva irreparabile, ed era proprio una disgrazia 
per donna Marictta, che la pizza non riuscisse quel giorno, 
mentre aspettava a pranzo un suo cugino colonnello e la mo- 
glie, venuti in Napoli da Bari per alcuni giorni. Che cosa 
penserebbero essi, che in altre occasioni, nelle frequenti gite 
in Napoli, avevano levato alle stelle la sua abilità di cuoca 
perfetta? Anzi, la loro ammirazione era stata così grande, 
che la cugina, glielo aveva detto lei, si era compiaciuta nel 
lodarla in mezzo alle sue amiche, quando era tornata a Bari. 

Per fortuna il timballo di maccheroni pareva ottimo, 
colla crosta compatta, pieno di fegatini di pollo, di piselli, 
di polpettine cotte nel sugo. I capponi avevano la pelle do- 
rata nelle profonde casseruole e mandavano un profumo!... 
Le altre vivande erano già pronte, e farebbero bella mostra 
innanzi ai cugini. Che peccato che la pizza non fosse riuscita 
a cagione di quella benedetta crema! 

Ma non poteva essere diversamente perchè in certi mo- 
menti pareva a donna Marulla di aver perduto la testa quel 
giorno e non badava a quello che faceva. La morte del povero 
dottore, che sarebbe stato un galantuomo ed un ottimo pa- 
dre di famiglia, se non avesse avuto la debolezza di essere 
un liberale, le aveva fatto un certo effetto! E poi si era adi- 
rata tanto contro il fratello, che aveva voluto accompagnare 
Riva al camposanto. Faceva tutto quello che poteva per com- 
promettersi, e lei non riusciva ad impedirlo ! 

Donna Marietta fece mille raccomandazioni a Pascarella, 
affinchè non mettesse troppo fuoco sopra e sotto la sventu- 
rata « pizza » c andò in camera sua per vestirsi in modo con- 
veniente, in attesa degli ospiti. 

Mentre si vestiva, andò ricercando le ragioni che po 
tevano aver cagionato la disgrazia avvenuta per la cattiva 
riuscita della « pizza ». Non era una cosa naturale che Riva 
fosse morto, e che Gactano fosse andato ad accompagnarlo, 
quando lei aspettava ospiti così ragguardevoli. Ella rabbrividì 
quando una gran luce si fece nel suo spirito, perchè ricordò 
che don Eugenio Teppi era stato in casa sua, il giorno in- 
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nanzi, colla sua faccia di jettatore, per annunziare al fratello 
la morte di Michele Riva. 

Allora ella, che appuntava il corpo di seta nera, passato 
di moda, sulla piccola persona stecchita, guardò con dispetto 
certi grossi corni di bufalo. Erano tersi e lucenti sulle basi 
di legno nero tornito, e si ergevano vicino a certi mazzi 
di rose fiammanti, chiuse sotto le campane di vetro, sopra 
un mobile del salotto vicino, che scorgeva dalla sua camera. 
A che valeva di avere in casa quella difesa formidabile con- 
tro la jettatura, se non rendeva vana la potenza malefica dei 
jettatori! 

Come aveva ragione lei, quando non voleva che il fra- 
tello lasciasse venire in casa quel don Eugenio, colla faccia 
gialla ed i grossi baffi rossastri ispidi. Un’altra volta, men- 
tre stava con Gaetano nel suo studio, e sorbiva una tazza 
di caffè, ella che affettava i zucchini in cucina, si era tagliato il 
dito così profondamente che ne portava ancora il segno; e 
Pascarella, quel giorno, era caduta sulle scale rompendo un 
fiasco pieno d'aceto! 

Povera donna Marietta, che non sapeva ancora quale 
disgrazia più grave la minacciasse, sotto l’ influenza della 
jettatura e per volontà di certe sue vicine, molto graziose, 
molto birichine che le volevano bene, avevano una gran 
voglia di divertirsi e non sapevano che don Gaetano era 
così afflitto per la morte dell’ amico! 

Pascarella, rossa in volto, perchè il fuoco non voleva 
restare acceso sul coperchio di ferro che copriva la pizza, 
colpita anche essa dalla jcttatura, e perchè aveva soffiato 
come un mantice per avvivarlo, consegnò a donna Marietta 
una lettera, sulla quale si vedevano le tracce lasciate dalle 
sue dita. — 

— Chi te l’ha data? — domandò donna Marictta. 

— Il portinaio. Egli l’ha avuta proprio adesso dal por- 
talettere. 

Avveniva di rado che donna Marietta ricevesse una let- 
tera, ed clla guardava alquanto stupita quella che le aveva 
data Pascarella. Poi pensò che il cugino colonnello l’ avver- 
tiva che non poteva, per qualche grave motivo, venire in 
casa sua a pranzo. In ogni modo, avendo ordinato a Pasca- 
rella di correre in cucina, affinchè non capitassero altre 
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disgrazie, e non riuscisse al gatto di assaggiare i capponi 

aprì il foglio, e la sua meraviglia crebbe a dismisura, quando 
vide certi caratteri che le erano ignoti, e notò che la lettera 
aveva per sola firma « un amico ». Perchè le avevano scritto 
una lettera anonima ? Vinta da una grande curiosità, unita 
ad una certa inquietudine, ella lesse la strana lettera, che 
diceva : 


Signorina, 


Una persona che s’ interessa molto a lei, e desidera ar- 
dentemente il suo bene, la sua pace, ma non vuole essere 
conosciuta, per certe ragioni che lei potrà facilmente intendere, 
deve darle una grave notizia, affinchè lei possa, colla sua: 
prudenza, allontanare dalla sua casa una sventura irre- 
parabile. — 

L’ esordio era tale che donna Marietta atterrita dovette 
interrompere la lettura. Le pareva di avere un velo innanzi 
agli occhi. Chi le scriveva in quel modo? Di certo non era 
uno dei suoi conoscenti: chi avrebbe fra questi usato il lei 
scrivendo, del quale nessuno si serviva, allora, in Napoli? 
Doveva essere un forestiere, senza dubbio: qualcuno del- 
I’ Alta Italia. 

Essendosi riavuta alquanto, donna Marietta distinse di 
nuovo i caratteri neri sul foglio bianco, e lesse quanto segue. 


« Sono dolente di doverle dire che suo fratello, il signor 
Gaetano, cospira contro il governo di Sua Maestà il Re; anzi 
è proprio il capo d’ una congiura, che vuole abbattere il go- 
verno, e può essere scoperta da un momento all’ altro. Guardi 
di farlo rinunciare alla pazza impresa e di salvarlo. Mi creda 
sempre 

Un amico. 


Donna Marietta lasciò cadere il foglio dalle mani tre- 
manti, ed era bianca in volto come una morta. Gaetano, il 
suo caro Gaetano, l’ unico suo fratello, cospirava, anzi era 
capo di una congiura, e vivevano entrambi sull’ orlo di un 
abisso pauroso, senza che lei se ne fosse accorta. Ah! quel- 
l’ amicizia con Michele Riva l’ aveva messo sulla via della 
perdizione : e don Eugenio Squitti, non era anche lui un co- 
spiratore e di quelli più furbi e perversi? Bastava guardarlo in 
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faccia per esserne certi. Ma come era possibile che Gaetano 
così pacifico, buono, benchè fosse certe volte assai turbato, 
cospirasse ? 

Donna Marietta andò cercando qualche indizio a prova 
di quanto le avevano scritto, e non le riuscì subito di tro- 
varlo. Il fratello non costodiva gelosamente qualche segreto, 
perchè tutti i suoi cassetti erano sempre aperti nello studio 
e nella sua camera. Non riceveva facce sospette, fatta ec- 
cezione di quella gialla di Teppi: ma che cosa faceva quando 
usciva e lei credeva che andasse al tribunale o in casa di 
amici ? 

Pascarella entrò sgomentata, invocando l’aiuto della pa- 
drona. La crema troppo liquida, uscita dai limiti che le erano 
stati imposti, copriva in parte lo strato superiore di pasta 
della « pizza ». Quando vide la padrona seduta, mezzo ve- 
stita, pallida e muta, che non badava a lei e teneva il foglio 
spiegato sulle ginocchia, balbettò in modo appena intelligi- 
bile: | 

— Eccellenza! 

— Ebbene, che cosa vuoi ? — chiese donna Marietta con 
impazienza. 

— La crema... 

— È bruciata? 

— No! 

— Ebbene ? 

— La pasta si è aperta, e la crema la copre! — 

Donna Marictta alzò le spalle. Pascarella credette che 
fosse impazzita, perchè non si dava pensiero della nuova 
disgrazia e non correva in cucina. Donna Marietta si alzò, 
aveva solo il corpo di seta sulla sottana bianca che si al- 
largava sopra una piccola crinolina. Strinse il braccio di 
Pascarella e le chiese con accento tragico : 

— Il padrone non ti ha mai dato lettere da impostare a 
qualcuno, senza che lo sapessi ? — 

Pascarella tremava. Forse don Gaetano aveva un’ inna- 
morata, e la padrona se ne era accorta. Ella aveva una gran 
voglia di piangere, e guardando la padrona, affermò senza 
esitare che non aveva portato lettere a nessuno. 

— Vattene in cucina! — le disse donna Marietta, alzando 
di nuovo le spalle: e non le pareva possibile che il fratello, 
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essendo il capo di una congiura, non avesse un’ estesa cor- 
rispondenza, non mandasse lettere ai complici, e non ne ri- 
cevesse molte, che lei non doveva vedere. 

Perchè gli era venuto in mente di cospirare, alla sua 
età; quando non gli mancava nulla in casa, e poteva vivere 
in pace, fra l'abbondanza di ogni cosa? Per dire il vero 
donna Marietta non era come la Marulla compresa di rispetto, 
anzi di venerazione per la reale Maestà del re. Non l’ aveva 
mai visto e non le importava nulla di lui; anzi un certo 
astio l’ aveva, contro di lui, in fondo al cuore, quando 
Riva era stato chiuso in prigione; e questo era cresciuto 
dopo la morte del dottore. Ma Gaetano non doveva curarsi 
di politica. E poi che significava la parola « cospirare ? » 

Ella sapeva bene che i liberali erano nemici del re, e 
che volevano ucciderlo o costringerlo a dare di nuovo quella 
cosa che chiamavano la Costituzione. Ma che facevano cospi- 
rando? Di certo non si limitavano a fare chiacchiere vane ; 
e poichè era probabile che volessero fra le altre cose, anche 
ammazzare il re, erano capaci di preparare le bombe. 

Venne sonato il campanello, e donna Marietta, che si 
era seduta di nuovo, immersa nei suoi pensieri, dopo che 
Pascarella era tornata in cucina, cercando d’ indovinare chi 
fosse l’ innamorata di don Gaetano, balzò in piedi, e guardò 
il largo quadrante dell’ orologio chiuso in una lunga cassetta 
di legno. Forse i cugini venivano più presto, ed ella non 
era vestita ancora, e non aveva neppurc finito d’ apparec- 
chiare la tavola! 

In fretta mise la sottana di seta nera, si cinse il collo 
con una vecchia catena d’oro, alla quale era sospeso un 
grosso medaglione smaltato, opera di rozzo artefice, nascose 
in fretta sotto un guanciale del letto la lettera fatale, e pensò 
con raccapriccio alla brutta faccia che aveva certamente, in 
quell’ istante. 

Don Gaetano vestito di nero, triste e cogli occhi rossi, 
entrò nella camera, tenendo in mano il cilindro. Essa lo vide, 
balzò verso di lui, come una pantera che si gitti sulla preda, 
gli afferrò il braccio, ed il suo spavento, essendosi mutato 
in collera, gli chiese con rabbia: 

— Vuoi dunque farci andare in galera, tutti? — 

Don Gaetano lasciò cadere il cappello, ebbe una verti- 
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gine, e mentalmente, senza capire, ripetè : — tutti in galera. 
— Aveva proprio detto tutti, come se si trattasse di parcc- 
chie persone. Doveva dunque andare in galera tutta la fa- 
miglia, compreso Pascarella ed il gatto ? Ella continuò : 

— In casa fai il santo; sembri l’ acqua cheta e quando 
sci fuori diventi un assassino, un liberale, un cospiratore. 

— Sei pazza oggi? — esclamò don Gaetano, cercando 
di liberare il braccio dalla stretta molesta; e pensava che 
la sorella gli facesse quella scenata, perchè, non curandosi 
della sua fiera opposizione, era andato ad accompagnare Mi- 
chele Riva al camposanto. 

— Non sono pazza, io, — gridò lei senza lasciarlo, — 
sei tu che fai il cospiratore, che prepari le bombe, ne sono 
sicura, per uccidere il re ; che mi fai morire di paura. — 

Don Gaetano tremava, Marietta non era solo adirata per 
’ affare dell’ esequie e dell’ accompagnamento. Ella parlava 
di bombe, e lui era un cospiratore, e voleva uccidere il re! 
Con voce fioca, lamentevole ripetè : 

— Sei pazza, senza dubbio, sci pazza. 

— Ecco, — disse lei lasciandolo, — la vuoi vedere la 
mia pazzia? guardala, — e avendo presa la lettera glicla 
mise aperta innanzi agli occhi. 

Don Gaetano non poteva leggere senza occhiali. Tre- 
mando sempre, tolse da una tasca il vecchio astuccio di pelie, 
che era accanto alla tabacchiera, e ne trasse fuori gli oc- 
chiali, che non riuscì subito a collocare come si doveva sul 
naso. Lei era ancora rossa per la collera, e con un atto tra- 
gico, degno della Ristori, teneva sempre il foglio aperto in- 
nanzi a lui. 

Don Gaetano lesse, e fu profondamente stupito. Chi po- 
teva accusarlo in quel modo ? Egli esclamò coll’ accento della 
verità: 

— Non è vero! 

— È vero, — disse donna Marietta. 

— Ma ti pare che sia capace di cospirare, io? 

— Anzi, sei il capo della congiura. Si parla chiaro nella 
lettera. 

— Non è vero! 

— Giuralo, che non è vero, — disse lei, quasi per una 
sfida, perchè non lo credeva. 
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— Te lo giuro cento volte, se vuoi. Non è vero. — 

Ella rassicurata respirò più liberamente, e le parve che 
le togliessero dal petto un peso enorme. Poichè giurava, non 
era vero quello che diceva la lettera. Ma chi l’aveva scritta 
per impaurirla in quel modo ? 

Pascarella apparve sulla soglia della camera ; piangeva 
e non osava parlare, benchè guardasse con una certa curio- 
sità don Gaetano, che aveva l’ innamorata. 

— Che cosa vuoi? domandò donna Marietta. 

La ragazza non rispose. Poichè il fratello non cospir ava 
e non preparava bombe, donna Marietta poteva con tutta 
l’anima riprendere il suo ufficio di buona massaia. Capì che 
una altra disgrazia era avvenuta in cucina. Fece un passo 
verso Pascarella e chiese con ansia : 

— È bruciata? 

— Si, — rispose la ragazza confusa. 

In quel momento il cugino venuto da Bari colla moglie 
sonò il campanello, e la tavola non era apparecchiata ancora! 

Donna Marietta, con aria quasi minacciosa, si rivolse al 
fratello, dicendo : 

— Non lo farai più venire in casa, intendi, mai più! 

— Chi? — domandò lui, stupito. 

— Don Eugenio Teppi! — 


XV. 


Teresa sedeva accanto al letto della Marulla, la quale 
appoggiata sui cuscini digradanti le parlava con fievole voce, 
come persona affranta. Per dire il vero la sua infermità non 
era grave; si trattava solo di una leggera bronchite; ma 
ella che aveva una gran paura di morire, si usava infiniti 
riguardi, come sc fosse colpita da una pericolosa malattia, 
cd aveva fatto pregare donna Francesca di mandarle Teresa 
per assisterla. 

— Dunque, — le disse la zia, — non eredi che Seve- 
rino accetterebbe un impicgo dal governo ?_ 

— No, — rispose la fanciulla, che abbassò gli occhi, non 
osando guardare la zia, perchè sapeva di darle dispiacere 
colla sua risposta; ma non voleva ingannarla, facendole sup- 
porre che Scverino potrebbe accettare. 


nn Pini. | 
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— Eppure, — disse la Marulla, che si fece rossa pel 
dispetto, — sarebbe una fortuna per Severino quell’impiego, 
e tutti in casa tua, incominciando da Francesca, dovrebbero 
sentire un’ immensa gratitudine per chi riuscisse a farglielo 
ottenere. Non è cosa solita che si dia un impiego al figlio 
di un liberale morto in carcere! E, solo per amor mio, Pcp- 
pina Salvetti guarderà di ottenerlo, ma vuole essere certa di 
non avere poi un rifiuto da Severino. Perchè pensi che non 
accetterebbe ? Credi che voglia seguire la via del padre per 
rovinarsi come lui ? — 

Teresa pensò ai rischi tanto gravi ai quali si espone- 
rano Severino ed Antonio; al sentimento che avrebbe im- 
pedito sempre al fratello di accettare il pane del governo ; ma 
non poteva svelare il suo terribile segreto, e non voleva dare 
alla zia una risposta che potesse in qualche modo destare il 
suo sdegno. — Disse: 

— Sapete che Severino ha deliberato da tanto tempo di 
seguire una professione libera. Vuole farsi un gran nome 
come avvocato e sono certa che riuscirà. Perchè dovrebbe 
rinunziare alle sue aspirazioni per consumare la vita nella 
oscurità, se accettasse qualche meschino impiego ? 

— Si vede che gli rende molto la professione libera! 
Finora ha difeso solo certi straccioni, che non sono in grado 
di pagarlo, e tu ed Assunta dovete lavorare come due schiave. 
Devi indurlo tu per il suo bene, per il vostro, ad accettare 
l’impiego se gli venisse offerto. 

Mancava a Teresa il cuore di promettere alla zia ciò che 
ella desiderava. La Marulla tacque, ed aveva sul volto una 
espressione di noia, di dispetto, mentre pareva intenta a 
guardare le piccole mani, che posavano inerti sul finissimo 
ricamo del lenzuolo. Le pareva impossibile che un uomo 
fosse capace di respingere un impiego qualsiasi offerto dal 
governo del re; e provava un nuovo ed acuto dolore temendo 
che Severino, 1’ unico nipote suo, ch’ ella non potrebbe odiare 
mai, come aveva odiato Michele Riva, fosse disposto a sc- 
guire le orme del padre. 

Come per far balenare innanzi a Teresa la speranza di 
una grande gioia per la sua famiglia, cella disse, dopo breve 
silenzio : 
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— Se Severino accettasse l’ impiego non troverei più 
difficoltà.... — . 

La Marulla non compì la frase. Teresa alzò il capo e la 
guardò, perchè intese quello che diceva la parola tronca. 
Dunque, se Severino fosse impiegato del governo, ella da 
rebbe subito il consenso per le nozze di Filippo e di Assunta: 
alle quali non si era mai opposta apertamente, ma che vo- 
leva rimandare sempre ad un tempo lontano, che forse non 
verrebbe mai . 

La Marulla volse alquanto il capo, languidamente, sul 
guanciale coperto di ricami come il lenzuolo e ornato da una 
ricca arricciatura di merletti. Guardando Teresa soggiunse: 

— Hai capito quello che voglio dire ? 

— Si. 

—- Tu lo sai se amo quei due ragazzi. Vorrei vederli 
felici e dare nello stesso tempo una grande consolazione a 
Francesca. Sarei tanto lieta, io, di avere Assunta in casa: 
ma devi intendere che ho paura, temo per mio marito, per 
Filippo. Guarda dunque di persuadere Severino! — 

Teresa taceva, e la Marulla, indovinando la cagione di 
quel silenzio, si sentì stringere il cuore da un grande affanno. 
Spontaneamente Peppina si era offerta a procurare l’impiego 
a Severino, e poichè ella era potente, quando non voleva 
qualche cosa che il re si ostinasse a negare, si poteva esser 
certi che l’ otterrebbe. Senza dubbio ella aveva fatto quella 
proposta non solo per amore verso la Marulla, ma anche per 
rimuovere le difficoltà che si opponevano da gran tempo alla 
felicità di Filippo, per il quale aveva molto affetto. E poi 
avrebbe voluto anche aiutare quella povera famiglia Riva, 
che le faceva tanta compassione. Intanto la Marulla pensava 
con una specie di raccapriccio a ciò che penserebbero Pep- 
pina e suo marito, sapendo che Severino non avrebbe 
accettato l’ impiego. Con una certa impazienza domandò an- 
cora a Teresa: 

— Insomma, non credi che accctterà ? 


— No, zia. 

— Neppure per amore verso Assunta c Filippo ? 

— Ncppure! 

— Ecco, — esclamò la Marulla con rabbia, agitandosi 


sui guanciali, — avete tutti il cuore guasto, e la mente squi- 
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librata in casa tua. Siete tutti liberali come era lui, e nep- 
pure l’ esempio vi ha corretti. Fate una bella vita, vera- 
mente! E non avete nessun riguardo per vostra madre. Non 
capisci, dunque, «che se vi fosse un po’ d’ agiatezza in casa 
tua, se Francesca avesse una grande gioia per Assunta, e 
acquistasse la pace nel vedere Severino diverso da quello 
che è stato il padre, riavrebbe certamente la salute ? Invece 
colle vostre idee, colla superbia ed il liberalismo la farete 
morire presto, e Filippo, credimi, non sposerà Assunta. 

— Ah! zia, — esclamò Teresa, colpita al cuore dalla 
minaccia fatta alla sorella diletta, — non si tratta solo di 
Assunta. E Filippo! vorreste che fosse infelice per tutta la 
vita, solo perchè Severino non accetterà l’ impiego ? — 

Filomena sollevò colla grossa mano un lembo della tenda 
di damasco rosso, che copriva la porta, e disse: 

— Eccellenza, don Pasquale Squitti è venuto a doman- 
dare vostre notizie. — 

La Marulla era stata così sconvolta dalla risposta di Te- 
resa, che le pareva di star peggio. Ella rispose : 

— Puoi dirgli che mi sento male, intendi ? 

Poi ella si rivolse a Teresa e soggiunse : 

— È bene che tu vada a parlargli ed a ringraziarlo. Non 
sono pazza io, come siete voi. Squitti è un gentiluomo, una 
persona influente ; vi ha mostrato tanta affezione, quando tuo 
padre è morto, e bisogna usargli grandi riguardi. — 

Teresa si alzò subito per ubbidire alla zia ; ma era molto 
annoiata, ed avrebbe voluto evitare quell’ incontro, se fosse 
stato possibile, perchè da qualche tempo, dopo la morte del 
padre, si avvedeva che Squitti usava con lei certi modi al- 
quanto diversi da quelli che aveva verso Assunta, benchè 
le mostrasse sempre un rispetto profondo. Ed era avvenuto 
che l’ antica repulsione, svanita quando egli si era adope- 
rato con tanto calore per il padre c per tutta la sua famiglia, 
si ridestava in lci, senza che le riuscisse di vincerla, benchè 
la stimasse irragionevole. 

Per caso Squitti aveva saputo che la Marulla cera amma- 
lata, e poichè da alcuni giorni non andava in casa Riva, 
ignorava che Teresa si trovasse presso la zia. La sua mec- 
raviglia fu grande quando la vide entrare nel salotto dove 
egli stava. 
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Dopo il gran dolore sofferto per la morte del padre, ed 
a cagione dell’ affanno continuo che le davano la salute della 
madre, e i pericoli ai quali si esponevano Antonio e Seve- 
rino, la gentil persona di Teresa era divenuta più esile, e 
[a veste nera faceva sembrare più pallido il suo volto. Ma 
pareva che la sua bellezza in tanta parte spirituale, fatta di 
intelligenza e di passione, fosse più splendida. Era più no- 
bile l’ ampia fronte, incoronata dai folti capelli neri, e nel 
suo sguardo profondo ce dolce vi era un fascino che attraeva i 
cuori, c costringeva a pensare. 

Nel vederla così semplice e bella, Squitti, ebbe una spe- 
cie di rapida vertigine. Egli impallidi, cd appoggiò la mano 
stretta nel guanto chiaro sullo schienale di un seggiolone, 
mentre s’ inchinava innanzi a lei. Teresa gli disse : 

— La zia m' incarica di ringraziarvi. È alquanto nervosa 
e sofferente adesso ; ma il medico spera che potrà alzarsi fra 
due o tre giorni. — 

Teresa era rimasta in piedi,'e sperava che Squitti, avendo 
ricevuto le notizie desiderate, sarebbe andato subito via affin- 
chè ella potesse tornare presso l’ inferma. Invece egli, che 
non era disposto a lasciarla subito, e aveva desiderato lun- 
gamente, con tanto ardore, di trovarsi solo, un giorno, con 
lei, disse per riattaccare il discorso : 

— Datemi anche notizie di donna Francesca. Come sta? — 

Teresa pensò che gli usava una scortesia, lasciando che 
stesse ancora in piedi, quando non pareva disposto a andar 
via. Gli fece cenno di sedere, sopra un piccolo seggiolone 
ricamato dalla Marulla, con enormi fiori gialli e rossi, e se- 
dette accanto a lui, sul grande sofà di damasco giallo. 

Ella rispose: 

— Non vedo la mamma da tre giorni, perchè la zia Con- 
cetta mi ha voluta con lei; ma ricevo sempre sue notizie. 
Come volete che stia, dopo quella disgrazia! ‘Non sa pensare 
ad altro che al povero babbo. Si è rassegnata perchè, lo 
sapete, è una santa: ma non può darsi pace di non aver 
più visto il babbo. Dice che se avesse potuto vederlo ancora 
una volta, anche quando era morto, non soffrirebbe tanto. 

Squitti udiva soltanto il suono della dolce voce, che gli 
seendeva nel cuore, dove si agitava una fiera tempesta; ma 
non capiva il significato delle sue parole, ec non pensava nè 
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al dottore, nè a donna Francesca, che non si erano veduti 
più sulla terra. Egli non sapeva più, vicino a lei, tacere l’a- 
mor suo, e intanto la tema di una ripulsa fermava sulle sue 
labbra le ardenti parole. Quante volte aveva pensato al mo- 
mento nel quale potrebbe implorare da lei uno sguardo, una 
parola d’ amore, e ora che il destino gli si mostrava propi- 
zio taceva ancora ! 

Teresa si accorse della sua grande commozione, e quasi 
smarrita bramava che finisse presto quel colloquio, che le 
era molesto, e che pur non osava troncare in qualche modo. 

Squitti si fece animo, e gli riuscì di parlarle del tempo 
cattivo, del freddo insolito per Napoli, del tedio che vinceva 
tutti nella città, per la mancanza del sole, dell’impressione 
triste che dovevano provare i forestieri venuti a cercare il 
tepore della primavera e tutta l’ allegria della luce, sulle 
spiagge del golfo. 

Teresa gli rispondeva brevemente, paventando quasi che 
egli mutasse discorso ; quando Squitti vinto dalla passione, 
volendo coll’ ardente parola vincere, se fosse possibile, quel- 
l’anima che gli pareva ribelle contro il suo amore, le disse, 
mentre il suo volto si era quasi trasfigurato : 

— Signorina Teresa! 

Egli non potè continuare subito; ma nell’accento di 
quelle parole vi era tanta passione, ch’ ella indovinò quello 
che voleva dirle. Come per impedirgli di continuare, lo guardò 
con una certa alterigia essendo triste e seria nel volto, e gli 
occhi suoi avevano perduta la consueta dolcezza. Egli con- 
tinuò : 

— Non avete indovinato mai, è vero? mai quello che 
non ho osato ancora di dirvi di me? — 

Teresa era un po’ sgomentata, poichè il discorso pren- 
deva una piega sempre più spiacente. E poi con rapidità ella 
fece un confronto tra la figura di Squitti sulla quale pesa- 
vano la diffidenza, il sospetto, e la fronte così nobile di An- 
tonio, e sentì che diveniva più grande in lei la repulsione 
per colui che l’ implorava collo sguardo, col senso ascoso 
delle sue parole. Avrebbe voluto dirgli che non poteva fer- 
marsi più a lungo con lui, dovendo assistere la zia; ma la 
consueta gentilezza le impedì di liberarsi subito in quel modo 
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della grande noia che provava. Egli soggiunse senza aspet- 
tare la sua risposta: 

— Se sapeste da quanto tempo soffro in silenzio, ec come 
ho bramato quest’ istante, non mi respingereste adesso che 
imploro.... — 

Teresa colla voce fredda, alquanto mutata, l’ interruppe 
dicendo : 

— Ma che cosa potcte implorare voi da me ? Vi sono 
grata di quanto avcte fatto per la mia famiglia, e vi prego 
di credere che non potrò mai dimenticarlo. — 

Intanto, vincendo ogni esitazione, ella aveva stabilito di 
troncare il colloquio, ed alzandosi soggiunse : 

— Ed ora permettete che torni presso la zia, che mi 
aspetta. 

— No, Teresa, non andate via ancora prima di ascol- 
tarmi, debbo dirvi ancora tante cose, Teresa! — 

Ella pareva così fredda nell’aspetto, benchè un lampo le 
balenasse nello sguardo, che Squitti provò un senso di ter- 
rore, di sgomento. Teresa non voleva ascoltarlo, e, s’ egli 
avesse insistito, non gli sarebbe mancata quella ripulsa, che 
era già sopra le sue labbra. Allora non osò più dirle chia- 
ramente il suo pensiero ; ma lo vinse un desiderio pazzo di 
trattenerla ancora, e si destò anche in lui un sentimento di 
ribellione contro il disdegno che le si leggeva sul volto. Non 
bastava dunque che non l’amasse, doveva anche sentire per 
lui una specie di disprezzo mal celato ? 

Eppure egli aveva la potenza di far chinare umiliata 
quella fronte superba, e di chiamare la preghiera su quelle 
labbra sdegnose. Poichè la libertà e forse la vita di Severino 
stavano nelle sue mani, essendo egli in grado di perderlo 
con una sua parola, perchè non avrebbe chiesto alla fanciulla 
il suo amore in compenso per la salvezza del fratello? 

Ma il pensicro cattivo svanì in un attimo. Non voleva 
che lo disprezzasse di più. Come un ultimo raggio di luce, 
in mezzo alle tenebre che lo circondavano, voleva quel po’ di 
stima ch’ella potrebbe ancora concedergli. Con voce mal si- 
cura, umile e con infinita tristezza, egli, dopo una lieve esì- 
tazione, riprese: 

— Debbo parlarvi ancora, ma non di me. 

— Che cosa dovete dirmi, dunque ? 
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— Si tratta di.... di vostro padre. — 

Il lampo si spense negli occhi neri. Teresa vinta da una 
subita commozione nell’udire il caro nome disse : 

— Parlate. 

— Ecco, — disse lui, quasi smarrito, poichè doveva par- 
larle di quel morto e della sua triste prigione, — nella segreta, 
alla Vicaria, fu trovata una cosa che gli apparteneva e che 
non vì è stata resa ancora. 

— Che cosa? domandò lei. — 

Con mano che tremava Squitti tolse dalla tasca un pic- 
colo astuccio nero con le iniziali in argento di Michele Riva. 
Volle scusarsi di non averle dato prima quello che conteneva 
l’astuccio, e prima di aprirlo disse: 

— Da tanto tempo avevo stabilito di darvelo.; ma non 
era possibile innanzi a donna Francesca. Temevo di rinno- 
vare in modo acerbo il suo dolore. — 

Teresa guardava con una curiosità dolorosa l’ astuccio 
chiuso. Che cosa conteneva? Squitti continuò: 

— Volevo darlo a voi sola, perchè stimo che vi appar- 
tenga in modo speciale. — 

Egli aprì l’astuccio, e Taresa riconobbe subito un piccolo 
libro di preghiere che donna Francesca aveva mandato un 
giorno al marito nel duro carcere, quando le era stato anche 
concesso di spedirgli nn po’ di danaro e di biancheria. 

Squitti riprese a parlare lentamente, con una dolcezza . 
insolita in lui, una tristezza profonda. Egli capiva che quel- 
l’ora passata vicino a Teresa, che non aveva per lui un sol 
palpito di affetto, uno sguardo di compassione, era la più do- 
lorosa della sua vita, e non potrebbe dimenticarla mai. La 
fanciulla guardava il libro con ardente desiderio di averlo, 
di baciarlo, e non osava prenderlo dalle mani di Squitti. Questi 
soggiunse : 

— Dico che il libro appartiene a voi specialmente, per- 
chè il dottore ha scritto in margine per tutti i suoi quello che 
gli dettava il cuore; ma per voi sola ha scritto una pagina 
intera : si direbbe che vi amava più di quanto amasse gli altri! 

— Dove è quella pagina? — chiese con voce mal sicura 
Teresa, che aveva le guance coperte di lagrime. 

‘— Eccola, — rispose Squitti, che le dette il libriccino, 
logoro poichè tante volte il prigionicro aveva tenuto fra le 
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mani quella reliquia venuta dalla dolce casa, dalla sua Fran- 
cesca. Egli tenne l’astuccio, e Teresa prese a leggere. 

Dopo che la salma del dottore era stata tolta dalla se- 
greta, il carceriere che aveva acceso per ordine di Squitti i 
ceri presso il lettuccio, e sparso di gelsomini il cadavere, 
aveva trovato quel libriccino fra il muro ed il letto. 

Sul primo foglio bianco, e sul margine di alcune pagine, 
Riva, presago del suo destino, e sapendo che forse non ve- 
drebbe più i cari suoi, aveva scritto con una matita, per loro, 
ardenti parole d’amore seguite da un doloroso addio. Una pa- 
gina intera era diretta a Teresa, alla quale, essendo ella d’a- 
nimo tanto serio e forte, raccomandava in modo speciale la 
moglie, Assunta e Severino. Il carceriere che non aveva sa- 
puto leggere i caratteri sbiaditi, non chiari, aveva consegnato 
a Squitti il libriccino, affinchè vedesse che cosa aveva scritto 
il dottore. 

Squitti l'aveva conservato, osando appena toccarlo ; poi 
una sera, alcune settimane dopo la morte di Michele Riva, 
chiuso nella sua camera, e vincendo una specie di ribrezzo 
l'aveva aperto, e si era sdegnato contro di sè quando una 
commozione insolita, una tenerezza, della quale non si sa- 
rebbe mai creduto capace, l’aveva invaso leggendo la pagina 
di Teresa. 

Allora in un pensiero d’amore e di dolore, di passione e 
di rimorso aveva unito le serene figure del padre e della 
figlia, ed una lagrima, la prima, forse, ch’ egli versava sui 
dolori altrui, era caduta sul foglio, mentre per un minuto 
solo l’ amore l’ aveva redento. 

Quel libriccino egli l’ aveva custodito gelosamente per 
Teresa. Voleva darglielo un giorno, ma senza testimonii ; il 
giorno nel quale le avrebbe chiesto un po’ d’ amore, di com- 
passione. E quel libriccino di preghiere, che aveva chiuso in 
un piccolo astuccio di pelle nera, colle iniziali di Michele 
Riva, l’aveva indosso sempre : aspettando 1’ occasione propi- 
zia, felice di aver seco qnalche cosa che, a parer suo, ap- 
parteneva a Teresa. 

Quelle pagine dunque che parlavano di fede, di speranza, 
vicino alle dolorose parole del prigioniero, che dava l’ estremo 
addio a quelli che amava, erano con lui da circa tre mesi, 
accompagnandolo mentre non cessava l’opera sua perversa. 
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La pagina di Teresa diceva: 

| — E tu, Teresa mia, che sei stata colla cara mamma, 
con Severino ed Assunta una delle gioie più care della mia 
povera vita, sii sempre forte nella dura prova. Tu saprai 
trovare nel tuo cuore tesori di affetto, di coraggio per gli 
altri, che affido specialmente a te. Nelle ore più tristi ri- 
desterai in loro la forza e la fede, per amor mio. E quando 
sarà calmato il primo impeto del dolore, parlerai spesso di 
me alla mamma, ad Assunta e a Severino. Con essi ti ab- 
braccio e ti benedico per tutto l’amore che mi portate ; per 
tutta la gioia che mi avete data! — 

Teresa leggeva cogli occhi velati dalle lagrime, e non 
ricordava più che Squitti era vicino a lei. Le pareva di ve- 
dere il caro volto del padre quando egli, solo, lungi da ogni 
consolazione umana, col presentimento della prossima fine, 
aveva scritto per lei quelle parole, ed una tenerezza infinita 
si univa al dolore che si era ridestato con tutta la prima vio- 
lenza nell'animo suo. 

Squitti curvo alquanto verso di lei, come nel momento 
in cui le aveva dato il libro, la guardava cogli occhi pieni 
di dolore. Gli sarebbe dato ancora una volta nella vita di 
essere solo così vicino a lei? Ma perchè disperava in quel 
modo dell’avvenire? Non aveva forse egli tanta passione in 
sè da scioglicre il gelo di quel cuore ? 

Non pareva. che la fanciulla potesse staccare gli occhi 
da quella paginetta ingiallita, quando Totonrfo annunziò colla 
grossa voce : i 

— Don Antonio Ferretti. — 

Con atto pronto Teresa alzò il capo ed il suo volto si 
coprì di un vivo rossore, mentre Antonio, vedendola tanto 
commossa nell’aspetto, col piccolo libro in mano, l’ interrogò 
con lo sguardo e rispose appena al lieve saluto di Squitti. 

— Vedi, — gli disse Teresa, — è il libriccino che fu 
mandato dalla mamma al babbo, quando stava alla Vicaria. 
Leggi quello che ha scritto per me! — 

Antonio prese il libro e lesse. Teresa, non badando più 
a Squitti, teneva gli occhi fissi sul caro volto, come per in- 
dovinare quale impressione facesse quella lettura sull’animo 
suo. Squitti intanto nel vederla tanto commossa vicino ad 
Antonio, col volto quasi trasfigurato, leggeva per la prima 
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volta nell’ animo di lei, con una chiarezza che gli faceva 
spavento, e stringeva, rompendolo colla mano convulsa, il pic- 
colo astuccio colle iniziali d’ argento. Queste gli entravano 
quasi nella mano, lacerando’la fine pelle del guanto; ma egli 
non sentiva quel dolore. Senza dubbio Teresa amava Antonio 
c certi lievi sospetti, avuti già da lui in altre occasioni, si 
mutarono in una terribile certezza. 

Antonio finì di leggere ; era molto commosso, e porse il 
libro a Teresa, dicendo : 

— Chi te l’ ha dato? 

— Don Pasquale, — rispose lei, ricordando la molesta 
presenza di colui : ma non si allontanò da Antonio, restando 
in piedi accanto a lui. 

— Perchè avete tardato tanto a darglielo? — chiese An- 
tonio con molta freddezza, volgendosi a Squitti, — avrebbe 
fatto tanto bene a lei ed altri, in casa sua, il leggere prima 
| queste parole. 

— Ecco, — rispose Squitti, padrone di sè nuovamente, 
e celando sotto l’apparenza freddamente cortese la tempesta 
di amore, di rabbia, di gelosia che gli agitava con violenza 
il cuore, — ho già detto alla signorina Teresa che aspettavo 
di vederla, senza che fosse presente donna Francesca. Temevo 
tanto che le facesse male di rivedere quel libro. — 

L’ astuccio rotto era sparito in una tasca di Squitti. Egli 
sentiva che non poteva conservare più a lungo ‘innanzi a Te- 
resa e ad Antohio la calma riacquistata con uno sforzo della 
volontà, e porse la mano a Teresa, pregandola di salutare 
per lui donna Concetta, e dirle che faceva i voti più caldi 
per la sua pronta guarigione. 

Teresa lo ringraziò del libriccino. Fra stato così cortese 
di averlo conservato per lei! I 

Squitti s’ inchinò alquanto, freddo, impassibile in volto, 
rispondendo al saluto di Antonio. Il ringraziamento di Teresa, 
henchè avesse un certo calore nell’ espressione, non valeva 
a lenire in lui l’ affanno intenso. 

Quando Squitti uscì da quella casa gli pareva d’ impaz- 
zire. Egli non poteva rassegnarsi a perdere Teresa, ed m 
odio violento contro Antonio si destava in lui. Veramente 
aveva già fatto male a tante persone, ma senza odiare nes- 
suno, per la maledetta sete dell’ oro. Solo contro Salvetti & 
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veva provato una collera violenta repressa a stento, ma dopo 
quel suo ultimo incontro con Antonio si sentiva per la prima 
volta capace di fare il male per il solo gusto di sfogare l’ ira 
contro un nemico. Eppure quell’ Antonio, per il quale si era 
acceso il volto di Teresa, egli poteva con poche parole, fra 
pochi minuti, rovinarlo, perderlo per sempre. Che gusto {ci 
avrebbe avuto nel vederlo all’ ergastolo coll’ abito del forzato 
e la catena ai piedi, ma non cra possibile! 

Antonio non sarebbe andato solo all’ ergastolo. Era così 
legata la sua sorte a quella di Severino, che non era possi- 
bile a tutta l’ astuzia di una mente esperta nell’ inganno, cd 
a tutto l’ odio che si potesse accogliere in un cuore umano 
di separare le colpe dell’ uno, contro il governo, da quelle 
dell’ altro. 

E lui, Squitti, ch’ essi guardavano spesso con sospetto 
e forse con disprezzo, sapeva tante cose, conosceva i loro 
segreti ritrovi, ed a lui che li sorvegliava dovevano rendere 
grazie, sc tanti pericoli erano stati allontanati da loro, e se 
godevano ancora la libertà, benchè fossero tra i nemici peg- 
giori dello Stato. Ah! sc quel matto di Severino, che affron- 
tava i pericoli con tanta baldanza e tanta imprudenza, senza 
lasciarsi atterrire dal triste esempio del padre, e dalle infi- 
nite minacce -che pesavano sul capo dei liberali, non fosse 
stato il fratello di Teresa, chi avrebbe salvato lui e quell’ An- 
tonio maledetto da una sventura irreparabile ? 

Squitti, giunto sulla strada, guardò con rabbia li balcone 
del salotto, nel quale aveva lasciato Antonio e Teresa, e si 
avviò verso il Largo del Castello. 

Antonio domandò alla fanciulla: 

— Che cosa ti ha detto Squitti? Aveva una faccia così 
sconvolta quando sono entrato. 

— Nulla, — rispose lei che arrossì, — mi aveva dato 
allora il libro del babbo, e spiegato perchè lo teneva da tanto 
tempo. 

— Perchè arrossisci, ora, nel parlare di lui ? 

— Oh! Antonio, — disse lei, che indovinò nella domanda 
un ingiusto sospetto. E vi era in quell’ esclamazione tanto 
stupore doloroso, che la faccia scura del giovine si rischiarò. 
Gli parve che gli togliessero un peso molesto dal cuore, ed 
egli disse alla fanciulla alla quale tese la mano: 


768 IN ALTRI TEMPI 


— Perdonami! 

Teresa lo guardò, stupita; egli si chinò verso di lei 
perchè voleva fare a Squitti un’ accusa terribile, che altri 
non doveva sentire in quella casa; disse: 

— Sai bene che lo sospetto da gran tempo, benchè le 
accuse contro di lui siano ancora vaghe, e sembrino a molti 
senza fondamento, perchè colui è maestro nell’ astuzia; ma 
nessuno mi toglie dalla mente che è proprio una spia. Seve- 
rino non vuole crederlo, dopo che ha fatto tanto per il padre. 
Ma io non m’inganno; è una spia, senza dubbio! 

Teresa aveva anche lei, prima della morte del padre. 
sospettato come gli altri di Squitti, poi si era ricreduta, quasi 
al pari dei suoi. Nel sentire il giudizio di Antonio espresso 
da lui con tanta sicurezza, ella misurò meglio il pericolo del 
quale cra cagione per lui e per Severino la conoscenza di 
Squitti, che forse li spiava ; quasi fremendo disse: 

— Per carità, Antonio, sii prudente, non perderti e bada 
a Severino. Che sventura se colui sapesse! — 

Ella aveva parlato anche sottovoce, stringendo ancora 
la mano d’ Antonio. Per la prima volta il giovine senti la 
passione nelle sue parole e l’ indovinò nel suo sguardo. Con 
voce alquanto mutata le disse: 

— Non temere; saremo prudenti. — E intanto chiedeva 
perdono mentalmente alla dolce memoria di Elisa, perchè le 
parole, lo sguardo di Teresa avevano fatto battere in modo 
insolito il suo cuore. 


XVI. 


Donna Amalia aveva finito di rassettare la piccola cucina 
dopo il pasto frugale. Il fuoco era spento nel fornello; le 
stoviglie splendevano per la nettezza, i mattoni bianchi e lu- 
centi del pavimento non avevano più bisogno delle aspre 
carezze della scopa, ed ella, vicino alla finestra chiusa, per- 
chè la giornata di febbraio era alquanto fredda, aveva ri- 
preso il lavoro, profittando dell’ ultimo splendore della luce, 
che irradiava ancora i primi mandorli fioriti sulla collina. 

Si sentì il campanello che sonò appena, come se una 
mano timida o debole l’ avesse mosso : 

— Chi può venire adesso ? — esclamò donna Amalia, che 
non era solita a ricevere visite, e non suppose che fossero, 
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le fanciulle Riva, le quali desinavano a quell’ ora, e non po- 
tevano lasciare la mamma, assistita amorevolmente da una 
di esse e da Severino, quando l’ altra badava alla cucina. 

Donna Amalia andò ad aprire con una certa titubanza, 
e il suo stupore fu grande, quando si vide di fronte don 
Eugenio Teppi. 

Si capiva che era molto perplesso ed inquieto, e sul suo 
volto più del solito affilato e stanco parevano più rossi i baffi 
ispidi. La commozione di donna Amalia era tanto grande, che 
ella non seppe neppure rispondere al suo saluto, e dirgli che 
entrasse pure in casa. 

Don Eugenio non badò alla commozione ed al silenzio ; 
e abbassando la testa verso di lei, che non si moveva per 
lasciarlo passare, disse con un fil di voce, dopo che ebbe 
guardato intorno, temendo che vi fosse qualcuno sulla scala 
o sul pianerottolo : | 

— Vi debbo parlare. — 

Ella che si era alquanto riavuta disse subito : 

— Entrate! — 

E quando fu chiuso l’ uscio lo precedette nella sua ca- 
mera, non osando farlo entrare nella stanzetta presso la cu- 
cina, troppo disadorna e piccola per un visitatore di quel- 
l’importanza, per un signore come lui. 

Ella fece cenno a don Eugenio di sedere sul seggiolone 
coperto colla veste a quadretti azzurri e bianchi, dove si era 
già seduto un giorno Schwarz, e rimase in piedi innanzi a 
lui, non solo confusa ma inquieta, perchè le pareva di leg- 
gere sul volto di lui l’ annunzio di una sventura. 

Don Eugenio da perfetto gentiluomo non ‘vollè servirsi 
dell’ unico seggiolone che vi fosse nella camera. Prese una 
sedia, e, solo quando ella si fu seduta al posto che gli aveva 
prima offerto, prese a discorrere. 

— Siete certa, donna Amalia, che nessuno mi abbia vi- 
sto sulle scale? 

— È molto probabile, — rispose lei sempre confusa, e 
dolcemente commossa nell’udire la cara voce, — non ho sen- 
tito nessun passo quando vi ho aperto. | 

— E ercdcte che non mi abbiano visto i cugini Riva nel 
vicolo, quando sono venuto ? — 
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Per dire il vero donna Amalia non poteva saperlo, ma 
non badò all’ ingenuità della domanda, e rispose : 

— È difficile che vi sia qualcuno alle loro finestre a 
quest’ ora. Sapete che pranzano. 

— Lo so, ed ho sperato... Sarebbe stato meglio se avessi 
potuto venire stasera, sul tardi, da voi, ma non vi avrei 
trovata qui, e mi sono esposto adesso ad un rischio! — 

Per la prima volta donna Amalia si sforzò a indovinare 
la cagione che aveva indotto don Eugenio a, farle quella visita 
insolita, con tanto mistero e con tanta paura. Ma ella non 
aveva sentito destarsi nel suo cuore, neppure al tempo della 
sua pallida giovinezza, qualche sentimento di vanità, e sup- 
posto che qualcuno potesse accendersi d’ amore per lei. Non 
le balenò dunque in mente il sospetto che don Eugenio vo- 
lesse, colla maggior segretezza, dirle qualche cosa carissima 
al suo cuore; ma, avvezza da gran tempo, come tanti napo- 
letani, a pensare ai sospetti, alle denunzie, agli arresti, sup- 
pose che don Eugenio, ricercato dalla polizia, fosse venuto a 
cercare un asilo in casa sua; congiunse insieme le mani, tre- 
mando al pensiero del suo pericolo e balbettò : 

— Vi cercano forse per.... — 

Ella non ebbe forza di compiere la frase per dire quella 
cosa che le pareva terribile, specialmente dopo la morte di 
Riva. | 

— No! — rispose lui con un gesto solenne, non mi 
cercano; ma se sapesscro!.... Dite, voi che state quasi 
sempre in casa Riva, non vi siete accorta se Antonio e 
Severino.... — | 

A certe cose si accennava spesso allora, anche nell’in- 
timità, con parole tronche. Lo sguardo spento di donna 
Amalia s’accese. Ella capì che un pericolo minacciava quei 
giovani e domandò :. 

— Che cosa volete dire? — 

Don Eugenio si chinò verso di lei; aveva sempre paura, 
benchè fossero soli nella camera chiusa, e con voce bassa 
chiese : 

— Sapete se cospirano contro il governo ? — 

L’ affetto per Antonio e per Severino, la prudenza colla 
quale custodiva il loro segreto, ch’ella non avrebbe rivelato 
mai, innanzi a nessuna minaccia, benchè fosse tanto debole 
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e paurosa, l’ indussero a tacere anche a don Eugenio Teppi 
quel poco che sapeva. Con una indifferenza strana in lei, 
che non era avvezza a dissimulare, disse anche sottovoce, 
mentre la sua faccia gialla toccava quasi i baffi rossi: 

— Che cosa dite! Sapete bene che Severino lavora tanto 
per quei poveri clienti suoi, c non ha la testa ad altro ; e 
don Auvtonio pensa solo ai suoi quadri. Come volete che 
cospirino! — 

Ah! se il tenente Schwarz, il quale allora nella sua 
camera affibbiava la spada sulla divisa appariscente, prima 
di uscire, avesse veduto a traverso la parete, que’ due po- 
verctti, cogli abiti logori, colle facce già rugose, dove non 
era mai fiorita la bellezza, che parlavano sommessamente, 
mentre i baffi rossi sfioravano quasi la faccia gialla, una 
risata sonora partita dalla sua camera avrebbe impauriti i 
passeri che facevano il nido, nei buchi del muro, presso la 
sua finestra spalancata. 

Ma Schwarz non vide nulla, e quei due, spaventati dal- 
l’ improvviso tintinnìo della spada, che udivano distinta- 
mente, si guardarono, non osando più dire una parola, 
smarriti, benchè donna Amalia ardesse pel desiderio di sa- 
pere, e don Eugenio bramasse dirle subito ciò che voleva, per 
andarsene prima che fosse passata l’ ora del pranzo in casa 
Riva, e qualcuno dei cugini potesse vederlo da una finestra. 

Schwarz prese a cantare, come spesso usava, e donna 
Amalia, chinandosi di nuovo verso don Eugenio, disse con 
voce appena intelligibile. 

— Adesso potete parlare. — 

Don Eugenio mosse l’ indice della destra senza guanti, 
e scosse il capo in atto di diniego. Non voleva parlare finchè 
Schwarz restasse nella sua camera. Intanto la fresca voce gio- 
vanile unita col rumore della sciabola si allontanò, poi una 
porta fu chiusa con violenza, ed un silenzio profondo regnò 
nel quartierino di Schwarz. Don Eugenio, che non osava 
ancora aprire la bocca, interrogò donna Amalia con uno 
sguardo che voleva dire: 

— Posso parlare, adesso? — 

Ella capi, e facendogli cenno di sì trasse un sospiro di 
soddisfazione, poi disse: 


772 IN ALTRI TEMPI 


= R uscito, parlate, — e il suo cuore era già commosso 
nuovamente di paura per Antonio e Severino. 

Don Eugenio congiunse insieme le mani, e supplicando, 
con una eerta enfasi, ma sempre sottovoce, disse: 

— Donna Amalia! so bene che siete incapace.... ma 
ora che avrò parlato dovrete usare tanta prudenza. Sarei ro- 
vinato se sì sapesse.... e con me sarebbe rovinato un altro 
galantuomo, un padre di famiglia. Io non ho nessuno, son 
solo ; ma lui ha otto figli. — 

Che preghiera inutile era quella per donna Amalia! 
Come avrebbe potuto lei, proprio lei nuocere a qualcuno, e 
specialmente a don Eugenio! Intanto le premeva di sapere 
e disse: 

— Ma vi pare! parlate senza timore ; di che si tratta? 

— Ecco, stamane, quando andavo all’ ufficio, ho incon- 
trato nel vicolo dell’ Università un galantuomo, quel padre 
di otto figli, — di nuovo egli disse con enfasi queste parole; 
non riusciva con tutta la buona volontà a guadagnare quello 
che gli cra necessario, e gli pareva una cosa terribile, per 
un uomo quasi povero come lui, il mantenere otto figli. Dopo 
un istante di silenzio, mentre donna Amalia era sulle spine, 
egli soggiunse: 

— Appena mi ha visto, mi ha salutato e ha detto: — 
Don Eugenio, sono venuto qui per incontrarvi, sapendo che 
andate all’ufficio a quest’ ora ; e vi debbo dire una cosa gra- 
ve. — Potete imaginare come mi sono spaventato. — 

Donna Amalia fece un cenno colla testa, affinchè don 
Eugenio intendesse che capiva tutta la grandezza della sua 
paura. Egli continuò : 

— Sapcte che tempi sono questi. Ogni galantuomo si 
può trovare in mezzo ai guai, da un momento all’ altro. Gli 
ho detto: — Don Gregorio, di che si tratta? — Passarono 
due feroci vicino a noi, ed egli non ha potuto dire subito 
quello che voleva, ma ha cambiato discorso. Quando siamo 
stati di nuovo soli, mi ha detto: — don Eugenio, metto nelle 
vostre mani il pane mio e quello della mia famiglia, perchè 
se si sapesse che ve l’ ho detto io sarei rovinato. Voi avete 
un cugino, un giovinotto, che si chiama Severino Riva, ed 
è tiglio di quel Michele, che è morto alla Vicaria? — Gli 
ho risposto : Sissignore. — E quel vostro cugino — ha detto 
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lui, — ha un amico che si chiama Antonio Ferretti? — Sis- 
signore. — Ebbene, guardate di avvertirli, affinchè stiano in 
guardia e non facciano pazzie, perchè sono sospettati. 

— Poveri giovani! — esclamò donna Amalia. 

Potete capire che ho avuto un gran dispiacere nel sen- 
tire don Gregorio. L’ ho ringraziato, e quando mi ha detto : 
— don Eugenio, mi raccomando, pensate che ho otto figli, — 
ho risposto: — Non temete nulla, don Gregorio, voi sapete 
che sono un galantuomo. — Lui mi ha detto: lo so, — e 
ci siamo lasciati. L’ ufficio si apriva allora, non potevo ve- 
nire, ma ero tanto inquieto. Una cugina della cognata di 
don Gregorio è moglie del commissario del quartiere Stella, 
e capite che non si tratta di ciarle senza fondamento. Li so- 
spettano, è certo. 

— Dunque, — disse donna Amalia con angoscia, — Se- 
verino è perduto come il padre. 

— Non ancora, donna Amalia, non ancora; speriamo, 
purchè non faccia pazzie : ma è bene che sia avvertito su- 
bito e stia in guardia con Antonio. Ecco perchè sono venuto. 
Voi potrete facilmente avvertirli, senza che lo sappiano donna 
Francesca e le ragazze. Sapete che le ragazze a quell’ età 
sono sempre imprudenti, e non vorrei che parlassero; facendo 
un grave danno a me, a don Gregorio. Per non perdere tempo 
sono venuto da voi. Non avrei potuto parlare a Severino in 
segreto, senza che altri se ne avvedesse, in casa sua. 

— Non credete che vogliano arrestarli ? — chiese donna 
Amalia, sempre atterrita. 

— No, certamente, per ora; non temete. Don Gregorio 
me l’ avrebbe detto, se avesse sentito parlare di un pericolo 
più grave ed imminente. È un galantuomo, me l’ avrebbe 
detto, affinchè cercassi di farli fuggire, perchè Severino è 
un mio parente. Si tratta solo di sospetti, dunque, ma è bene 
che siano avvertiti. Ne parlerete a Severino appena vi sarà 
possibile. 

Queste parole fecero tornare un po’ di calma nel cuore 
di donna Amalia. Ella non poteva mettere in dubbio ciò che 
diceva don Eugenio. Si trattava dunque di soli sospetti; e 
poichè Severino ed Antonio avevano saputo da lunghi mesi 
eludere la vigilanza che la polizia esercitava sopra i libe- 
rali, potrebbero ancora con un po’ d’astuzia e di prudenza 
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salvarsi. Intanto ella sentiva una grande tenerezza per quel 
don Gregorio, che correva il rischio di compronmettersi, per 
aiutare due giovani che non conosceva, ec per don Eugenio 
che era venuto, fra tanti pericoli, ad avvertirla. 

Per dire il vero il solo pericolo che don Eugenio avesse 
corso nel venire, era stato quello d’ inciampare sul selciato 
sconnesso della strada nuova di Capodimonte, o di prendersi 
un raffreddore nei vicoli dove soffiava una tramontana pun- 
gente; ma le piaceva di vedere intorno alla sua fronte, co- 
perta in parte dai/capelli ispidi e rossi come i baffi, un’au- 
reola di coraggio, di grandezza, di generosità. Le pareva 
anche di ricevere un così grande onore, poichè si era degnato 
di avere fiducia in lei, e di entrare nella sua povera casa, 
e credette di doverlo in qualche modo onorare, come sapeva 
meglio. Egli si era già alzato per andarsene, ella volle pregarlo 
di restare ancora; una fiamma le accese le guance, e con 
voce mal sicura, temendo che non accettasse, disse : 

— Aspettate un momento, don Kugenio, il vento è tanto 
freddo, oggi, permettete che vi dia una tazza di caffè. — 

Don Eugenio aveva in sè una certa alterezza pari alla 
sua povertà, c rifiutava sempre recisamente quelle cortesie 
nelle quali gli pareva che si nascondesse Il’ intenzione di far- 
gli un’ elemosina. Esitò alquanto prima di accettare, e donna 
Amalia, sempre rossa, aspettava la sua risposta. Rapidamente 
egli giudicò che poteva senza mancare alla sua dignità ac- 
cettare il caffè. Eppure volle fare ancora una cerimonia e 
disse : 

— Non vorrei darvi questa noia. 

— È un piacere, — disse lei, rossa non più per la con- 
fusione, ma per la gioia. Sedete, don Eugenio, vi servo 
subito. — 

Don Eugenio sedette, ed essendo solo nella camera guardò 
intorno con una specie d’ invidia. I mobili di donna Amalia 
non erano meno vecchi dei suoi, ma le industri mani fem- 
minili avevano adornato la loro povertà. Le tende un po’ pe 
santi, volgari, fatte coll’ uncinetto ornavano le finestre. Vi 
erano cornici ricamate intorno ad immagini di santi sulle pa- 
reti; certi mazzi di fiori che parevano colti allora ornavano 
i mobili sotto le campane di vetro ; una coperta lavorata coi 
ferri copriva il letto, e sul cassettone pareva che gli sorri- 
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desse la bella Madonnina colla veste azzurra cosparsa di stelle 
innanzi alla quale ardeva cripitando una fiammella, nella 
piccola lampada di cristallo bianco. Ah! se una donna esperta 
e gentile avesse adornato in quel modo la sua cameretta, gli 
sarebbe sembrato meno grave il peso della miseria. 

Donna Amalia giunta in cucina per apparecchiare il caffè 
era molto perplessa. Non possedeva un fornello a spirito, e 
temeva d’impiegare troppo tempo per accendere il fuoco. 
Eppure era necessario. Rapidamente accese sotto i carboni 
certi ramoscelli strappati ad una fascina, e mentre soffiava 
col fiato, per alimentare la fiamma, ripensò in un attimo 
ai guanti verdi. Erano finiti da tanto tempo e nascosti con 
gelosa cura in un cassetto, ma ella aveva con dolore rinun- 
ziato a darli a don Eugenio. 

Qualche volta, in casa Riva, aveva pensato di metterli 
nella tasca del vecchio soprabito ch’ egli lasciava, nelle fredde 
serate, sopra una sedia, nell’ anticamera. Ma don Eugenio, 
eredendo che fossero un dono delle ragazze, ne avrebbe par- 
lato in casa Riva, ed il suo segreto sarebbe stato conosciuto 
da tutti. Questo ella non voleva. Quel giorno il soprabito era 
stato deposto da don Eugenio sopra una cassa ricoperta con 
un pezzo di stoffa nella piccola anticamera. Il poveretto lo 
portava ripiegato sul braccio quando era entrato. Senza dub- 
bio l'aveva tolto sulle scale, prima di entrare, affinchè ella 
non gli vedesse indosso quel vecchiume ! 

Le fiamme si abbassarono subito, il carbone era acceso. 
Donna Amalia tolse in fretta, colle molle, certi pezzetti di 
legno che mandavano ancora fumo, e collocò la caffettiera 
sul fuoco. Poi, senza neppur misurare le conseguenze che 
potrebbe avere l’ atto di audacia che voleva compiere, sta- 
bilì di prendere in camera sua, senza che don Eugenio ve- 
desse, i guanti verdi. 

Egli era già alquanto inquieto, perchè il caffè non ve- 
niva ancora e temeva sempre di essere veduto dai cugini 
nell’ andar via. Eppure non osava andarsene poichè aveva 
accettato di prenderlo. Donna Amalia entrò nella camera, 
camminava con passo svelto e pareva ringiovanita. Disse : 

— Scusate, don Eugéenio, vi fo aspettare; ma il fuoco 
era spento. Fra un minuto vi servo. 

— Come v’ incomodate per me! — esclamò don Eugenio, 
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al quale, per altro, non dispiaceva di prendere una buona 
tazza di caffè, perchè donna Amalia non gli avrebbe dato 
certamente un beverone simile a quello che prendeva, qualche 
volta, nel piccolo caffè a Forcella, presso San Biagio ai Li- 
brai, e costava un grano la tazza. 

Donna Amalia aveva già aperto il cassetto alle spalle 
di don Eugenio, e con rapidità involse i guanti verdi in un 
tovagliolo che portò via, camminando in fretta, come era 
venuta, dopo che ebbe detto ancora: 

— Scusate, ritorno subito. — 

In cucina ella dette un’ occhiata al caffè, pose due tazze 
colla zuccheriera bianca in un vassoio, e poi, camminando 
sulla punta dei piedi, passò dalla cucina nella piccola antica- 
mera, guardando con sospetto verso la porta della sua camera 
socchiusa, perchè temeva di essere veduta da don Eugenio. 

Finalmente, trattenendo il respiro, tolse dalla sedia il vec- 
chio soprabito, e per la scarsa luce, non trovando subito la 
tasca, incominciò a palparlo da ogni parte con una specie 
di rispetto. Finalmente trovò una tasca, ma per disgrazia 
non serviva a nulla: la fodera era a pezzi nel fondo! Ella 
sospirò dicendo mentalmente : —, poveretto! — e cercò una 
altra tasca. Per fortuna questa non era bucata. Ella vi depose 
con grande delicatezza i guanti, tremando come una fanciulla 
che dia la prima letterina d’ amore all’ innamorato, poi tornò, 
sempre sulla punta dei piedi, in cucina, e colla solita aria 
ingenua, come se non avesse compito un atto d’ audacia de- 
gno di essere ricordato dalla storia, portò a don Eugenio il 
caffè bollente e profumato. 

Dopo circa dieci minuti egli, sulla soglia della piccola. 
anticamera, senza sapere che portava via un tesoro, nel so- 
prabito rossastro che teneva ripiegato di nuovo sul braccio 
sinistro, salutò donna Amalia, e non osando sul pianerottolo 
raccomandarle di nuovo la prudenza, le rivolse ancora una 
preghiera collo sguardo eloquente, nel dirle : 

— Addio, donna Amalia! — 

Ella stette presso l’ uscio semiaperto, curva verso la 
scala, intenta per sentire finchè fosse possibile il rumore dei 
passi che si allontanavano, e provò un senso di dispetto 
quando udì la voce di Gennaro, il portinaio, che gli diceva : 

— Buona sera, cccellenza ! 
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Doveva proprio in quel momento, quando don Eugenio 
non voleva essere veduto, trovarsi nel cortile quel portinaio 
che abbandonava così spesso la casa al numero ventisei, 
per fare solo un’ assidua guardia all’altra, dove abitava il 
proprietario ! 

La povera eccellenza col cilindro rossastro ed il vec- 
chio soprabito passò rasentando il muro sotto le finestre della 
casa, e prese a discendere verso l’erta scala delle Fontanelle, 
quando l’ allegra voce di Carmela, ritta presso il muricciuolo 
del suo giardino, dove era andata a raccogliere arance e li- 
moni, gridò dall’ alto : 

— Buona sera, don Eugenio! — 

Egli tolse il cilindro per salutarla, senza fermarsi, seccato 
poichè la sua visita non poteva restare segreta, ed il saluto 
di Carmela fatto in quel modo aveva certamente reso nota la 
sua presenza ai cugini che stavano nelle stanze di fronte al 
giardino. Infatti Severino si affacciò subito e gli disse: 

— Dove andate, don Eugenio ? perchè non salite ? — 

Egli si fermò e rispose: 

— Non posso, ora ; verrò domani, addio | — e si affrettò 
sulla discesa. 

— Che cosa sarà venuto a fare nel vicolo don Eugenio? 
— disse Assunta, poichè non è salito in casa nostra? 

— LD’ avvocato gli avrà dato qualche lettera da conse- 
gnare alle Fontanelle; sai che gli fanno fare spesso il fatto- 
rino, senza dargli per questo un mensile maggiore, — ri- 
spose Teresa. 

Appena don Eugenio fu lontano, donna Amalia non 
pensò ad altro che al pericolo che correvano Severino ed 
Antonio. Ella non era informata di tutto quello che compi- 
vano nell’ ombra contro il governo, per il trionfo della loro 
causa; ma era certa che se la polizia ne fosse informata 
doveva toccare ad essi inevitabilmente l’ ergastolo. Tornata 
presso l’uscio, nell’anticamera, aspettò che Severino scendesse, 
come usava spesso dopo pranzo, per uscire. Infatti dopo circa 
mezz'ora sentì il suo passo sulla scala; allora socchiuse l’uscio 
e quando lo vide disse: 

— Severino, entrate, ve ne prego! — 

Il giovine era sinceramente affezionato alla buona crea- 
ture, le sorrise ed entrò subito dicendo : 
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— Chc cosa volete, donna Amalia? — 

Ella chiuse l’ uscio, e tenendolo per mano come se fosse 
un bambino lo trasse nella stanzetta presso la cucina, dove 
nessuno poteva udirli ; allora pallida per la commozione, nel 
dovergli rivelare una cosa che le parcva terribile, disse: 

— Per carità, Severino, siate prudente. Ho saputo che 
la polizia vi sospetta, e sospetta pure don Antonio. Per ca- 
rità, ora che lo sapete, siate prudenti, per la mamma, per 
le sorelle. — 

Un lampo si era acceso negli occhi di Severino e le sue 
sopracciglia si aggrottarono ; ma egli disse con dolcezza alla 
poveretta spaventata; 

— Non temete, donna Amalia, lo sappiamo già da un 
pezzo che ci sospettano. Credete voi che il figlio di un vec- 
chio liberale non sia sempre sorvegliato? Ma non ci hanno 
presi ancora in fallo ; e poi anche noi siamo forti adesso, 
più di quanto credete, e l’ ora nostra è vicina. Non temete 
nulla, e non parlate di questo alla sorelle ed alla mamma, 
per carità. Don Eugenio, senza dubbio, vi ha dato questa 
notizia, è vero? — 

Egli sorrise pensando al cuore fedele e buono del suo 
vecchio cugino, che era per altro tanto pauroso! Donna 
Amalia non rispose, e pensò all’ avvenire con un nuovo senso 
di terrore. Dovevano riccminciare presto i guai del quaran 
totto, poichè Severino le faceva capire che l’ ora di una nuova 
lotta era vicina? | 

Più tardi ella pareva distratta, sofferente, mentre lavo- 
rava accanto alla fanciulla Riva, ed il grido di certi vendi- 
tori ambulanti, che passavano ogni sera nel vicolo offrendo 
agli avventori le ulive in salsa ed i peperoni coll’ aceto, il 
rumore di una porta che venisse chiusa, il grido di qualche 
monello irrequieto la facevano trasalire impaurita. Donna 
Francesca era stata molto sofferente quel giorno e riposava 
nella sua camera; don Gaetano giocava alla scopa con An- 
tonio, e Severino tornato verso le dieci in casa discorreva 
con Filippo c colle fanciulle. 

Un rumore di sciabola risonò nel vicolo e il portone già 
chiuso, secondo il solito a quell’ ora, venne aperto. Dopo al- 
cuni minuti fu sonato il campanello e tutti, in casa Riva, 
provarono un senso di noia, pensando che veniva Schwarz. 
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Infatti egli entrò seguendo Severino che gli aveva aperto 
l’ uscio, cd aveva gli occhi accesi, il volto infiammato. Un 
puzzo di vino, di liquori si spandeva intorno a lui, e tutti 
lo guardarono con ribrezzo. Per qualche tempo, dopo la morte 
di Michele Riva, Schwarz aveva fatto solo rare visite alla sua 
famiglia, benchè sognasse spesso il bel volto di Teresa ; ma 
sentiva un’oppressione intollerabile in mezzo a quella gente 
desolata. Poi, quando una calma dolorosa era seguita alla 
prima violenza del dolore, egli aveva ripreso con una certa 
frequenza a passare la sera in casa Riva, senza che riuscisse 
coll’ allegria del carattere e l’ apparente gentilezza a vincere 
l’ antipatia che destava la sua persona. 

Non era per altro avvenuto mai che si presentasse in 
casa Riva in quello stato, poichè, quando sentiva al cervello 
i fumi del vino nel tornare a casa, andava subito a dor- 
mire; e allora donna Amalia lo sentiva russare più forte del 
solito ! 

Severino fremeva in cuor suo, e sentiva una voglia matta 
d’ imporre allo Svizzero d’andarsene. Questi, intanto, aveva 
ancora una certa padronanza sopra di sè, e prese a discor- 
rere in fretta, con Don Gactano, il quale non vedeva più le 
carte che aveva in mano. 

Schwarz teneva un mazzetto di mammole e di giunchi- 
glie ; sembrava molto allegro, odorava spesso i fiori, mentre 
discorreva, e ben presto qualche frase incoerente incominciò 
ad uscirgli dalle labbra. Severino fece un segno alle sorelle 
perchè lasciassero la stanza; esse ripiegarono subito il la- 
voro, e si erano alzate appena, quando Schwarz, il quale 
aveva già gli occhi sonnolenti, e non distingueva più quale 
fosse la bruna e quale la bionda, si alzò e con atto pronto 
avvicinandosi ad Assunta, che era più vicina a lui, le acco- 
stò ridendo e in modo quasi brutale il mazzetto al volto per- 
chè 1’ odorasse. 

La mano di Filippo scese pronta sui fiori, prima che 
toccassero il volto di Assunta, e li strappò a Schwarz, al 
quale disse con ira: 

— Nel mio pacse, signore, non si urano questi modi 
colle fanciulle per bene! — 

I tiori gittati da Filippo con rabbia caddero sulla tavola, 
in mezzo alle carte sparse. Assunta aveva fatto un passo in- 
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dietro, quando Filippo si era messo fra lei e Schwarz. An- 
tonio e Severino accesi d’ ira erano balzati vicino a Filippo. 
Schwarz furente nel vedersi strappare i fiori bestemmiava 
nel dialetto del suo villaggio, e cercava di trarre dal fodero 
la spada, ma la mano mal ferma non vi riusciva. Filippo 
aveva afferrato una sedia e la brandiva contro lo Svizzero per 
difendersi. I tre giovani erano inermi, ma non occorrevano 
armi contro Schwarz! La sua mano lasciò subito 1’ elsa della 
spada ; egli si appoggiò alla tavola per non cadere, vacillò, 
, non vide più nessuno, e bestemmiando sempre cadde come 
una massa inerte. Donna Amalia respirò, lasciando il braccio 
di don Gaetano al quale si era attaccata, durante la rapidis- 
sima scena. Don Gaetano tremava come lei, ma, non temendo 
più nulla dallo Svizzero, guardava con rammarico le carte 
sparse vicino al mazzetto fatale e al tabacco leccese, che 
aveva lasciato cadere colla tabacchiera. Se non fosse venuto 
lo Svizzero avrebbe vinta la partita, perchè Antonio aveva 
un punto solo ed egli, invece, sette! 

Si sentì la voce spaventata di donna Francesca destata 
dalle voci e dal rumore, che chiamava i figli. 

Teresa corse vicino a lei, mentre Assunta, che non si 
reggeva più, appoggiata alla spalla di Filippo cercava di 
frenare i singhiozzi convulsi che le spezzavano il petto. 

— Mamma, — disse Teresa, che ebbe il coraggio di 
ridere, — non temere; se sapessi! Schwarz è ubriaco ed è 
caduto presso la tavola. 

— Ho sentito certe grida !.. che paura ; ma è vero quello 
che dici ? 

— Sì, mamma, — affermò Teresa che la baciava. 

— Ed ora che cosa farete? 

— Credo che Severino e gli altri lo porteranno fuori. 
Non temere se lo senti bestemmiare ancora. Non è neppur 
capace di alzare un dito. 

Ella rideva di nuovo, e l’ ira dei giovani si era spenta 
innanzi a quell’uomo ubriaco, e sentivano un gran disgusto, 
una specie di nausea guardandolo. 

— Ed ora, — disse Filippo, — che cosa faremo? 

— Dobbiamo trasportarlo fuori sulla scala, — rispose 
Severino. Schwarz disteso a terra russava già. 

— Aiutatemi, — disse Severino. 
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Si sentì allora la voce di donna Francesca che chiamava 
forte: 

— Assunta, Severino! — non era rassicurata dalle pa- 
role di Teresa e voleva vederli. 

— Eccoci, mamma, — rispose subito Severino. 

— Andate pure, — disse Filippo, — noi bastiamo per 
portarlo via. Voi, donna Amalia, aprite l’ uscio e tenete il 
lume, per cortesia. Io lo prendo per le spalle, ecco ; tu, An- 
tonio prendilo per i piedi, don Gaetano, tocca a voi di reg- 
gere la spada; farebbe troppo rumore battendo sui gradini. — 

Don Gaetano non ebbe il coraggio di ricusare, e si ac- 
costò allo Svizzero inerte. Con grande timore prese la punta 
della spada, che restava attaccata alla cintura stretta intorno 
al corpo di Schwarz. I due giovani l’avevano già sollevato; 
Donna Amalia col lume in mano li precedeva, mentre essi, 
col grave peso, andavano innanzi lentamente, verso la scala. 

Donna Amalia spalancò l’ uscio ; tutti erano silenziosi, 
fatta eccezione di Schwarz che balbettava ancora parole in- 
coerenti. Presero a scendere le scale. Don Gaetano si tro- 
vava in gran disagio, costretto sempre a tenere la punta 
della spada. Ah! se la sorella l’avesse visto in quel momento! 

Giunti sul pianerottolo, presso la porta dello Svizzero, 
i giovani lo lasciarono disteso sulle lastre grigie. 

Donna Francesca abbracciava i figli, che non osavano 
lasciarla. Si era spaventata tanto, nel sentire la voce irata 
di Schwarz! 


(Continua), 
MARIA SAvI LOPEZ. 
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- L'Università di Friburgo nella Svizzera 


Gli scienziati italiani ed esteri che, ‘or sono tre anni, pre- 
‘sero parte al quarto Congresso scientifico tenuto a Fri- 
‘burgo (16 agosto 1897) non avranno certamente dimen- 
ticato la storica cittadina dai ponti sospesi sotto i quali 
scorre la libera Sarinia, nè le liete accoglienze quivi rice- 
vute, nè la sua giovane Università che ci riunì tatti alla sua 
‘ombra per amore della scienza. Come a noi, così anche a 
loro risuoneranno ancora grate all’ orecchio le parole pro- 
nunziate in quella circostanza da Mons. Péchenard ('), il 
giorno 19 agosto 1897, colle quali Egli salutava l’ Università 
Friburgese come la nuova venuta ad aggregarsi alla famiglia 
universitaria cattolica, come sorgente di gloria nel mondo 
intiero, per la sua organizzazione, per il suo valore, e per 
la vita che, sebbene giovane, aveva spiegato. Mentre noi che 
‘assistemmo al congresso scientifico ripensavamo a tutte que- 
ste care memorie, un nostro amico ci pregava di scrivere 
qualche cosa per i lettori della Rassegna Nazionale su la gio- 
vane Università di Friburgo nata di fresco, ed insieme ci comu- 
nicava i documenti (*) necessari al nostro còmpito, documenti 
dai quali noi prendiamo tutte le notizie che ci abbisognano 
e riguardano i primordii c la fondazione, e l’ organizzazione 
dell’ Università Friburgese. Noi acconsentiamo volentieri a 
dir qualche parola del nuovo Istituto sorto sotto gli auspicii 
di Papa Leone XIII, non solo per far cosa grata al nostro 
amico, ma altresì perchè ci sembra atto di giustizia, che 
mentre si fa tanto strepito intorno ad istituti privati e non 
riconosciuti da alcuno, si dica una parola di un Istituto pub- 


(') Compte rendu du Quatrieme Congrés scientifique. Fribourg, 16 aoàt 1897 
Introduction, p. 9. 

(*) L’ Université catholique de Fribourg, 2.me Edit. Morel, Programme. 
des Cours, Semestre d’hiver, 1599-1900. 


L’ UNIVERSITÀ DI FRIBURGO NELLA SVIZZERA 783 


blico e grandioso che comprende non già qualche cattedra 
di Filosofia antica e teologia, ma unisce ad una facoltà teo- 
logica completa, una facoltà di Filosofia e Lettere, di Diritto. 
e Scienze cattoliche. 

I. — L'istruzione sebbene altri pensi il contrario, è un bene 
assoluto dei popoli ed un popolo istruito sarà sempre a capo 
non solo del movimento scientifico, ma altresì del commer- 
cio, dell’ industria e della civiltà, come ai giorni nostri la 
Germania ce ne dà l’ esempio. Fattori principali di questa 
istruzione e del suo diffondersi nel popolo, sono senza dub- 
bio le Università pubbliche degli Stati. Mossi da queste ra- 
gioni, ì cattolici Svizzeri diverse volte aveano pensato alla 
fondazione di una grande Università cattolica da opporsi 
alle altre Università Protestanti che sono nella Svizzera. 
Anima di questo disegno era il Sig. Python Deputato al 
Parlamento di Berna e Ministro della pubblica Istruzione a 
Friburgo ; e toccava a Lui « uomo d’ energia e di una elo- 
quenza tutta fuoco e serrata » (') attuare e dar vita alla 
grande idea dei cattolici svizzeri. Con l’ aiuto del suo amico 
De Curtins, assicuratosi dell’ appoggio di tutto 1’ Episcopato 
svizzero, e specialmente del Vescovo Mermillod, egli, il 4 ot- 
tobre 1889, riusciva a far votare al gran Consiglio di Stato 
la fondazione dell’Università a Friburgo che, nel mese stessodi 
ottobre, era aperta con le due Facoltà di Diritto, e di Filo- 
sofia e Lettere. Il Card. Mermillod in quel giorno, si dichia- 
rava fiero di vedere ciò che può fare un popolo per la fede 
ec la scienza in un momento nel quale sembrava dominasse 
soltanto il materiale interesse. (*) Lo stesso Papa Leone XIII 
scriveva al Python rallegrandosi con Lui della grandiosa 
fondazione, come di un’ opera « strettamente legata agli in- 
teressi della Chiesa e della Religione » (*). Passava un anno, 
e la giovane Università vedeva sorgere una Facoltà nuova, 
quella di Teologia che, per mezzo di una convenzione tra il 
P. Francesco Larroco Commissario di Spagna a Roma, ed il 
(roverno di Friburgo (24 dicembre 1890) veniva affidata ai PP. 
Domenicani, e fra i primi venuti noi troviamo il sociologo P. 
Weiss, autore dell’ Apologie des Christenthums, il P. Berthier, da 


!) Moret, Lib. cit., p. 18. 
(3) Monet p. ls. 
(*) MoxkEL, p. 16. 
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noi conosciuto a Firenze quando preparava il suo Dante, e il 
P. Coconnier autore del libro L’Ame humaiîine. L'Università 
si allarga e s’ingrandisce, vede il numero de’ suoi studenti 
crescere, e salire, nella sola Facoltà di Teologia, da 70 a 160, 
cosicchè Papa Leone, ricevendo in udienza solenne il pelle- 
grinaggio internazionale, rivolgeva ad uno de’suoi capi e di- 
rettori queste parole: « Io benedico l’ Università di Friburgo, 
è la mia Università, m’ interesso sempre de’suoi progressi ; 
il vostro paese sebbene piccolo fa cose grandi ». (‘) L’infatica- 
bile Ministro Python intanto preparava un’ altra sorpresa, 
l’ erezione cioè della quarta Facoltà, la Facoltà di Scienze, 
aggiunte alle altre nel 1895. Si dice che i laboratorî e 
gli strumenti del suo Gabinetto, con tutti gli altri attrezzi, 
non hanno l’eguale in tutta la Svizzera. Tali sono stati i 
primordii dell’ Università di Friburgo, tale la sua Fondazione, 
la quale non è stata il parto di menti piccole e grette, ma di 
menti vaste e degne dei tempi. I Fondatori di questo grande 
Istituto hanno compreso lo stupendo pensiero del Villari che 
cioè « se le facoltà teologiche sono state sempre il vivaio 
dei maggiori filosofi ed hanno giovato al progresso religioso 
scientifico e civile nello stesso tempo », dall’ altro lato è al- 
tresì vero che « il clero educato senza spirito scientifico, senza 
contatto colla società che dovrebbe guidare » (*), è una nul- 
lità, è un essere senza scopo. | | 

Come tutte le grandi opere, così anche l’ Università di 
Friburgo ha dovuto subire ‘nei suoi primordii e nella sua 
fondazione le contrarietà e le prove del fuoco; parve un 
istante che si rinnovellassero le antiche lotte restate celebri 
negli annali dell’Università di Parigi ai tempi di S. Tom- 
maso, ma essa non si è scomposta e scompaginata, è uscita 
vittoriosa dalla lotta, ha veduto moltiplicarsi il numero dei 
suoi professori e studenti che sono giunti quasi fino a 400, 
e fra breve tempo, come ci scrive un amico nostro, vedremo 
sorgere accanto alle già erette, una quinta Facoltà, quella 
di Medicina, già da lungo tempo desiderata e sospirata. 

II. — Passando dalla fondazione e dai primordii della gio- 
vine Università all’organizzazione della medesima, noitroviamo 


‘1) MOREL, p. 7. 
(*) P. Vicari, Girolamo Savonarola e l’ora presente, p. 13. 
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che questa è in tutto e per tutto uguale alla organizzazione 
delle Università Germaniche. Ogni Facoltà ha un Decano 
eletto dai membri della medesima, ciascuna Facoltà è in- 
dipendente dall’ altra, e tre membri di ciascuna di que- 
ste, costituiscono un Senato Accademico che decide le que- 
stioni che possono sorgere. Tutto è elettivo, anche lo stesso 
Rettore che ogni anno si cambia. Dal « Programme des 
Cours » noi rileviamo che presentemente l’Università conta 60 
Professori. Di questi 12 appartengono alla Facoltà di Teolo- 
gia, la quale non si restringe al Domma soltanto, ma si 
estende all’Apologetica, al Diritto canonico, all’ Esegesi mo- 
derna, alla Patrologia, Archeologia etc. Basta gettare uno 
sguardo su le materie insegnate e su le persone che le in- 
segnano come il Weiss, il Coconnier, ed altri, e vedrebbesi 
come la Facoltà di Teologia sia mirabilmente organizzata. 
Dopo quella di Teologia viene quella di diritto che conta 
17 Professori, i quali insegnano Diritto tedesco, francese, sviz- 
Zero, romano, economia politica sociale, con tutte le altre 
discipline ad esse attinenti. In terzo luogo viene la Facoltà 
di Filosofia e Lettere che comprende 20 Prof. ai quali ap- 
partiene, oltre l'insegnamento della Filosofia antica e moderna, 
insegnare ancora l’ alta letteratura Francese, Tedesca, Ita- 
liana, Slava, Greca, Latina, con tutte quelle materie che for- 
mano la cultura moderna, non escluso il canto e l’arte. 
Viene ultima per fondazione la Facoltà di Scienze con 11 Pro- 
fessori, che insegnano in tutti i rami delle Scienze matemati- 
che e fisiche. In tutte le Facoltà i corsì si fanno e in francese 
e in tedesco, sebbene i professori appartengano a tutte le na- 
zionalità e ve ne siano dei Francesi, dei Tedeschi, degli Sviz- 
zeri, degli Austriaci, dei Polacchi, degli Spagnoli e degli Italiani. 
Come ognuno vede, tutta l’ organizzazione è rispondente ai 
tempi nostri ed ai loro bisogni; niente è stato tralasciato per 
corrispondere ai progressi dell’ età nostra e per formare una 
gioventù, specialmente nel chiericato, dotta e sapiente e che 
possa vivere a contatto con la soctetà che essa deve dirigere ('). 
Ognuno anche potrà giudicare da se stesso, quali e quante 
siano le utilità che i nostri giovani italiani possano ritrarre 
dalla frequenza delle Università di Friburgo, come da quella 


(1) Vedi Programme des Cours, 1899-1900. 
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dell’ Università di Lovanio, di Lilla e Washington, cattoliche 
ed ugualmente bene organizzate come la prima. 

È stato detto che i giovani italiani poco si muovono, poco 
viaggiano, poco conoscono l’estero. Uscendo d’Italia, possono 
essi prima di tutto imparare le lingue non solo antiche ma 
vive e moderne, possono mettersi a contatto coi forestieri e 
con le differenti nazionalità, conoscere il buono che queste 
hanno ed i loro difetti ; certo ottengono di allargare le pro- 
prie idee, le proprie vedute, ec tornare un giorno in patria 
pieni di conoscenze, per essere utili al commercio, all’indu- 
stria e allo sviluppo della medesima nel proprio paese. 

Estranei totalmente al mondo ecclesiastico, noi non vo- 
gliamo nè possiamo far risaltare l’ utilità che potrebbe ritrarre 
il clero italiano, frequentando i corsi delle Università di Lilla, 
Lovanio, Friburgo e Washington create per i cattolici. È inu- 
tile illudersi! La Chiesa, almeno secondo il nostro avviso, deve 
nuovamente ripetere quello che essa ha fatto nei suoi primor- 
dii. Ne’ suoi primordii trovò tutto, il mondo pagano e lo con- 
vertì non isolandosi da lui, ma entrando a contatto col me- 
desimo. Essa invase tutto, amministrazioni, esercito, pubblici 
poteri ad anche le Università: ed invase le Università man- 
dando i suoi fedeli a studiare alle medesime, ed a prendere 
i gradi accademici riconosciuti, per potere poi invadere le 
cattedre. Così, anche oggi, il mondo è in parte scristianeg- 
giato, specialmente nelle classi alte ed insegnanti; perciò la 
Chiesa deve nuovamente attirarlo a Gesù Cristo, mettersi in 
contatto con mandare i suoi futuri Preti alle Università pub- 
bliche, a prendere i medesimi gradi dei secolari, e ottenere 
un giorno un’alta influenza anche nelle Università. 

Un mio Amico, materialista ed ineredulo e Professore ad 
una Università italiana, diceva in mia presenza ad un ececlesia- 
stico assai istruito queste parole: « È un grande sproposito 
quello che fanno i Preti, di non frequentare i nostri corsi e le 
nostre Università, perchè essi non conoscono la maniera con la 
quale li combattiamo e combattiamo le loro credenze; noi pos- 
siamooffenderli, essi non possono rispondere e la gioventù piano 
piano è in mano nostra, mentre sfugge all’azione del Prete >». 
« Nè ci opponete, proseguiva Egli, che i vostri Preti si guaste- 
rebbero. No! Se sono buoni, si confermeranno nel bene; se cat- 
tivi, vi lasceranno in tempo, e vi risparmieranno apostasie 
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future ». La Chiesa, sembra a noi, è già entrata nel nostro pen- 
siero ed ha fatto sorgere quattro grandi Università cattoli- 
che, Lovanio, Lilla, Washington, Freiburg, e speriamo che 
l’ ultimo atto di Papa Leone XIII, sia quello di farne sor- 
gere una grandiosa e più universale ancora in Italia. 

III. — Qualcuno si farà meraviglia perchè noi non abbiamo 
aggiunto ai quattro grandi istituti di Lilla, Lovanio, Washin- 
gton e Friburgo gl’ istituti di Roma, come il Seminario Gre- 
goriano che è più numeroso degli altri. Non conoscendo questi 
istituti di Rona che sono ristretti soltanto alla teologia e alla 
filosofia antica, ed.i gradi dei quali istituti sono privatissimi, e 
non riconosciuti che nel mondo ccelesiastico, ci siamo rivolti 
a persone ecclesiastiche e d’ Italia e dell’ estero, specialmente 
di Germania, per avere notizie e dati, e soddisfare tutti i richic- 
‘denti. Abbiamo avuto queste notizie e per lettera e a voce, 
e noi ne trascriviamo alcuni tratti per semplice cronaca, e 
senza dare loro la, nostra approvazione o disapprovazione, 
non essendo a conoscenza di tutte le cose. « I gradi di Roma, 
così trascriviamo da un manoscritto di fonte tedesca, sono 
ben poco stimati in Germania ed altrove. La facilità con la 
quale si conferiscono è troppo eccessiva. Si sa che in duc 
mesi si fanno ‘più dottori in Roma che in quattro annì in tutte 
le università di Germania. Coloro che vogliono fare presto, 
coloro che sono incapaci di prender un diploma presso 
una nostra Università vanno a Roma, ce dopo due o tre anni 
tornano con quattro dottorati. » « Molti, aggiunge un altro, 
molti dei nostri giovani partiti dalla nostra diocesi senza 
fare il ginnasio, sono stati subito accolti in Roma, e dopo 
due anni sono tornati, dottori wutriusque, e di altro ancora ». 
« L’esame che ho fatto io, ci diceva un terzo, è stato ben 
poca cosa, in un’ ora e un quarto, ero dottore; mi è Dba- 
stato rispondere a qualche domanda o questione che stava in 
tutti i libri sciolta e risoluta ». Noi non entreremo nel merito di 
tali narrazioni, se cioè sieno vere e rispondenti alla verità, o se 
false od esagerate. Noi conosciamo dei Prof. romani bravi e 
capaci, sappiamo anche che vi è chi vigila per il buon anda- 
mento degli studi, perciò non possiamo dare alcun giudizio. 
Non ci resta che augurare alle Università cattoliche tutte, ed 
in modo speciale a quella della quale e’ incaricò di serivere 
il nostro amico, un glorioso e prospero avvenire. G. S. 


La guerra nell’ Africa australe 


Il principe di Bismarck, con una di quelle frasi scultorie 
delle quali aveva il segreto, paragonava un giorno una pos- 
sibile guerra anglo-russa ad una lotta fra l’elefante e la ba- 
lena. Forse, se vivesse ancora, egli paragonerebbe oggi la 
guerra in corso fra l’ Inghilterra e i Boeri al duello tra la 
zanzara e il leone della favola; tanta è la sproporzione dei 
due avversarii che si stanno di fronte nell’Africa australe. 
Infatti, da un lato noi vediamo un impero che si stende su 
tutte le parti del globo per 28 milioni di chilometri quadrati 
e conta 387 milioni di abitanti ; dall’altra due piccoli Stati, di 
cui la superficie totale non oltrepassa i 440,000 chilometri e 
la popolazione supera di poco il milione. Come si spiega che, 
fra avversarii di forze così diverse, la lotta duri da un tempo 
relativamente sì lungo, e non accenni ancora a mutare an- 
damento ? Quali previsioni si possono fare intorno all’esito 
finale di essa? Ecco i punti che intendiamo brevemente stu- 
diare in queste poche pagine. 


La prima causa del fatto che esaminiamo, consiste nella 
configurazione geografica dei due avversarii. L’ impero brit- 
tanico, che un diligentissimo scrittore francese (‘') qualificava 
testè « il più vasto che sia mai esistito ; la cui estensione è 
tripla di quella dell’ Europa e oltrepassa la quinta parte della 
superficie totale delle terre emerse, lasciando molto indietro 
i territorii, pure enormi, occupati dalla Russia, dalla Cina, 
dagli Stati Uniti, dal Brasile ; la cui popolazione, benchè pro- 
babilmente alquanto inferiore a quella dell’ Impero Celeste, 
costituisce tuttavia un quarto del genere umano », trova in 
questa immensità medesima il suo tallone d'Achille. 


(1) Les nouvelles sociétés anglo-saxonnes, par PirrrE Leror-BrauLIEU, Pa- 
ris, 1597. 
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È vero che l’ Inghilterra è padrona dei mari ; che la sua 
flotta, portata ora appunto, con uno sforzo gigantesco, ad 
oltre 500 navi di vario modello, e montata in tempo di guerra 
da 136,000 uomini, forma un legame quasi sicuro fra le varie 
parti del suo impero ; ma ciò non basta a correggere inte- 
ramente la natura, a distruggere gli effetti di una configu- 
razione geografica tanto contraria alle condizioni che valgono . 
a dar forza e coesione ad uno Stato. Finchè dura la pace, il 
difetto di compattezza si fa poco o nulla sentire, mentre la 
facilità delle comunicazioni marittime dà, nel campo com- 
merciale, quei prodigiosi frutti che ognuno può vedere ; ma, 
se la guerra scoppia in un punto qualunque dell’ impero, esso 
si fa immantinente palese. Impensieriti da questa condizione 
di cose, gli uomini di stato dell’ Inghilterra vorrebbero porvi 
riparo stringendo maggiormente i vincoli fra la madre patria 
e le sue immense colonie, formandone un tutto col nome di 
Greater Britain. E forse in parte vi riusciranno j} ma, come 
nessun congegno politico giungerà mai a fondere insieme 
tanti popoli di razze così diverse, fra cui gli Inglesi non sono 
più di 46 milioni, così nè la potentissima flotta, nè le comu- 
nicazioni telegrafiche profuse per ogni dove basteranno a sal- 
dare insieme, per un'efficace azione militare comune, regioni 
così lontane le une dalle altre. 

Questa debolezza intrinseca dell’ Impero brittannico è ag- 
gravata dal suo ordinamento militare ; ordinamento che, in 
forza di un circolo vizioso, la sua costituzione geografica gli 
rende quasi impossibile modificare. L’esercito inglese, com'è 
noto, si fonda sull’arrolamento volontario, o, in altri termini, 
è un esercito mercenario; ed è inevitabile che sia tale, perchè 
non si potrebbe, senza suscitare la più invincibile resistenza, 
obbligare soldati di leva, come sono quelli di tutte le po- 
tenze continentali europee, a prestare una gran parte del loro 
servizio in colonie lontane, passando dalle Indie orientali alle 
occidentali, dal Canadà al Capo di Buona Speranza, o vice- 
versa. E per quanto il soldato inglese, a confronto degli al- 
tri, sia pagato e trattato lautamente, gravissima è la difficoltà 
di ottenere per tal mezzo un esercito paragonabile a quelli 
enormi onde, grazie al servizio militare obbligatorio, possono 
disporre la Germania, la Francia, la Russia, l’Austria-Un- 
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gheria e la stessa nostra Italia. Gli è solo prolungando la ‘ 
durata del servizio a limiti troppo elevati e ricorrendo a ri- 
pieghi d’ogni natura, che il Governo inglese è riuscito a por- 
tare questo esercito,c ompresi 84,000 uomini della riserva, a 
337,000 soldati sulla carta. 

Ben è vero che, oltre all’esercito regolare, ’’ Inghilterra 
possiede due altri corpi armati, cioè la milizia, che saliva 
nel 1898-99 a 134,000 uomini, e i così detti volontari, i quali, 
tra fanteria e cavalleria (yeomanry), salivano a 273,000 ; ma 
questi corpi rappresentano un valore militare molto relativo 
e non possono essere di grande aiuto in una guerra di oltre 
mare. Infatti gli uomini inscritti nella milizia, che contrag- 
gono spontaneamente una ferma di sci a dodici anni, non 
passano sotto le armi che sei mesi nel primo anno e 28 giorni 
nei successivi; i volontari non hanno altro obbligo, fuorchè 
quello di fare nove giorni di esercizi militari all'anno. La 
milizia poi non può essere chiamata sotto le armi che in caso 
di pericolo, nè impiegata fuori della Gran Brettagna che 
col suo consenso e limitatamente alle isole di Man e della Ma- 
nica, a Gibilterra cd a Malta; i volontari non possono esser 
chiamati in servizio se non in caso di sbarco, effettuato o 
temuto, del nemico. Questi corpi adunque sono, più che altro, 
una specie di guardia nazionale e non accrescono di molto 
la potenza militare dell’ Inghilterra. 

Resta l'esercito regolare, il quale ha dato su cento campi 
di battaglia prove non dubbie di solidità e di bravura, ben- 
chè da taluno (anzi dallo stesso generale Redwers Buller) si 
giudichi poco al corrente dei progressi della tattica moderna: 
ma basta esso ai molteplici uffici a cui è chiamato ? 

Innanzi tutto, in Inghilterra forse più che altrove, le cifre 
scritte sulla carta non corrispondono interamente alla realtà: 
quindi non tutti i 337,000 uomini, che nel 1898-99 figuravano 
sui ruoli dell’esercito, sono in grado di concorrere alle ope- 
razioni di guerra, Fra malati, assenti, disertori — e i disertori, 
sempre numerosi negli eserciti mercenarii, salgono in Inghil- 
terra a parecchic migliaia all’anno — occorre probabilmente 
detrarre dai suddetti 337,000 uomini assai più di quel 20 "I, 
di non valori che in media si suol detrarre dagli effettivi 
degli eserciti continentali ; ed anche il solo 20%, ridurrebbe 
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già l’esercito brittannico a 270,000 soldati, compresa la ri- 
serva. Scritti recenti, dovuti ad uomini che dovrebbero essere 
bene informati, farebbero discendere questa cifra assai più 
basso ancora; ma, pur tenendola per buona, resta sempre un 
problema arduo a risolversi quello di supplire, con una forza 
così esigua, ai bisogni militari che’ nascono dalla vastità e 
dalla configurazione geogratica dell’ impero. 

Nel 1898-99 l’esercito inglese, detratti gli 84,000 uomini 
della riserva, contava sotta le armi, in cifra tonda, 253,009 
ufficiali e soldati, ripartiti come segue : 

Regno Unito uomini 132,005 

Gibilterra, Malta e Cipro (134 uomini) >» 16,246 

Indie orientali, con Ceylan, Singapore, 


Hong Kong » 80,054 
Canadà, Antille, Bermude o» 7,065 
Egitto » 4,369 
Africa orientale, Sant’ Elena, Isola 

Maurizio | |» 5,182 
Colonie del Capo e Natal » 8,733 
Non distribuiti » SB 


Totale uomini 253,675 
A queste forze, puramente brittanniche, vanno aggiunte 
quelle mantenute dalle singole colonie, le quali in alcune di 
esse sono considerevoli, e nelle Indie orientali salgono a ben 
140,000 soldati ; ma tali forze, oltre che in generale poco so- 
lidamente ordinate, non meritano tutte uguale fiducia, e ad 
ogni molo, possono riuscire veramente utili soltanto nella 
difesa delle colonie a cui appartengono. Chè se alle guerre 
africane si vedono talora partecipare alcuni battaglioni o squa- 
droni indiani od australiani, il loro intervento, più che un 
vero scopo militare, ha quello morale di attestare pubblica- 

mente l'accordo regnante fra le varie parti dell’ impero. 
Esaminando le cifre suesposte — alle quali, come si è 
detto, va fatta una riduzione proporzionale almeno del 20 "[, 
— noi troviamo che i due soli nuclei veramente forti dell’e- 
sercito brittannico sono quelli che risiedono nelle Indie e nella 
madre patria, del secondo dei quali si può, fino ad un certo 
punto, considerare come un’appendice quello che stanzia a 
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Gibilterra e a Malta. Tutti gli altri nuclei, se in tempi nor- 
mali possono bastare alla sicurezza delle regioni dove sono 
stanziati, non possono evidentemente bastarvi nel caso di una 
guerra ; scoppiando la quale, sorge la necessità di rinforzare 
i punti minacciati con truppe ricavate dai primi due. Questo 
appunto fece il Governo inglese per le guerre del Sudan ; e 
questo deve oggi fare, per quella dell’ Africa australe. 
Se non che, mentre, per la guerra del Sudan, bastò al 
l’ Inghilterra mandare sul luogo un contingente ristretto 
delle forze nazionali, oggi, davanti alle proporzioni inattese 
assunte dalla guerra contro i Boeri, essa deve fare sforzi 
senza paragone maggiori, i quali mettono a durissima prova 
tutto il suo ordinamento militare. I giornali inglesi affermano 
che si sono mandati o si manderanno nell’Africa del Sud 
50, 60 e per fino 100 mila soldati; ma può davvero l’ In- 
ghilterra riuscire a tanto ? Vediamolo. 

Togliere dall’ India forze considerevoli non le è possibile, 
senza mettere in pericolo quel vasto impero, dove un certo 
lievito di ribellione cova sempre sotto la cenere, dove anche di 
recente succedevano sanguinose sommosse cagionate dalle epi- 
demie, dalla carestia e dal fanatismo religioso, dove la guerra 
è perpetua ai confini, dove finalmente i nemici dell’ Inghil- 
terra, profittando dell’assenza delle truppe europee, potreb. 
bero forse suscitare gravi disordini. Diminuire il corpo già 
esiguo che occupa l’ Egitto, non ostante le ripetute vitto- 
rie sui Dervisci, non è possibile, sotto pena di veder questi 
rilevare prontamente la testa. Tutto lo sforzo deve quindi 
farsi sguarnendo le Isole brittanniche, Gibilterra e Malta, e 
affidandone, almeno parzialmente, la guardia alla fiotta ed 
alla milizia. E poichè, come abbiamo veduto, nella Gran 
Brettagna e nelle due piazze del Mediterraneo stanziano 
148,000 uomini dell’esercito permanente, a cui vanno aggiunti 
gli 84,000 della riserva, e cioè in tutto 232,000 soldati, par- 
rebbe che il toglierne un centinaio di migliaia d’uomini do- 
vrebbe essere relativamente facile ; ma non è così. 

Innanzi tutto, la stessa prudenza che impedisce di sguar- 
nire l’ India, consiglia pure di non indebolire troppo il pre- 
sidio dell’ Irlanda, la quale, com'è noto, sopporta sempre a 
malincuore il giogo inglese. In secondo luogo, per le ragion 
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già esposte, i suddetti 232,000 soldati vanno depurati del 
20 °|,, cioè ridotti a 187,000 circa. Questi poi, anche suppo- 
sto che siano tanti, non possono tutti servire subito alle ope- 
razioni di guerra ; poichè una parte — almeno 30-35,000 uo- 
mini — è costituita di reclute, che compiono la loro istru- 
zione, e deve fornire la riserva di complemento indispensabile 
ad ogni esercito, allo scopo di riempire i vuoti che la guerra, 
massime in paesi lontani, produce rapidamente nelle sue file. 
Tenuto conto di tutti questi bisogni e di tutte queste cause 
di diminuzione, anche senza prestar piena fede alle notizie 
pessimiste pubblicate dagli stessi giornali inglesi, deve con- 
cludersi che, per 1’ Inghilterra, il mandar fuori cento mila uo- 
mini effettivi è cosa che rasenta l’impossibile. Infatti, i piani 
di mobilitazione dell’esercito brittannico contemplano soltanto, 
a tale scopo, la formazione di due corpi d'’ esercito e dà 
una divisione di cavalleria, forti insieme di 79,520 uffi- 
ciali e soldati, con 190 pezzi da campagna, oltre ad un 
corpo di truppe di tappa di 11,842 uomini e 20 cannoni. 
Per giungere ai cento mila uomini, di cui parlano i giornali, 
bisogna adunque che l’Inghilterra spedisca nell’ Africa au- 
strale tutte quante queste forze, unendole agli 8,700 soldati 
che ordinatamente stanziano colà, e che quindi sguarnisca 
quasi del tutto la metropoli di buone truppe. Ciò spiega la 
febbrile ansietà colla quale il signor Chamberlain cerca, e dà 
anticipatamente per concluse alleanze, che forse non si con- 
cluderanno mai. 

A questi ostacoli militari di natura organica, che noi 
appena accenniamo in questo sguardo sommario, se ne uni- 
scono altri non meno gravi, derivanti dalle condizioni geo- 
grafiche del teatro della guerra. Il primo fra questi, ma non 
certo il principale, è la distanza dell’ Africa australe dai porti 
dell’ Inghilterra, del Mediterraneo e delle Indie; distanza 
che si misura a migliaia di miglia e si traduce in mesi 
interi di navigazione, dai quali uomini e cavalli ritraggono 
talora danni non insignificanti. Poi vengono gli ostacoli mag- 
giori. 

Sotto il nome di Africa australe, si suole designare 
quella parte del continente africano che è circondata da tre 
parti del mare, e limitata al Nord da una linca la quale, 
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partendo dalla foce dello Zambesi sul canale di Mozambico, 
‘segua per lungo tratto il corso di questo fiume e poi l’ ab- 
bandoni per correre più direttamente ad Ovest, fino a rag- 
giungere la foce del fiume Kunene sull'Oceano Atlantico: foce 
che, in linea retta, dista circa 2700 chilometri da quella dello 
Zambesi. Questo vasto territorio, 1’ interno del quale pochi 
anni or sono era ancora quasi sconosciuto agli Europei, è 
.0ggi diviso politicamente in quattro parti. Ad Occidente, 
l’ Africa sud-occidentale tedesca occupa la riva dell’ Atlan- 
tico dalle foci del Kunene a quelle dell’ Orange, e si spinge 
addentro ora 400 ed ora più di 1000 chilometri, fino ad una 
linca che coincide parte col 20° e parte col 21° grado di la- 
titudine ad Oriente di Greenwich. A Levante, i possedimenti 
portoghesi, partendo da un punto situato alquanto a Sud 
»della Baia di Delagoa, occupano tutta la costa dell’ Oceano 
indiano fino alla foce dello Zambesi, e molto oltre al Nord, 
e nell’ interno si estendono ove più ed ove meno ad Ovest, 
da un minimo di 50 chilometri presso la baia di Delagoa, 
ad un massimo di circa 700 lungo il corso dello Zambesi, 
ma per lo più tenendosi quasi in mezzo fra questi due 
estremi. Tutto il resto della regione di cui parliamo, dal 
medio Zambesi fino al Capo di Buona Speranza, è diviso in 
due parti disuguali fra 1’ Africa australe brittannica e le due 
repubbliche del Transvaal e dell’ Orange, che oggi possono 
considerarsi come uno stato solo. 
Il dominio inglese, oltre alla Colonia del Capo colle sue 
immediate dipendenze (Griqualand, Pondoland, ecc.) com- 
prende il Natal col Zululand, il Basutoland, il Betehuana- 
land e la Rhodesia meridionale, costituita dai paesi dei 
Mashona e dei Matabele ; vale a dire un territorio di circa 
2,900,000 chilometri quadrati, abitato da tre milioni e mezzo 
di abitanti, dei quali 420,000 bianchi. Il territorio delle due 
repubbliche boere, la cui superficie giunge appena alla sesta 
parte di quella del dominio britannico, giace a levante di 
questo e ne viene circondato da tutte le parti, meno che da 
Oriente, dove il Transvaal confina per circa 500 chilometri 
coi possedimenti portoghesi. 
I limiti delle due repubbliche sono in buona parte trac- 
ciati dalla natura. A Levante, i monti di Lobombo e poi 
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quelli dei Draghi, correndo paralleli all’ Oceano Indiano, lc 
separano dai possedimenti portoghesi, dal Natal e dal Zulu- 
land : a Nord e a Nord Est, il corso pel Limpopo le divide 
dai paesi dei Matabele e dei Betchuana; a Sud, l’Orange e 
il suo confluente Caledon le separano dalla Colonia del Capo. 
Soltanto a Ponente il confine è in gran parte convenzionale, 
| cioè costituito da una linca irregolare immaginaria, che, par- 
tendo dall’alto Limpopo presso al punto in cui riceve il fiume 
dei Coccodrilli, va a finire all’ Orange, poco prima della sua 
unione col Vaal, fiume che alla sua volta serve di confine 
tra le due repubbliché. Questa configurazione del suolo fa sì 
che, dalla parte più vicina al mare, il quale forma la base 
di operazione degli Inglesi, le due repubbliche, difese o da 
tiumi considerevoli, o meglio ancora, da catene di montagne, 
che in alcuni punti si innalzano fino a 3,500 metri, presen- 
tano appunto i maggiori ostacoli naturali ad un’ invasione. 

Una seconda difticoltà grave deriverebbe dalla distanza 
. che, anche da questo lato, 1’ invasore deve superare prima di 
giungere al cuore dell’Orange e del Transvaal; ma questa dif- 
ficoltà è in gran parte neutralizzata dall’esistenza di parecchie 
linee ferroviarie, costrutte con sapiente previdenza e con im- 
pareggiabile audacia dagl’Inglesi anche in quella colonia così 
poco popolata. 

Quattro lince infatti, partendosi da altrettanti porti, si 
dirigono dal mare verso l’altipiano. L'una, movendo dalla 
. Città del Capo, corre a Nord-Est, passa 1’ Orange alquanto a 
ponente del punto dove esso lascia il territorio della Repub- 
blica a cui dà nome, costeggia per lungo tratto il confine occi- 
dentale delle due repubbliche e si spinge per oltre duemila 
chilometri fino a Buluwavo, nel cuore della Rhodesia. Su que- 
sta linca, e precisamente presso ai confini dell’ Orange e del 
Transvaal, si trovano le città di Kimberley e di Mafeking, 
situate rispettivamente a 1035 e a 1392 chilometri dalla Città 
del Capo, ed oggi assediate dai Boeri. Un'altra linea, stac- 
candosi da Port-Elizabeth sull’ Occano Indiano, si dirige a 
Nord-Ovest, passa a Colesberg, e, percorsi 525 chilometri, 
varca il fiume Orange e prosegue su Bloemfontein e Pretoria, 
capitali delle due repubbliche, le quali si trovano rispetti- 
vamente a 720 e a 1184 chilometri da Port-Elizabet©lÌ, La 
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terza linea, partendo da East-London, città posta ancor essa 
sull’Oceano Indiano, ma più a Levante, corre per Queenstown 
e Burgherdorp all’Orange, oltrepassato il quale si congiunge 
colla seconda. Una quarta linea infine, spiccandosi da Durban 
e dirigendosi a Nord-Est per East-Court, Ladysmith, Gloen- 
coe, Newcastle e Charlestown, porta a Johannesburg e a Pre- 
toria, spingendo da Ladysmith un tronco secondario ad Har- 
rismith nell’ Orange. 

Questa bella rete di ferrovie, benchè non possa recare 
agli Inglesi tutto il vantaggio di cui sarebbe capace, a causa 
dell’ audacia colla quale i Boeri e i loro amici della Colonia 
del Capo rompono quà e là i ponti, levano le rotaie, otturano 
e gallerie, ec. giova tuttavia loro immensamente fin d’ ora, 
e più gioverà nel seguito delle operazioni, diminuendo di 
gran lunga le difficoltà provenienti dalle distanze. Nessuna 
circostanza invece potrà attenuare quelle derivanti dalla na- 
tura del suolo e del clima. Il paese, come accennammo, è spe- 
cialmente montuoso all’ Est, dove torreggia la catena de’ Dra- 
ghi; ma tre altre catene lo percorrono pure in vario senso, 
presentando ai nativi linee di difesa non dispregevoli. Le 
vaste pianure poi che si trovano a Ponente, sono coperte 
di alte e folte erbe, le quali servono di ottimo nascondi- 
glio agli indigeni, usi a passare gran parte della loro vita 
errando a cavallo per quelle plaghe sterminate. I numerosi 
tiumi e torrenti che percorrono la contrada, durante la sta- 
gione delle piogge, che principia appunto a Dicembre e dura 
parecchi mesi, crescono, allagano le vicinanze e costituiscono 
ancor essi un ostacolo non trascurabile per un esercito. Fi- 
nalmente la temperatura, soggetta a variazioni repentine e 
notevolissime, produce in certi mesi dell’anno febbri micidiali. 

A difesa di questo paese sta tutto un popolo — poco nu- 
meroso invero, ma che possiede mirabili qualità militari e 
combatte pro ariîs et focis. La popolazione bianca delle due 
repubbliche, come si è detto, salendo in tutto a 320,000 anime, 
gli uomini atti alle armi vi debbono essere circa 60,000 ; e 
sebbene fra i bianchi una parte considerevole — forse la 
metà — non appartenga alla razza boera, ciò secondo ogni 
probabilità non vale a diminuire notevolmente la forza citata, 
perchè, a compensare la perdita, concorrono i Boeri abitanti 
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nella Colonia del Capo (Africanders) i quali si computano 
in 230,000 su 376,000 bianchi ('). .Ora, come dimostra la sto- 
ria del Tirolo, del Montenegro, dei Valdesi, ec., in una guerra 
come quella di cui si tratta, 60,000 uomini di questa natura, 
espertissimi al tiro, pratici del paese, rotti alle fatiche e alle 
variazioni del clima, decisi a morire per la loro causa, val- 
gono almeno altrettanti soldati regolari. Nelle battaglie schie- 
rate, dove hanno buon gioco l’ artiglieria e la cavalleria, non 
che le sapienti evoluzioni; negli assedi, dove occorrono co- 
gnizioni tecniche speciali e molti grossi cannoni, cotal genere 
di armati riescono di rado a prevalere ; ma essi se ne rival- 
gono colle imboscate, coi micidiali combattimenti alla spic- 
ciolata, coll’ opprimere i drappelli staccati dal nemico, col 
chiudergli i passi, rompergli le comunicazioni, disturbarne il 
vettovagliamento, insomma con tutti gli avvedimenti della 
guerra di partigiani. E l’ esperienza ha già dimostrato che, 
in questa maniera di guerra, i Boeri non temono rivali, mentre 
le giornate di Glencoe, di Dundee, di Ladysmith, e di Strom- 
berg, e sopratutto la saggia ripartizione delle loro forze fra i 
vari punti del teatro della guerra sembrano indicare che essi 
possono anche tenere la mira più in alto. 


Tutte queste considerazioni valgono a spiegare anche ai 
meno esperti nelle discipline militari come avvenga che, da 
circa due mesi, il Transvaal e l’Orange riescano a tener testa 
a tutta la possa del maggiore impero del mondo. Dobbiamo 
da ciò conchiudere che, se nessuna potenza esterna si muove 
in soccorso dei Boeri, la vittoria finale possa arridere ad essi? 
Non lo crediamo. Da un lato l’ Inghilterra, che vede impe- 
gnato nella lotta, non soltanto il suo onore militare, ma tutto 
il suo avvenire in Africa e la sua influenza nel mondo intero, 
farà sforzi sovrumani per avere il disopra. Dall’ altro i Boeri, 
per quanto valorosi, tenaci, e favoriti dalle circostanze fin 
qui accennate, non potranno prolungare all’ infinito una 
lotta così disuguale. Essi hanno bensì una certa dotazione di 


(!) Intorno alla popolazione attuale delle varie parti dell’Africa del Sud, 
le statistiche non sono concordi. Sembra però potersi ritenere che, su circa 
460,000 bianchi sparsi nei possedimenti inglesi e nelle due Repubbliche, :36 ,000 
sono di nazionalità boera. V. Leror-BeauLIEU, Almanach de Gotha, Statesmen’s 
Yearbook, ecc. 
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fucili, di cannoni, di polvere; ma, che si sappia, non hanno 
fabbriche capaci di sostituire le armi e le munizioni che ver- 
‘ranno via via consumate, nè, circondati come sono quasi da 
ogni parte dal territorio inglese, possono liberamente procu- 
rarsene altre di fuori. Similmente, essendo costretti, per man- 
‘tenere un certo equilibrio fra le loro forze e le inglesi, a 
‘mettere in campo tutta la popolazione valida, essi non pos- 
sono avere riserve d’ uomini per sostituire i morti ed i fe- 
riti; quindi è inevitabilè che, prolungandosi la guerra, i loro 
mezzi militari vadano lentamente esaurendosi, mentre la so- 
‘spensione di ogni commercio, l’ abbandono dei campi e delle 
industrie restringeranno di giorno in giorno i loro mezzi 
finanziari. Giova sperare che, prima che le due Repubbliche, 
a costo di gravissime stragi e rovine, siano ridotte agli 
“estremi, si sia trovato fra le due parti belligeranti un equo 
componimento, il quale, pur dando soddisfazione all’ amor 
proprio, alle legittime aspirazioni dell'Inghilterra, salvi ezian» 
‘dio i sacri diritti del popolo boero. 


E. A. FOPERTI. 


L'Opera Cattolica 
IN FAVORE DEI NOSTRI OPERAI NELLA SVIZZERA 


e l’ interessamento di S. E. Mons. Bonomelli sa 


Cali 


Riportiamo dal Cittadino di Cremona del 22 Novembre : 


Più che volentieri pubblichiamo la seguente interessantissima 
lettera che S. E. si degnò indirizzarci insieme a quell’ altra pure 
importante del M. R. Motti. Esse sono nuova prova del grande in- 
teressamento che |’ Illustre Presule si prende di una causa così no- 
bile e sanca qual’ è quella che è diretta a provvedere ai bisogni 
religiosi dei nostri operai in Svizzera e che merita il favore e l’ap- 
poggio di tutti i buoni. Perciò sarebbe bene che altri giornali ac- 
cogliessero queste notizie e queste esortazioni, sicuri di fare cosa 
grata all’ eminente Prelato e sovrattutto utile all’ opera stessa. 


Nella passata primavera da molte parti della Svizzera 
ebbi lettere, nelle quali si dipingevano al vivo le condizioni 
‘dolorose sì morali che religiose dei nostri operai italiani dis- 
seminati in molti Cantoni. Senza chiesa, senza preti, in pe- 
‘ricolo di perdere la fede (e non pochi la perdettero) e di 
‘essere attratti nelle file dei socialisti e riportarne poi in Ita- 
lia le teorie e la pratica. — A Ginevra vi sono 10,000 ope- 
rai nostri e non v’ era un solo prete italiano cattolico! Man- 
dai a Friburgo, al Profess. P. Reginaldo Fei, Domenicano, il 
Sac. D. Luigi Motti, mettendolo in tutto sotto la sua dire- 
zione. Egli, d’ accordo con Mons. Deruaz, Vescovo di Fri- 
burgo, Losanna e Ginevra, lo mandò a Ginevra dove tosto 
‘cominciò la sua missione. Più volte il Motti mi scrisse, in- 
‘formandomi delle condizioni, in cui versano colà tanti nostri 
operai. 

Il signor De la Rive, dottissimo uomo, ora Professore a 
Friburgo, che 15 anni or sono si fece cattolico e scrisse un 
libro prezioso intitolato: De Géneve à Rome, mi assicura che 
,l opera del Motti ricsce assai fruttuosa e me ne promette tra 
breve ampia relazione. Il Prof. R. Fei mi scrive che il Motti 
fa a meraviglia e mi chicde per la prossima primavera un. 
‘altro prete, che l’ aiuti. Un solo prete per 10,000 operai, in 
gran parte dispersi nel Cantone, è troppo poco davvero! 
‘ Stimo bene pubblicare la lettera del Motti affinchè si cono- 
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sca come le cose stanno nel Cantone di Ginevra, sperando 
che qualcuno risponda all’ appello. 

Oggi il mondo non è più come trent’ anni sono. Per la 
facilità delle comunicazioni e per il bisogno del pane e quindi 
del lavoro, i nostri operai italiani si sono sparsi in tutta 
la Svizzera: se ne contano 20,000 nel solo Cantone di 
Zurigo. Con che cuore possiamo noi preti cattolici abbando- 
nare tanti fratelli nostri in terra straniera, in mezzo a pro- 
testanti, esposti alla Propaganda socialista, colà attivissima? 

È tempo che il Clero sollevi gli occhi e gli spinga oltre 
i confini della propria parrocchia, della propria Diocesi ed 
anche dell’ Italia, senta la solidarietà e si occupi seriamente 
di questi infelici, costretti dalla dura necessità a lasciar per 
mesi ed anni la patria ed a procacciarsi altrove un pane 
che qui non trovano. Omai i confini tra popolo e popolo 
spariscono ; come si allargano prodigiosamente le relazioni 
dell’ industria, del commercio, del lavoro, così deve allar- 
garsi anche il nostro cuore e come meglio possiamo dobbiamo 
provvedere ai bisogni religiosi e morali di questi nostri po- 
veri fratelli. 

So di bravi signori laici e di pie signore che se ne sono 
interessati, e colla parola e col danaro si adoperarono effi- 
cacemente a loro favore; non sia mai che il Clero si lasci 
vincere da loro in questa gara di carità religiosa e patria. 


+ GEREMIA Vescovo 


Ecc. IU.ma e Rev.ma 


Il prezioso autografo che V. E. R. si degnò di trasmettermi a 
mezzo dello zelante e patriottico P. ‘Fei mi riempì )’ animo di una 
gioia ineffabile, sia per i saggi e paterni ammonimenti che in esso 
mi dà, sia per l’ interessamento che addimostra alla santa Missione 
a cui indegnamente son venuto a cooperare. A quel documento di 
pastorale carità avrei dovuto rispondere con maggior solerzia e in 
forma più elegante, ma il tempo mi è troppo avaro, né la penna sa 
esprimere ciò che il cuore vorrebbe. Mi permetta semplicemente 
che Le esprima tutta lu mia riconoscenza, assicurandola che le di 
Lei parole danno all’ animo mio impulso e vigorìa nella difficile e 
spinosa impresa a cui mi ha inviato. 

Eccellenza, quando nell’ Aprile del corrente anno, mi esternò 
il felice pensiero d’ inviare qualche sacerdote in questa regione 
della Svizzera, infetta dal soffio di Calvino e di Lutero per socco- 
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rere nello spirito tanti nostri connazionali emigranti, mi reputai 
fortunato d’ aver avuto l’ onore di godere la fiducia di V. E. R. 
per un così delicato incarico. E, benchè conoscessi la mia pochezza, 
tuttavia fidente in Dio e nella protezione dell’ ottimo Padre Fei, 
sotto la cui direzione V. E. mi poneva ed affidava, partii lieto 
dall’ Italia e mentre il rapido ed elegante treno svizzero mì tra- 
sportava a Friburgo per la deliziosissima linea del Gottardo, che è 
tutta una vertiginosa successione di svariatissimi panorami, colla 
mia fantasia misuravo il campo che mi si apriva, precorreva i su- 
dori che vi avrei sparso e già sognava allori, trofei, nobili conqui- 
ste, rapidissimi frutti. Ma posto il piede sulla terra di Calvino, co- 
nosciuto l’ ambiente in cui mi trovava, veduto cogli occhi miei 
proprii la depressione morale de’ nostri poveri emigrati, i pericoli 
d’ apostasia cui sono esposti dal contatto, dalla dipendenza, per ra- 
gione di lavoro o di commercio, con persone di differenti e svaria- 
tissime religioni; ammirato l’ assiduo, solerte e potente progresso 
della propaganda protestante e massonica, che è l’arbitra del campo, 
padrona delle Chiese, delle scuole, degli stabilimenti, delle opere di 
beneficenza pubblica ; godente il patrimonio delle Mense e dei be- 
neficii parrocchiali : sussidiata da facoltosi personaggi della Repub- 
blica ed anche dall’ estero, specialmente d’ Inghilterra e di America, 
allora solo compresi la difficile mia missione, mi conobbi impari 
alla grandiosa impresa e confesso, Eccellenza, che ebbi un momento 
di scoraggiamento. Questo toccò il colmo quando dall’ ubbidienza 
fui divelto dal caro e allegro Padre Fei, tolto dalla simpatica e 
cattolica Friburgo, e lanciato soletto, ignaro della lingua, sprov- 
visto di sussidii, senza una direzione nella cosmopolita Ginevra. 

Non descrivo i tristi giorni passati, le titubanze provate, le 
tante difficoltà che dovetti sormontare prima di riuscire di avviare 
ùn ibrido e meschino servizio religioso pei nostri italiani entro la 
cripta sotterranea di una Chiesa parrocchiale, a somiglianza dei cri- 
stiani nei tempi di persecuzione. Quindi colla réclame di grandi an- 
nunci coi colori nazionali, coll’ aiuto ed il consiglio di due ottimi 
sacerdoti Ginevrini, il Reverendo signore |’ Abbé Carry e l’Abbé 
Blanchard, che alle nobili cariche che coprono, alle virtù e prero- 
gative che li distinguono uniscono ancora il pregio di parlar abba- 
stanza correntemente la lingua nostra itala, sono riuscito a dar un 
po’ di forma ed attrattiva al nostro servizio religioso. 

In seguito potei associarmi, quali consiglieri ed aiutanti, ottimi 
personaggi italiani qui residenti, come il Cav. Ponti, Vice console; 
il Cav. Zoppino, presidente di una società filantropica italiana in 
Ginevra; il dottor Zoppino Lorenzo, nipote, assai benemerito della 
Colonia; il sig. Ciravegna industriale, tutti buoni cattolici osservanti 
e pieni di desiderio del miglioramento intellettuale e morale dei no- 
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stri emigranti. Con la loro opera ed influenza si riusci dopo qualche 
mese di trasportare il servizio religioso nella Chiesa di S. Giuseppe, 
il che contribuì ad uno sviluppo sempre più progressivo. 

In tutti i giorni festivi celebro la S. Messa per gli istituti alle 
ore otto e tengo un breve sermone : alla sera verso le cinque faccio 
eseguire qualche canto, tengo una conferenza o istruzione, poi im-. 
parto la Benedizione col SS. Sacramento. Fra il servizio della mat- 
tina e quello della sera poi nei giorni di festa mi reco ora ad un 
villaggio, quando ad un altro, dove si trovano operai italiani e li 
raduno nella Chiesa parrocchiale rivolgendo loro amichevoli parole, 
donando loro qualche libretto, qualche corona, qualche oggetto : 
spesse volte poi il Parroco locale li invita in casa, perchè possano 
fare più famigliarmente la mia conoscenza e provano come una in- 
definibile voluttà nel sentire parlare la lingua natìa, raccontare 
qualche notizia della patria, e spesse volte mi avvenne di vedere 
qualche vecchio, conservato buono, e qualche fanciullo da poco tempo 
emigrato, versare calde lagrime di gioia. 

Fra la settimana, celebrata ad una ora fissa nella chiesa di 
S. Giuseppe» la S. Messa, trovo d’ occupare assai bene il tempo vi- 
sitando gli ammalati italiani nei vari ospedali e a domicilio e tal- 
volta la fatica non è indifferente dovendo passare dall’ una all’altra 
estremità della vasta città e salire interminabili scale. Non è raro 
pure il caso di ricevere invito dai respettivi parrochi di campagna 
di recarmi per vapore, o Tramvay, o sui piroscafi alle loro parroc- 
chie per visitare qualche famiglia italiana di recente stabilita o con- 
fessare qualche ammalato che non comprende la Jingua francese. 
Anche le visite in casa recano non poche noie : ne ho tutti i giorni 
di miseri spostati che vengono a chiedere una protezione, una rac- 
comandazione, altri colpiti da sventure o malattie fanno capo al 
prete italiano per aver roccorsi, o buoni dalle Dame di Carità ; al- 
cuni imbrogliati in mille bische eredono che il prete li possa distri- 
care; parecchie sono ancora le vittime dell’ ingordigia di sleali. 
commercianti che invitano dall’ Italia oneste persone, massime gio- 
vani, sotto pretesto o promessa d’ impiego e poi si trovano ingan- 
nate e sbalestrate in una città, dove non sanno farsi intendere, 
dove il vitto e l’ alloggio costano un occhio, dove mille agguati le 
circondano e queste sventurate reputano grande benefizio Se rie- 
scono di farsi accompagnare alla casa del prete italiano, il quale 
poi deve assumersi il disturbo di scrivere alla famiglia o al Parroco 
della loro patria, di adoperarsi per trovare loro un posto onesto e 
spesse volte di pagare per alcuni giorni la loro pensione presso le 
buone suore del patronato delle Jeunes filles, ovvero di cooperare 
al loro rimpatrio. Quanti episodii, quante scene strazianti potrei 
raccontare di questo genere! L’amore al denaro non fu mai la mia 
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passione predominante, ma ora ne provo qualche volta il desiderio 
per poter allievare certi dolori, per poter: far fronte a tante umane 
miserie. 

L’ azione del prete cattolico in Svizzera e particolarmente a 
Ginevra non deve, non può restringersi nei limiti del Tempio, della 
predicazione, amministrazione dei Sacramenti, funzioni ecc.: la sua 
propaganda è fuori, e in proporzione della sua attività, del suo zelo 
e dei mezzi che può disporre fuori del Tempio vedrà sempre più 
aumentare il numero dei frequentatori al Tempio medesimo. Armi 
con armi. Le armi dei protestanti, dei massoni, dei socialisti sono 
le sale di riunione, le scuole, i ricreatorii, le gite, i passatempi, le 
leghe di mutuo soccorso, l’ albero di Natale, che qui a Ginevra è 
una esca appetitosa per tanti operai italiani, che tradiscono la pro- 
pria coscienza e vendono anche l’ anima dei loro figli pur di poter 
partecipare a questi beneficî della propaganda. 

Ecco perchè ho fatto ora uno sforzo, alquanto superiore alle 
mie forze, di istituire una scuola serale pei giovani operai italiani: 
tre insegnanti italiani, qui dimoranti, prestano alternativamante 
l’ opera loro : per la lingua francese un ottimo ed istruito giovane 
ginevrino, membro d’ una società cattolica, con pazienza imparte 
la lezione tre volte la settimana. Sto altresì organizzando una scuola 
di canto pel decoro delle nostre funzioni e una sala di ricreazione 
per le lunghe sere d’ inverno. E poi; tutte le nazioni, tutte le re- 
ligioni hanno a Ginevra il loro Tempio : gli Inglesi, gli Americani, 
i Russi specialmente hanno eretto un tempio che per la singolarità 
della struttura, per la ricchezza dei rilievi e delle pitture è un mo- 
numento : i cattolici Tedeschi hanno la loro Cappella e il loro sa- 
cerdote ed ora stanno disponendo per l’ erezione di una magnifica 
chiesa, che serva come di monumento alla tragica morte della po- 
vera imperatrice : perchè non si farà altrettanto per la Colonia ita- 
liana, che è la più numerosa e cattolica che esista a Ginevra ? Per 
il decoro della Patria nostra, per l’ onore dei cattolici italiani, per 
la conservazione della Fede nei nostri emigrati, per l’ onore di Dio 
in una città eretica, quanto 8° impone il bisogno dell’ erezione di 
una Cappella italiana! Questo è il mio voto più ardente: la prov- 
videnza non verrà meno. 

Mi perdoni, Eccellenza, la lunga noia che Le ho recato con 
questa mia : il di Lei interessamento pel bene degli emigranti ita- 
liani me ne ha porto la libertà 

Il Signore La conservi per lunghi anni e le Feste del S. Pa- 
trono La ricolmino di ogni felicità. 


Implora la benedizione 
L’ umiliatissimo servo 


Ginevra, 11 Novembre 1899. Sac. Luigi MOTTI. 
Rue de la Fleche 9 Ecoles Catholiques de S. Joseph. 


Il Ministero e la Destra 


Il fenomeno, che da più mesi si compie a Montecitorio, 
è notevole. Un ministero, tenuto a battesimo dalla Sinistra, 
è andato via via liberandosi dall’ incomoda madrina, per ac- 
costarsi alla Destra, dalla quale ha assunto personaggi repu- 
tatissimi, e, poggiandosi su quella e sul Centro, ha cercato 
di superare le difficoltà parlamentari. Non tutta la Destra 
cedette al cortese invito, e fra gli altri si distinse l’ on. Di 
Rudinì, il quale, pur non dichiarandosi oppositore sistema- 
tico, dava bene ad intendere, che il rinnovato Ministero, no- 
nostante vi appartenessero, e in posizioni principali, il Vi- 
sconti-Venosta, il Carmine, il Bonasi, e il Salandra, non 
avrebbe avuto da lui sicuro e leale appoggio. Veniva in tal 
guisa ad attenuarsi la possibilità di unire insieme Destra e 
Centro, per costituirne la maggioranza del gabinetto presente 
e dei futuri, come avevano sognato gli amici nostri accettando 
di assumere con l’ on. Pelloux la responsabilità del potere : 
e presso il Presidente del Consiglio e gli altri ministri ve- 
niva a diminuirsi l’ importanzaZparlamentare dei nuovi col 
laboratori, la cui assunzione al potere non aveva raccolto 
attorno al Ministero tutti gli amici loro. Questa circostanza 
acceresceva le illusioni dei capi della Sinistra di far tornare 
il Ministero sotto la protezione loro, e rendeva più frequenti 
e più efficaci i loro assalti, palesi ed occulti, parlamentari 
ed extra. 

Nonostante, la nuova orientazione fu mantenuta, anzi 
accentuata, e nel momento in cui l’accentuazione doveva sem 
brare più pericolosa per un egoistico riguardo di vita mini- 
steriale. Fu accentuata, al primo riaprirsi di quella Camera, 
che era stata chiusa per le violenze della sua minoranza, e 
anzichè cedere in nulla alle pretese di questa, o presentare 
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candidato alla presidenza persona, che non sollevasse iracon- 
die di parte, il Ministero proponeva un altro uomo di Destra, 
che poteva affidare la Camera intiera per l’ equanimità sua, 
ma affidava soprattutto il governo e gli amici nostri della 
fermezza e della rigidità necessarie a frenare le turbolenze 
dei radicali e dell’estrema Sinistra. E l’on. Colombo riusciva 
non solo; ma nelle cariche parlamentari la Destra ed il 
Centro riprendevano un sopravvento, cui da troppi anni non 
crano avvezzi, e giolittiani e zanardelliani uscivano dalle 
votazioni più malconci di quanto non temessero. E proprio 
in tal momento, quando il Ministero era autorizzato a con- 
tare sull'appoggio completo di tutta-la Destra, le fila di que- 
sta sembrano in apparenza diradate intorno ad esso: l’on. Di 
Rudinì è passato decisamente all’opposizione, e l’on. Prinetti 
ha tolto all’ improvviso il suo appoggio. Nè l’uno, nè l’altro 
sono riusciti a trascinar seco tutti i loro seguaci, ma è rima 
. sta l’ impressione in Parlamento e fuori, che il Gabinetto, 
malgrado le sue accentuazioni verso Destra, non la trova 
concorde nell’appoggiarlo. 


Dolorosa impressione, e fatto più doloroso ancora, perchè 
alimenta il dubbio, e il timore che anche nella rappresentanza 
parlamentare di parte nostra, almeno fra le persone, che vi ap- 
partengono da più tempo, e vogliono rimanervi più in vista, le 
grandi idealità siano sfumate con la scomparsa dei maggiori 
uomini che le incarnavano ; e il dovere di partito e l’ interesse 
pubblico non siano sentiti, almeno fino al punto da soffocare 
ambizioni anche se giustificate. La disciplina di partito, che 
prescinde dalle persone per non tendere ad altro che alla pre- 
valenza delle idee proprie nel governo dello Stato: l’ interesse 
pubblico, che concorre con la disciplina di partito a far impe- 
dire che il potere cada in mani inabili o pericolose, sarebbero 
un nome vano, quando un governo non si reputasse buono, 
sol perchè non vi si appartenesse. Una volta era questa la ban- 
diera della Sinistra, e si aveva buon gioco nel combatterla, 
presentando in prima fila uomini che per la costituzione del- 
l’Italia avevano fatti sacrifici non lievi nè menzogneri, e che 
alla rigida coerenza delle idee, al maggior vantaggio pubblico 
cran disposti a tutto concedere. La degenerazione parlamen- 
tare ha forse prodotto il triste effetto di far divenire un 
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vessillo partigiano, bandierone comune, alla malefica ombra 
del quale accampino tutti, destri e sinistri, dimentichi d’ogni 
cosa e di nulla solleciti che di riafferrare il potere ? Sarebbe 
grave danno. Il partito nostro, che non può fare promesse 
ciarlatanesche, nè concedere a nessuno un Paradiso in terra, 
male sostiene la lotta, in Parlamento e fuori, se non è sor- 
retto dalle virtù politiche di quelli che lo rappresentano, e 
sopratutto dalla dimostrazione reale che nulla chiede per le 
persone che lo compongono, ma tutto sacrifica al bene pub- 
blico. Una Destra senza questi sentimenti, che chiamerò 
apostolici; una Destra ove fossero degli elementi i quali non 
fossero trattenuti da nessuna incoerenza e da nessuna coali- 
zione, pur di emergere loro, pronti sempre a dimenticare o rin- 
negare le proprie idee per salire al potere o rimanervi, in che 
sarebbe diversa da altre parti politiche? E come si può preten- 
dere cheil paese distingua lui nelle elezioni, e preferisca i can- 
didati nostri, se l’opera parlamentare del partito, quotidiana- 
mente diffusa dalla stampa, e sottoposta all’esame di tutti, è 
tale da non farla distinguere da quella degli altri ? 

Chiunque vada su, è sempre lo stesso per noi, dice il 
buon elettore, specialmente sec alla qualità, forse ambita, 
di elettore aggiunge l’ altra, certo non desiderata, di con- 
tribuente. E quali fatti possiamo addurre contro quest’ apa- 
tico scetticismo; qual criterio di distinzione possiamo dare 
al corpo elettorale, se ogni distinzione ci vien meno per 
l’ opera dei nostri in Parlamento, e le rare eccezioni 
si debbono ad altissime qualità personali, le quali perciò 
non si riverberano sul partito ? 

Anche i nostri Santi Padri si combattevano alle volte fra 
loro, ma erano guerre sempre leali quelle, e il risultato ne 
poteva essere solo un cambiamento di persone al governo, 
e mai il passaggio di questo nelle mani dei partiti opposti, 
come avverrebbe nella situazione odierna. Ma a ciò non si bada 
oggi, e si vedono le coalizioni più strane, e si assiste a im- 
provvise..riconciliazioni, che non si sarebbero credute pos- 
sibili, fra uomini, che fino a ieri avevano fatto a gara nel 
combattersi. 


Tutto ciò è un male, perchè in Parlamento e fuori si 
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viene determinando una corrente favorevole, quale da venti 
anni non si vedeva più. 

Parliamo francamente, e cominciamo dall’ alto. Si diceva 
che la Corona preferisse la Sinistra, nel supposto che, meglio 
della Destra, potesse democratizzare le istituzioni, e renderle 
accette e bencfiche alla maggior parte del paese, E può anche 
essere che tale concetto abbia per un certo tempo diretta 
l’ incensurabile azione regia. Ma oggi i fatti rivelano il con- 
trario. Le conseguenze di un ventennio di mal governo hanno 
prodotto anche in alto un ritorno verso quegli uomini e quelle 
idee, prevalendo le quali, mai il governo era disceso in basso; 
e il Ministero presente, e l’ indirizzo suo ne sono una prova. 

Le stesse conseguenze hanno avuto efficacia anche nel 
paese, e da per tutto v’ ha un risveglio di forze temperate 
o conservatrici, che tentano riorganizzarsi e tornare ad in- 
fluire definitivamente sulla cosa pubblica. Dopo venti anni di 
abbandono, si riallacciano le fila delle vecchie associazioni e 
se ne fondano delle nuove; congressi, conferenze, giornali 
battaglieri indicano che l’ elemento giovane è venuto a raf- 
forzare il partito, e non teme difenderlo apertamente. 

In Parlamento stesso le cose sono mutate, e da due anni 
discussioni elevate sfrondano tutto il vecchiume della retto - 
rica radicale, ec affermano le idee medie in quanto hanno di 
più moderno e promettente per l’ avvenire. 

Un partito caduto si risolleva, e dovrebbe riorganizzarsi; 
ha notevole parte nel governo, e dovrebbe mantenerla e ten- 
tare di aumentarla. E proprio in questo momento, che è de- 
cisivo per tutti, debbono gli antagonismi personali scoppiare 
più forti e romorosi ? Come si pretenderebbe che la Destra 
acquistasse sempre maggior credito in Parlamento, quando si 
mostrasse indisciplinata? Come pretendere, che la Corona ne 
tenga conto nelle composizioni ministeriali, quando non 
ha dinanzi che una folla, e il timore che neppure chiaman- 
doli tutti al governo ne otterrebbe l’accordo, e che la chia- 
mata di uno spingerebbe gli altri all’ opposizione ?  Disor- 
ganico rimane pure tutto questo movimento nel paese, 
che dovrebbe essere coordinato e completato dai rappre- 
sentanti delle idee nostre in Parlamento. Possono questi 
rimanervi estranei, o unirvisi, ma per portarvi tutte le ire 
e le divisioni personali, che li paralizzano a Montecitorio ? E 
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mentre questo movimento è provocato e mantenuto special 
mente da giovani, — la cui azione politica è da sola una prova, 
che non sono dei è mestieranti, perchè tale opera non giova 
loro nella vita — esso deve rimanere acefalo, o avviarsi a 
scomparire, per la deplorevole influenza dei syoi rappresen- 
tanti parlamentari! | 


Tornino, dunque, i nostri uomini alle sane tradizioni del 
partito, e si uniscano insieme, per rafforzare e migliorare 
sempre più una situazione, che si presenta favorevole. Sotto 
tal riguardo il male è tutto parlamentare. Non è una difesa 
ministeriale la mia; il presente gabinetto commetterà anche 
esso i suoi errori ; solo le opposizioni non ne commettono, 
perchè si riserbano di compierli tutti, quando saranno chia- 
mate al governo. Ma la critica dei particolari non deve far 
perdere di mira la situazione generale, nella Camera e fuori; 
e sopratutto non debbono nuocere le ambizioni personali. 

Le situazioni politiche non si misurano dal proprio van- 
‘taggio personale, o almeno non dovrebbero misurarsi così; nè 
è dimostrato che la Destra non possa dirsi ben rappresentata 
all’ infuori di alcune persone. 

Presa nel suo insieme, la situazione è tale da imporsi ad 
un partito come il nostro, i cui capi dissidenti dovrebbero 
imitare un po’ l’ esempio, che vien loro dal Centro, dove un 
uomo, che per tanti titoli avrebbè diritto di comporre un 
Ministero, mantiene lealmente in vita l’ attuale, e ha intorno 
a sè, concorde, tutto il partito suo. ‘L’ abnegazione perso- 
nale dell’ on. Sonnino è tanto notevole e laudabile, quanto 
meno ne danno esempio gli altri; e di esempii simili la 
stessa Destra non è priva, e lo hanno dimostrato più volte 
il Colombo e il Carmine, come oggi lo dimostra il Chimirri, 
tacendo di quelli che un’ insulsa consuetudine parlamentare 
allontana oggi, per il numero delle legislature, dal governo, 
cui potrebbero partecipare con pubblico vantaggio. 

Un po’ di abnegazione personale, dunque, e l’ invocata 
concordia della Destra è compiuta, e cementata quell’alleanza 
col Centro, che sola può assicurare, nelle condizioni presenti, 
un buon governo al paese. Abnegazione personale, che non 
è rinuncia ad ogni legittima aspirazione, ma ne è solo un 
rinvio al momento in cui l’ aspirazione potrà essere soddi- 
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sfatta, con vantaggio e con plauso di tutti. Eleviamoci dalla 
meschinità di quelle gare, dove la vittoria, sempre breve e 
mai lieta, è rappresentata dal solo trionfo personale. Nella 
sicura coscienza d’aver servito ad un’ alta idealità si acqui- 
sta la forza d’ imporsi durevolmente agli altri, e l’ autorità 
d’ imporre l’ ossequio agli stessi ideali. 

La concordia è invocata da tutti, ma non si deve giuo- 
care d’ equivoco; e sono equivoche tutte le dichiarazioni di 
concordia che hanno di mira una determinata persona. Alla 
maggioranza della Destra infatti, rimasta fedele al Ministero, 
si vorrebbe imputare la causa della discordia, la quale dicono 
finirebbe il giorno, in cui tutta si raccogliesse sotto lo scettro 
dell’ on. Di Rudini, oggi unito all’ on. Prinetti, e passassero 
tutài all’ opposizione. Chi cosi si esprime dimentica, che tale 
immaginaria concordia farebbe perdere al partito tanto ter- 
reno parlamentare quanto ne ha acquistato da un anno. La 
Destra si allontanerebbe dal Ministero, mentre questo accentua 
la sua evoluzione verso di essa, e con gli ultimi fatti ha forse 
assicurata anche la successione nelle mani della Destra. La 
quale, se volesse ora, anche concorde, piegarsi alle impa- 
zienze dell’on. Di Rudinì, dovrebbe, per divenire governo, 
compiere in senso inverso, e però a proprio danno, l’ evolu- 
zione continuata dal presente Ministero. 

No, no; la sola abnegazione personale può dare concordia 
duratura. E se di quest’ abnegazione i capi dissidenti non 
volessero dare buon esempio, quelli che li hanno seguiti fino 
ad oggi mostreranno certo di avere tale virtù. 

La situazione si viene delineando così chiara, che le re 
sponsabilità di chi volesse sciuparla si rivelano, e bisogna 
affermarle. Il presente Ministero non è l’ ideale dei governi, 
si dice; e conveniamone pure. Ma prima di gridargli la croce 
addosso, consideriamo se i nostri amici, che vi appartengono, 
sono posti nella possibilità di fare tutto quello che vorreb- 
bero ; c, con una mano sulla coscienza, interroghiamoci, se 
i maggiori ostacoli alla loro influenza e attività non siano 
opposti da quelli che si scusano col dire che li combattono, 
perchè non fanno quanto potrebbero. Che si potrebbe preten 
dere da chi fosse collocato su di una sedia, che gli amici per i 
primi condannassero a un perpetuo tentennamento? È un nuovo 
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martirio, inventato dalle nuovissime consuetudini parlamen- 
tari, e che si riflette pur troppo sull’opera del ministero. 

Ma questo non cura abbastanza gli amici, nè mira a tenerli 
uniti. È un’ altra accusa, e meniamo buona anche questa; per 
quanto, se non temessi di venir meno a delicati riguardi, po- 
trei enumerare circostanze e fatti, dai quali risulterebbe che 
ogni cura ministeriale si spunta contro certi amici. Ma se an- 
che ciò fosse, è motivo sufficiente per rovinare tutta una situa- 
zione? Se nello eleggere il presidente avessero vinto gli oppo- 
sitori, oggi il paese si troverebbe in pieno turbinio elettorale, o 
in mano non si sa di chi. Eleviamoci, dunque, da tutte queste 
meschinità. Un autorevole uomo di parte nostra ha detto: 
La nuova Destra deve organizzarsi seriamente, mentre dura il 
nostro Ministero; noi non siamo ancora la Destra, ma le pre- 

_pariamo la strada ; alcuni di noi sono anche vecchi, e saranno 
felici di lasciare il loro posto anche materialmente. Un po’ di 
pazienza, e organizziamoci, dimenticando ogni personalità. 
Mai come oggi, dal 1876, l’ unione della Destra è imposta 
dall’ interesse pubblico, e anche dalla possibilità di un più 
completo successo, non lontano e durevole. Ma è necessaria 
l’ abnegazione personale dei capi, ed è da sperarsi che l’ a- 
vranno; o sono necessari propositi risoluti da parte dei gregari. 

La Corona e il paese non debbono perdere addirittura la 
speranza di trovare fra i nostri rappresentanti in Parlamento 
uomini disposti a sacrificarsi per il bene pubblico. È la neces 

sità imperiosa di oggi, e sarà quella di domani, se si vogliono 
evitare pericoli, i quali pur troppo vanno di là del partito. 


RAFFAELLO RICCI. 
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14 Dicembre. 


Rare volte previsioni in apparenza fondatissime ebbero 


dai fatti una smentita più completa di quelle che si facevano 


un mese addietro intorno all’ andamento probabile della Ses- 


sione parlamentare, aperta il 14 Novembre. Mentre tutti 


— compresi noi — supponevano che alla Camera dei Depu- 
tati sarebbero subito ricominciate discussioni tempestose od 


anche scene di violenze tali da arrestare il progresso de’ suoi 


lavori e forse da renderne inevitabile lo scioglimento, si è 


‘ verificato precisamente l’ opposto. Sia per effetto della pa- 


rola del Sovrano, che aveva trovato una larga eco nella co- 


‘ scienza del paese; sia per il timore che, spingendo le cose 
agli estremi, si provocasse una reazione difficile a frenare, 


sia per il prevalere di migliori consigli nei vari partiti, il 
fatto è che da lungo tempo i lavori della Camera non pro- 
cedettero così piano e così solleciti come nel periodo che 
terminerà a giorni colle vacanze natalizie. Numerosi progetti, 
fra cui parecchi di notevole importanza, come quelli risguar- 
danti le spese straordinari militari, la ripartizione degli as- 
segni per opere pubbliche nel prossimo quadriennio, l’ assetto 
delle Casse di previdenza per il personale ferroviario, la 
Convenzione colla Società del Benadir, i bilanci dell’ Interno, 
della Grazia e Giustizia, degli Esteri, ecc. furono approvati, 
gli uni senza discussione, gli altri dopo discussioni calme e 


| sobrie ; sicchè il Re, nel ricevere la Deputazione incaricata 
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di presentargli l’ indirizzo in risposta al Discorso delia Co- 
rona, ebbe a manifestare la propria soddisfazione per l’ ala- 
crità colla quale la Camera aveva iniziato i suoi lavori. Lo 
stesso progetto per la proroga dell’ esercizio provvisorio dei 
bilanci che non fossero discussi prima della fine del imnese, 
in occasione del quale si era detto che la Sinistra estrema 
avrebbe ripreso l’ ostruzionismo, passò invece quasi senza 
osservazioni. È da augurarsi che questo stato di cose si man- 
tenga e si consolidi in avvenire, affinchè il Parlamento possa 
con serenità e buon successo affrontare e risolvere le gravi 
quistioni economiche, finanziarie ed amministrative che sì 
collegano coi progetti che il Governo gli ha presentati. 
Non mancarono, a dire il vero, anche in questo scorcio 
di Sessione incidenti vivaci, ma nessuno di essi oltrepassò 
i limiti delle convenienze. Essi non ebbero per occasione 
i progetti sovraccennati, nè il celebre Decreto-legge, tut- 
tora in esame presso la relativa Commissione, ma due que- 
stioni sorte all’improvviso, a proposito dell’applicazione fatta 


dall’Autorità politica di Milano di alcuni articoli delle leggi di. 


sicurezza pubblica al deputato Turati, e della domanda a pro- 
cedere contro l’altro deputato Palizzolo. 

Il caso del deputato Turati diede origine ad una viva 
discussione, alla quale parteciparono gli on. Zanardelli, Fer- 
raris M., Barzilai ed altri, sostenendo le prerogative dei rap- 
presentanti della nazione e accusando il Ministero di ten- 
denze reazionarie. L’ on. Pelloux, lasciando saggiamente 
impregiudicata la questione di legalità, dichiarò che, a suo 
avviso, l’atto compiuto dall’ Autorità politica di Milano era 
stato inopportuno, e ribattè vigorosamente le censure degli 
avversarii. E poichè durante la discussione era sorta un’altra 
volta la questione dell’ amnistia per i fatti di maggio, in fa- 
vore della quale si era dichiarato anche l’onorevole Sonnino, 
pure parlando a difesa del Ministero, l'onorevole Pelloux ri- 
spose che ancor egli desiderava di poter consigliare alla Co- 
rona quest’ultimo atto di clemenza, ma' lasciò intendere che 
prima era necessario che il Parlamento deliberasse sui prov- 
vedimenti politici. Venutosi alla votazione, la Camera approvò 
la condotta del Ministero con 176 voti contro 86. 

La domanda di autorizzazione a procedere contro il de- 
putato Palizzolo, che nel processo di Milano apparve grave- 


= tene 
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mente indiziato di complicità nell’assassinio del compianto 
comm. Notarbartolo, porse occasione alla Camera di mostrarsi 
lodevolmente sollecita della propria dignità e degli interessi 
delia giustizia. La procedura straordinaria — benchè legale 
— a cui essa si appigliò in proposito, venne da taluno tac- 
ciata come precipitosa ed eccessiva ; ma noi siamo d’avviso 
che essa fosse invece opportunissima, perchè non mai come 
ora fu necessario rialzare con atti franchi ed energici il pre- 
stigio della rappresentanza nazionale, e mostrare come l’ar- 
ticolo 45 dello Statuto non costituisca un odioso privilegio in 
favore di una classe speciale di cittadini. 

Intorno ai fatti messi in luce dal processo Notarbartolo 
c alle condizioni politiche e sociali che essi rivelano, si ag- 
grò in gran parte la discussione del bilancio dell’ Interno. 
I eputati delle varie parti d’ Italia, e specialmente meridio- 
nali, trattennero la Camera sui mali che travagliano alcune 
delle provincie napoletane e siciliane, gli uni cercandone le 
cause nella storia e nell’ opera dei governi cessati, gli altri 
nel Governo presente, ne’ suoi metodi, e ne’ suoi agenti; 
nè mancò taluno il quale ne trasse argomento a portare nella 
Camera quella contesa fra il Nord e il Sud che aveva di re- 
cente occupato i giornali. 

Circa i fatti denunziati da alcuni oratori a carico dei 
funzionari dello Stato in quelle provincie, I on. Pelloux di- 
chiarò nettamente che sarà inesorabile contro gli abusi e i 
loro autori, a qualunque grado appartengano ; alle conside- 
razioni di ordine più generale rispose condannando le esa- 
gerazioni e promettendo di fare tutto quello che è in potere 
del Governo per migliorare le condizioni del Mezzogiorno. A 
difesa di questo poi, parlò vigorosamente 1’ on Chimirri, re- 
latore del Bilancio ; il quale pronunziò uno di quei discorsi 
alevati e patriottici, dei quali da qualche tempo sembrava 
perduto lo stampo. Egli dimostrò colla storia alla mano che 
si offende il vero descrivendo le provincie meridionali come 
dominate dalla camorra e dal delitto; affermò che questo male 
si restringe ad alcune di esse provincie ed è in diminuzione: 
difese dalle accuse dei socialisti la borghesia, sostenendo che 
borghesia e popolo non sono già due classi in lotta, ma due 
condizioni sociali destinate a completarsi ; attribuì a gloria 
delle popolazioni meridionali il rispetto all’ autorità c le ten- 
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denze conservatrici che altri aveva loro rimproverato, e che 
non impedirono loro di accogliere tutte le più nobili iniziative 
e di sopportare i più gravi sacrificî per la patria comune. È gli 
applausi che accolsero le parole dell’on. Chimirri provano che, 
anche nell’ora presente, certe corde, opportunamente toccate, 
vibrano ancora nel cuore dei rappresentanti della Nazione. L'on. 
Chimirri del resto avrebbe potuto aggiungere al suo discorso 
due altre considerazioni. La prima è quella, fatta poi dal- 
l’ on. Branca, che, pur troppo, i mali lamentati nelle pro- 
vincie meridionali non sono del tutto peculiari ad essa. La 
seconda è che, per migliorare davvero le condizioni sociali 
e morali delle popolazioni, sarebbe un mezzo più efficace di 
ogni altro l’accordo fra lo Stato e la Chiesa, che avrebbe per 
effetto di migliorare innanzi tutto le condizioni del Clero ; il 
quale oggi, per effetto del conflitto fra i due poteri, non può, 
nè per la sua qualità, nè per la posizione che gli viene fatta, 
esercitare intorno a sè tutta la benefica influenza che se ne 
potrebbe aspettare. 

Un altro punto a cui venne fatto cenno durante la di- 
scussione di questo bilancio fu quello delle recenti elezioni 
amministrative, le quali, secondo l’ on. Giolitti, rivelano un 
deplorevole distacco del popolo dalle nostre istituzioni. A pro- 
posito di questo fatto, che la sconfitta dei partiti conserva- 
tori a Milano, benchè preveduta, e in parte compensata dalla 
sconfitta dei così detti partiti popolari ad Alessandria e a 
Corteolona, dolorosamente confermava testè, l’on. Pelloux ri- 
spose che il Governo se ne preoccupa e cercherà di trovarvi 
rimedio. Ma i primi rimedi, a nostro avviso, sono quelli di 
una feconda operosità in Parlamento e di una saggia con- 
cordia fra i varii gruppi conservatori nelle elezioni. 

Dopo il Bilancio dell’ Interno, la Camera prese in esame 
quello di Grazia e Giustizia ed in tale occasione 1’ on. Bo- 
nasiì espose ampiamente le suc idec intorno all’ importantis- 
simo ramo della pubblica amministrazione a cui presiede, 
maitifestando propositi che tutti devono desiderare di veder 
tradotti in atto. La riforma dell’ ordinamento giudiziario nelle 
parti dimostrate difettose . dall’ esperienza, il miglioramento 
delle condizioni dei magistrati, il rigido rispetto della indi- 
pendenza dei tribunali, come sono cose tutte dcsiderabili, 
così sono anche sperabili da parte di un uomo di carattere 
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fermo ed integro qual’ è l’on. Bonasi. Similmente è spera- 
bile che egli si darà pensiero di rendere la giustizia più 
pronta e meno costosa, affinchè cessi dall’essere, come pur 
troppo ora avviene non di rado, un monopolio dei ricchi e 
degli enti morali a danno dei poveri e dei privati. 

Chiare e coraggiose furono le dichiarazioni fatte dall’on. 
Guardasigilli intorno alla politica ecclesiastica del Ministero. 
Rimanere rigidamente nel diritto, far eseguire con fermezza 
le leggi dello Stato, ma nel tempo stesso rispettare lealmente 
i diritti della Chiesa, è certo il miglior programma da se- 
guirsi in questa materia nelle presenti condizioni ; e qui pure 
il carattere dell’ on. Bonasi ci affida che la parola lealmente 
non fu pronunziata invano. Una prova di ciò I!’ abbiamo nel 
progetto che egli ha sottoposto al Senato sui matrimonii il- 
legali. Tale progetto, a nostro avviso, costituisce la soluzione 
più equa che si possa dare ad una questione delicata e com- 
plessa; eppure trova una viva resistenza sia nei dottrinarii im 
penitenti a cui dobbiamo una legislazione che fa spesso a’ pugni 
coi costumi e colle credenze delle popolazioni, e negli avver- 
sarii implacabili del Cattolicismo. Giova sperare che il favore 
col quale la Camera accolse il discorso-programma dell’ on. 
Bonasi lo sorreggerà eziandio nella lotta che egli dovrà so- 
stenere a questo proposito, e che i senatori e deputati ita. 
liani, i quali non possono dimenticare di rappresentare una 
nazione cattolica, non si lascieranno fuorviare dai sofismi di 
una sétta che riuscì a far entrare uno de’ suoi capi ricono- 
sciuti nell’ ufficio centrale del Senato incaricato di riferire 
sopra un progetto, della cui bontà soltanto i Cattolici dovreb- 
bero a stretto rigore esser chiamati a giudicare. 

La discussione del Bilancio degli Affari esteri finalmente 
ha dato agio all’ on. Visconti Venosta di porgere alla Camera 
e al pacse alcuni schiarimenti sull’ opera e sugli intendimenti 
del Governo circa i rapporti fra | Italia e gli altri Stati e 
circa la politica coloniale. Egli non disse a tal proposito nulla 
di veramente nuovo, e non poteva dirlo, poichè fin dallo 
scorso Maggio aveva schiettamente determinato quali fossero 
i criteri coi quali aveva consentito a ritornare alla Consulta, 
ma confermò e spiegò meglio i suoi concetti. Rispetto al- 
l’ Africa, ripetè che il Ministero segue una politica di rac- 
coglimento, mirando al giorno non lontano in cui l’ Eritrea 
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potrà bastare a sè stessa; dichiarò che i negoziati coll’ Abis- 
sinia per i confini proseguono con buona speranza di pros- 
simi accordi e che i nostri rapporti col Negus sono assolu- 
tamente pacifici. Rispetto alla Cina, confermò che 1’ Italia 
ha rinunziato a qualsiasi occupazione territoriale, e si ado- 
pera soltanto a facilitare per quanto è possibile la via al 
commercio e all’ industria nazionale; soggiungendo, in ri- 
sposta alle censure degli avversari; che non c’ è umiliazione 
per un Governo se crede di rispettare la volontà del paese 
e di non impegnarsi oltre i proprii effettivi interessi. Quanto 
alla politica generale, dichiarò che l’Italia si manterrà 
fedele alla Triplice alleanza, la quale è più salda che mai ; 
che le nostre relazioni colle altre potenze, e specialmente 
colla Francia, sono ottime, e che lo scopo a cui tende la 
politica italiana è quello di evitare, in ogni evenienza, ogni 
soluzione a suo danno degli interessi che la toccano più da 
vicino ; che del resto la politica estera di uno Stato è in- 
dissolubilmente legata coll’ interna. Su queste dichiarazioni 
dell’ on. Visconti Venosta, alle quali si associò il Presidente 
del Consiglio, si accese una viva discussione, che terminò 
con un nuovo voto di fiducia pel Ministero. 

Questo voto, insieme con quelli che lo precedettero dalla 
metà di Novembre in poi, ha grandemente consolidato il 
Gabinetto Pelloux-Visconti Venosta. Ed è bene che sia così; 
poichè, mentre le nostre condizioni parlamentari non con- 
sentirebbero la formazione di un Ministero migliore del pre- 
sente, rare volte l’ Italia ebbe maggior bisogno che oggidì 
di un Governo forte, che sappia c possa guidarla con mano 
ferma in mezzo agli oscuri nembi che si vanno addensando 
sull’ orizzonte politico europeo, anzi mondiale. 

Infatti, da qualunque parte si rivolga lo sguardo, si 
scorgono sintomi tali, da giustificare il senso di vaga in- 
quietudine che serpeggia nelle così dette sfere politiche delle 
maggiori capitali d’ Europa. Basti citare fra di essi il recente 
discorso del signor Chamberlain, 1)’ andamento della guerra 
anglo-boera e gli armamenti navali della Germania. 

Il discorso del ministro delle Colonie inglese, comunque 
si voglia giudicare, non può a meno di produrre una triste 
impressione. Se esso fu soltanto un atto di temeraria audacia, 
una novella prova della leggerezza che il Chamberlain ha 
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dimostrato gittando a cuor leggero la sua patria nella diffi- 
cile prova, che ora attraversa, come sembra dimostrarlo l’ ac- 
coglienza fredda e quasi ostile che le sue proposte di alle- 
anza incontrarono negli Stati Uniti e in Germania, reca sgo- 
mento il pensare che la direzione politica effettiva di una 
nazione come l’ Inghilterra sia abbandonata ad un uomo di 
tal natura. Se invece esso si considera come una provocazione 
meditata alla Francia, come la rivelazione deliberatamente 
fatta di accordi smentiti solo pro forma dai due Stati suddetti, 
dobbiamo temere che, o tosto o tardi, gli effetti se ne 
facciano sentire nella politica mondiale. La proposta fatta 
dal Governo germanico al Reichstag, per il raddoppiamento 
della fiotta imperiale, e il discorso pronunziato in tale oc- 
casione dal signor Biilow, sembra dare maggior verosomi- 
glianza alla prima versione; ma neppur essa certamente è 
atta a tranquillizzare gli animi sui pericoli dell’ avvenire, 
che del resto il signor Biilow non cercò punto di nascondere. 
Di fronte a questi sintomi inquietanti abbiamo, è vero, le 
dichiarazioni pacifiche del signor Goluchowski alle Delega- 
zioni austro-ungheresi e quelle affermanti la solidità della 
Triplice alleanza fatte in questi giorni da tutti i ministri de- 
gli Affari esteri delle tre potenze collegate; ma queste di- . 
chiarazioni, per quanto preziose, non bastano a distruggere 
l’ effetto dei fatti che abbiamo accennati, nè quello che pro- 
duce l’ andamento del tutto inatteso della guerra nell’ Africa 
australe. 

Colà infatti, le sconfitte degli Inglesi si succedono con 
inquietante frequenza ; nè si vede quando e come il generale 
Biiller potrà rialzare le sorti della campagna, liberando Lady- 
smith e Kimberley, sempre assediate, disimpegnando il ge- 
nerale Gatacre, portando la guerra nel territorio nemico. 
Come abbiamo già detto altra volta, questa condizione di 
cose, prolungandosi, potrebbe indurre i numerosi nemici 
dell’ Inghilterra a profittare dei suoi imbarazzi con atti, che 
avrebbero conseguenze incalcolabili. X. 


NO'LIZIE. 


— Col fascicolo del 1° Gennaio p.° cominceremo la pubblicazione 
del nuovo romanzo Col fuoco non si scherza, di Emilio De Marchi. 

— Ad Ivrea s'è costituito un Comitato per erigere una grande 
statua a Gesù Cristo sulla vetta del Mombarone, a 2273 m. sul livello 
del mare. L’ ingegnere Bianco ha già preparato il bozzetto. La 
statua, alta tre metri, sorgerà su di un piedistallo alto 14 e sarà 
in ghisa dorata a fuoco; terrà nelle mani una croce levigatissima 
e fulgida che brillerà potentemente al sole. La festa della benedi- 
zione della statua coinciderà con le feste civili che prepara il comi- 
tato costituitosi per celebrare il secondo millenario della fondazione 
d’ Ivrea. 

— A proposito della quest: ne della facciata del Duomo di Mi- 
lano, per ciò che riguarda l’ esecuzione del progetto Brentano, il 
nostro amico e collaboratore, sig. Dott. Serafino Ricci, in un articolo 
pubblicato nella Sera del 4-5 dicembre, giustamente fa rilevare 
qual colossale responsabilità si assumerebbe la Fabbriceria del 
Duomo, nel far eseguire quel progetto, limitandosi ad un ingran- 
dimento che mostra la necessità di quei ritocchi che l’ artista, se 
fosse vivo, avrebbe aggiunto, sviluppandola, alla opera propria. Il 
Ricci, per l’ amore suo all’ arte e allo storico monumento e per il 
maggior decoro della stessa Fabbriceria, dimostra quanto meglio 
sarebbe che questa affidasse al giudizio non solo di Milano ma d’ Ita- 
lia tutta, la soluzione d’ un problema che interessa tutto il mondo 
artistico. Perciò, mancato ai vivi il Brentano e mancata quindi 
con esso l’ approvazione continua dell’ autore alla grande opera, 
dovrebbe sottentrare non già la Fabbriceria, ma una Commissione 
d’ artisti, architetti, scultori, ingegneri scelti da tutte le regioni 
d’ Italia. Essa dovrebbe prendere per base sua d’ esame il progetto 
Brentano, ma non trascurare neppure gli altri progetti, che, come 
quello del Beltrami, possono portare schiarimenti e perfezionamenti 
al progetto fondamentale; e con nuovi studi sullo stile del Duomo 
e sugli stili affini, da farsi questi in Germania specialmente, per 
mezzo di concorsi a premi per giovani artisti italiani che avessero 
già dato prova di abilità speciale, si potrebbe così avere una sin- 
tesi geniale di miglioramenti artistici da applicarsi al progetto 
Brentano, sotto la direzione generale d’ un artista eletto e profondo. 

I vantaggi principali d’ un tal sistema sarebbero di mantenere 
il meglio che si trova nel progetto Brentano ; e di aggiungergli 
quella vita dell’ arte che lui stesso vi aggiungerebbe se fosse ancor 
vivo ; di preparare dei veri competenti nello stile del Duomo dal 
lato artistico e tecnico, e di tentare finalmente tutti i mezzi possi- 
bili per dare al Duomo una facciata sua vera e tale da contentare 
l’ occhio intelligente, il senso estetico e la critica d’ arte, armoniz- 
zando, perfino nei particolari, con tutto il corpo dell’ edificio. 
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— La Toscana vinicola ed olearia nel fasce. 9 del 1°. Dicembre, 
contiene: Di una limitazione alla proprietà a proposito delle ordi- 
nanze municipali sull’epoca della vendemmia (D. Bufalini). — Come 
deve conservarsi il vino? (R. Pini). — La propagazione dell’ ulivo 
per seme (C. Della Valle). — A proposito della Mosca olearia (V. 
Vannuccini) — Una libertà che costa cara. — Consigli tecnici. — 
I mercati dei vini e degli oli. 

— La Rivista politica e letteraria del 1° Dicembre contiene: I due 
augurî e l’Italia (XXX). — Venezia, Romanzo (C. Castelli) — La 
terra Francesco Giuseppe e la spedizione del Duca degli Abruzzi 
(A. Faustini). — Gli archivi di Stato e la scienza (Scrinarius) — 
L’ organizzazione delle forze agrarie in Italia (R. Conti). — Il ro- 
manzo italiano (V. Morello). — A proposito degli Ebrei in un re- 
cente libro di Storia (G. Gabrieli). — Una lettera di Zola — Dal 
taccuino d’ un artista (F. Vanzi-Mussini). — La storia d’ un ca- 
vallo (R. Pierantoni). 

— Col titolo: Le dernier bienfait de la Monarchie, il Duca 
di Broglic incomincia nella Revue des deux Mondes del 1° corrente 
la pubblicazione di uno studio storico sulla neutralità del Belgio. 
Lo stesso fascicolo contiene articoli di A. Filon sull’ India contem- 
poranea, di F. Brunetière sulla letteratura europea nel secolo XIX 
| e di A. Fouillée sulle razze latine. Nei due ultimi si parla lunga- 

mente dell’ Italia. | 

— La Nouvelle Revue del 1° corrente contiene scritti di Th. 
Beauregard sul signor Chamberlain ; di J. Cruppi sulla legislazione 

ella stampa e un discorso del P. Didon sulla libertà d’ insegna- 
mento. 

— Nella Revue des Revues del 1° Dicembre notiamo la continua- 
zione di uno studio di L. Norvins sui miliardarii americani, uno 
di C. Mauclair sui pregiudizi intorno alla vita della così detta 
Bohème, e di H. Berenger sul teatro del d’ Annunzio. 

— La Quinzaine del 1". Dicembre, ha i seguenti articoli : Le 
Renard britannique di P. Clesio. — La liberté de la Presse depuis 
la Revolution, di G. Le Poittevin. — Les Métiers pittoresques, di 
C. Le Goffie. — Les Maitres d’ aujourd’ hui, di P. Lorquet. — La 
lutte contra l’ alcoolisme, di P. Baugas.. 

— Il giorno 8 agosto dell’anno corrente, per opera del Comi- 
tato locale dell’Associazione Nazionale per soccorrere î missionari 
cattolici italiani, costituitosi a Smirne fino dal 1806, fu posta la 
prima pietra dell’ Asilo Infantile Regina MARGHERITA; e il 20 no- 
vembre ultimo scorso, bonedetto dall’ Arcivescovo di Smirne, Mons. 
A. Timoni, alla presenza del Console Generale d’Italia Barone 
Enrico Acton e del Com.te Merlo, cogli ufficiali della R. Nave 
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Barbarigo, appositamente mandata dal R. Governo per l’occa- 
sione, il locale fu solennemente inaugurato. Al suono dell’ Inno 
reale, mentre il vessillo tricolore ondeggiava superbo al vento sul 
pennone del primo edifizio eretto a Smirne da una istituzione italiana 
fra l'entusiasmo e l’applauso generale, veniva tolto il velo alla 
targa di marmo su cui è scolpito il nome della ‘Regina d’Italia. Il 
Direttore della R. Scuola Tecnico-Commerciale italiana, dottore 
Edoardo Pincherle, dettò queste due iscrizioni che, riprodotte sul 
marmo, furono collocate nel vestibolo dell’ edifizio. 

I*. Il giorno 3 agosto 1899 — Sotto gli auspici del Marchese 
F. Gavotti Verospì — Reggente il consolato Generale d’ ltalia — 
L’ Associazione Nazionale Italiana — Che în lontani paesi mira a 
diffondere — La fede di Cristo, la lingua di Dante — Presidente 
il Marchese Edmondo Giustiniani — Membri del Comitato — Il 
cav. U. Reggio, îl cav. G. Datodi — I signori A. Solari, P. Aliotti, 
Prof. T. Sgambella — Col concorso delle Signore Patronesse — Su 
questo suolo legato dal -onte Nicola Aliotti — Pose la prima pie- 
tra — Dell’ Asilo Infantile — REGINA MARGHERITA — Ove le Suore 
d’ Ivrea dell’ Immacolata Concezione — Ai fanciulli poveri italiani 
— Spezzano il pane della carità e della dottrina — Educano l'animo 
— All'amore di Dio e della patria. 

II". Il 20 Novembre 1899 — Con la benedizione dell’ Arcivescovo 
di Smirne — Monsignor Andrea Timoni — Alla presenza del Con- 
sole Generale d’ Italia — Barone Enrico Acton — E del Com.te 
Merlo cogli ufficiali della R. N. Barbarigo — Sì inaugurò questo 
locale — I nomi dei generosi — Che concorrono coll’ obolo — All in- 
cremento della pia istituzione — Stanno în perpetuo impressi — 
Nel cuore dei beneficati e în questo marmo. 

Fra breve sarà pure inaugurato a Smirne un nuovo e gran- 
dioso stabilimento educativo, anch’ esso diretto dalle benemerite 
Suore d'Ivrea, intitolato ad altro nome augusto e gentile, ELENA 
DI Savora Principessa di Napoli. « Coll’ augurio vivissimo che ciò 
possa verificarsi mercè l’ amorosa sollecitudine della madre patria 
e della colonia — così conclude l’ egregio sig. Alessandro Corbelli 
nel suo articolo XX novembre 1899, pubblicato dalla Rassegna Ita- 
liana di Costantinopoli e da cui togliamo questa notizia — colla 
fede nella nobile causa che svosteniamo, continueremo nella nostra 
missione con gli occhi rivolti in alto soltanto, laddove splende 
la Stella d'Italia col fatidico motto del Genio gentile del nostro 
Paese: Avanti, avanti, sempre avanti Savota ! » 

— LD’ ultima Nineteenth Century, oltre a tre articoli sulla que- 
stione sud-africana, ne pubblica uno di S. Colvin sulla tragedia 
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Paolo e Francesca di Mrs Stephen Phillips, uno del Principe Kra- 
potkin sulle meteore e comete, e uno di F. de Litzow sull’ Au- 
stria alla fine del nostro secolo. 

— Nella Deutsche Revue del Dicembre troviamo un lavoro 
dell’ ammiraglio Werner sull’ avvenire marittimo della Germania, 
uno del Prof. H. Schiller sulla scuola antica e moderna, e la con- 
tinuazione dei ricordi diplomatici del nostro ex-ambasciatore conte 
Greppi. 

— Notiamo ancora : nella Revue militaire de l’éntranger del No- 
vembre, uno studio sul passaggio di Napoleone I sotto il forte di 
Bard nel 1800; nelJurna! des sciences militaires un lavoro del ge- 
nerale Gallieni sulla campagna del Tonchino ; negli Annales des scien- 
ces politiques dello stesso mese e nella Revue Bleue delle ultime 
tre puntate, due studi interessanti sull’esercito inglese; nella Grande 
Revue del 1° Dicembre articoli di H. Turot sul Giappone e di W. 
de Duranti sui battelli sottomarini ; nelle Revue de Paris, un ar- 
ticolo di M. Corday sugli stranieri all’ Esposizione di Parigi ; nella 
Contemporary Review, uno di Dora Melegari sulla questione fem- 
minile in Italia e uno di Clara Collet sul limite dell’ età nella 
donna ; nei Preussische Jahrbilcher, sempre di Dicembre, uno stu- 
dio di H. Gallwtiz sul Dio dei Tedeschi. 

— Nella notte dal 29 al 30 Novembre spirava in Roma, nel- 
l’ età di 61 anni, Don Emanuele Ruspoli, principe di Poggio Suaso, 
senatore del Regno, sindaco della capitale, rimpianto da tutti i par- 
titi. Noi non intendiamo far qui la biografia dell’ illustre estinto, il 
quale come ufficiale nell’ esercito, deputato, senatore, sindaco rese 
alla patria eminenti servigi: non intendiamo neppure parlare delle 
sue doti di mente e di carattere, nè del tatto squisito di cui, nel 
difficilissimo ufficio che tenne in due volte per dieci anni e nel quale 
morì, diede molte prove, specialmente nella ricorrenza del 25' an- 
niversario del 20 Settembre, perchè di certi argomenti è meglio ta- 
cere che dir poco o male. Vogliamo soltanto segnalare ai nostri 
lettori la cristiana sua morte. Come notarono, nella commemora. ‘ 
zione fattane in Campidoglio i consiglieri cattolici Tenerani e San- 
tucci, Emanuele Ruspoli morì con la medaglia al valore sul petto 
e col crocifisso in mano. Ecco un altro esempio luminoso da ag- 
giungere ai mille che provano come nei più eletti campioni del ri- 
sorgimento nazionale andassero congiunti l’ amor patrio e la fede; 
ecco la via maestra per la quale soltanto |’ Italia potrà acquistare 
nel mondo il posto che essi vagheggiarono, esponendosi volontaria- 
mente all’ esiglio e ai pericoli delle battaglie per costituirla in na- 
zione. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Erato - Humana. — Versi di GuGLIELMO CAPITELLI. — Nuova 
edizione riveduta ed ampliata dall’Autore. — Firenze, 
Successori Le Monnier, 1899. 


Il conte Capitelli è uno di quegli uomini rari, i quali nè per 
vicende, nè per mutar di tempi, perdono mai la fede in quegli alti 
ideali che sono il conforto dell’ umanità e che fanno, se non bella, 
tollerabile la vita. Le gelide occupazioni burocratiche non valsero 
a spegnere l’ardore della sua arima di poeta, il quale si mani- 
feste in tutti i componimenti di questo volume. È un vero con- 
forto, in tanto imperversare di versi o strani o sibillini o lusin- 
ganti le più basse passioni, poter leggere poesie come queste, sen- 
plici, spontanee, eleganti, nelle quali i sentimenti più nobili e de- 
licati e gli affetti più gentili ricevono la loro più naturale ed ar- 
moniosa espressione. Come fa bene all’ anima del lettore il pensare 
che un poeta siffatto è anche un grande patriotta ed ha coperto 
e copre cariche elevate! Se tutti gli uomini politici somigliassero. 
anche in parte, al Capitelli, 1’ avvenire della patria nostra sarebbe 
assicurato. Quanta fede, quanto entusiasmo ne’ suoi versi! Nè a 
spegnere quella fede e a raffreddare quell’ entusiasmo ebbero po- 
tere i disinganni e le sventure. Che se qualche volta il dubbio fa 
capolino, è come una nube leggiera che offusca, per un momento, 
il sole. S' ingannerebbe a partito, del resto, chi credesse ch’ egli 
viva in un mondo affatto ideale, l1°=*° no dalle miserie di quaggiù. 
Egli le conosce, pur troppo, tutte, e le compiange in mirabili versi, 
come provano i sonetti Humana, nei quali affronta i più ardui p:o- 
blemi sociali, alzando la voce contro tutte le ingiustizie e le tur- 
pitudini che affliggono, a’ nostri giorni, la misera umanità, e pro- 
pugnando fortiter, suaviter ed humaniter quegli alti ideali che ogni 
uomo onesto vagheggia nel suo pensiero. Delle due parti che com- 
‘ pongono il volume, ecco ciò che scrive egli stesso nell' Appendice: 
« Nell’ Erato cantai il culto della famiglia, della donna, della patria: 
nell’ Humana mi studiai di significare le ansie e la vita vertigi- 
nossa dei tempi nostri. » Pieni di profonda e soave malinconia sono 
nell’ Erato i sonetti alla memoria della prima sua moglie, e riboc- 
canti d'affetto quelli alla sua seconda moglie e le poesie alla sua 
bambina. Ci sono poi in questa parte alcune liriche, che potreb- 
bero figurare degnamente in un' Antologia dei poeti moderni; quella 
soprattutte che s'intitola Fantasma. Di lui si potrebbe ripetere 
ciò ch' egli scrisse di Saverio Baldacchini, poeta, a torto, oggi, come 
tanti altri, dimenticato : 
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O mio poeta, quando il labbro al canto 
snodi, la voluttà del!’ intelletto 
alterna l’inno di letizia al pianto, 
e ha luce di zaffiro il tuo concetto. 
Tu scopri rose de’ cipressi accanto, 
e muti metro; ma, con pari affetto, 
d’ Eràto bella nel soave amplesso 
cerchi, pur sempre, l’ ideale stesso. 
X. 


Lo Stato parlamantara ed | suoi impiegati amministrativi, 
dell'Avv. ENRICO PRESUTTI. — Napoli, Chiaruzzi, 1899. 


Il libro dell’ Avv. Presutti tratta la grave questione dell’ orga- 
namento della burocrazia negli] Stati a governo parlamentare e 
fonda le sue ricerche su di una minuta analisi delle legislazioni 
vigenti in tal materia negli Stati Uniti, in Inghilterra ed in Ger- 
mania, e sull’ intima natura dell’ azione governativa. 

Il PRESUTTI non riduce tutta la questione al proteggere gl’ im- 
piegati nei loro giusti interessi. Anzi afferma che questa è la parte 
del problema, per cui è meno urgente una soluzione, perchè in fatto, 
anche nel nostro paese, egli dice, forse con soverchio ottimismo, 
non si verificano casi d’ impiegati ingiustamente destituiti o di im- 
piegati meritevoli, che non vengono promossi. La vera causa della 
disorganizzazione della burocrazia nella maggior parte degli Stati 
a governo parlamentare sta invece nel fatto che non si attuano le 
responsabilità, nelle quali gl’ impiegati incorrono: il che fa neces- 
saria quella moltiplicazione di controlli, che rende pesante, lenta, 
e poco intelligente e molto costosa la macchina amministrativa.E 
di tale insufficiente attuazione delle responsabilità degl’impiegati. 
il Presutti trova la causa nelle raccomandazioni dei deputati, nelle 
inframettenze delle clientele, alle quali i ministri non hanno forza 
di resistere, perchè il ministro di un governo parlamentare cerca 
innanzi tutto, con mezzi anche illeciti, di mantenersi una mag- 
gioranza; e fra questi mezzi vi è appunto quello di cedere alle 
raccomandazioni dei deputati, alle imposizioni delle clientele. 

Così è che la cura dell’ interesse pubblico nei rapporti fra Stato 
ed impiegati, la quale importerebbe |’ eliminazione degl’ immerite- 
voli, l’ ammissione e la promozione dei soli meritevoli, resta senza 
freno: è un’ azione, che in fatto non dà luogo a responsabilità, e 
quindi produce troppo facilmente abusi. 

Come rimedio a questi mali il Presutti propone si distinguano 
gl’ impiegati, che compiono atti meramente amministrativi, da- 
gl’ impiegati, che compiono atti politici. Questa di politici e di am- 
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ministrativi è una vecchia distinzione, che il Presutti cerca di 
formulare con un criterio netto e sicuro, e sarebbe questo: quando 
vi sono, o scritti in regolamenti, o forniti dalla scienza o dall’ espe- 
rienza, criteri tecnici rigidi e sicuri, ai quali l’ atto deve essere in- 
formato, ci si troverebbe in presenza di un atto meramente ammi- 
nîstrativo; quando invece tali criteri mancano, di modo che caso 
per caso deve decidersi quale scopo l’ atto deve raggiungere e quale 
l’ atto deve essere per raggiungere lo scopo col massimo effetto utile 
mediante il minimo sforzo, allora ci si troverebbe in presenza di 
un atto polttico. 

Tale distinzione costituisce la base delle riforme proposte dal 
Presutti: distinguere, cioè, gl’ impiegati, che compiono atti me- 
ramente amministrativi, da quelli, che devono compiere atti poli- 
tict. Anzi egli vorrebbe che, fin dove è possibile, si togliessero le fun- 
zioni meramente amministrative ai funzionari politici. Così vorrebbe 
che i Ministri non fossero costretti ad un immane, ma inutile e 
dannoso lavoro di apposizione di firme a decisioni prese dai Diret- 
tori Generali, pur conservando un diritto di sorveglianza e di con- 
trollo, che lascerebbe però integra la responsabilità dei Direttori 
Generali, ciò che oggi non avviene; e che ai Prefetti restassero le 
sole tunzioni politiche, togliendo loro quelle amministrative, specie 
la vigilanza e la tutela sugli enti locali. 

Riguardo agl’ impiegati politici, come ai più alti impiegati am- 
ministrativi, quali i Consiglieri di Stato e della Corte dei Conti, i 
Direttori Generali ed i Segretari Generali (da istituire in tutti i Mi- 
nisteri) il Presutti vorrebbe che la nomina fatta dal Ministro non 
fosse definitiva, ma a titolo di prova per un anno, scorso il quale, 
una commissione di Senatori, in modo speciale costituita, dopo le più 
minute indagini, dovrebbe giudicare se la nomina dovesse oppur no 
diventare definitiva. Quanto al potere disciplinare riguardo a tali 
impiegati, per i politici il Presutti vorrebbe che tosse concorren- 
temente esercitato dal Ministro e dalla detta commissione di Sena- 
tori, costituita in Alta Corte di Censura; per gli altri il potere di- 
sciplinare dovrebbe essere affidato solo a questa Alta Corte. Per i 
Direttori Generali, i quali, pur non essendo funzionari politici, si 
trovano però in una posizione speciale, egli propone un provvedi- 
mento speciale, che anzi chiamerei singolare: dovrebbero essere 
Consiglieri di Stato, cui il Ministro a suo piacimento affiderebbe e 
toglierebbe la gerenza di una Direzione Generale, chiamandoli o 
rinviandoli al Consiglio di Stato. 

Per la grande massa degl’impiegati amministrativi l’ A. vorrebbe 
affidare il diritto di nomina e di promozione e d°’ infliggere loro le 
minori pene disciplinari ad un Segretario Generale da istituire in 
ogni Ministero, e la competenza a pronunziare la responsabilità ci- 
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vile di tali impiegati verso lo Stato e ad infliggere loro le mag- 
giori sanzioni disciplinari egli l’ assegnerebbe alla Corte dei Conti. 
Però il Presutti vorrebbe anche delle riforme nel sistema delle pro- 
mozioni: abolire quelle di classe, e conservare quelle di grado, solo 
quando il grado importi il disimpegno di un ufficio, con mansioni 
diverse. Così, per esempio, si fonderebbero i due gradi di Vice-Se- 
gretario e Segretario di Prefettura, mentre si conserverebbero quelli 
di Segretario, di Consigliere e di Consigliere Delegato. La promo- 
zione di grado non si dovrebbe accordare se non dopo che, o per 
esame, o per esperimento, si fosse accertata la capacità dell’ aspi- 
rante. E, ad impedire che gl’ impiegati non promovibili, ma pur 
diligenti e solerti, si vedessero tolta la possibilià di ogni migliora- 
mento, il Presutti, vorrebbe che, finchè restano in servizio e senza 
le limitazioni ora esistenti, a periodi determinati a seconda del loro 
stipendio, si concedesse loro un aumento del decimo dello stipendio 
purchè avessero dato prova di diligenza e di zelo. 

Quanto poi all’ attuazione delle responsabilità civili e discipli- 
nari di tutti indistintamente gl’ impiegati, il Presutti propone la 
concessione di un ricorso popolare, per cui, qualunque cittadino, 
previo deposito di una multa, domanderebbe al corpo competente 
di applicare le sanzioni civili e disciplinari, in cui un impiegato 
fosse incorso. 

A maggiore tutela del pubblico interesse il Presutti vorrebbe 
organizzato un serio controllo giuridico parlamentare, perchè egli 
crede che nei governi parlamentari la divisione della Camera elet- 
tiva in maggioranza ed opposizione sia di ostacolo ad un efficace 
esercizio di tale controllo. L’organizzazione vagheggiata dal Pre- 
sutti è molto simile a quella della Civil Service Commission degli 
Stati Uniti, volendo egli l’ istituzione di tante commissioni di con- 
trollo quanti sono i Ministeri: commissioni composte di un Sena- 
tore scelto dal Presidente del Senato e di due Deputati scelti dal 
Presidente della Camera, uno nella maggioranza e l’ altro nell’ op- 
posizione. Queste commissioni dovrebbero appunto avere il diritto 
di fare indagini e di accusare innanzi alla Corte dei Conti o al- 
l’ Alta Corte di Censura, gl’ impiegati politici o amministrativi, 
che fossero incorsi in responsabilità verso lo Stato, ma più special- 
mente i segretari generali incaricati dell’ esercizio del diritto di 
nomina. 

Queste, molto sommariamente, le principali idee svolte dal Pre- 
sutti, nel lodevole intento di porre argine e freno a questo bene- 
detto governo parlamentare, che minaccia travolgere nell’ azione 
sua i pripcipii, in nome dei quali è sorto. Il libro rivela, nella sua 
parte critica e nell’ esame della legislazione comparata, ordinata cul- 
tura e notevole conoscenza della bibliografia relativa; come riguardo 
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alle proposte lodevole acume e ingegnosa ricostruzione. Ma!... 
dell’ efficacia delle proposte si può dubitare, poichè esse consistono 
nell’ aumentare il complesso di freni che già esiste nel nostro 
sistema costituzionale, o nel decentrare le funzioni che oggi sono 
raccolte nell’ amministrazione centrale. E nulla assicura che i freni, 
aumentati, possano funzionare meglio di oggi; nè che gli atti 
possano essere migliori sol perchè si compiono alla periferia, e non 
emanano dal centro. La chiave del problema rimane sempre appesa 
alla pianta-uomo, che i regimi liberi suppongono migliore di quella 
che finora abbia prosperato nel nostro paese. Nonostante le serie 
proposte dell’ A. sono degne di esame e di discussione; poichè, se 
non sarà possibile raggiungere l’ ideale della perfezione, non è poi 
detto che non si possa migliorare. RAFFAELLO RiccI 


Vita di Caligola, di L. VENTURINI. — Messina, 1899, pp. 88. 


Questa Monografia si divide in tre parti: Za morte di Germa- 
nico; il regno di Caligola; la fine di Caligola, e tratta con ben 
proporzionata ampiezza tutte le questioni che si riferiscono all’ ar- 
gomento. A ragione l’ A. incomincia a descrivere l’ ambiente politico 
di Roma sotto i primi Cesari, e più particolarmente sotto Tiberio, 
lumeggiando la genesi e la natura di quel movimento d’ opposi- 
zione che, tra i fenomeni della storia imperiale, è de’ più complessi 
e insieme de’ più indispensabili a stadiarsi per chi voglia ben com- 
prendere le vicende dell’ impero romano. L’ A. lo esamina sulla 
scorta degli scrittori del tempo e valendosi delle ricerche de’ mo- 
derni, mostrando di possedere 1’ amplissima letteratura relativa a 
quel periodo di storia, ma evitando del pari lo sfoggio di una ec- 
cessiva e ingombrante erudizione. L’ evoluzione morale e politica 
che ha luogo sotto Caligola, Je speranze concepite da’ sudditi al 
suo avvenimento al trono e il malcontento successivo, il favore di 
cui egli continuò a godere presso la plebaglia, la follia e 1° atrocità 
del tiranno impaziente d’ ogni ritegno, le riforme interne che se- 
gnano gli ultimi tempi del suo breve dominio, sono descritte in 
buon ordine e con moderazione e sicurezza di criteri. Piace anche 
la prontezza dell’ A. nell’ ammettere 1’ oscurità e il dubbio là dove 
i fatti non sono certi nè perspicui, e la parsimonia nelle congetture 
e induzioni proprie. Prontezza e parsimonia le quali, per quel che 
ci pare, vanno facendosi sempre più scarse fra i cultori di cose 
antiche, specialmente se giovani. E giovane è l’ A. dal quale perciò 
possiamo con sicura fiducia riprometterci altri lavori condotti come 
questo e sopra argomenti anche più vasti e di più lunga lena. 

‘P. B. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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